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A l Signor  lÉrdr.céfco  Cofano  3 nobile 
Parmiggidho  , mb  vignare. 


E io  indrìcdafft  quejla  mia  fatica  a perfòna, 
il  cui  nome  fa  (fé  o furti  . cercherei  fecondo  il 
coflumc  commune  di  renderla,  chiara  & il 
luflre  con  quei  colori  di  eloquenza, che  daU 
barre  & ingegno  mio  p otejfaro  ufcire . mi 
perche  V.  S.fifa  chiari  di  col  lume  delle  fue  uirtu  ; 

& io  mi  jento  poco  agile  J i ftr&e  lo  faatiofo  campo  di  quel s 
le  : intendo  di  partirmi  ddlfufanza  uolgdre  , Uqudle  bori 
non  c néceffaria  ; CJ-  eh  fegwre  un  mio  nuouo  penfero 3 di  ra 
gioita.-  2 alquanto  intorno  alla  materia,  ilche  quantunque  piti 
fa  3 non  ueggio  però  che  da  molti  fi  faccia  : far 
:l  nutro  tempo  gli  huomini  molte  uolte  pigliano  im 
prefa  dì  co  fa  , della  quale  non  fdprebbono  render  conto  . il 
traduce  non  fu  pofto  in  ufo  per  altro,  ciré  per  ifeoprire  i con 
ceni  dì  una  lingua  , chegeneralmente  non f offe  intefa  . & pe 
rò  l'oggetto  di  chi  traduce  non  è lo  infegnare  effa  lingua  , 
ma  le  cofe , che  da  quella  non  fappiamo  apprendere  . <&  ben a 
che  ci  paiano  effere  due  uie  di  tradurre  ; una , rapprefentdns 
do  ilfenfo  ; l'altra , fruendo  alle  parole  : nondimeno  r.on  ce 


nè  cioè  una  : & quella  è la  uerd  ,&  la  diritta , ma  diffìcile 
molto  : percioche  è neceffario  prima  conofcere  particolar^en 
te , & penetrare  d dentro  ogni  fentenza  ; dipoi  hduer  parole 
atte  non  pure  ad  ifarimerla , ma  anchora  ad  illufìrarla . 
Onde  non  è marauiglia  ,fe  à noflri  tempi  la  maggior  parte 
de  gli  huomini  piu  uolontieri  elegge  la  uia  delle  parole  ; & 
fapendo , che  l'intendere  bene  i f enfi  non  è opera  fancìullefcd, 
ma  d'ingegno  affai  piu  che  mediocre , perciò  attende  folamen 
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te  alle  noci , & quelle  rapprcfentd  a numero  non  f.  %ndo 
la  jufanza  : tal  che  rrthe  uolte  la  traduzione , Uguale  fu 
trouau  per  palefare  le  notine  occulte , ritfee  ofeurd  piu  -,  che 
U lingua  0 donde  fi  traduce  . non  fecero  già  cefi  gli  fcrittori 
antichi  i £7  ne  farebbono  fede , felle  f trouaffero  , le  due  ora 
tioni . Jje  traduffe  Cicerone  della  lingua  Greca  nell’ idioma 
Latino,  l una  di  D emofhene , l'altra  di  E [chine . tuttavia  fi 
uede , quale  intorno  accio  [o  ffe  ilfue  giudicio  , dicendo  egli, di 
hauerle  tradotte  con  poltre  proprie  della  fauella  Romana , po 
nendo  piu  cura  alla [ufìdhzd  , che  alle  parole . N c fu  di  als 
tro  parere  H oratio  poeta  il  quale  iuifa  finterei'?: , ò tras 
duttore  che  noi  uogliamo  chiamarle che  non  f curi  di  rena 
dere  parola  per  parola . Imperò  quaf  diira  ragiona  f poiria 
dffegnare  dell3 errore,  nel  quale  hoggidi  cornai  y morente  fi  ca 
de , fe  non  quefa  t che  non  effendo  coft  opera  da  -igniuno  fin 
tendere  perfettamente  i f enfi  ^ hanno  pe?ifato  i riapri  traduu 
tori , di  pigliare  una  uia  molto  f cura  , benché  poco  faudeuo 
le  : oue  non  poffono  ejfere  conuinti  di  non  hauere  intefa  la 
mente  dell3 duttor e : percioche  non  accrefcono  , ne  fminuifeono 
il  numero  delle  uoci , facendof  à conferenza  il  lafciame  à die s 
tro  pure  una  copula  . Uora  io  , uolendo  tradurre  fepifolc 
famigliati  di  Cicerone , mi  fono  gouernato  fecondo  il  precetti 
to  di  effo  Cicerone  : £7  pigliando  norma  dàlie  traduzioni  de 
gir  antichi , ho  fuggito  à tutto  mio  potere  l3 errore  di  molti 
altri  , ingegnandomi  di  dare  al  tiofro  parlare  il  corfo  ,&le 
dolcezze  fue  proprie , & naturali . ilche  non  dico  già  effers 
mi  riufeito  per  tutto  : ma  doue  apparirà  il  contrario  , c onfef 
fo  ingenuamente , ciò  ejfere  proceduto  parte  per  la  bajjezza 
dell3 ingegno  mio , parte  per  non  hauer  conofciuto  per  tempo 
il  modo , ch3io  mi  deueffi  tenere . £7  nell'uno  ninno  mi  dtue 


3 

ripr^.d ere  : perche  mi  fitto  tirreno  ferrato  ,fi  rio n ho  potuz 
to  tonfeguire  il  meglio . nell3 altro  ho  quefia  fcufdin  pronto , 
che,  fe  dd  principio  haueffi  faputo  quello,  ch'io  fi  hord  , forfè 
le  mie  fatiche  farebbeno  fate  piti  grate . ilchc  mdnifefdmcnte 
può  apparire  nelTottduo  libro  : del  quale  gid  io  non  mi  com z 
pidccio  , md  nondimeno  refo  piu  fidi  fette , che  de  gli  altri , 
per  hduerlomi  riferuato  in  ultimo,  & ufitdui  particolare  di 
ligenzd  ; fapendo  ch'egli  era  ofcuriffimo  in  latWùytdnto  ch'io 
non  fi  fi  ci  fieno  molti,  che  lo  incendano . £7  perche  in  alcuni 
luoghi, doue  non  mi  <tfficur duo  troppo  di  me  fieffo,  ho  confez 
rito  ,&  communirato  con  meffer  P dolo  M anutio  , credendo 
dlhord  le  .mie  opinioni  effer  buone,  quando  erano  appruouate 
dal  oiudicip  pio  : non  dubiterò  di  affermar  e, che  la  intelligen a 
zd  di  qurfic  epiftole  non  fera,  punto  ofeura , fuori  che  in  certi 
nomi  de  magifrati,  £7  de  cofìumi  antichi, ae  quali  fi  ha  poca 
notitid , C27  che  harebbono  bifogno  ò di  commento  appartato , 
ò di  traduttione  fimile  a commento . Hord  uenetidomi  a me 
te,  che  quelli  antichi  Romani  non  ardiuano  gufare  alcuna  co 
fa, dalla  terra  prodotta , fi  prima  non  haueffero  prefintate  le 
primitie  aldi  Ori  : io  feguendo  il  loro  effempio,  non  lafcierb  pu 
blicare  quefti  primi  frutti  delli  fuii  mìei , fenza  prima  offe z 
rirli  di  piu  caro  Signore  & amico , ch'io  habbid  . adunque 
fitto' l uofro  nome  ufiirà  la  prefente  traduttione  ; nella  qud 
le  non  ho  uoluto  porre  il  nome  mio , per  attendere  il  giwfjz 
do , che  ne  faranno  gli  huomini . perche  fi  come  A pelle , dea 
fiderò  fi  di  condurre  a perfezione  le  pitture  fue , quelle  in 
luogo  publico  proponeua  , accioche , non  fapcndofi  il  mata 
fro , che  le  baueffe  fatte  , nijjuno  haueffe  rifletto  di  dire  il 
fuo  parere  : cof  io , per  rimouere  ogni  materia , die  potefz 
fe  indurre  alcuna  per  fina  a tacere , mi  fino  configliato  di 

A iq 


tener  fèpolto  il  mio  nome  wjlwà  dttdvioychc  conosciute  h opiz 
rioni  di  diu.rjì  pofjd  correggere  i difetti  deli  operi  rr:d  , per 
potere  ì tempo  fdrpiu  chhrdmente  conofcere  d uos 

(Ird  Signora  il  dcjidmo  ; duo  tengo  di  ftruirU . 
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Cicerone  d Publio  L emulo , p roconfolo . 

ARMI  ESSER  CHRTOjCHE 
tutti  quelli , che  ueggono  3 con  quanto  fin* 
? dh  . o'  affanno  mi  affatico  per  te , grande 
ejtimano  la  gratitudine  m\a:ma  io  non  pof 
fo  già  tanto  affaticarmi , che  Inanimo  mio 
ne  rimanga  contento:  percioche  è tanta  la  grandezza  de  tuoi 
meriti  uerfo  ai  me  3 che  3 non  potendo  io  le  cofe  tue  d quel  fi* 
ne  condurre  3 che  tu  hai  condotte  le  mie , quafi  che  >nè  di* 
fcara  la  uita  . le  cofe  fono  in  quefii  termini . Ammonio  le* 
gato  del  Re  apertamente  ci  oppugna  con  danari  : & quel * 
li  j che  fono  creditori  del  Re , l’ effetto  della  co  fa  procurano  , 
fi  come  lo  procurauano  aitanti  il  partir  tuo . Pochi  fono , che 
uogliano  la  refìitutione  del  Re , & quei  pochi  la  danno  a 
Pompeio  . il  senato  conftnte  allafalfità  della  religione,  non 
per  la  religione , ma  per  giufio  fdegno  , prefo  per  li  tri/li 
modi  3 che  ufano  li  miniflri  del  Re , corrompendo  hor  quefio , 
hor  quello  . Noi  non  ceffiamo  di  e fonare , £7  di  pregar  Pqm 
peio  3 <*7  finalmente  di  riprenderlo  alla  libera , & àuertir * 
lo , che  non  fi  tiri  addoffo  una  infdmia  cofi  grande . ma  non 
ci  accadono  prieghi , ne  auertimenti  : percioche  non  folamen 
te  ne  i ragionamenti  priuati , ma  nel  Senato  alla  prefenza  d’ 
ogniuno  ha  parlato  in  modo  per  te  ? che  niuno  con  maggiore 
eloquenza , ne  con  maggiore grauità , ò caldezza,  hauerid 
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potuto  parlarne, rendendo  non  picciola  tefaimonuza  de  benefa 
cij  dd  te  ricevuti ,&  dell’ amore, che  ti  vortd . T u fai,che  Mar' 
calino  è d diruto  con  teca  : mi. , fuori  di  qkefad  caufd , moflnt 
che  in  ognlaltro  conto  tifauoriraMittamente  : & noi  ci  con 
tentidmo  di  quefao  , poi  che  in  quello , che  vorremmo , non  ci 
vuole  aiutare,  non  ci  ó fate  uid  difargli  mutdr  lapros 
pefìa  delld  religione.  Quefao  e il  feguito  avanti  il  giorno  pre 
fónte . H ortenfio  , &io  ,&  Lucullo  cired  l’efercitò  non  ci 
fap  marno  dalla  religione , perche  in  dltrd  guifd  non  faremo 
mo  nulld  : md  rimettendoci  all'  ordinatone , cioè  fvfacealho- 
rd  , che  tu’  propone fti  idi  mdterid  ; a tuo  favore  teniamo  j 
che  il  Senato  ti  commetta  l’imprefa.  di  rimettere  il  Re  fanzd' 
efercito  ,fi  come  la  religione  commindsi  i potendolo  però  fas 
reftnza  danno  della  Republica  . Qraffi  elegge  tre  legati, 
& non  efclude  Pompeio  , intendendo  anco  di  quelli , dìe  han 
no  publica  avttoritd  : Bibulo  tre , che  faanojittadmi  privati. 
& con  lui  i accordano  gli  altri  confolari , da  Servilio  infato 
ri , ilquale  afferma , a niun  partito  dover  fi  refituire  ; & 
Volcatio , ilquale  accofandofi  a Lupo , elegge  Pompeio  ; e7 
Afaranio  , che  confante  à Volcatio  : laqual  co fa  accrefae  la 
fiffitione  prefa  della  volontà  di  Pompeio  ; perche  fa  «'  nota* 
to  , che  gli  amici  fvoi  Raccordano  al  parere  di  Volcatio  . noi 
fiamo  circondati  da  molte  diffacultà:  & le  co  fa  cominciano  à 
vacillare . l’andare  attorno  di  Libone  , & d’Hipfao , con  l\ 
dffannarfa  in  quel  modo}che  manifefaamente  f vede,  £7  l’df 
dorè , che  tuttigli  amici  di  Pompeio  dimofar ano,  [coprono  le 
occulte  faville  dell’ambitione,che  egli  ha  di  quefaa  impreft 
quelli , che  gli  fanno  contro. , non  credere  che  ti  fono  amici  i 
hauendo  tv  aiutata  la  grandezza  fata  « io.  ho  minore  auttori* 
tà  nella  cavfa,  perche  ti  fino  obligato  : Rimpreffone,  dìe 


D ELLE  £P  ITT.  FA'M.  s 

hanno  fatta  gli  huomiiù  dettammo  di  P ompeio  7 tutti  i miei 
fauon  ejiingu.  , cercando  ejfi  con  quefla  occdfione  di  piacerà 
gii  . Penft  con  quanta  fatica  maneggiamo  il  negotio  , che  d* 
uanti  la  tua  partita  hauendo  il  Re  medefimo  ? £7  li  piu  imi 
mi,&  fdmiglidri  amici  di  Pompeio  ufdtafecretamente  la  cor 
ruttione.hordjuenuta  a luce  la  cofani  senatori  in  tato  [degno 
fono  trdfcor finche  non  cejfano  di  bidfmarld-)<&  di  lacerarla  , 
perche  piu  inati  no  fegua.ogniuno  conofcerd  lafedeyma  i tuoi 
oltre  alla  fede  cono  fcer anno  ramore}che  ti  porto.  & [[offe [e 
de  in  coloro ^ne  iquali  deuea  effere  grandiffimd,noi  no  f arem 
, ma  bora  nel  trauaglio}che  fi amo . SM  faho.il  Xlll.di  Genaioi 

Cicerone  à Publio  lentulo. 


AHI  Xlll.di  Cenalo  in  senato  non  fu  prtfa  ri  folk 
rione  alcuna0perocheil  contrago  di  L emulo  Confolo}&  di  Cd 
ninio  Tribuno  della  plebe  portò  uia  gran  parte  del  giorno,  in 
quel  di  anchor  io  parlai  molto  in  tuo  fauore  : &paruemi  di 
comprendere  per  affai  manifefli  indicij0  che  il  Senato , fenten 
do  fi  ricordare  l' affettione^  la  fede  tua  uerfo  di  liti, fi  mouef 
fe  grandemente,  per  ilche  il  di  feguente  contentòjche  le  opinici 
ni  di  ciafcuno  brieuemente  fi  r accoglie fjero  . la  prima  aduna 
quefu  di  Bibulo , che  tre  legati  rimetteffmo  il  Re  ; la  feconda 
di  Hortenfio , che  tu  lo  rimetteffi  fenza  eferdto  ; la  terza  di 
Volcdtio  j che  Pompeio  lo  rimetteffe . dipoi  fu  richiedo , che  fi 
riguardaffe  panicamente  l’opinione  di  Bibulo . alla  parte  del 
la  religione  non  fi  fece  replica;  non  potendofi  hormai  opporre 
à tdl  co  fa . à quella  delli  legati  la  piu  della  gente  fi  oppofe  „ 
Seguiua  appreffo  il  parere  di  Hortenfio  ? quando  Lupo  Tri  a 
buno  della  plebe  7 per  hauer  meffo  il  partito  di  Pompeio  ? co* 


LIBRO  I. 

mlnclò  J contendere , che  a lui  primd  toccdud } che  etili  Cotta 
foli , il  commandare , che  ogniur.o  à quel  Idto  fi  accojlaffe , 
che  piu  gli  pareffe . furono  le  fue  parole  conte  gridd  ina 
terrone , perche  ld  domanda  eri  intona , <*7  lontana  da  oa 
gni  ragione . Li  Confoli  non  gli  dffentiuano  , ne  repugnaua 
no  molto:  uoleua.no  che  il  giorno  fi  confumaffe  : fi  come  auen 
ne  : uedendo  bene , molti  piu  douer  feguire  il  parere  di  H ora 
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tutto  i/  predetto  : & auenga  che  Catone  , £7  c animo  fegli 


opponefferojpure  fu  meffa  in  fcritto  la  mente  di  quello:&  pen 
fo  ti  fard  mandata  . No»  mancherò  di  tenerti  auifato  di  tut 


DELLE  EPIS  T.  fAM.  6 

to  j chejegue  : <&  con  ogni  p enfierò , con  ognifddfd,  diligen 
za , £7  fduore  prouederò , che  le  cofe  di  defiderato  fegno  per 
uengdno . Std  fino  . il  x V . diGenaio . 

Cicerone  a Publio  lentulo  . 


A V L O T rebonio , famigliare , & dmico  mio  cdriffi s 
mo,  hd  in  diuerfi  Idti  deUd  tud  prouincid  djfdri  di grdnde  im 
portdnzd , liberi , &fenzd  impedimento  . quefi  anni  adie? 
tro  trdper  Idfud fflendidezza , <*7  per  mezzo  nojlro , & di 
dltri  amici  ci  è fi  ito  beniffimo  ueduto.  hordper  l3 amore,  che 
tu  mi  porti , (J7  per  ld  fìrettd  congiuntone , che  è trd  noi, ha 
fermiffima  fede , di  potere  medìdnti  quefe  mie  lettere  entra* 
re  fotto  Inombra  delldgrdtid  tud  , pregoti  adunque,  che  non 
refi  ingdnndto  delld  fud  fferanza  : & ti  rdccommdndo 
tutti  i fuoi  negotij , i liberti , gli  agenti  , li  ferui , £7  [opra 
tutto , che  confermi  quinto  hd  ordinato  T ito  Ampio  delld 
cofdftd  ; & in  ogni  contogli  sij  in  modo  fduoreuole  , che 
conofcd,quefa  mid  raccommanddtione  non  ejfer  fdtd  uolgd * 
re . std  ftno  « 


Cicerone  a Publio  Lentulo  *v/7i> 
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A L L r X Vf/di  Cenalo  tramo  fuperiori  in  senato , per 
hauer  gid  il  di  duanti  effugnata , <*?  uinta  ld  opinione  di  B i 
buio  circa  li  tre  legati.  & non  ci  refdndo  dltro  muro  dd  com 
battere , che  ld  opinione  di  Volcdtio  : li  nofri  aduerfarij  con 
arte  troncorno  ld  cofd ; non  potendo  [offrirebbe  noi  fra  tanti 
diffareri  il  partito  uinceffimo  . C urione  ci  fu  acerbo  nlmi* 
co  : Bibulo  affai  dolce  , £7  piu  tofo  amico,  che  altramente . 
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C Animo  & Catone  non  proporranno  ^curtu  legge  infitto  Al* 
tanto  , che  il  popolo  non  fi  poffi  ratinare  . il  Senato  , come 
fai , per  lo  diuieto  della,  legge  pupia^non  fi  può  rifrangere  a 
configlio  auanti  calende  di  F ebrèo , ne  per  tutto  il  detto  me* 
ftj  fe  prima  nonifedifce,  ò non  fo  fende  l'audienza  delle  am 
bafàaric . Habbi  di  certo  , che  il  popolo  R ornano  ha  quefta 
opinione , che  gli  inuidi , & contrarij  tuoi  fiano  uenuti  con 
ejuefo  inganno  della  religione  non  tanto  per  impedirti , quan 
to  per  togliere  uia}che  niuno  ricerchi  V andata  di  Aleffandrid 
per  udghezza  di  andarui  con  efercito  . & non  dirà  mai  al* 
cuna  , cioè  il  Senato  non  habbi  hauuto  debito  riguardo  alla 
perfona  tua  : percioche  fi  fa  bene , come  per  li  tuoi  aduerfarij 
c rimafoyche  non  fi  fa  ultimata  la  cofa.li  quali  con  uelo  di  ho 
nefa  cagione  coprendo  la  dishonefta  dell'animo  loro , fe  bora 
fi  sforzeranno  trouarc  materia  d guafare  i fatti  no  fri  : hab 
biamo  prouiflo  j che  no'lpoffino  fare , fe  non  offendono  gli 
auficij  j £r  U leggi , ò uero  fe  non  adoprano  la  forza . Re 
puto  fuperfluo  dinotarti  la  fede  miay&  la  ingratitudine  d'ai . 
cuni  : perche  mofrarmi  grato  , non  accade  ; attefo  che  fe  in 
feruigio  di  te  io  fargeffi  lo  finito , non  mi  parerla  hauer 
agguagliato  una  fola  particella  de  benefici]  tuoi  : & deli' al* 
trui  malvagità  fenza  e fremo  dolore  non  poffo  lamentarmi . 
Della uiolenzanon poffo  afficurarti , [penalmente  in qutfa 
debolezza  de  magifrati  : fe  la  violenza  non  fi  far  a ? poffo 
confermarti , che  il  Senato , dj  il  popolo  Romano  favorirà' 
caldamente  la  grandezza  tua . Sm  fano . 
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Cicerone  à rullio  Lentulo „ 

QY  A N T v N QV  E ninna  coft  migliormente  defi 
derdfli  , che  ejfere  prima  date ,&  poi  da  tutti  gli  altri  co 
nofciuto  per  grato  , & ricordeuole  de  beneficij , che  mi  hai 
fatti  : tuttauia  m'increfce  infno  all3  anima  , che  dopo  la  tua 
partita  fu  occorfa  occafone  ,per  lacuale  tu  prouaffi  la  fé* 
de,  che  io  & gli  altri  ti  portaffimo:  percioche  dàlie  tue  lette s 
re  ho  intefo , come  nella  tua  dignità  truoui  la  mede f ma  fede 
ne  gli  amici  tuoi , che  io  nella  mia  falute  trouai  nelli  miei,  io 
mi  affaticano  adoperando  ogni  ingegno , ogni  follecitudine , 
dT  fauore  per  uincere  la  caufa  del  Re;  quando  Catone  fuori 
fogni  nojìrd  opinione  in  un  fubito  propofe  la  federata  leg 5 
ge  : laquale  da  un  leggiero  affanno  in  un  grauiffimo  ci  ha 
r rapportati . Ma  anchora  che  in  cofi  frano  cafo  fi  debs 
ha  dubitar  d'ogni  male:  nondimeno  tutto  il  noflro  timore  fi 
2, di  non  e/fere  traditile  perdo  manchiamo  di  refiflere  a'  c a 
tone . Circa  la  caufa  del  Re , ti  prometto  fieramente , di  do 
uermiui  trauagliare  in  maniera , che  uoi  ne  rimarrete  beniffi 
mo  fodisfatti . vero  è,  ch'io  dubito , ò non  ci  fa  tolta  di  ma* 
no  , ò non  fi  termini  mai  : ne  fò  quale  io  mi  uoleffi  meno,  ma 
uenendofi  a quefo  paffo , ho  trouato  un  mezzo , che  non  di 
ftiace  à selido  ; di  non  patire , che  il  Re  fa  abbandonatoci 
non  lafdarlo  reftituire  a colui,  cui  fi  filma  chef  fa  già  data 
l'imprefa . Noi  uferemo  ogni  pruoua , per  confeguir  la  nov 
f ra  intentione  : fe  non  potremo , non  d partiremo  però  dal 
l'imprefa  con  uer gogna . Come  fauio  ualorofo  che  fi  ? 
non  dourai  curare,  fe  la  per fi dia  d’ alcuni huomini  ti  rubbel 
to'  quelle  cofe , delle  quali  la  fortuna  ti  è fiata  larghiffma  ' 
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donatrice  : tenendo  per  fermo  che  ciò  fiaper  tpmdre  in  magc 
gior  danno  loro  , che  in  tuo  . ld  uirtu , li  magnanimi  ge-s. 
fìi , lagrauità  dell’animo , fino  li  puntelli  delld  tua  grana 
dezz<*  , li  cjudli  non  ld  lafcieranno  mdieddere.  Non  paffa  m 
mdi  ondi  di  tempo , che  io  non  fid  intorno  dlld  ccfd  tua  ò con 
V operàio  co5/ penfiero  : <& udgiiomi  continuamente  di  Quin 
to  Selicio  : il  quale  io  ho  per  cofi  difereto , fedele  , £7  amore* 
uole  , come  qual  fi  uoglid  altro  de  tuoi . C redo  che  per  uid 
di  molti  hduerdi  auifio  & del  feguito  & di  ciò,  che  fe  * 
oue  tuttauia . del  futuro  uoglio  ia  duifarti . Ho  uiflo  Pom 
peio  fieramente  turbato  per  due  caufe  : luna  , perche  dlli 
V I . di  debraio  parlando  al  popolo  in  fauor  di  Milone , non 
pur  non  gli  fu  prefiata  audienza  , ma  fu  piu  itolte  interrot* 
to  con  grida , & uillanie  : l’altra , perche  C atone  in  Senato , 
dicendo  mal  di  lui , & accufandolo  deerbifj imamente  7fu  af 
coltato  con  grandiffimo  filentio  : di  modo  , che  pare  hauere 
in  tutto  rimoffo  l’animo  da  quefia  refiitutione  del  Re,  la  qud. 
le  èanchora  intiera  nelle  nofire  mani  : perche  il  Senato  non 
ti  ha  tolto  niente , fe  non  quello  , che  per  la  religione  non  può 
concedere  altrui . bora  [periamo , che  il  Re  ueggendofi  falli 
re  il  penfiero  di  douere  effere  rimeffo  per  P ompeio , priuo  di 
ogni  altra  fperanza^neceff ariamente  ti  fi  getterà  in  grembo . 
al  qual  effetto  dal  canto  nofiro  con  gr  a cura  fi  attenderà  : et 
fon  come  certo ^che  ejfo  lo  farà  uolontieri , pur  che  Popeio  fe  ne 
mojìri  contento . ma  tu  fai  come  uà  r attenuto  , & come  por 
ta  l’animo  celato,  tuttauia  noi  non  manchiamo  di  fare  intor 
no  à ciò  quanto  fi  contitene . alle  altre  ingiuriente  Catone 
minaccia  di  itoler  farci , io  ho  buona  fperanza  che  facilmente 
fi  riparerà.  De  confo  lari , io  non  veggo  , che  alcuno,  tifici  * l 
fauorcuoUj  fuori  che  i-iortenfio}  Lucullo . gli  altri  parte 
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fecrftamente,  parte  alla  f coperta  ti  oppugnano  . ma  noti  due 
bìtare , &fa  buon  animo  : che  fenza  dubio  frenar  emo  Iberna 
pito  di  queflo  pazzo  : & il  tuo  honore,  et  la  tua  gloria  al (uo 

debito  lui  ve  ritornerà . c 

<.»  • _ . 

Cicerone  a Publio  Lentulo  . 

JP*  ^ f JTXh *• />  » > * - • *»«-) 

D A Poìjcns  che  d’ogni  cofa  e informatiffimo , intens 
derai  quasi  : <?*/ ’cguito,  Allagrauezza  del  dolore , ch’io  fer.to 
nelle  cofe  tue , ho  queflo  conforto,  ch’io  fiero,  che  i configli  de 
gli  amici , & il  tempo  mcdefimo,  il  qual  rompe  i difiegni  de 
gli  huomini  rei, alle  inique  uoglie  de  tuoi  nimici  trouerd  ripa 
ro . vn’altra  confolatione  trouo  anchor  migliore , riducens 
domi  a mente  i miei  paffati  trauagli  : perche  ne  ueggio  un  ri 
tratto  nelle  ccfe  tue  . & benché  la  macula , che  uiene  impofla 
dll’honor  tuo,  non  pareggi  il  danno  della  miafalute  : nondii. 
maco  ci  e tanta  fimiLtudine,  che  io  no  credo,  che  tu  mi  tenga 
manco  amoreuole  amico  , s’io  non  mi  fono  turbato  di  quello  , 
di  che  n’ anco  tu  ti  turbajìi  giamai . M ofìrati  pur  tale, quale 
dall’unghie  tencrelle , come  dicono  e Greci , t’ho  conofciuto  . 
<*7  uiui  ficuro  , che  la  iniquità  degli  huomini  farà  cagione , 
che  il  tuo  ualore  diuerrà  piu  lucido  . £7  affetta  da  me  quei 
fauori,  & quei  ufficij , che  maggiori  fi  fogliono  fare  : che 
non  te  ne  trouerai  ingannato , sta  fino, 

• V 

• Cicerone  a Publio  Lentulo  • 

• , H O Jfitta  la  tua , oue  mi  ringratij , perche  io  ti  tengo 
dulfato  d’ogni  cofa  ; £7  perche  con  chiariffimi  fegni  ti  dimoi 
• fìrot  l’affettione,che  ti  porto , Non  bifognaua  ringratidrmi  ; 
. efftndo  io  obligato  ad  amarti  ,fe  non  uoglio  parere  indegno 
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del  giudicio  tuo ; & giocandomi  col  mezzo  delle  lettere  di  ra 
giocarmi  facente  con  tcco , poi  che  la  difaanza  de  luoghi  ci  co 
tende  il  poterci  parlare , Et  quando  non  ti  fenderò  co  fi  faefa 
fa  , procederà  da  non  colere  affidare  ad  ogn  uno  ( e mie  let* 
tire. ma  fampre  ch*ÌQ  hauerò  mejfo  fidato  Jemrcmmi  dell'oc 
cafone  . De  i particolari,  che  de  gli  amici  tuoi  corredi  hace 
re,  lungo  farebbe  acifarti . ma  quello  ci. e piu  colte  acanti  ti 
ho  fritto, bora  te'l  dico  per  cofa  ejf>erta,&  r ( 'che  alcuni 

li  -piali  poteuano , & a fare  il  debito  loro  S . ncano  fattorini, 
hanno  hauura'tnuidia  alla  grandezza  tea  : & il  corfa  della 
'tua  fortuna,  anehora  che  il  cafo  fia  diffamile,  nondimeno  core 
re  ad  un  medefamo  termine  con  la  mia  : percioche  li  offefa  da 
te  per  conto  della  R epcblica , apertamente  ti  hanno  oppee 
gnato  ; & li  difefa  non  tdnto  fono  fiati  grati  al  tuo  calore , 
quanto  cimici  alla  laude . Ture  H ortenfao  , & Lucullo  , 
come  dianzi  a pieno  tiferiffa , hanno  fatto  uerfo  di  te  l'uffas 
do  de  uerifftmi  amici  : £7  tra  quelli , che  fono  in  magifards 
to , ho  trocato  Lucio  R acilio  fedeli fjimo  . Io  con  la  diligenza 
fhe  pongo  infauor  tuo  confo  quel  profano  che  farei  fa  fauorif 
fa  un  altro } prefumendo  gli  huomini  die  io  ti  aiuti  non  per 
giudicio,  ma  per  obligo . de  confalari , fuori  che  H ortenfao  et 
Lucullo  , ninno  tu  nho  cono  fiuto  , che  babbi  fatto  per  te  dis 
mofaratiom  alcuna,  non  che  effetto . di  Pompeio  nulla  ti  fari s 
ta  : perche  fai , che  radiffime  uolte  fa  e'  trottato  in  senato  . 
queflo  ti  dico , che  ffcffo  non  falamente  inuitato  da  me,  ma 
etiandio  di  fua  uolontà , fuol  ragionarmi  de  cafa  tuoi  : & 
la  lettera  , che  poco  fa  gli  mandafai , gli  è fiata  cdriffama  ; 
fa  come  per  certi/fami  fegni  ho  cono  fiuto  , io  di  cero  una 
infinita  allegrezza , & marauiglia  infume  ho  prefa  , con 
fideranno  con  che  gentil  maniera , £7  con  che  faggio  aue& 
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dimenio  t>  babbi  ctnfruato  dmìco  cofi  raro  huomo 3 tórti 

to  oblìgato  dUd  tud  cortefid ; levandogli  deli’ animo  il  falfo  fo 
fletto  ch’egli  hauea , che  tu  non  puffi  alterato  con  lui  -,  ere 5 
t/c«cfoj  come  credevano  demi , ch’ei  concorreffe  con  teco  aU 
li  refìitutione  del  Re  . io  certo , come  che  l'hdbbi  fempre  troa 
. uno  ben  difloflo  uerfo  dite ? & maffimamente  in  tempo , 
che  fi  dubiiuu.  forte  del  contrario , quando  Cdninio  cercò  di 
fargli  haucre  dal  popolo  il  carico  di  quefla  imprefa  : nondia 
meno  poffe  accertarti , che  non  l’ho  mai  ueduto  co  fi  caldo}ne 
' cofi  infervorato  come  hord.  però  [àppi,  che  quato  io  fermerò ) 
farà  fritto  di  configlio  fuo  ,*  perche  con  lui  mi  fono  configlid 
to  . Dico,  adunque  che  fin  qui  il  Senato  non  ti  uieta  la  reflìtu 
tione  del  Re  : perche  quella  ordinatone , che  ninno  lo  potejfe 
refiituire , fu  fatta  piu  con  furia , che  con  ragione  ; & dai 
T ribunijcome  faijfuprohibita . et  però  hauendo  tu  il  gouer-s. 
no  della  C ilicia , et  di  Cipro  , puoi  informarti  facilmente  } fe 
le  tue  forze  baflano  à tenere  in  freno  Alcffandrid l’Bgit s 
to  . & ueggendo  la  cofa  riufeibile , puoi  trasferirti  in  A lefs 
fdndria con i*efercito  , lafdando  lo  Red!  P tolemaide,  ò li  uU 
tino  : quetdtigli  humori  di  que  cittadini , & fermatovi 

la  guardia } ritornare  adietro  per  lo  Re , et  rimetterlo  nel  fa 
flato  . In  queflo  modo  farà  reflituito  date  , fi  come  nel  prin 
àpio  contentava  il  senato  ; et  farà  rimejfo  fenzd  gente ,fecon 
do  che  quefle  perfone  religio  fe  hano  detto  piacere  alla  Sibilìi . 
& cofi  facendo  }tu  ne  farai  lodato  & pd.  con  honore  della  no 
flra.  Republica . egli  è uero , che  il  partito  ci  pare  dUbiofo}co 
no  fendo  che  gli  huomini  lo  giudicheranno  dal  fine . fe  la  co* 
fd  riufiffe  a modo  noflrOj  ogniuno  ti  chiamerebbe  fauio  , <& 
Udlorofo.fe  fi  fontraffe  qualche  mala  fortuna , tutti  dhrebbo 
no ? che  tu  f off  fldto  uano^ct  ambitiofo . per  il  che  conofcerai 
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meglio  di  noi , fe  l’imprefa  è feura , hduendo  quaft  in  fu  ld 
uljld  l’Egitto  . Noi  fumo  di  parere,  che  hduendo  certezza  di 
poterti  impdtronire  di  quel  regno  , tu  non  prendd  indugio  a 
fdrlo  : ejfendo  il  cdfo  dubio,no  ui  ti  duenturi.  Idglorid  certo 
fdrid  grdttde : md  non  cofiglierei  che  ti  metteffe  dlld  pruoud: 
fenzd  hduere  il  pdrtito  frdnco  : perciò  che  ogni  minimo  erro 
re  ddduce  grandiffimo  pericolo  ? per  rifletto  dtlld  uolontd 
del  Senato,  £7  delld  religione . infine  io  mi  rimetto  dlld  pru 
dentid  tud  : et  dicoti  di  nuouo , che  gli  huomini  fdrdnno  giu 
dicio  non  tdnto  ddl  conftglio , che  tu  hduerdi  prefo , quanto  , 
dal  f ne , che  fortini  ld  cofd . M d fe  quefld  uid  ti  pdrefje  peri 
colofd  ; ci  piaceria,  die  il  Re  , dfficurdti  quelli  tuoi  amici  , li 
quali  in  diuerfi  luoghi  della  tuaprouincid  l’hdnno  feruito  di 
danari  ; fi  ualejfe  del  braccio  tuo  a rientrar  nel  regno  ; pos 
tendolo  tu  facilmente  aiutare  per  la  natura,  & per  il  fto  del 
ld  tua  prouinda  ; ne  hauedo  egli  piu  ferma  fcald  a rientrar 
ui . Q uefo  è il  noflro  parere  ,famo  tu  quello  , che  ti  uiene 
meglio  . D oue  ti  rallegri  del  noftro  flato, della  famigliari 
ta  di  M itone , della  befiaìitd  , et  debbolezza  di  C Iodio  : non 
ci  marauigliamo  punto  delld  tua  allegrezza , per  effere  ufan 
za  di  eccellente  artefee  di  farf  lieto  per  le  fue  beli’ opere . ben 
che  nonpotrefli  credere , quanta  peruerftd  ( che  piu  a [fra 
parola  non  mi  piace  di  ufare  ) regni  in  alcuni  ; li  quali  fe  ha 
ueffero  uoluto  fauorirmi,io  ne’  maneggi  della  Repub.non  ha 
berci  mai  mutato  propofto  . ma  i loro  mali  portamenti  uer 
fo  di  me  m’hanno  cof  retto  à pigliar  pditito  dlld  mia  falute: 
delld  quale  pel  pafjato  poco  mi  fono  curato,  fimado  piu  l’ho 
nore,che  ld  propia  uitd . poteuaffare  l’uno  et  l’altro  beniffi 
mo,fequefti  cofolari,capi  del  Senato, haueffero  fede,  fe  bduef* 
fero  foltezza « md  per  il  piu  fono  tanto  maligni , è tato  prilli 
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di  giudido j che  dcue  grandemente  douerebbono  amarmi  eoa 
me  afjèttionato  cittadino  alla  patria  mia , e mi  portano  inui 
dia  j perche  la  difendo  . il  che  ti  ho  fcritto  cofi  liberamente , 
perche  da  te  non  il  prefente  flato  [ blamente , ma  il  principio 
c fogni  mio  accrefdmento  ticonofeo  : £7  apprejjo  perche  inco 
mmeio  a difendere , che  la  ofeurità  de. miei  genitori  fia  fiata 
cagione  di  far  me  uoler  male  ; efftndo  che  tu  , pur  huomo  di 
tiobilifflmi  parenti  dfcefo , non  hai  potuto  fuggire  la  rabbia 
di  queflì  inuidiofl  : li  quali  fe  ti  hanno  lafciato  ejfcrefra  i pri 
mi  j hanno  dipoi  fempre  attefo  d tagliarti  le  penne , perche 
piu  alto  non  uolafjì . allegromi  j la  tua  fortuna  effer  flato, 
difflmile  alla  mia  ; perdo  che  egli  è gran  differenza  dall" effe 
re  i igiuti.ito , alTeffere  in  tutto  minato  . nondimeno  col  tuo 
ualore  hai  operato  di  modo}  ch’io  non  ho  a feontetarmi  trop 
po  della  mia  : hauendo  proueduto  7 che  l’augumento  fatto  a 
perpetuità  del  nome  mio  panffe  maggiore  del  danno  riccuu a 
to  ne  beni  di  fortuna  . H ora  io  ti  priego  jfjinto  nonfolo  da 
i benefici  tuoi  ? ma  etiandio  dall’ affettione  mia , clie  ti  sforzi 
di  colmo  della  gloriatila  quale  dalla  pueritia  fofli  infiamma 
to  : eì7  non  pieghi  mai , per  ingiuria  che  ti  fa  fatta,  la  gran 
dezza  dell’animo  tuo , la  quale  io  ho  fempre  ammirata , £7 
fempre  con  l’affetto  feguitata.  grande  è la  fferanza/he  han 
no  gli  huomini  di  te  , grande  la  laude  della  tua  liberalità , 
grande  la  memoria  del  tuo  conflato  . alle  quai  cofe^tu  cono 
fei  molto  bene , quanto  di  ornamento , & di  luce  aggiunge* 
rauuifijfe  ddl  gouernojche  bora  hai  di  cotefla  prouincia,ri s 
lucerà  qualche  belfegno  del  tuo  ualore . ben  che  non  uoglio , 
che  tu  faccia  imprefa , che  prima  non  la  confideri  diligente  * 
mente  ^non  l’ e fammi  7 non  ui  ti  ordini , et,appar  cechi . et  per 
che  fo  che  tutti  i tuoi  penfieri  hanno  fempre  tirato  à queflo 
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fne0  difdlire  a piu  fiblimi  gradi  di  honore  ; arriudto  che  d 
ferdi  j io  ti  decerto  , che  dgeuole  cofd  fìd  il  mantenermi.  dJ 
accio  che  quefd  mia.  efortdtione  non  ti  paia  nana  7 <grfuos 
ri  di  proposto  : fdppi  che  io  a quefo  fine  ho  uoluto  proporti 
gli  accidenti  occorfi  a l'uno  <*r  l'altro  di  noi , accio  che  per 
lauenire  tu  fapefji  guardarti  da  i fmuldtì  amici . Do  ut 

tu  fcriui  uolerfapere , qual  fa  lo  fato  della  R epub.  ci  è firn 
ma  difcordia , ma  forte  difeguale  : perciò  che  coloro , li  quali 
fono  piu  forti  di  feguito  , d'drme,  et  di  potentia , mi  paiono 
hauere  operato-tanto  per  la  folticia}et  uiltd  degli  auerfarq , 
chehoramai  dnchora  di  auttorita  fono  fuperiori  : di  modo 
che j hduendo  pochiffmi  all'oppofto,  hanno  ottenuto  dal  Sf* 
nato  tutto  quello , che  non  fi  fdauano  pure  di  potere  ottener 
re  dal  popolo  fenzagran  romore . &cofi  a Cefare  è fdto  af 
fegndto  lo  fipendio  con  li  dieci  legati > et  contra  la  legge  Sem 
prónia  allungatoli  il  tempo  algouerno  della  G alita  . il  che  ti 
fcriuo  fotto  breuitd  7 perche  il  prefente fdto  della  Republica 
non  mi  pidce:  fcriuolo  nondimeno  per  auertirti } che  tu  ti  ri 
folua  d buon  bora  di  credere , come  io  et  per  lo  fudio  di  tan 
ti  anni , dj  molto  piu  per  lifferientia  mi  fono  rifiuto , che 
non  f deue  amar  lafalute  fenza  l'honore , ne  l’honore  fenza 
la  falute  . Doue  ti  congratuli  meco  della  fgliuold  P & di 
Craffpede  : riconofeo  la  tuahumanita  ; £7  ffero,  che  di  tal 
parentado  tanto  ci  troueremo  contenti , quanto  io  defdero  . 
R eftdmi  folo  ricordarti , che  tu  ammaefri  il  nofro  L entrilo 
in  tutte  quelle  feienze,  nelle  quali  tufei  fempre  uerfato  : ma 
fopra  tutto  che  tu  lo  metta  fu  la  uia  da  te  battuta  ; onde  cd 
minando  , non  è dubto  ? che  non  rie  fa  uirtuofffmo  'di 
gran  ualore\  hauendone  in  quefi  uerdi  anni  defa  cof  gran 
de  ajfcttdtìone  . noi  T amiamo  con  quello  affetto } che  fi  può 
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<fl  maggiore  ; fi  perche  è tuo  figliuolo,  & figliuolo  degno  di  te; 

W & fi  anchora  perche  conofco , eh3  egli  ama  me  hammi 
ut  fempre  amato  . Sta  furio. 

ini 

per  Cicerone  a Publio  Lentulo  p Yoconfilo. 

i ut 

si»  Di  tutte  le  cofe , che  a te  pertengono  , che  fi  fid  fatto,  che 

di  fi  fid  terminato,  che  hdbbi  promeffo  Pompeio,  ne  hauerai  pie 

ito  . nd  reldtione  du  E mpldtorio,  il  quale  non  filamene  le  hd  uijle , 
rijj  ma  etiandìo  negotiatecon  quella  amoreuolezza , prudentid, 

ilo  follecitudine  , che  maggiore  fi  pud  da  uno  amico  affetta* 

la  re . il  medefimo  ti  dimofirara'  a pieno  lo  fiato  della  Repub. 

tu  la  cui  forma  non  fi  può  facilmente  con  lettere  dipingere . md 

ij  bafiiti  fdpere , che  li  nofiri  amici  ne  tengono  ilgouerno  ; et  è 

m commune  opinione , che  di  nofiro  tempo  no  fi  debba  mutare. 

:P  onde  io  & p<r  robligatione , che  io  ho  a pompeio7  et  per  ubi 

lei  dire  a tuoi  conforti , & parte  per  conferuarmi  il  racquifid 

li  to  grado  infieme  con  la  falute  ,fauorifio  le  cofe  fue , fi  come 

a effo  a ' tua  richiefiafauon  le  mie  . tu  fai  che  fatica  pare  dd 

k un  cittadino  il  cambiar  l'habito  della  mente  fua,  l'habito  ffe 

li  talmente  buono , in  che  egli  fi  a lungamente  uiuuto.  et  io 

di  nondimeno  mi  accomodo  alla  uolonta  di  quefio  huomo , non 

éi  potendo  honefiamente  contradirli . ne  lo  jo,  come  forfè  auio 

i . fano  alcuni , con  fimulatione  : perde  che  una  naturale  indi 

lo  natione , & anchora  l'amore  , ch'io  li  porto , poffono  in  me 

i tanto , che  tutte  quelle  co  fi  giudico  effere  honefie,  & uere,  le 

i quali  fono  a lui  utili , £r  grate . al  mio  giudicio  non  fd 

fi  rebbono  male  nanco  li  fuoi  auerfarij , [e, non  potendo  regge* 

» • fe  -die  fue  forte, lafciaffero  il  combattere.  Vn’dltrdcofd  mi 

ì confola  , che  ognuno  mi  concederà  largamente  ch'io  poffd 

^ B iij 
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òfauortre  i dìffegni  di  Pompeio , ouerdmente  tacermi , ouct 
ro  anchora , il  che  mi  è . forte  disanimo , ridurmi  d i noflrì 
(ludi]  delle  lettere . & jf  non  mi  farà  uietdto  dall’ amichici 
fia,f arollo  ogni  modo  : non  potendo  io  ne  liberamente  con s 
figliar  la  Rf publicd , ne  con  quella  auttorìta , che  feraua * 
mo  di  potere  hauere  dopo  tanti  trauagli  patiti  nel  maneg* 
gio  de  i piu  fublimi  gradi  di  lei  : benché  non  è qutfo  mio 
particolare  danno , ma  uniuerfdle  : perche  di  ncceffita  conuie 
ne , 8 che  tu  ceda  con  tuo  poco  honore  alla  uoglia  di  pochi , 
ò che  tu  contenda  indarno.  Quaft  per  quefa  caufa  fola  tut a 
to  il  predetto  ho  fcritto , aedo  elee  horamai  penfi  a cofi  tuoi . 
gli  ordini  del  senato  P de  igiudicij , di  tutta  la  Republica , 
fono  rimutati  tutti . non  ci  refìa  altro , che  depderar  la  quie 
te  : & quelli  ? che  reggono  , mofrano  di  uolercene  coment 
tare , pur  che  alcune  perfine  uogliano  fare  in  pace,  & non 
recarf  a tanto  difetto  la  potenza  loro . ma  di  poter  uiuert 
con  quella  riputinone , che  a ualorofi  Senatori  fi  conuerria , 
non  bifogna  penfirci  : mercè  di  coloro , che  hanno  alienato 
Pompeio  dal  Senato , £7  ficcata  l’unione , che  era  tra  quel 

10  jgx  li  cauallieri . Md  per  tornare  al  propofto  delle  cofe 
tue  : io  ho  trouato  Pompeio  efferti  un  buono  amico  : £7  cos 
m’eglì  entri  Confalo , tu  haucrai , a quel  che  io  ueggio,quel 

11  ueri  particolari  & granfauori , che  ftprai  defderare  : et 
io  tenendo  d’ogni  tuo  affare  grandi  [fimo  conto , gli  farò  fm 
pre7  corre  un  frotte  à fanchi  ; gj  non  folamente  io  non  dubi 
to  di  douer  mai  parergli  importuno  ,•  ma  fero } che  piu 
tofo  goderà  di  uedermi  cofi  grato  . vini  feuro  ò temuto  7 
che  ogni  tuo  minimo  affare  mi  è molto  piu  a cuore7  che  non 
fono  tutti  li  miei,  et  con  tutta  quefa  difofitione  l’animo  mio 
non  rimane  contento  f non  della  diligenza  : che  degli  effeta 
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ti  non  è egli.pt>  ffibile;  non  potendo  pur  col  penftero  imaginar 
mi  médo  di  renderti  qualche  gratitudine , non  che  in  atto  ag 
guagliarf alcuna  parte  dei  benefici  da  te  ricemti . Qui  è 
uenuto  romore , come  tu  hai  confeguito  una  buona  uittoria . 
n’affettiamo  duifo  da  te  ,•  & già  habbidmo  fatto  caldo  uffa 
ciò  con  Pompeio  . giunte  che  faranno  le  tue  lettere,  fubito  an 
deremo  a parlare  alli  mdgifrdti , & Senatori  : & in  ogni 
tua  occorrenza  , quando  bene  auenga  che  noi  operiamo  per 
te  affai  piu  di  quello , che  poffiamo  ; nondimeno  ci  parrà  di 
far  molto  manco  di  quello  , che  fiamo  obligati  di  fare . 


Cicerone  a Publio  L emulo  P roconfolo. 


4T' 


Mi  fono  fiate  carifftme  le  tue  lettere , per  hauere  httefò  ; 
come  tu  cono fci  chiaramente  la  pietà  mia  uerfo  di  te, cioè  quel 
feruente  difidtrio  che  ho  di  fruirti  : il  quale  non  'tffrìmerei 
à pieno , fio  lo  chiamaff  amore , parendomi  che  quel  nome 
di  pietà , pur  grauifjtmofet  fanti ffmo7fta  però  mengraue, 
& di  affai  minor  pregio , che  non  fono  i tuoi  meriti  uerfo  di 
me . Doue  mi  ringratij  : non  è altro , che  ti  moud  a ringra 
tìarmi , che  una  certa  abondantia  d'amore  : la  quale  è ca* 
gione , che  tu  pigli  in  g ado  fno  à quelle  cofe , che  io  fenzd 
gran  uer gogna,  et  fenza  gran  uituperio  non  poffo  tralafàda 
re.  ma  fe  in  tutto  queflo  tepo , che fiamo  fati  difgiunti,foff 
mo  fati  infeme , et  in  Roma  : ti  hduerei  con  miglior  pruout 
mofrato  il  feruore  dell'animo  mio  : perciò  che  con  pari  lau* 
de  fruendo  la  Repu.  faremmo  proceduti  in  ogni  anione  con 
un  medefmo  fne . & fjero  ci  debba  anchora  riufeire  ; & 
per  quello , che  tu  moflri  : et  perche  facilmente  lo  puoi  fare . 

s iiij 
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Poco  piu  d baffo  fodisfarò  dlle  tue  domande , et  dimofrerot 
ti  la  refoluticne  che  ho  prefa , et  lo  flato  , in  ch’io  mi  truouo. 
md  per  tornare  a proposto  : fe  tufoffi  flato  a Romano  mi 
farei  gouernato  a tua  difcretione , £7  rimcffomi  totalmente 
nel  tuo  amore , £7  nella  tua  infinita  prudentid  ; & tu  haue 
refli  ufato  me  per  configgere  forfè  non  in  tutto  ignorante , v 
mafenza  dubio  fedele , £7  amoreuole . benché , come  debbo , 
romi  di  uederti  nelld  prouincia  pieno  di  gloria  per  la 
uittorid  nuouamente  hduuta.  pur  nondimeno  de  i tuoi  femi 
qui  hauerefli  ricotto  maggior  copia  de  frutti,  che  fariano  fld 
ti  di  gran  lunga  piu  belli  £7  piu  pretiofi:  perdo  che  hauereiti 
marauigliofamente  aiutato  in  perfeguìr  coloro , de  qudli  tu 
fai  alcuni  portarti  malanimo  d’haucrmi  rimeffo  nella  pi s 
tria  ; alcuni  hauerti  inuidia  della  rìputatione , £7  del  fflens 
dorè,  che  da  cofi  lodeuol  fatto  , £7  cofi  honorata  imprefa  ti 
nacque  . anchora  che  quel  federato  infame , naturale  rimi* 
co  de  gli  amici  fuoi,  il  quale  d’ ogni  fauore  ignudo  , £7  prì 
uo  d’ogni  appoggio  , in  cambio  de  i rileuati  benefei , che  gli 
haueui  fatti , cercò  di  moleflarti  ; fenza  di  noi  egli  fleffo  à 
fuoi  falli  ha  dato  degna  punitione  ; effendofi  feoperto  a 
tai  ribalderie , che  gli  hanno  tolto  non  folamente  l’honore , 
ma  etiandio  la  libertà1  in  tutti  i giorni  di  fua  uita  .Et  fe  be 
ne  mi  farebbe  piu  caro,  che  tu  hauefft  imparato  folo  alle  mie 
ffefe, fenza  imparare  anchora  alle  tue:  nodimeno  nel  male  io 
mi  còtento  che  tu  babbi  cono  fiuta  quella  fede  negli  huomini 
con  tuo  picciolo  cofìo,  la  qualio  conobbi  con  mio  grandiffima 
danno,  et  fopra  quefo  piacemi  di  ragionare  un  pezzo, per  ri 
I fondere  a.  quato  mi  addomandi.  T u firiui  hauere  duifò,coa 
mio  fon  in  buona  con  C efare , et  con  Appio : et  poi  foggiurta 
gi,che  no  ti  par  mal  fatto’, ma  che  uorrefi  fapere  la  cagione > 
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che  mi  ha  recato  a difendere , £7  lodar  vatinio  . la  qual  co 4 
fa  per  darti  meglio  ad  intendere  ,conuiemmi  farmi  alquanti 
to  da  lungi  a fcoprirti  il  diffegno  de  penfieri  miei . Io  ritorsi 
ridi  , ò Lentulo  , nella  patria , con  intendane  di  giouare  non 
folamente  alli  miei , ma  erìandio  a quella  : & perche  mi  fin* 
duo  a te  insitamente  ohligato , effendo  ritornato  per  dono, 
^beneficio  tuo , par euami parimente  hauerne  obligatione 
a lei  , per  hauerti  effa  preftato  fauore  in  refiituirmi  : & 
doue  prima  rncro  affannato  in  feruigio  fico  per  non  manti 
care  all’ufficio  di  buon  cittadino ,hora  fiimauo  che  molto  piu 
mi  conueniffe  fare  il  medefimo  per  non  ejfere  ingrato  . £7* 
quefìa  mia  difiofitione  feci  al  Senato  jnanifefta  , quando  tu  • 
eri  Confilo  ; & con  teco  la  ragionai  piu  d’una  uolta , ben-s 
che  fin  da  principio  , quando  tu  ccrcaui  , che  il  Senato  mi  ty 
fior  affé  degli  hduuti  danni , molte  co  fi  mi  offendeuano  la a 
nimo  ; uedendomi  da  una  parte  fintamente  odiato,  , da 

V altra  lentamente  fauorito  : percioche  nella  co  fa  delle  cafi 
mie  , <£J  del  fielerato  infulto , onde  ne  fui  col  fratello  f caccia 
to  , non  fojli  da  coloro  aiutato , che  ti  deueano  aiutare  : ne 
ancho  mofìrarono  quella  uolonta , che  mi  hauerei  creduto  , 
non  folamente  nelle  co  fi  d’importanza, ma  ne  anco  in  quelle, 
le  quali  fi  bene  mi  erano  neceffarie  per  la  gran  perdita  di  tut 
ti  i miei  mobili,  nondimeno  erano  da  me , come  uilì,po* 
co  prezzate . & auedendomi  di  quefti  andamenti  ( che  non 
erano  occulti)non  però  efiimauo  la  prefinte  ingiuria  al  paffa 
to  lor  merito  ejfere  uguale  . la  onde  non  ofiante  ch’io  mi  co 
nofceffi  obligatifjimo  a Pompeio , majfimamente  perche  tu 
piu  d’ogni  altro  mi  diceui  di  hauerlo  ueduto  ardentiffimo 
nel  cafi  mio  ; & benché  io  li  portafft  amore , non  tanto  per 
effer  fiato  beneficato  da  lui , quanto  perche  fui  fempre  di  fio*  . 
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fo  ad  dmdrlo , parendomi  ch’egli  per  uirtu  il  ualejfe  : tuttd 
uolta , fenza  hauere  alcun  ricetto  a defdcrij  fuoi , io  feguì 
m il  mio  [olito  cofhime , hauendo  iti  ogni  dttioneper  foto  og 
getto  il  ben  delld  Republicd . & ch’io  dicd  il  nero  : ritrouan 
dofi  Pompeio  in  Senato , quando  entrò  in  R omdper  loddr 
Publio  Seflio  ; & ejjendo  Publio  Vdtinìo , uno  de  tef  imeni,  s 
utnuto  d dire  , che  io  ero  diuenuto  amico  di  Ce fare , promof 
fo  dalla  fud  felice  fortund  ; io  li  ri  fio  fi , che  ld  fortuna  di  Bi 
buio  , la  cjUdle  egli  rijutaud  piena  di  mi  feria , io  la  preferì* 
uo  d tutti  i triomphij  & a tutte  le  uittorie  : & diffi  in  un 
altro  luogo  pur  alla  prefènzd  di  Pompeio , che  quelli  appuri* 
to  mi  hdueuano  cacciato  di  Roma , li  quali  f crono , che  Bibu 
lo  non  ardi  d’ufcir  di  cafa  . et  quella  mia  interrogatione  fu 
foldmente  in  riprendere  il  tribunato  di  vatinio  : doue  parlai 
con  grandifftmd  libertà  , <*r  con  grandiffmo  animo  delld 
uiolenzd  , degli  auficij , della  donaticne  de  regni . ne  fola* 
mente  in  quefa  caufa  ; ma  molte  di  tre  uolte  con  la  mede  fi* 
md  franchezza  parlai  in  Senato  . £7  di  piu}  effendo  Confoli 
Marcellino , Filippo , cdli  cinque  d’ Aprile  il  Senato  a mid 
richiefa  contentò , che  aldi  quindeci  di  Maggio  a pien  Senato 
fi  metteffe  la  parte  àrea  la  diuifone  del  territorio  Campano . 
hor  poteuo  io  trattar  quefa  caufa  piu  animofdmente  ? potè * 
uo  far  cofa , doue  piu  chiaramente  riluceffe  l’amor  mio  uerfò 
la  Republicd  ? e doue  piu  moflrdffi , che  la  memoria  de  miei 
trauagli  non  era  ba fante  a diformi  ddU’uffcio , che  alla  pd 
tria  deueuo  ? nel  qual  giorno  fnito  ch’io  hebbi  di  dire  il  mio 
parere 3 nacque  alteratione  in  tali,  che  nhauec.no  cagione,  et 
in  tali  anchora  , che  non  harei  mai  penfato  : percioche , fatto 
che  fi  il  decreto  nel  modo  ch’io  haueuo  con  figliato , Pompeio 
fenz’ alcuno  fembiante  mofrarmi  del  [uo  cruccio  para  per 
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Sardegna , e57  per  Africa  : &ftce  la  uia  di  iucca  per  riero 
udrfi  con  C efare , il  quale  fi  dolfe  molto  di  quefo  mio  fatto  : 
oltre  che  poco  alianti  in  R aiténa  Cr affo  gli  hauea  riferito  0* 
gni  male  di  me . £7  battendo  io  intefo  da  moltiycome  pompe 

10  fi  teneua  offefo  da  me  ; mio  fratello  fini  di  certi f camene  : 

11  quale  iui  a pochi  giorni  effendo  in  Sardegna , nel  primo  in 
contro  fu  [ aiutato  da  lui  con  le  formali  parole  : Appunto  io 
non  desiderano  altro  che  uederti  ; ne  la  fortuna  polena  appa 
recchiarmi  dinanzi  per  fona , della  quale  io  fu  [fi  tanto  conte n 
to  .eia  cagione  è , perche  t accerto , che  noi  ri  dorremo  forte 
di  tey  fe  non  fai  fi , che  Marco  tuo  fratello  ne  offerui  la  prò* 
mejfdjche  tu  cifacefi  per  lui . che  piu  ? egli  fi  lamentò  gra * 
uemente  : narrò  i meriti  (noi:  li  riduffe  a memoria  l’accordo 
fatto  àrea  la  confermatione  delle  cofe  operate  da  Ce  far  e : & 
feguitò , che  fapeua  ben  effo . che  C efare  hanena  amato  la  fa 
Iute  mia  ; pregandolo  in  fne  à ricomandarmi  la  caufa , gX 
l’honore  del  predetto  ; £7  che  almeno  non  l’oppugnaffi , s’io 
non  uoleno  , ò nolpoteuo  aiutare . intefo  da  mio  fratello  tue 
to  il  pajfato  ; & ejfendo  fiato  già  ananti  vibullio  a parlar* 
mi  per  commi fftone  di  pompeio , che  digratia  per  infno  al 
fno  ritorno  lafciaffi  la  caufa  campana  nel  fato , ch’ella  era  ; 
quafi  diuennto  folledto  di  me  ftejfo , mi  riuoìfi  tutto  à penfa 
re  à i cdfi  miei } porgendo  in  un  certo  modo  preghi  alla  Re* 
puhlica  ; che  in  merito  dì  tante  fatiche , ch’io  haueua  durate 
per  leijuoleffe  cocedermijch’io  mi  mof  raffi  grato  uerfo  i miei 
conferitori , & manteneffi  la  fede  di  mio  fratello  fico 
me  ella  m’hduea  in  ogni  occafione  trouato  buon  cittadino , 
co  fi  contentaffe  ch’io  fu  [fi  buon’amico  . H ora  in  tutte  quel 
le  mie  dttioni , £7  fentenze,  che  pannano  offendere  Pom* 
peto  7 io  m’aucdcuo , come  c’erano  certe  perfone  y le  quali 
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tu  ti  puoi  imdginare  ; che  con  tutto  che  piffero  del  mio  pdre 
re,  grfempre  fu/fero  fldti , nondimeno godeuano  perch’io 
non  feguiua  le  uoglie  di  P ompeio , credendofi  di  fermò, ch’e* 
gli  per  tdl  rifletto  doueffe  effermi  poco  dmico  , & C efare  cd 
piedi  nimico  . Giufìd  edgione  hdueuo  di  dolermi  di  quello , 
md  molto  piu  giufìd , £7  giufiiffima , perche  in  mid  preftn* 
Zd  fdmilidriffimdmente  abbracciauano  , dccdrezzdudno , et 
bdfeiduano  il  mio  nimico  : md  che  dico  il  mio  nimico  ? anzi 
pure  il  nimico  delle  leggi , de  i giudici],  delld  quiete , delld  pel 
tridj  & finalmente  di  tutti  gli  huomini  buoni , £7  ualorofi. 
£7  credeiidnfi  troppo  bene  di  firmi  ird , & di  fletto  non  fk 
pendo  , ch’io  haueffi  gid  fatto  il  cdllo  alld  patienzd  . Io  adun 
cfue  confiderate  tutte  le  cofe , & fattone  un  calculo  con  quel 
fa  ere , che  iddio  mi  diede , ridufft  in  forma  tutti  i miei  din 
feorfi  : li  quali  ,fe  potrò  , brieuemente  eflorrotti . Se  io  uen 
defli  la  Republica  effere  in  mano  de  ribdldi , £7  maludgi  cit 
tadini , fi  come  fappiamo  che  a di  no  fri  è interuenuto  , £7  <* 
certi  altri  tempi  habbiamo  intefo  effere  decalcato  : niuna  fora 
Zd  non  dirò  de  premi] , li  quali  da  me  non  fono  filmati  ; ma 
ne  anco  de  pericoli , li  quali  fogliono  pure  anchord  flaurire 
degli  huomini  fortiffimi , potrebbe  tanto  in  me,  die  io  al  uo 
lere  di  fi  fatte  perfine  mi  dccofiaffi , quando  bene  mi  fentiffi 
loro  infinitamente  obligato.  ma  ripofandofi  la  Republica  fòt 
to  l’ombrd  di  un  G neo  Pompeio , il  quale  ha  confeguito  que 
fia  potenza , & quefia  gloria  con  grandi ff imi  meriti  uerfo 
di  quella , & con  fiuoi  magnanimi  fatti  : & hauendolo  io 
dalla  mia  giouinezza  ftuorito  ; piu  dico , hauendolo  aiuta * 
to  £7  quando  fui  Pretore , £7  quando  C onfiolo  : & efjendo 
io  da  lui  fiato  aiutato  & di  configlio , & di  fauore  ; <&-mn 
uolendo  egli  hauere  altro  nimico  nella  città  , che  lo  inimico 
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Mi  17110  * mn  pdfai  che  fi  potejfe  domandare  incofiantia  la  mia , 
Ij'jj  fe  m alcuni  pareri  mi  j-uffi  alquanto  mutdto  , difponendomi 

j,’(j  a uoler  quello  3 che  dlld  dignità  di  urihuomo  fimi  e , £7  mìo' 

nu  benefattore  fi  appartenere . & hauendo  tale  animo  , mi  era 

^ forzd  ->  com  Medi  jfauorire  duco  Ce fare , ejfendo  egli  utid 
rjtii}  medefima  cofa  con  P ompeio  . di  che  fare  mdfjèmi  molto  par* 
0 a"  te  secchia  amdtia,  la  quale  tu  fai  che  io,  £7  Quinto  mio 

lù  frdtf^°  ftmpre  h abbiamo  tenuta  con  cfare  ; parte  la  humd 

tati  n'td  0 & cortefld  fud  ■)  1*  quale  hacci  in  poco  di  tempo  in  di 

ori  ^erf  maniere  mofirata  . & a quefio  non  picciolo  momento 
10- fi  POTto  ^ riftmo  ^d  Republicd  : non  mi  parendo  ella  conte n 

td  ? dnzi  parendomi  che  franamenti  ricufajfe,  che  con  fimili 
( j huomini  fi  doueffe  contendere  ; maffme  che  C cfare  haueud 
operate  molte  cofe  ualorofamente  d beneficio  di  quella,  et  coft 
j ^ Offendo  io  in  tal  dehberatione  già  entrato  per  le  caufe  foprdz 
dette , totalmente  mi  ci  fermai  per  la  fede , che  Pompeio  di 
bduea  data  a C efare,  & mio  fratello  d Pompeio  . Pare* 

\ fin  U*mÌ  °^tre  d Cl°  ^ P°r  mtm  5 ^dUer  f°ccbio  d quello , 

. de  diurnamente  fcriue  il  nofiro  Platone  : che  tdlifogliono  e fi 

lirÀ  ^eU  tUttl  1 clttd^n*  1 Hud^  fono  fi  principali  dima  Reputii* 
ca  . Mi  ricordano  ch3io  il  primo  giorno  del  C onfolato  mio , 

'yt  & mo^te  Uo^te  d*p°i  j per  tener  diritta  & falda  la  Reputile 
, i cd>  fl  forti  fondamenti  gittai , £7  fi  fattamente  inanimai  il 
Senato  , che  non  fu  miracolo  alcuno , che  egli  poi  nel  mefe  di 
°h  Detenére  tanto  arditamente  fi  portajfe  . & finalmente  foue 
!\  [ niuami , che  dal  nofiro  C onfolato  infino  al  Qonfolato  di  Ce* 
9°  fdre  ? & & Bibulo  , fi  uififie  in  fomma  pace , <£r  in  fomma  co 

. • (ordia  ; & occorrendoci  d parlare  in  Senatore  nofiri  pareri 

Ir  erano  filmati  \ quanto  fi  conueniua . P ofeid , nel  tempo  che 
^ ^ CTÌ  Comrlatore  dda  Spagna,  non  hauendo  la  R epublied 
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Confoli  j ma  mercanti  diprouincie}  57  ferui , 57  miniftrì  di 
feditioni  : uolle  la  fortuna , qua  fi  uaga  delle  difcordie  aitili , 
gittdre  in  campo  la  perfona  mia , per  un* attaccare  la  zuffa  . 
nel  qual  pericolo  effendofi  leuato  prontamente  il  Senato , 57 
tutta  l'Italia  con  il  feguito  di  tutti  gli  huomini  buoni  per  aiu 
tarmi  7 & difendere  : non  dirò  quello  che  accadette  ( perche 
miconuerrid  lamentarmi  dì  molti  ) foto  dirò  brieuemente  7 
non  ejjermi  mancato  efercito , ma  fi  Capitani . & la  colpd 
fu  ingenerale  di  tutti  quelli  che  non  mi  difefero , ma  panico 
larmente  di  coloro jcl:e  mi  deueano  difendere,  etfe  fono  da  ri 
prendere  quelli , che  hebbono  troppa  paura  ; tanto  maggior 
biafimo  meritano  coloro  ? chefeciono  uifla  d'hauerla  . Cera 
io  che  il  partito  3 che  io  prefi , merita  laude  : perche  con 
tutto  ch'io  uedeffi  i miti  cittadini  pronti [fimi  à foccorrermi , 
57  defiderofi  di  mofrarf  grati  uerfo  di  me7  nondimeno 7 per 
che  non  haueuano  capi  7 non  uolli  metterli  à sbarragli  cons 
tro  d ferui  armati  : ma  baftommi  folamétefar  uedere7quan* 
to  diforzd  faria  potuto  effere  nel  confenfo  de'  buoni  7 fe  ha  a 
uejfero  hauuto  occafionedi  combattere  per  me  7 quando  io 
tro  gagliardo  , poi  che  potettero  dipoi  rileuarmi  cofi  deboa 
le . L'animo  de'  quali  non  follmente  conofcejìi  , quando  ti 
dffdticaui  per  me , ma  etiandio  confermafi , (7  mante* 
nejli . 57  non  negherò  mai7  mafno  hauerò  ffirito  me  lo  ter 
rò  à memoria  3 57  predicarollo  uolontitri  7 che  tu  ufxfìi  il 
tnezo  d' alcuni  nobiliffimi  huomini , li  quali  furono  piu  forti 
in  reflituirmij  che  non  erano  fati  in  ritenermi . nel  qual  prò 
pofito  fe  hdueffero  uoluto  perfeuerare , infume  con  la  fklute 
mia  hauerebbono  ricuperata  l'auttorita  loro  : percicche  la* 
uendo  gli  huomini  buoni  riprefo  ardire  nel  tuo  Conflato  7 
57  effendofi  per  effmpio  tuo  rifuegliati  dal  fonno  p che  Iurta 
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gdmente  gli  hauea  tenuti  oppreffi , maffime  hàuendoft  l’apt : 
pogio  di  G neo  P ompeio}  & di  Ce  far  e ; il  quale  per  le  fuepro 
dene  dal  senato  con  fmgulari  ? £7  nuoui  bonorì  era  futo 
aggradito  : nijfuno  ribaldo  cittadino  hauerebbe  battuto  alleg 
gretta  di  poter  uiolare  la  Republicd  . ma  di  gratta  uedfco g 
me  fono  andate  le  cofe  . quell’ infame  di  dodio  , che  contami 
nò  i facrificij  delle  donne  7 che  non  hcncr'o  piu  la  dea  B ond, 
de ji  haueffc  Inonorato  tre  forelle  ; rimale  affo  luto  della  col « 
pa  j ch’egli  deuea  meritamente  purgare  : £7  dipoi  , domane 
dando  Milone  Tribuno  delia  plebe , infume  con  lui  molti 
huomini  giufli , che  quejìo  feditiofo  cittadino  fecondo  i meriti 
[uoifujje punito  ; i giudici  contraogni  debito  di  giufiitidil 
liberarono }de fraudando  la  Republicd  di  cofi  memorabile  efs 
fempio  di  uendicdr  le  feditioni . pofeia  li  medefmi  permejg 

fero  ? che  il  nome  nimico  con  lettere  piene  di  fangue  refiafs 
fe  impreffo  fu  le  cafe  non  mie  ( che  quella  non  fu  preda 
mia  j non  hauendoui  poflo  altro , che  l’opera  in  fabricarle  ) 
ma  del  Senato  ? che  uifcce  la  ftefa  . Vero  è ? ch’io  porto  log 
ro  quella  gratitudine  /he  fi  canniate  a tdnto  benefcio7di  ha g 
ttermi  tratto  d’effilio , £7  di  hauermì  faludto  : uorrei  bene 
haueffero  hauuto  riguardo  non  piamente  alla  falute  mia7  co 
me  medici , ma  etiandio  alle  forze  7&al  colore  , à guifa  di 
que  buon  maeftri , che  hanno  cura  di  ungere  coloro , li  qua* 
li  fono  per  far  pruoua  della  lor  per  fona . ma  fi  come  A pelle 
con  belliffimo  artifdo  forni  la  tefia  di  Venere  con  laparte  fu 
periore  del  petto  , lafciando  principiata  l’altra  parte  del  cor s 
po  : cofi  pojfo  dir  io , che  alcune  perfone  intorno  alla  mia  te g 
fid  folo  affaticaronfijldfciando  il  refto  del  corpo  rozzo  & im 
perfetto  . <*r  perche  gli  inuidi  miei , £7  molto  piu  gli  inimig 
ci  jlimauano } che  la  percoffa  deU’efJiglio  parte  dell’ardire 
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mi  haueffe  leudto  : tu  non  potrefi  credere , quanto  fidno  rùt 
mdfi  inganniti  della  fferanza  toro  . gid  di  Q unto  Metello 
figliuolo  di  Lucio , che  J li  huomo  fortiffimo  , C7  di  gran  etto 
re  ,&  di  mio  giuiicio  per  grandezza , £7  coflantia  d'ani* 
mo  tra  tutti  prefi antiffimo , diceuano  di  haucrc  intefo  (ben* 
àie  io  flimo  , chefuffe  piu  tofìo  una  loro  imdginatione ) come 
ritornato  di  bando  non  procedette  piu  con  quella  libertà , ne 
con  quell9 ardire /he  foleud,ma  fempre  humìlmete,  et  fmpre 
con  fommifftone.  comefid  co  fa  da  crederebbe  per  l'cffdio  ei  fi 
mutaffe , hauendolo  di  fomma  uoglia  accettato  , £7  con  for 
te  animo  fofltnuto  , ne  effendofi  mai  curato  di  tornare  : 
come  non  fi  fappi , àie  Metello  di  co fi  arnia , £7  di  grauita  fu 
però  tutti  gli  nuomini , per  infno  à quel  Marco  Scauro , che 
fu  f chiaro  al  mondo  . ma  la  loro  malignità  facci  lor  crede 
re  di  me  quel , che  di  lui  haueano  intefo  , cioè  che  io  mi  do* 
ueff  inuilire  ; dandomi  la  Republica  maggior  animo  , ch'io 
baueff  battuto  giamdi  , per  hauer  fatto  conofere , che  non 
poted  farfi  uedoua  di  me . oltre  àie  Metello  per  intercedo* 
ne  d9m  fol  tribuno  della  plebe  fu  refituito  ; la  doue  io  dal 
Senato , da  i Confoli,  da  tutta  Roma  fui  richiamato,  da  tut 
td  Italia  accompagnato , £7  dalla  patrid  con  grandiffimo  co 
corfo  di  popolo  riceuuto  . benché  dapoi  non  ho  malfatto  , ne 
boggi  faccio  cofa , che  poffa  offendere  alcuno , f benfuffe  il 
piu  maligno  huomo  del  mondo  . folamente  mi  5 forzo  di  non 
mancare  àgli  amici , ne  dlli  frani  anchora , di  opera  , di 
confi glio , & di  fatica , che  per  grado  loro  io  poffa  durare , 
Quefto  corfo  della  ulta , ch'io  tengo,  forfè  che  offende  dii  mi 
ra  al  jflendorc , & all'apparenza  di  quefa  uita,  £7  non  dì 
feerne  le  follecitudini , £7  i grani  f afidi , di  che  ella  piena  fi 
tritona,  ma  percheio  foglio  lodar  Cefare  ; di  quefio  aperta* 
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mente  mi  riprendono  , ch’io  mi  fa  ribellato  ddlld  prifì 
tid  cdufd  . £7*  non  fanno  , ch’io  lo  faccio  per  le  ragioni  dette 
nel  principio , gr  non  meno  per  cjuefie  ultime , che  io  hducuo 
incominciato  a narrare . tu  non  ritrouerai , ò Lentulo , <^e/ 
l’tinione  deili  buoni , c/o  e w ci  Idfciafìi  : <pd/e  confermata 

nel  nofro  Confolato  , gr  alle  uolte  poi  interrotta,  gr  affitta 
duanti  che  tufofft  Confo  o,fu  poi  da  te  interamente  rifatta , 
g?  bora  ì fata  abbandonata  da  tali , che  la  dtnea.no  fauorfc 
re.  il  che  quelli  nofri  ottimati  non  folamente  dimofrano  con 
fegni  eferiori , da  i quali  potrebbonfi  facilmente  afenere , 
magia  piu  d’una  uolta  l’hanno  palefato  in  diuerfe  altre  ma 
mere  . fi  che  di  ragione  ogni  [auto  cittadino , quale  io  fo  prò 
feffione  di  effere , deue  mutar  uerfo  , percioche  uuole  il  mede 
fimo  Platone , la  cui  auttorità  mi  piace  di  feguire , che  l’huo 
mo  fi  trauagli  nella  Republica  fn  ch’egli  può  perfuadere  à 
fuoi  cittadini  il  bene  loro , aggiugnendo,  che  non  fi  conuiene 
sforzare  ne  il  padre , ne  la  patria  : g;  dice  egli , che  la  cagio 
ne  del  fuo  non  impicciar  fi  nella  Republica  fu  , che  hauendo 
trouato  il  popolo  Atheniefe  hormai  perduto , gj  inocchiato 
nelle  pazzie , non  fferò  ne  con  ragioni,  ne  con  forza  di  poter 
lo  correggere  : effendo  l’uno  impoffbile , gr  l’altro  non  pia 
rendogli  honefo  . io  non  haueua  fimil  libertà ; tra  perche  non 
poteuo  dire , che  il  popolo  di  Roma  f offe  in  quel  grado  di  paz 
zia,  che  già  Platone  trottò  quello  di  Athene  ; gr  perche  ejfen 
do  io  già  gran  tempo  uerfato  nella  Republica, mi  parea  quafi 
fatica  à diformene.gr  non  mi  è'  parfo  poco, ch’io  poffa  fenza 
biafimo  conferuare  il  mio  fato,  oltre  à tutto  il  predetto , io 
confderaua  la  rara , anzi  la  diurna  liberalità,  che  Cefare  ha 
ufato  uerfo  dime,gr  di  mio  fratello  : gr  diceuo  fra  me  fef 
fo  ,fe  Cefare  ne  i fucceffi  della  guerra  f offe  meno  felice,  non 
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f dirti  però  tenuto  à fauorirlo  ? non  daterei  aiutarlo  ? certo 
che  fi . tdnto  maggiormente  adunque  debbolofare , ueggens 
dolo  in  cofi  eredito  corfo  di  proserà  fortuna  . & fi*  certo  , 
che  dopo  uoi , dd  i quali  io  riconofco  la  fallite , non  è perfos 
nd  j à cui  non  foldmente  io  confeffi , md  mi  rallegri  di  effere 
cotanto  obligato  . Hauendo  fatto  quejlo  preambulo  ? riffon 
derò  con  poca  fatica  a quello , d:e  di  Vdtinio}&  di  Cr affo  mi 
addo  mandi . & rnolto  mi  è caro , che  ti  piaccia , eh3  io  flia  he 
ne  con  C efare  con  Appio  . Hor  per  uenire  à Vatinio  , 

primamente  pompeio  mi  riconciliò  con  effo  lui  toflo  , ch'egli 
fu  eletto  Pretore; hauendo  io  con  ogni  potere  impugnata  in  Se 
nato  la  fua  pernione , ne  tanto  per  offendere  lui , quanto  per 
difendere  5 ei7  aggradire  Catone  : £7  dipoi  C efare  con  eff  3 
cacifjimi  preghi  ricercommi , ch'io  lo  uoleffi  difendere . ma 
perche  io  hahhia  lodato  cof  fatto  huomo  , di  gratia  non  uole s 
re  tu  j piu  ch'io  mi  uoglia , faperlo  ; che  non  te  la  renda  poi , 
citando  farai  uenuto  ; benché  te  la  poffo  anelo  rendere  adefe 
fo  : che  ti  ricordi  bene , fe  hai  mai  fritto  in  laude  di  quaU 
chunofin  dagli  ultimi  termini  dell'imperio  nofro  . ma  non 
te  ne  pentire  , come  di  co  fa  mal  fatta  : che  anch'io  faccio  , & 
fono  per  fare  il  medefimo  . confejfo  nondimeno  , che  quel  fi 
molo  mi  ha  fpronato  à difendere  vatinìo  , del  quale  io  difft 
ingiudicio  difendendolo  , che  mi  parea  di  mettere  in  atto  il 
configlio  , che  neli'Eunucho  da  ilparafito  al  fidato * 

Se  auerrà , che  coflei  nomini  P hedria  : 

T u di  P amplila  il  nome  adduci  fubito  . 

S'eUa  dirà  sfacciane , che  uenga  phedria 
A'  cenar  nofeo  ; & tu } imitiamo  p amplila , 
che  ci  trattenga  co1  fio  canto  amabile . 

Se  l'odi  dare  alla  bellezza  laude  . . 

X 


A 


(j/rtiti 

ifl* 

i«Tts, 

tptrjfc 

iitjftfl 

.»)i* 

•djfo« 
j jUik 
iià) 

ut»  ji 
onfr 

'C.m 
i uà 
!jd 

•dèj> 

\ • 
tjM 

! il» 

tdf 

C 

itti 


ùi  quel  : tu  loda  quefia  : e3nfne  rendile 
Vgual  rijfcjld  y&di  par  pungi , & mordila  • 

C ofi  io, per  che  alcuni  huomini  nobili , £7  benemeriti  miei,  fuo 
ri  del  conueneuole  il  mio  nimico  amauano , £7  in  mid  prefn 
Zi  fpeffefate  hord  per  modo  feuero  fi  lo  tirdudno  in  difpara 
te,  bora  fdmigliarmente . & folldzzeuolmcnte  dbbrdccidudn 
lo,  £7  perche  eglino  hduedno  il  fuo  Publio  , io  chief  di  fpetìal 
gratta  dlli giudici,  che  à me  dnchord  deffero  un3 altro  Publio : 
dccioche  poteffi  con  lieue  morfo  trdffgcre  gli  animi  loro, fi  co 
me  effi  il  mio  con  lieui  punture  haueano  trafftto  . ne  mi  bd 
fdhauerlo  detto, che  affai  uolteanchor a, quando  mi  uiene  in 
taglio , con  galanteria  lo  faccio  . Hai  intefo  di  vatinio:  hord 
intendi  di  Crdffo . Gii  eramo  diuenuti  buoni  amici , hauen* 
do  io , per  non  tnrbdr  la  concordia  unìuerfale,  ogni  ingiuria 
rimeffo  ; quando  duenne , ch3egli  prcfe  la  difenfione  di  G ahi 
nio  con  gran  marauiglia  di  ciafcuno  ,per  hauerlo  di  que3di 
feramente  oppugnato  . io  me  ne  farei  poco  curdto , pur  che 
egli  l3hauejfe  difcfo  con  modefia , & fenzd  ueleno  : ma  ha s 
uendomi  punto  fenzd  cdgione , & con  poco  rifletto  ; fui  f or 
zato  i riuolgermi  : rdccefomi  nel  (degno  delle  pdffate  in * 

giurie , le  cuifduille  non  erano  [pente,  f compio  credcua,md 
(blamente  ricoperte,  in  grauijfimo  furore  mi  lafdai  tra forre 
re  . quefìd  cofd  mi  diede  gran  riputdtione  appreffo  il  popolo; 
(27  piacque  molto  a certe  perfone  ; uoglio  dire , a quelle , che 
io  nomino  fpeffo  fenzd  nominarle  : lequali  mi  lodorno  affai , 
ch3io  fuffi  ftdto  cofi  libero  nel  parlare , dicendo  che  folamente 
dlhora  comincìauano  a credere,  eh3 io  fu  [fi  ritornato  nella  pd 
trid  quel  Cicerone , che  ero  folito  di  effere . ma  ddlTaltro 
cdnto  diceuano  hauere  a caro  , che  Craffo  mi  [offe  nimico , 
£7  che  gli  amici  di  lui  non  mi  douejfcro  mai  effere  amici  . 
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onde  io  intefo  da  huomini  grandi , degni  di  fede  la  malia 
gnita  di  cofaro  ; & pregandomi  Pompeio  piu  che  mai  d ri * 
conciliarmi  con  C raffo  ; £7  di  piu  frinendomi  Ce  fare , come 
ei  fentiua  grauiffmo  diffiacere , perch3io  fofft  in  rotta  con 
lui  : hebbi  riguardo  non  folo  a i miei  trauagli , ma  etiandio 
alia  natura  mia : & Craffo , quafi  per  accertare  il  popolo  Ro 
mano  delta  noflra  riconciliatiotie , quel  giorno  proprio  , che 
parti  per  la  prouincid,  uolfc  ucnire  à cena  con  meco  nelli  hor 
ti  di  Crafftpede  mio  genero  . per  ilchefo  prefi  à difenderlo  , 
fi  come  era  cor.uenicnte  alTamicitia  no  fra',  £7  con  fuo  gran 
diffimo  honore  lo  difefi . Tu  hai  intefa  la  mia  rifolutio s 
ne,&  le  ragionile  mi  hanno  mojfo  àfarla.ma  credi  ferma- 
mente, che  ne  piu  ne  meno  hauerei  fatto, quando  bene  mi  fof 
fi  trouato  libero  , & fciolto  da  quei  riffetti , che  di  f opra  ho 
mofro  : imperoche  non  giudicherei  fauio  partito  il  contrada 
re  contra  tante  forze , ne  ffegr.ere  il  principato  dcftmili  per 
fonaggi , quando  ben  foffe  poffbile s ne  il  perfeuerare  in  un 
parere , poi  che  le  cofefono  riuolte , £7  li  buoni  hanno  muta 
to  uolere } ma  fi  lì ubidire  i tempi,  ne  fi  trouera  mai , che  gli 
huomini  prudenti , £7  efferti  ne  i maneggi  delle  Repubiiche 
lodino  colui , cl:e  fempre  con  un  medefimo  ordine  proceda,  ma 
fi  come  quel  nocchiero  merita  biafmo,ilquale  perpiutofto  giu 
gnere  al  porto  ardifee  di  combattere  co  i utnti  à gran  rifehio 
della  fua  falute  ; & quello  di  ricontro  merita  pregio  , che  li 
feconda,  c27  gira  la  nane  à quella  mano  , che  gli  comman 
da  il  tempo , eleggendo  per  miglior  partito  ìandarui  tardi , 
& ficuro , che  prefo , £7  con  pericolo  : cofi  douendo  noi , 
fi  come  ho  detto  fin  uolte , hduer  per  oggetto  la  falute  noflrd 
infume  con  quella  della  Rep ublica  ; non  debbiamo  fempre  te 
nere  una  medefma  uia , ma  fempre  caminare  a un  mtdefi* 
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mo  fine . per  laqual  copi  replico  di  nuouo  , che  fio  puffi  in 
mia  liberta , non  però  mi  gouernerei  in  dltrd  guifa , cJje  mi 
gouerni  al  prefente  . e [fendo  poi  legalo  dd  i benefici]  di  mola 
ti  , & finto  dalTingiurie , piu,  mi  rfo'.uo  in  qucfia  opimo 
ne , di  giouar  e in  modo  dlld  Republica , che  non  pdcci  ddnno 
d me  flejpo  . ne  migudrdo  di  j coprirmi  per  tdle  in  ogni  occd 
pione : l’una perche  Quinto  mio  fratello  e legato  di  Cepre  : F 
dltrd  perche  io  non  ho  patto  mai  ufficio  per  Cefare , per  pica 
dolo  che  fid  fiato , ch’egli  non  babbi  mofirato  di  battermene 
obligdtione  grandiffima  . £7  tutti  quelli  gran  fauori  otten* 
go  da  lui , che  da  unbuomo  filmile  fi  poffono  dcfidcrare.  onde 
ne  uiene , che  l’altrui  mdluagita  non  mi  può  nocere:  dadaqud 
le  mi  farei  malamente  fichermito:fe  non  mi  hauefifi  patto  feu* 
do  di  que’ cittadini  }ch  e fono  piu  filmati ,£7  piu  potend’.percbe 
i miei politi  prefiìdi j foli  non  bafiauano  a difendermi . Vara 
mi  effer  certo,  d:e  fe  tu  mifoffi  fiato  apprejfo  , non  rnhaurt 
fli  conpigliato  in  altro  modo.  So  che  non  ti  piacciono  le  gara 
re  : & fio  la  temperanza  -,&la  moderdtione  della  naxurd 
tua  . conofi:o  l’amore , cioè  tu  porti  a me , £7  thè  entro  il  pet 
to  non  porti  mala  uoglia  dd  dltri  ; conopeo  in  te  un  animo 
grande , igrgenerofo , non  apcopo  fìtto  alcun  udo  di  fimuld 
tione , ma  palefe , & difeoperto . La  medefima  fallacia  ho 
uifio  negli  amici  tuoi , che  tu  potefii  uedere  nelll  miei . ? dun 
eque  credibile , che  le  mie  ragioni  ti  farebbono  parute giufiisfi* 
me  . ma  fempre  ch’io  bautrò  copia  di  te , tu  farai  quello^  che 
in  do  che  io  faro  mi  configlierai  ; che  piglierai  cura  deli’hoa 
nor  mio , fi  come  delld  fallite  la  piglia fti . et  io  farò  ogni  bora 
prefiifftmo  d teffere  i tuoi  orditi , d feguir e i tuoi  pareri , i 
tuoi  defiderij  : ne penferò  dd  altro  in  tutta  mia  uita  , fenati 
che  ogni  di  piu  ti  troni  contento  di  bauermi  beneficato  * 
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Botte  mi  preghi,  fi  ho  fcritto  niente  dopo  ld  tud  partita , ch'io 
te  ne  mandi  : io  ho  compofio  alcune  orationì , che  darò  à Me 
noct  ito  : ma  non  ti  sbigottire  ; perche  fono  fi  poche , che  non 
dorranno  tornirti  àfafiidio.  & perde  non  attendo  tuttauia 
alle  orationì , ma  riuolgomi  alle  ttolte  a fudij  piu  piaceuoli  y 
li  quali , come  ne  uerdi  anni  faceuano  ? cof  bora  mi  dilettasi 
no  affai  : ho  fcritto  , ò uero  mi  fono  ingegnato  di  fcriuere,al 
la  foggia  di  Arifotele  una  difputa , ò ueramente  un  dialo* 
go  dell'oratore . la  qual  materia  ho  diuifa  in  tre  libri  : & 
non  fon  fuor  di  opinione  , che  debbano  giouare  al  tuo  L en* 
tulo  : perche  fi  difcojlano  da  i precetti  communi , (*r  abbrac * 
ciano  tutta  l'arte  oratorid , che  già  da  Aratotele,  <&  ifocrd 
te  fu  trattata  . Appreffo  ho  fcritto  in  uerf  tre  libri  fopra  le 
fciagure  j & i trauagli  miei  :&  fi  mi  foffe  paruto  a prcpo 
fito  diuulgarli , non  farti  tanto  indugiato  a mandarteli  : per 
che  fono , £7"  faranno  perpetui  teflimoni  de  i tuoi  meriti  uerfo 
dime  della  gratitudine , £7  affittione  mia  uerfo  di  te  . 
ma  non  li  ho  mandati , dubitando  non  già  di  hauereoffefo 
per  fona  ( de  ho  parlato  deframente , £7  con  rifcruo  ) ma. 
degli  amici  miei  non  fi  teneffero  ofjtfifii  quali  s'io  hautffi  uo 
luto  nominarli  tutti, farei  entrato  in  un  pelago  troppo  gran * 
de . pur  nondimeno  uoglio  mandarli  ogni  modo , s'io  trouo 
commodìtà  di  meffo.& perche  tu  ami,&  honori  fommamen 
te  le  lettere ; io  ti  dono  fin  bora  tutti  i frutti,  che  da  mo  iman 
zi  da  que  (ludi  nafceranno,  ne  i quali  mifonofimpre  congio 
condiamo  piacere  efirdtato  : & ti  dedico  & confacro  ifutu 
ri  parti  dell'ingegno  mio  . No»  accadeua  ricordarmi  le  cofe 
tue  : perde  nho  tanta  cura , de  non  uorrei  mifoffero  ricor 
date  ti  fono  tanto  obligato,  che  non  poffo  effeme  pregato 

fenza  efiremo  dolore  * Circa  quello  de  mi  fimi,  che  non  hai 


potuto  quefia  efìate  fornire  il  bifigno  di  Quinto  mìo  fratei* 
lo  j perche  da  malati*  impedito  non  fei  papato  in  Cilicia  : fio. 
certo  j che  facendogli  haucre  quefio  podere , egli  riputerà , 
£7  hautrafimma  cagione  di  riputare , che  tu  babbi  dcconci 
i fatti  puoi . Pregoti  à fcriuermi  fpeffo } dandomi  famigliar 
niente  auifo  delle  cofe  tue , £7  figmfcandomi  fempre , come  fi 
porta  il  nofro  l emulo  circa  le  lettere , <&  che  fudio  di  egli 
fa  . & uiui  fcuro  7 che  huomo  nato  non  amò giamai  tanto 
un  altro  huomo , quanto  io  amo  te  : & sforzerommi  di  far 
ne  apparire  tai  fegni , che  non  tu  piamente  conofcerai  cofi  ef 
fere  il  uero  ; ma  conofcerannolo  infeme  tutte  le  gentij  £7  an 
dio  tutti  quelli , che  dopo  noi  uerranno . Appio  prima  haue 
ua  detto  in  piu  luoghi  & hallo  detto  ultimamente  in  Senato , 
che  fe  la  legge  Curiata  fi  lafcierà  paffare , egli  fi  piglierà ' quel 
la  prouincia,  die  glife  dada  forte  concejfa : non  potendo  paffd 
re  la  legge  Curiata , far  a fi  col  collega , che  contenterà ' di  la 
piarlo  uenire  in  tuo  fcdmbio  : che  fe  bene  è ufinzàj  che  il  Con 
folo  uadi  con  la  potefia'  del  popolo  , non  però  fegue , che  non 
poffifare  altramente  : & che  a lui  bafera ' andare  con  quel 
la  , che  gli  ha  data  il  Senato  per  uia  della  legge  Cornelia , 
<*7  di  quella  ualeraff  infno  attanto  , che  fornito  l'ufficio  fe 
ne  ritorni  a ' Roma . io  non  fi  quello  , che  intorno  a ciò  ti 
priuano  i tuoi  amici  : fi  bene , che  ci  fino  diuerfe  opinioni . 
quale  è di  parere , che  tu  poffa  fare  fenza  partirti , non 
hauendo  fucceffore  dal  popolo  : quale  etiandio  fi  penfa , che 
partendoti  poffi  fufiituire  uno  in  tuo  luogo  . in  quefio 
cafi  non  è molto  difficile  il  conofiere  la  ragione  : ma  io 
non  fono  tanto  certo  di  quello , che  la  ragione  fi  uoglia , 
i pianto  fino  di  quefio  , che  ti  conuiene  finza  indugio  alcu* 
no  renuntiare  la  prouincia  al  fucceffore  P fi  non  peraltro , 
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per  rmfrare  un  atto  magnanimo  , <*7  degno  della  tua 
cortefid  : lacuale  fo  che  ti  diletta  , £7  face  [ottimamente  di 
tifare  . £7  uedi  fe  ti  bifogna farlo , clic  fc  ti  opponi  alla  fud 
ambiiione , non  puoi  fuggire  di  non  parere  ambitiofo  . ma 
cpueflo  e un  ragionare  : fe  ti  piacerà  il  mio  con  figlio  , di  bea 
ne  ; fe  non  ti  piacerò.' , io  difenderò ' ftmpre  ciò  che  tu  farai . 
Scritta  già  la  prefente  fono  comparfe  le  tue  in  materia  de  i 
Datiari  della  tua  protiincia . li  cpuali  nel  uero  non  fi  poffono 
dolere  di  te , quanto  alla giuftitia  : ma  hauendoli  fempre  aiti. a 
tati , uorrei  che  anchora  adtffo  haueffi  fatto  il  posfbile  per 
non  danneggiarli  : che  un  poco  piu  di  ageuolezza , che  loro 
haueffi  uftto  7 fi  farebbono  rimafi  contenti . già  non  man * 
cher'o  io  di  difendere  i tuoi  decreti  : ma  tu  cono  fi  che  perfone 
che  fono  quefi  Datiari  : &fai , come  feramente  fi  rifentiros 
no  contra  Quinto  Sceuola.  tutta  uia  poi  che  è feorfa  la  tofd , ti 
configgerei , che  con  ogni  de fi  rezza  cerca [fi  ò di  rìconciliarte-s 
li  j òdi  placarli . £7  con  tutto  che  fa  difficile  ? pur  fura'  facile 
alla  tua  prudenza . sta  fatto . > 

Cicerone  a Lucio  Valerio  Dottore  di  leggi . 


QV  ESTOe  un  gran  titolo. ma  s’io  fo  di  farti  piacere , 
perche  non  debbo  ornartene , potendof  hoggidi  ufare  l’audd 
cid  in  luogo  di  fopienza?  Ho  fritto  di  nofro  L emulo, ringrd* 
tiandolo  diligentemente  in  nome  tuo  : ma  hormai  non  uora 
rei , che  ti  feruiffi  piu  di  nofre  lettere  ; ma  che  tu  [teff  uenif 
f pure  una  uolta  a ' riuederci , con  intentione  di  uiuere  in  par 
te , doue  f ano  degli  altri  dottori , (*r  pari  tuoi , <£r  non  ftar 
cofi per  parer  fauio  f ragli  igorantì , benché  non  ci  matta 
chino  alcuni  7 che  dicdno  ? come  fei  hord  tanto  fuperbo  , 
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che  non  fi  degni  rifondere , & hard,  tdnto  bizdrro , & ay « 
rogante , che  rijfondi  pazzamente . o'che  uoglid  mi  fento 
di  burlar  ceco,  et  che  ce  ne  fliamo  infume  fu  le  piaceuolezze . 
Si  che  di  gratid  uicn  tofo , ne  andare  neìld  tua  Apulid , À 
ciufa  che  ci  poffdmo  rallegrare  della  tua  uenuta  : che  fe  ui 
uii , mi  dubito  forte  ? che , a guifa  di  vlijfe  ? non  ui  corna 
feer ai- anima  uiud.  Sta  fa.no. 
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• ~ - .wi  i Cicerone  a Cedo  Curìone . 

E N C H E mi  difpiacdd , che  tu  babbi  opi 
nione,  che  nel  fcriuere  io  fa  negligente  : non 
B dimeno  non  tanto  mi  {piace  l'ejjtre  di  negli 
genzd  dccufato , <j«dwo  wi  pidcf , c/oe  m'in 
kùì  <*  fcriuere  : percioche  nell'uno  no  miftn 
to  colpeuole , & nell'altro  feopro  un  chiariffimo  lume  delie  a* 
more , che  mi  porti  : ld  memoria  del  quale  mi  è piu  topo  dol 
ce , che  necejfarid . lo  ho  fempre  fcritto  , quando  ho  hauuto 
commodita  di  mejfo . £7  chi  e piu  ufpciofo  di  me  in  quefia 
parte  ? ma  da  te  pojfo  giurare  di  non  hauer  riceuute  che  due, 
ouero  al  piu  tre  lettere  affai  breui . ferilche  fe  uorrai , come 
rigido  giudice, guardarla  troppo  a minuto  : io  Capponerò 
il  mede  fimo  errore,  fe  non  uorrai , ch'io  il  faccia  : ticonuer s 
rà  difcretdmente  giudicare . ma  delle  lettere  bafie  i fin  qui  : 
dìe  trouerò  ben  modo  di  fadsfarti  in  quefio , fe  io  fapr'o  di  pia 
certene.  Ld  tua  lontananza  mi  ha  porto  molefiia } £7  contea 
to  . molefiia , perche  m ha  defraudato  del  frutto  della  tua 
dolciffima  conuerftione  : contento , per  effer  fiata  cagione  , 
che  tu  babbi  della  tua  uirtu  mofirato  ijperienza . £7  poi  che 
la  fortuna  in  tutte  le  tue  cofe  mi  confola  : fono  forzato  daU 
l'affi ttione  mia  uerfo  di  te  d darti  un  breue  ricordo  . egli  eK 
tanta  l'dfpettationej  che  fi  edefia  del  ualore , £7  dell'inge* 
gno  tuo  i che  io  ardifeo  di  pregarti,  onclìora  chignon  mi  paia 
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neceffa.no, à ritornare  talmente  difiofo,  che  la  pofft  reggere, 
£7  mantenere . & perche  l imponibile , che  mai  i tuoi  meriti 
mi  efcano  di  mente:  vorrei  che  anchora  tu  ti  ricor dajp,che  fe, 
quando  eri  picciolo , non  haueffi  obedito  a i miei  fedelifpmi , 
£7  amoreuoliffimi  ricordi , wo»  harejli  potuto  ottenerMuej^ 
honori , che  la  patria  noflra  ti  darà  . w werifo  qudfi  do * 

• «otti  ejjere  contento , che  io  gii  /Ììwco  (fa  g/i  inni , coti-cip* 
poggiarmi  fopra  l’ amore , & giovanezza  tua, dia  ripofo  alla 
vecchiezza  mia.  Sta  [ano. 

Cicerone  a Caio  Curiont* 

L A morte  di  tuo  padre , huomo  di  chiariffimafami , mi 
ha  priuo  d’un  tefìimone  di  grande  auttorita  : il  quale  era  pie 
nani  ente  informato  dell’ affezione , cVio  ti  porto  .&  fei  de 
li  glifojfero  pati  tanto  fauoreuoli , che  avanti , che  fi  parafa 
fe  di  uita,hauejfe  potuto  uederti  : egli  farebbe  fato  il  piu  felice 
huomo  del  mondo  ,fi  per  la  memoria  delle  uirtu  pie,  che  re * 
ferà  fempre  uiua,  fi  per  la  nobile  gen  tura, che  dopo  fe  ha  la* 
piato  . ma  io  non  uoglio  credere  , che  la  nofra  amicitid  deb 
ba  hauer  bifogno  di  tepimonio  . iddio  ti  prepi  augumento  . 
io  ti  terrò  in  luogo  di  caro  pgliuolo  , £7  hauer  otti  quell’amo 
re,  che  tuo  padre  medepmo  ti  haueua . sm  fino  , 

Cicerone  d Caio  Catione , * 

A • > 

• % 

DA  Rupanonè  mancato , che  non  fi  pano  publicatì  ì 
giuochi,  li  quali  tu  uorrepi  celebrare  in  honore  di  tuo  padre  : 
md  noi  habbidmo  configlidto , che  fid  meglio  affettare  il 
tuo  ritorno  : accioche  la  cofa  rimanga  nello  arbitrio  tuo . 


i : L I B R O I. 

Po  tri  e/fere , cl/io  ti  fcriucro  a lungo  foprd  quefìd  materia  : 
ex  forfè  Ufcierotti  prima  ucnire  ; £7  alhora  poi  ti  coglierò 
dll’improuifojdcàòchc  non  fippi  che  rifondermi . uederò  con 
unii  ragioni  di  rimouerti  ad  quefla  impreft  : & fe  non  mi 
U^fràfpitto  j fi  faprà  dimeno  il  mio  parere  : £7  fe  giamai  , 
( il  che  non  uorrei  ) del  configlo  tuo  ti  pentirà^  potrai  ricor 
ddi&del  mio  . ma  io  ti  fo  dire , che*l  tuo  ritorno  rifeontrd' 
certi  tempi , che  con  quei  beni  3 cl:e  ddJd  natura , dalFindus 
firia  j £7  ddjld  fortunati  fono  flati  donati , piu  facilmente 
* puoi  ottenere  le  fupreme  dignità  della  R epublica  , che  con  pd * 
feere  il  popolo  con  la  uanità  de  fimili  fettacoli  : li  quali  non 
fono  flimati , perche  dinotano  ricchezza , non  ualore  : & niu 
no  è,  che  hormai  non  ne  fid  fatio  infino  à gli  occhi . M d fo 
altrimenti  di  quel , che  prima  haucuo  moftrato.  diceuo  di  nò 
uolerti  fcriuere  l’ opinione  mid , £7  fono  entrato  fu  i panico* 
lari  di  quella  . perilche  tutta  quefla  di  fitta  nel  tuo  ritorno 
differito  . c7  auertifà , che  tu  fei  in  grandi [fimo,  dfettatio a. 
nei&thtte  fi  afettano  quelle  cofe , che  da  unhuomo  per 
ualore  per  ingegno  Yarifimo  fi  debbono  dfettare  : alle 
quali  efjendo  3 come  credo , apparecchiato  ; noi  altri  amici , 
* & àttdimi.tuoi  j te  ne  hdueremo  maggiore  obligatione  ? che 
non  ti  hauerebbe  il  popolo  de  fettacoli  ✓ £7  conofcerai  in 
effetto , che  io  non  ho  per  fona  piu  cara  3 ne  piu  grata  di  te , 
sta  furto. 

Cicerone  a Gaio  Curione , ^ 

' c * ■ ’ 9 t . . . > : , * - v > **r 

C O M E tu  fai , uirie  forti  d’epiflole  fi  coffumdno  ? ma 
la  principale  è quellayper  la  quale  fu  introdotta  la  commodi 
td  del  fcriuere  ? per  dare  auifo  d gli  amici  ? che  fi  trouaffero 
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lontani  j delle  hi  fogne , che  ò a noi , òa  loro  appartennero  , 
di  quefìa  foyte  non  mi  deedde  fcriuerne  a te  : percicche  delle 
tue  fiacende  priuate  ci  è chi  ti  da  notitia , <27  chi  te  ne  portd 
nouelle  : et  nelle  mie  non  ci  hd  cefi  dlcund  di  nuouo  . due  for 
ti  dnchord  d'epifiole  fi  trottano , le  quali  mi  pidcciono  molto  : 
una  famigliare,  & fdcetd  : l'altra  feuerd , & gr due.  mano 
tdnto  ch'io  poffd  ufdre  und  di  quefìe , dafeuna  fommamente 
difeonuiemmi . forfè  che  quefii  fon  tempi  dà  fcriuere  fdeetie  : 
che  non  penfo,  che  fìa  cittadino , il  quale  babbi  uoglid  di  ride 
re  .(27  in  materie  graui  Cicerone  non  può  fcriuere  a Curios 
ve , fe  non  uuol  ragionar  della  R epublied  ; della  quale  al  pre 
fente  non  fi  afficura  di  dire  il  fuo  parere . la  onde  non  hauen 
do  dltro  appicco  di  fcriuere , farò  il  folito  fine  : ejfortandoti  a 
intendere  al  fommo  della  gloria  : percioche  ti  bifogna  riffon s 
dere  ah£  affettatone,  che  ti  hd  meffo  in  tanto  obligo  con  le  ge 
ti  & con  quefla  importante  nimica  virilmente  combattere  : 
la  quale  facilmente  abbatterai , fe  farai  di  opinione , che  bifoa 
gni  affaticar  fi  intorno  a quelle  uirtu , con  le  quali  t'acquifid* 
nò  le  fame  immortali  , à voler  pervenire  à quel  grado , che 
tu  defideri . in  qutfio  propofito  fcriuerei  piu  à lungo , i'io  non 
credeffi  fermamente  -,  die  fenza  le  mie  parole  tufoffi  infocato 
quanto  fi  conviene . & non  ho  tocco  quefio  per  infiammarti  7 
ma  per  tejhficare  l'affittione , duo  ti  porto . Sta  fino. 

Cicerone  a Gaio  Curione . >. 

PENSA  come  noi  flidmo , che  pure  J fcriuerlo  non  mi 
hafìa  l'animo . <27  benché  dovunque  tu  sij , come  l'altra  uol 
td  ti  firiffi,  fei  nel  meitfimo  pericolo  : nondimeno  mi  allegro 
che  non  ti  troui  à Roma  : ò fia  perche  non  uedi  quello , che 
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noi  ueggiamo  : ò perche  la  tua  laude  e ' collocata  in  luogo' ala 
tiffìmo  j & illufire  , onde  può  ejjere  ueduta  da  molti  de  gli 
amici , & cittadini  nojlri  : & la  fama  tua  in  qucfe parti  uoa 
la  non  ofcura , ò nana , ma  conforme , <&  ch1arijjima\  & 
mi  fifa  dubio , s’io  debbo  allegrarmi , ò temere  0 che  fifa  dea 
fa  un  afjiettatione  mirabile  del  ritorno  tuo  : non  già  perch’io 
dubiti  j che  la  tua  uirtu  non  corrijfonia  all’opinione  de  gli 
huomini  : ma  f neramente , che , quando  fardi  uenuto  ? non 
babbi  doue  impiegarla  : f fono  horamai  cadute , & quaf  es 
finte  tutte  le  laudeuoli  ufanze  della  no  fra  patria . M a perche 
non  fo  j fe  quefo  tanto  , ch’io  ferino  ffeur  amente  fa  fritto  ; 
il  refo  Ufciero  che  ti  fa  fgnifeato  per  altri . & cof  non  hda 
uendo  , come  hauendo  alcuna  fferanza  della  Republica;fa 
però  dal  tuo  canto  tutti  quelli  sforzi , che  un  ualorofo  cittadie 
ne  deue  fare  per  rendere  l’antica  libertà , la  dignità  fo « 
lita  alla  patria  affitta , oppreffa  dalla  miferia  de  i teme 
pi  7 & guaf  a dalla  corruttione  de  i uitupereuoli  coflumi , 

Sta  ftno , 

J » l ■»  f V'  *-*r,  « ^ * » «*n  W I #•  1 '<5  • .’<«  » tal  J* 

Cicerone  à Gaio  Curione } \ 

NON/i  ev  anchora  intefo,  che  tu  fa  uicino  dUf  Italia  : ma, 
nondimeno  effendo  opinione > che  f approffimi  il  tepo  della  tua 
uenuta ; & fapendof  di  fermo , come  feigia  partito  dell3  Afa 
per  uenire  à Roma  ; la  importanza  grande  della  cofa  m’ha 
sforzato  fenza  alcuno  indugio  à mandare  il  prefente  latore , 
che  farà  Sefo  Giulio  famigliare  amico  del  mio  Milane  : pera 
cioche  fommdmente  defdero,  che  quefa  mia  ti  peruenga  alle 
mani  quanto  prima , Se  foffe  nero  ò Curione , che  tu  haueffi 
à me  quelli  obbghi,che  pubicamente  dici  di  hauermi  ; li  qua % 
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li  io  reputo  affai  piccioli  : con  piu  rifletto  ti  ricercarci , quarta 
do  hdueffi  a domandarti  una  grada  : percioche  una  perfona 
moiefìa  figge  quanto  può  di  chiedere  un  piacere  a colui , col 
quale  egli  fi  penfi  di  hauere  meritato  ; accioche  in  cambio  di 
pregare  , non  paia  di  rifeuotere  quello , che  domanda , & di 
riceuerlo  piu  tofio  per  pagamento  dell’opera  [uà  , che  in  Ino* 
go  di  beneficio  . ma  e'  chiaro  piu  che  la  luce , ch’io  fono  obli* 
gdtiffimo  a te , per  la  nouita' delle  fuenture , £7  dei  traua a 
gli  miei  : la  quale  ha  fatto  cono  fere  manifflamente  la  bontà x 
di  coloro ? che  mi  hanno  aiutato  . la  onde  non  dubiterò' di  chic 
derti  quello , che  fopra  ognialtrd  co  fa  m’importa  : percioche 
un'animo  nobile , (Argentile  non  deuc  mai  fchifare  di  riceue 
re  in  fe  nuoui  benefici  : & io  non  fono  di  fi  pouero  cuore , che 
non  mi  afjicuri  di  potere  alloggiare  ogni  gratta  per  grande 
ch’ella  fifidj&di  rimunerarla , £7  auanzarla . Io  ho  deli a 
berato  di  raccorre  quanti  fauori  io  poffo  , di  unire  le  miefor 
ze  tutte  , £7  tutti  i mieipenfieri , per  tirar  M itone  alla  digni 
ta ' Con  f lare  : non  tanto  per  effere  tenuto  cortefe , £7  amo * 
reuole  nel  bifogno  di  fi  fatto  amico  p quanto  per  mojlrdrml 
grato  £7  ricono  ferite  uerfo  un  tanto  mio  benefattore . che  no 
credo , che  mai  huomo  nato  haueffe  tanta  cura  della  ftlute , 
(*7  delle  fortune  proprie , quanta  io  ho  dell’honore  di  lui  ; il 
quale  io  fimo  al  pari  delld  ulta . fono  certijjimo , che  fe  lo  uor 
rai  fauorire , non  ci  bi fogneranno  piu  mezzi  : percioche  già 
habbiamo  tutte  quefe  cofe  ; l’appoggio  degli  huominì  da  bea 
ne  , che  gli  fono  dffettiondii  per  quello , ch’egli  opero'  a benef 
ciò  mio  effendo  Tribuno  ; ilfauore  del  popolo  , che  lo  adora 
per  la  magnificenza  de  i flettagli , che  fece  nell’ Edilità'  fua , 
et  perche  lo  conofce  naturalmente  amico  di  liberalità habbia* 
mo  il  feguito  de  igiouani}&  di  quelli?che  fono  amati  dal  po» 
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popolo , perche  ueggono  che  poffono  fatare  altrettanto  aiuto 
dd  luì  in  fintile  occorrenza  . ecci  finalmente  il  fduore , che  io 
gli  do  : il  quale  benché  per  fe  non  fia  tale , che  poffd  operar 
molto  , nondimeno , perche  fi  conojce  ch'egli  e giufio , C7  de 
unto  y e7  pieno  di  grato  affetto  , forfè  per  quefio , fe  non  per 
altro  , produrrà  qualche  frutto  . hord  ci  manca  un  capo , £7 
uno  che  quafi  moderi  quefti  ucnti , & li  gouerni . il  quale  fi 
fi  haueffe  a fcegliere  di  molti  ; non  troueremmo  il  migliore 
dite  . per  la  qual  co  fa  fe  tu  hai  opinione , ch'io  fa  huomo  grd 
to  & da  bene  ; come  puoi  hauere , uedendomi  affaticare  in 
quel  modo  , ch'io  m' affatico,  per  M ilone  ; & brieuemente  fe 
mi  giudichi  degno  de  i benefici  tuoi  : ti  prego  decorrere  a 
quefìo  mio  defiderio  , armigere  il  tuo  fauore  a quefia  mia 
laude  0ò,per  dir  meglio , mia  falute . <£r  del  prefato  Milo , . 
ne  ti  prometto  , che  fe  ti  piacerà  di  abbracciarlo,  non  hauerai 
amico  di  maggiore  animo  , grauita  , coflanza  , <£j  beniuo* 
lenza  uerfo  di  te . oltre  che  i'obligo , ch'io  ti  hduerò  delTho* 
nore , che  mi  r faterà  di  quefia  c ofa  , non  farà  punto  inferio 
re  à quello , che  ti  ho  per  hauermi  aiutato  a ritornar  di  ban 
do  . lofi  che  tu  uedi , quanto  io  fono  obligato  a Mi  Ione,  & 
per  confegucnte  quanto  io  debbo  aiutarlo  in  quefia  fica  petitio 
ne , con  adoperami  gli  amici , & la  perfona . però  non  dirò 
altro  . ti  raccommando  la  fua  caufa , c27  me  fieffo  nelle  tue 
braccia  rimetto  . & fa  ficuro  di  quefio , che  di  tal  gratti  a 
te  farò  quafi  piu  grado  , che  non  fo  d Milone  dell'hauermi 
rimeffo  nella  patria  : pertiche  non  fu  tanto  il  contento,  ch'io 
[enti  della  mia  liberatane , la  quale  effo  principalmente  prò* 
cacdommi  ; quanta  fera  la  dolcezza  , ch'io  guferò  nel  ren * 
derli  quella  gratitudine , che  'merita  il  beneficio  riceuuto  dd 
lui , & tanto  cafofo  del  tuo  fauore , che  fenz  altro  aiuto  io 

jf  ererei. 
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forerei , che  nella  cofd  di  M itone  conforme  effetto  doueffe  fe* 
guire  al  dtfiderio  mio  . Sta  fano. 


Cicerone  proconfolo  d Gaio  C urlone 
Tribuno  della  plebe. 


NON  fi  fogliano  riprendere  gli  amici , quando  fi  raU 
legrano  tardi  delTaltrui  confolationi , pur  che  non  fa  da 
loro  il  difètto  ; come  non  è da  me 7fe  tale  uff  ciò  non  ho  fata 
to  prima  che  adeffo  : percioche  fono  lontano  7&ho  le  nuo* 
ue  tardiffime . Mi  rallegro  adunque  , che  tu  babbi  ottenuto 
il  Tribunato  : & de  fiderò  con  tutto  l'animo  , che  ne  acqui  fi 
fempiterna  laude . dpprejfo  ti  eforto  ì che  in  ogni  cofa  ti  go * 
uerni  con  la  tua  prudenza  , & non  ti  lafd  fedurre  da  gli  in 
citatori  : li  quali  con  diuerfi  inganni  cercheranno  di  tirarti 
nelle  ttoglie  loro . non  preftar  fede  d i configli , che  effi  ti  da * 
ranno  : che  non  è ninno , che  poffa  piu  fauiamente  confgliar 
fi  di  te  feffo  . mai  non  caderai  in  errore , fe  farai  a tuo  confi 
glio  , quefo  non  ferino  fenza  caufa  : perche  fo  À chi  lo  ferino, 
conofco  il  ualore  7 & la  prudentia  tua  . fono  piu  che  certo  , 
che , fe  uorrai  feguire  il  tuo  giudicio  , non  farai  mai  cofa  ab 
cuna  fe  non  gmero fedine  mai  da  te  ufeirà  atto  men  che  fauio. 
non  ti  ha  la  forte  tirato  a quefo  gr ado  ? ma  tu  fei  fato  queU 
lo7  che  uolontariamente  ci  fei  uenuto  : fei  Tribuno  non  per 

accidente , ma  per  elettione  : percioche  hai  differito  a pigliar 
tal  pefo  nel  maggior  pericolo  della  Republica  . la  onde  è crea 
dibile  , che  tu  babbi  molto  auanti  penfato  ciò , che  richiedono 
i prefenti  trauagli  ; che  hdbbi  antiueduto  la  gran  uarietd  del 
le  cofe , che  hai  a trattare;  cJ:e  babbi  confederato  , qudnto  fa 
incerto  il  fine  di  quelle  ; & quanto  mobili } £7  piegheuoli  feda 

Epijì.  F dm.  D 
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no  le  mlonta  de  gli  h ito  mini . & non  dubito  punto  , che  tu 
non  conofcdjche  in  quefìo.  mondo  jì  camma  con  infidie , con  fi s 
mulationi , & con  bugie . Apri  adunque  gli  occhi , dpri  ; & 
fd  , come  io,  t’ho  detto  : configlidti  con  ejfo  teco  , credi  fon 
Idmente  a i tuoi  configli . con  diffculta  fi  trouerebbe  chi  tne s 
glio  di  te  fdpeffe  configlidre  dltrui  : ma  chi  meglio  confglien 
rdte  jìeffo  ? ò Dia  , penhe  non  fono  a R orna  ? dccioche  pon 
teff  uedere , £7  in  dlcund  pdrte  fruire  le  tue  Ludi . che  fe 
ciò  fuffe,anchora  ch’<£  te  non  manchi  confglio,  nondimeno  U 
grandezza,  £7  Idforzd  dell'amore,  duo  riporto,  f farebbe, 
die  i miei  fedeli  ricordi  ti  potridno  gioudre . Ma  un*  altra  fa? 
td  fermerò  piu  a lungo  : perche  infrd  pochi  giorni  madera  mef 
fi  ds  pofìd , per  fcriuere  in  un  trdtto  di  Senato  le  uittorie , che 
in  tuttd  queftd  efldte  foprd  i nofìri  nimici  hdbbidmo  hduute . 
Per  T hrdfone  tuo  liberto  ri  fcriffi  U diligenza  , eh1 io  feci  cir* 
cd  il  tuo  fdeerdotio  , £7  td  dijficulta ch’io  ci  rifeontrdi . Tz 
frego  il  mio 
noi  ci  portid 

di  cdrico  di  quefld  prouincia;  ld  quale  hormdi  mi  e'  uenutd  in 
fdflidio  . te  ne  parlai  in  Roma, non  fapendo  che  tu  doueff  effe 
re  Tribuno  per  quef’ dnno  : £7  poi  te  ne  ho  replicato  con  let s 
tere.  ma  alhord  defideraua  il  tuo  f dime, come  di  Senatore  no 
biliffmo , £7  di  gioitine  di  gran  feguito  : bora  lo  dcfdcro,co a 
me  da  un  Tribuno  della  plebe  ,&dd  un  Curione  Tribuno  . 
per  tanto  farai  contento  d’ufare  ogni  prona  ; non  che  fi  uengd 
a nuoua  deliberdtione , il  che  fuole  effere  molto  difficile,  ma  che 
non  fi  uengd  ; cioè, che  tu  mi  facccì  offeruare  le  conditioni,con 
le  quali  io  uenni  a queflo  gouerno  : fi  come  appdre  nel  decrea 
to  del  senato , £7  fi  come  uogliono  le  leggi . di  che  ti  prego 
con  quelld  effcacid , ch’io  poffo  maggiore,  sta  fano . 


Curione  per  cotanto  amore, quanto  e quello,  che 
mo  , che  non  mi  [afri  prolungare  punto  di  tempo 
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. ‘ Cicerone  p roconfolo  a M drco  Celio  • 

. QVEST  O non  è ciò  , ch’io  uoleua  . tu  credi  forfè , 
die  io  ti  habbia  domandato  , che  tu  mi  ferina  gli  abhattimen 
ti  de  i gladiatori , i termini  delle  liti , £7  i furti  di  Creflo . 
ma  io  non  intendeuo  già  co  fi  : perche  queftefono  cofe , che  an 
chord  j quando  mi  trouo  in  Roma  , ninno  ardifee  di  dirne* 
le  . che  uoleno  adunque  ? uedi , quanto  io  ti  fimo  : ( £7  non 
à torto  in  nero  : che  fin  qui  non  ho  conofciuto  huomo,che  hab 
bia  meglio  di  te  l’arte  deli’ intendere^  indouinare  i cafi  del * 
la  Repnblica  ) non  tanto  ch’io  mi  curi  di  faper  fimili  fcioc* 
chezze  , ma  io  non  uoglio  pure , che  mi  doni  auifo  delle  piu 
alttfacende,  che  tutto  di  fi  trattano  nella  Repnblica  i fatuo  fe 
non  cene  foffero  di  quelle , che  toccdffero  à me  : che  dell’ altre 
farò  io  per  molte  uie  dui  fato,  £7  la  fama  ifeffa  me  le  rappor 
terà  . per  il  che  non  affetto  da  te  le  cofe  preterite , ole  prefen 
ti,  ma  fi  ben  le  future , come  da  huomo  , che  uede  gran  trat 
to  lontano  : accioche , ueduto  nelle  tue  lettere  dipinto  il  model 

10  della  Republica , io  po/fa  conofere , quale  habbia  da  ucnire 
l’edifcio  . ma  io  ti  ho  a feufo,  anzi  per  molto  ifeufato  ,feper 
dnchord  non  me  l’hai  mandato  : per  non  effere  occorfo  co* 
fa , la  quale  tu  babbi  potuto  prcuedere  piu  che  qual  fi  uoglia 
di  noi , £7  io  mdffimdmente , che  fono  fato  parecchi  giorni 
con  Pompeio , & fempre  in  ragionamenti  della  Republica  : 

11  quali  non  f poffono,ne  fi  debbono  fcriuere.  folamen * 
te  ti  uno  dire , che  Pompeio  è uno  udiente  cittadino  , negli 
manca  animo , ne  prudenza  à mettere  quelli  ordini  nella  Re* 
publica , che  à conferuatione  di  quella  bifognano . però 
ti  conforto  a offrirgli , £7  donargli  l’amicitia  tua  : uederai , 
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quanto  uolontieri  Faccetterà  : perochehoramai  quelli  cittadia 
ni  gli  paiono  buoni , £7  catóni , che  parer  fogliono  à noi . 
Sono  dimorato  in  A there  quindici  giorni  interi  : doue  il  no  a 
flro  callo  C animo  mi  ha  quafi  fempre  tenuto  compagnia  . 
bora  fono  in  precinto  di  partirmene . Ti  raccommando  tutti 
gli  affari  miei  ; & fiprd  tutto  dtfidero  , che  non  mi  la/ci  ag 
giongere  oncia  di  tempo  à quejìo  ufficio  . gj  in  ciò  come  tu 
babbi  a reggerti,  non  accade  che  io  ti  fcriua  : mi  rimetto  alla 
prudenza  tua.  sta  [ano.  Di  A thene,  il  V 1.  di  Luglio • 


Cicerone  P roconfolo  a Marco  Celio  R ufo , 

eletto  Edile  C mule.  » 

> 


I N quefle  bande  non  fi  fa  mai  niente  delle  cofe  di  R orna , 
tra  perche  il  uiaggio  è lunghiffimo  , £7  perche  ci  è tutto  pie s 

MA  /S  Jì  1 J \s  s All  J5  j rt  J rT„  m si  1 fi  a*  A ri  A • il  #L  /•  f-  J rii/)  / n M4/A 


no  di  ladroni , gj  d’afjaffmi  di  fìrada  : il  che  fa , che  le  nuo 
ue  ci  uengono  tdrdiffime . imperò  non  è per  mia  negligenza , 
fio  fono  fato  tardo  à rallegrarmi  con  teco  della  tua  nouella 
dignità  : della  quale  con  mio  grandi/fimo  contento  ho  ha s 
unto  finalmente  raguaglio  . Mi  rallegro  adunque  non  fola s 
mente  del  preferite  grado , ma  di  quelli  ancora , che  dietro 
à quefìo  fi  fogliano  difettare . & oltre  all3 allegrezza  , mi  ti 
fento  infinitamente  obligato  : ne  trono  parole  da  ringraziarti,  » 
perche  ui  fei  peruenuto  in  modo , che  ci  hai  dato  materia  da 
ridere  , gj  un  fuggetto  tale , che  non  ci  Idfcierà  mai  liner  e^ 
fiere  il  tempo  . fubito  ch’io  intefi  la  cofa , io  mi  uefìi ' la  pera 
fona  di  colui  ( tu  fai  quale  io  dico  ) & panami  di  uedere 
quei  fitoi  giouinetti , de  i quali  uanamente  fi  gloriaua  . 

& non  mi  allegro  già,  perche  mi  paia,  che  tu  babbi  uir.to 
una  pruoua  difficile  ; ma  fi  del  modo , con  che  hai  ibizar s 
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rito  quejlo  pazzarello , che  la^uoleud ogni  modo  contee o. 

& certo  che  nha  riportdto  quelThonore , che  fi  meritaua  . 
md  perche  non  hdurei  mdi  penfato  , che  ld  fortuna  lo  don 
ueffe  uituperare  in  cof  frdnd  mdnierd  : mi  foueniua  di  quel 
uerfo , 

Q udì  mirdcolo  mdi  fi  uide  in  terrd  t 
infne  ( s3io  non  lo  dico , io  muoio  ) mi  fu  forza  f coprire  Val 
legrezzd  eh3 io  hatteua  : £7  uolta  fu, ddo  mi  credetti  difeopa 
piar  delle  rifa  . quelli  che  m erano  intorno  mi  riprendeumo  : 

& io  riffondeud  in  mid  defenfone  : 

No»  m’dccufdte  amici  : un  gran  piacere 
offufea  ld  ragione  , £7  rintelletto  . 
che  piu  f mentre  duo  mi  faccio  beffe  di  lui , quafi  tn  lui  mi 
fono  trasformato  : uoglio  dire , fono  quafi  diuentato  pazzo , 
come  lui . Q là  uoglio  far  punto  : perche  un  altra  uoltd , che 
mi  fruirà  meglio  il  tempo , ne  fermerò  piu  d lungo  : & din 
rò  dell3 altre  cofe,  che  alprefente  mi  taccio  . Io  ti  amo  ò R uf)j 
quando  debbo  : & rendo  fomme  grdtie  alla  fortuna , che 
m3hd  uoluto  concedere  cofi  ricco  patrocinio,  com3e  il  tuo  ; ac 
cicche  quelli , che  mi  portano  inuidia, fi  pentano  de  i lor  fioca 
chi  diffegni , & quei  , che  mi  odiano , de  i maluagi  penfieri , 

& federati  effetti.  Sta  fano. 

«..•a  r.  ■ . Si’'.'  »*. 

Cicerone  imperatore  a Marco  C elio  Rufo \ d 

eletto  Edile  Curule . 

I » , - v x 

N O N mi  fi  lafcid  credere , che  tu  non  m3habbi  mai  fcrìt 
to  dapoi , die  fei  fatto  Edile  : maffime  effendo  fato  fatto  con 
tanto  sbafo amento  di  queThuomo  da  bene,  che  uoleua  concor 
rere  teco  . ma  come  fi  fid , dopo  quefa  felice  creatione  ? U 
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quale  m3hd  tocco  l'animo  con  grandiffimo  diletto , io  non  ho 
hduute  tue  lettere  . il  che  mi  fa  dubitare , non  forfè  le  mie  fie 
no  alla  mede f ma  conditone , che  le  tue  ; cioè  che  fi  fmarrifcdi 
no  per  uia  . chiaro  e,  che  non  ho  mai  fritto  à c afa , che  non 
habbid  anchora  fritto  a te . ne  potrei  fare  altramente , non 
hauendo  amico  piu  dolce , ne  piu  caro  al  mondo . & però  ue 
di  un  poco  , doue  Hanno  quefie  benedette  lettere . Ecco  Ce* 
lio  , che  la  copi  fera  riufita  appunto , come  tu  uoleui . io  mi 
hauerò  guadagnata  la  corona  triomphale , fnza  effere  uenu 
to  a giornata  co  i Parthi,  de3  quali  tu  dubitaui , fapendo  che 
io  mi  trouauo  deboli  forze  a cof  gagliardo  nimico  . saperai 
adunque, compio, intefo  la  uenuta  de  i Parthi,  uedendomi  infe 
riore  di  geme,  ricor f dii3 duantaggio  de  i luoghi  : & cof  mi 
condufp  all3  Amano,  confidato  mi  nella  natura  del  fito.  haues 
uo  con  l'ejfercito  mio  una  compagnia  di  fidati  forefi  ieri  affai 
buoni . quelli  Alpigini , che  prima  non  mi  conófceuano  fé  non 
per  fama  , tutti  fi  traheuano  a uedermi . il  mio  nome  uolaa 
ua  per  le  bocche  loro  : e'  quefio  quel  Cicerone  , che  libero  Ros 
ma  dal  furore  de  i congiurati  ? die  fu  appellato  padre  della 
patria  f H ora  effindo  giunto  all3 Amano  ; il  quale  e un  mon 
te,  che  difiermina  la  mìa  prouincia  da  quella  di  Bibulo  : tro* 
uai  con  mio  grandiffimo  pideere , che  il  nofro  Caffo  hauea 
ributtato  felicemente  i nimici  dalTdffedio  d3  Antiochia.  Bibua 
lo  era  entrato  al  gouerno  della  prouincia . & io  con  tutte  le 
mie  genti  mi  diedi  a perfeguire  alcuni  popoli  dell3  Amano,  che 
ci  furono  fimpre  nimici . de3  quali  molti  reforno  uccif,  molti 
ne  prendemmo  : il  rimanente , quale  in  quefa  parte , quale 
in  quella  fi  fuggì,  ci  erano  alcuni  luoghi  muniti  : dlli  quali 
effendod  prefntaà  all'improuifa , li  pigliammo,  & abbrug 
giammo . quefa  uittoria  fu  tale  ? che  meritai  £ effere 
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chiamato  imperatore  dall’ efferato  mio  , fecondo  Vufdnzd  : 

& co f fui  honorato  di  quefo  nome  [otto  iffo  , la  doue  ferine 
C litarcho  , che  Dario  fu  fuperato  da  Alefftndro  . Mora  fono 
intorno  a Pindcniffo  : & già  fanno  uenticinque  giorni , che 
io  lo  fùngo  con  argini , con  uigne  5 con  torri . il  luogo 
e' forti  [fimo  , & munito  ? £7  habitato  da  huomini  feri , (*r 
bcllicofi  j & nimiciffimi  del  nome  R ornano  . fe  il  cafello  fof 
fe  celebre  3 non  mi  mancherebbe  nulla  a riempirmi  di  gloria  : 
perche  in  nero  la  imprefa  e diffeile  , sfatico  fa , quanto  fa 
pojfibile  ad  effere  . s’io  lo  sforzo  , corneo  Jfero  : fubito  ne  do 
nero  auifo  al  Senato  : £7  il  predetto  ho  uoluto  fcriuerti , per 
darti  fferanza  del  fucceffo  , che  hai  def  derato  . M a per  tor 
nare  à i parthi  : quefa  tfate  è paffata  in  modo , che  ce  ne  pof 
fdmo  chiamare  affai  contenti . di  quella , che  fegue , fi  dubis 
ta  forte . per  il  che  il  mio  Rufo  uolgi  la  tua  [olita  diligenza 
in  fare , che  mi  f mandi  fucceffore . quando  ciò  andaffe 
troppo  in  lungo  , come  tu  ferini > £7  compio  penfo  ; & non  fi 
potejje  fenzagran  diffcultd  ottenere  : domanda  , che  non  mi 
fi  prolunghi  l3uffcio  j,  il  che  non  ti  ferà  negato  . Ti  prego  di 
nuouo  , quanto  piu  effcacemente  pojjo,  a fcriuermi  oltre  alle 
cofe  prefenti  le  future  anchora  : £7  in  ciò  ti  piacerà  di  uftre 
ogni  diligenza,  sta  fino. 

Cicerone  imperatore  a Celie  Edile  C mule , 

C RED  E R E S TV  mai  j che  mi  poteffero  mancare  le 
parole  j & non  folamente  cotefte  uofre  ordtorie , ma  quefe 
ordinane , che  ufamo  noi  ? <*7  pur  mi  mancano , per  quefa 
cdufdy  che  in  me  combatte  la  jferanza , e3l  timore,™  fnirdn* 
no  di  combattere  fn  ch3io  non  intenda 3 che  f fa  determinato 
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circa  le  prou'inde . io  ho  un  cf  remo  def  devio  di  tornare  a 
Romei  : non  poffo  piu  tollerare  il  digiuno  di  uedere  i miei  : 
trommifttio  della  prouincid , gr  mi  contenterei  di  partirme 
ne  con  quella  fama, che  fn  qui  ho  acquifata  : perche  uuo  peri 
fdndo  , che  io  ho  piu  tofto  dà  fi  are  in  affettatone  di  qualche 
fnifro  accidente , che  in  fferanza  ai  douerla  ampliare . non 
mi  par  che  quefìo  maneggio  faccia  per  me  , il  quale  fon  folito 
di  hauere  altri  affari  nella  patria , gr  di  maggiore  importan 
za  , che  non  fono  quefìi . Mi  caderìa  molto  in  propofto,  che 

10  me  ne  leuafft  al  termine  fffo  : percioche  uerrei  a fanfara 
mi  dalla  guerra , che  fi  affetta  crudeliffima  . Circa  le  vana 
there  , ho  commeffo  a coftoro  , chele  pigliano  , che  faccino 
ogni  opera  per  trouarne  : ma  fe  ne  trouano  tanto  poche,  che  è 
una  co  fa  incredibile  : g?  quelle  tante  mi  par  che  fi  lamentino, 
che  ogniuno  fa  feuro  nella  mia  prouincid , gr  ì*  mefchinelle 
non  ci  poffano  uiuere  libere . tal  che  fi  fono  confglidte  di  pafa 
fare  in  caria . ma  nondimeno  feguiraff  tanto  la  traccia,  che 
fe  ne  coglierà ' qualch’ma  . P atifeo  mi  promette  far  miracoa 

11  con  fuoi  artipeij . La  co  fa  equa . quelle  che  fi  troueranno, 

tutte  faranno  tue  : ma  non  ti  dico  già  quante . Ho  fritto 
la  prefente  il  giorno  della  gran  Madre  delli  Dei  : il  che  barn* 
mi  ridotto  a memoria , come  hoggi  a K un  anno  tu  anchoa 
ra  fefeggiardi  la  brigata . Ti  prego  à darmi  uguaglio 
particolare  del  fato  della  Republicd  : perche  fo  che  tu  mifcrb 
uerai  la  uerita ' : la  quale  molta  fi  dilettano  di  uolgere  in  ala 
tre  forme . Sta  fano ♦ 
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Cicerone  a Marco  Celio  Edile  C urtile . 

L I romori , cke  feguirono  in  Roma  nelle  fefe  della  Dea 
Minerua , mi  tengono  in  continuo  trauaglio  di  animo  , per 
non  batterne  poi  intefo  mai  altro . ma  nondimeno  il  maggio 
re  trauaglio , ch’io  habbia7  fi  è ? che  infra  quefe  moleftienon 
poffo  ridermi  teco  0 fede  niente  da  ridere  : che  pur  fo  che  ci 
fono  delle  cofe  affai  : ma  non  mi  attento  di  fcriuerle . TU  mi 
hai  fatto  grand’ira  à non  mi  hauere  auifato  di  quefi  fuccef 
fi . impero  fe  ben  farà  fornito  li  tempo  dell’uffcio  mio  , non 
refare  di  darmi  intero  lume  delle  ccje  della  Republica  ; accio 
ch’io  uenga  informato  . niuno  mi  può  feruir  meglio  di  te . 
il  tuo  Diogene  mi  par  perfona  molto  modefa  , £7  difereta . 
effo , £7  vhilonefono  fati  alcun  di  con  meco  in  P effinunte  : 
fono f pei  paniti  per  gire  à ritrouare  il  Re  Deio  taro  : anchoz 
ra  che  fìjjero  chiari , ch’ei  non  e ne  liberale , ne  ricco  . vitti 
in  Roma  ò Rufo  . Roma  è la  luce  del  mondo  : non  lafciare 
adunque  la  luce  per  le  tenebre . io  non  fui  mai  co  fi  giouine , 
che  non  amaff  meglio  di  farci , che  di  andare  dltroue . £7 
parmi  che  chi  può  farf  conofcere , quanto  egli  uale , in  Ro? 
ma  ; non  fa  ben  configliato  à cercare  altri  paef  , doue  refi 
fepolto  il  fuo  ualore , (27  doue  in  cambio  di  acquifarf  honoa 
re  j nenga  in  pericolo  d’infamia  . & bora  mi  aueggo , ch’io 
fili  mal’ decorto , quando  accettai  quefto  gouerno  : perche  nel 
nero  non  darei  uno  di  que  paffatempi , che  folemo  hauere , 
per  quanti  frutti , & commodi  fi  cauano  della  prouincia  . e ■s 
gli  è uero7  che  in  quefa  adminifratione  io  hauerò  confeguito 
il  pregio  delld  giu  fina  £7  la  laude  dell’innocenza  : ma  che  ? 
altrettanto  hauerei fatto  5 fefuff  fato  à Roma . ò7la  fferdn 
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Zd  del  triompho?  £7  che  triompho  mi  di  tu?  io  non  fo  piu  bel 
triompho  , che  godere  l'affetto  di  tanti  amici , £7  parenti  : 
dalli  quali  io  già  tanti  me  fi  mi  trouo  lontano  . ma  ffero  pu 
re  di  uederti  prejlo  . mandami  incontro  lettere , che  jìano  de 
gne  di  te . 5 ta  [ano . 

et  * ' 

Cicerone  d M arco  Celio  Edile  C urule . | ^ 

SE  le  tue  lettere  fono  rade  ( & forfè  ancho  non  mi  fono 
tutte  portate  ) almeno  fono  elle  piene  di  dolcezza  . quanta 
prudenza  fi  uede  in  quefle  ultime , quanta  cortefia  : nelle  qua 
li  cof  fauiamente , cofi  amoreuolmente  mi  configli . (*7  ancho 
ra  ch'io  haueffi  anticipato  il  tuo  configlio  , £7  penfato  di  te* 
nere  quel  modo  che  mi  fcriui  : nondimeno  tu  fai , quanto  ci 
gioua  di  uedere , chele  opinioni  degli  huomini  prudenti , & 
de  fedeli  amici  fi  accordino  con  le  nofìre . Io  amo  Appio  ,fi 
come  piu  uolte  t'ho  detto,  fenza  alcuna  ruginezza  d'animo : 
Z7  mojlrò  effo  d' amarmi,  tofto  che  i prefi  crucci  lafciammo. 
quando  fu  Confalo , mi  carezzò  con  ogni  termine  di  honore  : 
C7*  dipoi  ha  feguito  la  mia  pratica , ignorandomi  fempre , 
& tenendo  gran  conto  delle  lettere  mie . & io  per  contrae 
cambio  non  ho  mancato  in  ogni  occafione  di  fargli  feruigio  : 
di  che  non  allego  altro  teftimonio  , che  il  tuo  : che  non  repust 
to  quello  di  P barda  molto  degno  di  auttorità  . A molo  an-s. 
chora  maggiormente , per  hauerdato  figno  d' un  animo  amo 
reuolijfimo  uerfo  di  te . oltre  à do  tu  fai,  ch'io  fono  ajfittio* 
natlffimo  à P omp ciò, £7  ch'io  amo  Bruto  cordialmente,  qua s 
le  è digrada  la  caufa , ch’io  non  debba  defderar  di  fauorir 
lo?  non  è egli  in  età  florida  ? non  ricco  , & potente  ? non  e 
egli  giunto  à quel  grado,  à che  poffono  giungere  gli  altri  dt 
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ladini  ? non  e' egli  compiuto  di  tutte  quelle  uirtu , che  a'  gen 
tilhuomo  fi  conuengono  ? non  e auenturato  de  figliuoli , de 
parenti,  & Amici  ? piu  dico , non  è egli  mio  collega  ? non  mi' 
ha  dedicati  i pani  dell’ingegno  fuo  ? Sommi  la  fiato  traffor 
tarefn  qua , per  fodhfare  al  de  fiderio  ch’io  ho  di  Uuarti  quel 
l’ombra,  che  afcofamente  mofri  d’haucre  : la  quale  ueramen 
te  e falfa  . Et  fe  bene  io  procedo  nel  maneggio  della  prouincia 
con  modi  diuerfi  da  i fuoi  ; onde  alcuni  hanno  riprefo  , tutto 
ciò  effer  fatto  in  diff  regio  di  lui  ; auifandof  forfè , ch’io  lo 
faccia  non  per  opinione  contraria , ch’io  habbia , ma  per  ifde 
gno  occulto  : nondimeno  io  poffo  giurare,  che  non  ho  maifat 
to,tte  detto  cofa,  con  intentione  di  pregiudicar  all’honor  fuo . 
& fiori  che  in  quefo  cafo,  fufcitato  dalla  temerità  del  no  fra 
D olabella,mi  offro  paratiffmo  a qualunque  impnfa  per  lui* 
Vna  parte  della  lettera , dotte  mi  ferini , che  la  città  dorme, 
m’haueua  tutto  allegrato , per  intendere  che  quell’amico  no* 
fro  non  fi  muoue . ma  circa  ilfne , douc  fritto  di  tua  ma 
no  3 mi  hai  trafitto  con  grauiffima  puntura , che  dici?  adun 
que  arnione  difende  Ce fare  ? chi  lo  creder  ebbe, fe  non  io?  che , 
fe  Dio  mi  guardi , l’ho  fempre  creduto  . Ov  come  bramo  di 
ridere  , <&  di  ridere  infume  con  teco  . Sono  feorfo  per  tutta 
ld  prouincia  raffettando  le  cofe  : ho  rimeffo  le  città  in  buon’ef 
fere  ; & fono  andato  con  tant’arte , che  ho  indotto  i popoli  a 
pagare  a i Datiari  non  folamente  legabelle  di  quefi  cinque  an 
ni  3 ma  etiandio  l’auanzo , che  reflauano  à dare  degli  altri 
cinque  paffati . Non  e huomo  per  grande , per  minimo  , per 
mezano  che  fa , che  non  fi  chiami  contentiffimo  da  me . A Hi 
VII . di  Maggio  faccio  fima  di  trdppdjjare  in  Cilicia , per 
mettere  un  buon  ordine  nell’efercito  : £7  ff  irato  il  tempo 
dell’uffcio  3 minuterò  alla  uolta  di  Roma , p efdtro  di  ne» 
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derti  femore , md  piu  fiord , che  fei  Edile  : & un  giorno  mi 
fare  un  anno  , per  ld  grdn  uoglid  che  ho  di  effere  con  uoi , 
che  mi  fete  tdnto  cdri ; & maff imamente  con  teco  , cui  dmo 
piu  di  ogni  dltro . std  fino . 

Cicerone  l ntperdtore  a M drco  Celio  Edile  Curule . f >j— 

MARCO  Fabio  , perfond  dd  bene , <gr  letterdtifftmd  , 
è mio  grdnde  umico  : <*7  fumo  cordidlmente , non  tdnto  per 
Ingegno  [ho  , & fer  l*  fa  dottrind  , (aquile  e ' grandiffi s 
mi  ; quinto  per  ld  rdrd  modeftid  , ch3io  conofco  in  lui . Ti 
rdccommdndo  Idfudcdufd  non  dirimenti , che  fe  fijfe  mid 
proprid . io  fo  l'tifdnzd  di  uoi  dltri  grdndi . bifognd  chi  uuo 
U hduere  il  uojlro  [more  , che  uddi  a commettere  unhomià 
dio  . md  in  queflo  huomo  dd  bene  non  dccctto  [enfi  niffund  . 
[e  mi  uorrdi  bent,ldfckrai  ogni  dltro  affare, quando  Fabio  hd 
uerà  bifogno  dell3operd  tud  . Affretto  con  desiderio  d3 intende 
re, come  uunno  le  cofe  di  R omd:  & fofrrd  tutto  uorrei  fdpere 
ciocche  tu  [di  : perche  e'  un  buon  pezzo ,che  non  ho  nuoud  di 
cund,di  che  do  ld  colpi  dlld  maludgita  del  uerno  . std  fino. 

Cicerone  Imperatore  d M drco  Celio  Edile  Curule , J 

L O fludio,  & ld  prudentid , che  tu,  & Curione  in  otte 
nermi  le [upplicadoni  hduete  ufdtd , non  poteud  ufdrfi  mag. s 
giore . di  che  reflo  molto  fatisfatto , fi  per  ld  preftezzd,  & fi 
dnchord  perche  quel  noflro  concorrente , ilqudle  erd  in  coleri 
con  noi, in  Senato  hd  fitto  buone , & approudte  quelle  diuine 
lode , delle  quali  Catone  mi  hdueud  honorato  . bora,  poi  che 
fi  e ottenuto  l3honore  delle  fupplicdtioni , apparecchiati  dfdr 
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mi  hduere  duco  il  triompho  : perche  faccio  ftimd  di  uolerlo  « 

"*»  Mi  allegro , che  babbi  buona  opinione  di  D olabella  : & noti 
M metto  mi  piace , che  l'ami . d oue  tu  di,  che  la  prudenza  del 

la  mia  Tullia  fard  ottimo  inflromento  per  refecare  alcuni  fuoi 
diffettì  ; fo  che  lo  dici  per  cjuello  J che  già  mi  fariuefi  di  lui . 

1 1 Hor  che  direfu  > fa  M uedefP  ào  che  nefcrifjì  jg  ad  Appio  in 

quel  medefimo  tempo  ? ma  che  uuoi  che  fi  faccia  ? cofua  il 
monio  • freghiamo  iddio , che  bene  ci  coglia  di  quefo  pareti 
T fado  , & che  D olabella  ci  riefed  quel  buon  genero , che  defde 

lift  riamo  ; come  flero  che  riufeird , maffimamente  per  li  buoni 

• Tl  uffciì  ? h HUdli  io  fa  infardi  con  effo  lui . H ora  io  mi  truo 

- Mi  uo  in  eflremo  affanno , per  rifletto  della  R epublica  . fono  *, 

r,u.  mico  a Curione . uorrei  che  C efare  faffe  honorato  . per  Po m 

peio  torrei  d perdere  la  uita  . ma  nondimeno  amo  piu  il  com 
ini  modo  della  R epublica  , che  di  qualunque  altro  fifa . Tu 
non  fai  anchora  entrato  in  qv.efi  balli  : &•  parmi  di  uederti 
,iè-  molto  impacciato  : perche  dall’un  canto  l'amicitìa  ti  tira,  & 

'f  dall’altro  l'amore  della  patria  , uorrefi  effere  buon  citta 

dino  , & buon  amico  . Io  ho  lafciato  il  ^ ouerno  delld  prò « 

^ uincid  { Celìo  mio  Q tifare  : tatuo  è a dire,  a un  fanciullo 
potria  rifondere  un'altro  : & io  dico , a un  q ueflore  & 

I r a ungiouine  nobile . Tutti  gli  altri  P roconfoli  hanno  ferua 
to  queft  ordine,  di  mettere  un  Quefore  in  lor  fcambio,quan 
Ots  do  partono  della  prouincia:  dalli  quali  non  ho  uoluto  deuiare: 
ne  hdueuofiiuno  con  meco, che  di  dignità  gli  andaffe  innanzi. 

Tì  erdfl  Pdrtlt0  Patino  molto  atlanti . (Quinto  mio  fratello  ha 
to  rktifdt0  tdl  Cd™'-  & «fa  ch'io  l'haueff  ancho  lafciato 

non  a mancherebbono  de  i nimici;  li  quali  diriano  che  non 

J*  f1  c™  Pdrtirfi  d^ffeio , quando  ui  f lafcia  un  fratello  . 
fa  & forfè  aggiungevano  , la  mente  del  senato  effere,  che  nìu 

« n 
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no  gouerni  prouirtcie  piu  d’una  uolta , e?  mio  fratello  hduer 
retto  l’Afa  tre  anni  di  lungo . in  fomma  io  fono  [carico  de 
penfieri , f ’io  u’haueffi  lafciato  mio  fratello , temerei  di  qual 
die  diferatia  . Ne  ho  fatto  queflo  di  mid  tefla  , md  con  l’efs 
[empio  d’huomini , li  quali  per  potenti  che  fojfero  7 uolfero 
acquiflarfi  l’amicitia  uniuerfdle  de  i Cdffti , & de  gli  Anto* 
nq.  benché  io  non  tdnto  ho  cercato  di  guadagnarmi  quefio  gio 
urne , pianto  ho  uolutor  guardarmi  di  offenderlo , £7  far * 
melo  nimico  , come  hauerei  fatto  fe  hdueffi  dato  ad  altri  que * 
fio  grado  . tu  donerai  lodare  il  mio  coniglio , fe  non  per  al* 
tro , dimeno  perite.  io  non  pojfo  piu  ritrattarmene  . tuferiui 
molto  in  dere  quc'.fo  fdeenda  di  Ocellate  io  manco  la  truouo 
nel  libro  delle  mone  . Le  tue  prodezze  fono  tanto  note , che 
oltre  il  monte  Tauro  fi  e parlato  fin  di  Mdtrinio.fe  i uenti  Es 
teftj  non  m'impediranno , ho  fferanza  di  riuederui  prefio  . 

Sta  f ano . 

Cicerone  l mperadore  a M arco  Celio  Edile  Curulc . ; . 

LE  tue  lettere  m’haurebbono  generato  gran  dolore  ,je 
non  ch’io  m’ho  propoflo  di  ridermi  de  i giuochi  della  fortu* 
na;  l’animo  mio  in  continua  diffteratione  dimorando  fi  e 
già  tanto  indurato , che  nuouo  dolore  non  ci  troud  piu  luogo, 
ma  nondimeno  io  nonfo7  che  cofa  io  t habbia  fcritto  nelle  mie 
pajfate  0 perche  babbi  fatto  il  giudicio  ? che  mi  ferini . Io  mi 
tamentaua  de  i prefenti  traudgli . fono  contento  . ma  non  fei 
dnchor  tu  ne  i medefimi  Umenti ? fi  ueramente  che  ci  fei  : per 
che  hauendo  quel  bel  lume  d’intelletto , che  mai  non  ti  lafcid , 
non  penfo  che  tu  ueggd  manco  lontano  di  me  . d una  cofa 
marauigliomi , che  tu , il  quale  mi  douerefli  conofcere  benif = 
fimo , t’habbi  lafciato  traff  orlare  à credere , ch’io  fia  tanto 
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ì wconfiderato , tt  tirarmi  in  dito  mare  fcnza  gouerno , pottn* 

it  do  nauicarealla  pcura  : & tanto  incorante , ch’io  uoglia 

A ffandere  in  un  tratto  la  gratia  d’una  perfona  floridi fftma , 

t[i  k HUdk con  ^ung° P^dio  ho  raccolta , £r  mancare  a ' me  fìcf 

ero  f°i&  ritrouarmi  preferite  alla  guerra  ciuileja  quale  da  prin 

tot  c¥°  > & fmPrc  mdi  fuggii  • Q UdlY  dunque  quefìo 

gio  mio  do  loro  fo  penfiero  ? forfè  di  ridurmi  in  qualche  folitudU 

in  n£  • peyde  tu  puoi  ben  ejfere  certo , che  non  folamente  Pania 

m mo  mìo  > d¥iak  era  già  fimile  il  tuo , ma  etiandio  gli  occhi 

■L  mki  non  P°jfono  foffrire  la  infolenza  d’ alcuni  huomini  indea 

ritti  Sni:dl  chefl  dggiligne  ftefla  pompa  molefìa  de  i littori  miei 

m & il  titol°  imPertdle  , del  quale  io  fono  fato  infinito  . che 

^ Pio  non  hausjfi  tal  carico  addoffo , mi  contenterei  di  jlarmea 

ih  M in  °£ni  luog°  folìng°  dell’Italia  per  picciolo  chefuffe . ma 

».  "onpojfo  tanto  fequeflr armi  dalla frequentia degli  huomini , 

che  quefìo  nofìro  alloro  non  fa  notato  non  folo  da  gli  occhi ’ 
ma  dalle  lingue  de  i maligni.  & con  tutto  quefìo  non  ho  mai 
fatto  penfiero  di  partirmi  d’Italia  fenza  il  uoflro  configli  . 
t j md  Per  non  Ììd“er  cagione  di  granargli  amici , me  ne  fio  d 

rl  quefìimiei  luoghetti  lungo  la  marina  . e?  di  qui  e' , che  aU 

dii  clinii  dHlfdno  •>  d’io  coglia  pdffarc  il  mare . ilche  forfè  non 

mi  f piacerebbe , Pio  credeffi  di  armare  in  parte , douefuffe 
t rà  k pace  : perche  non  fa  per  me  d’andare  alla  guerra , frettai 

lo  ni  mente  contra  uno , a cui  ho  mofìro  d’effere  amico  ; ^7*  in  fa 

„[c  uore  di  colui,  uerfo  ilquale  in  ogni  modo  non  potrò  mai  effer 

grato  a bdfìanza  . Pur  ti  douerebbe  effr  d mente  quel  clPio 
fai,  rdgio nai  con  t€C0  1uelld  uoltd->  de  mi  uenifìi  incontro  nel  cm 

«fi  mdno  • non  ùtccorgffti  a'.hora , quanto  io  era  lontano  da 

ty  uolere  abbandonar  Roma  ? quando  io  intefi , che  fi  trat = 

00  tdHd  dl  lavarla  : non  ti  affermai  ? ch’io  era  per  patire  ogni 
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male  piupreflo,  che  partimi  d'italia  per  andare  alla  guerra 
duile  ? Forfè  che  e dipoi  foprauenuta  cagione  di  farmi  mut 
tar  penfiero  : piu  toflo  fono  feguiti  tutti  gli  decidenti  da  fers 
marmi  fui  propofito  mio  . Io  ti  giuro  , gy  fo  che  mel  credi , 
ciré  fra  quefte  rniferie  non  cerco  altro , fe  non  che  gli  huomini 
fnalmente  conofcano  , chef  come  io  ho  fempre  procacciata  la 
pace ; cof,  ueduto  che  non  ri  era  piu  fferanz^  di  poterla  com 
porre,  ho  fuggito  l'arme  duili  a tutto  mio  potere . fe* 
ro  cioè  di  quefa  mia  cofanza  non  mi  haurò  mai  à penti * 
re  : peroche  fe  Quinto  Hortenfo  fi  folea  gloriare , per  non  ef 
ferfi  mefcolato  nella  guerra  ciuile  ; maggiormente  donerò  io 
efferne  lodato  ; concio  fa  che  la  fua  fi  fimaua  uilta , gy  l’opc 
re  mie  paffute  mofrano  che  di  me  non  fi  può  fofficare  il  me * 
defmo  . ne  mi  mettono  paura  quei  pericoli , die  il  tuo  cordia 
le  amore  t’ha  indotto  a propormi  : perche  non  e'  niuna  acerbi 
tu,  che  non  paia  fopraflare  a tutti  in  quefa  perturbatone  del 
mondo.laquale  io  certamente  hauerei  uolontieri  diuertita  dal 
la  Republica  con  li  miei  danni  particoldifet  con  quelli  appun 
to  , che  tu  mi  duertifei  a'  fuggire  . a'  mio  fgliuolo  , il  qua 
li  io  m'dliegro  ejferti  caro  i fe  uiuerd ' la  Republica  ,\lafc:erò 
un  patrimonio  affai  ricco  , lafcidndoH  la  memoria  del  mio  no 
me:fe  anco  la  Republica  non  hauera  uita,non  gli  incontrerà* 
cofa  alcuna  feparatamente  da  gli  altri  cittadini.  Dotte  mi  pre 
ghi, ch'io  hdbbi  pietà'  di  mio  genero, ottimo  glorine,  & a me 
cdriffimo  : puoi  da  te  fìeffo  imagindrti , ch'io  fento  per  lui  «s» 
n'efremo  affanno,  ftpendo  tu  quale  fa  l'dmore  clì'io  gli  por 
to  , gy  quale  alla  mia  T ullid  . gy  uuo  dirti  tanto  ; che  fra  le 
communi  rniferie  di  quefia fola  fferanzd  mi  ntitriuo , ch'egli 
doueffe  liberarfi  da  quelle  molejìie,nelle  quali  per  la  fua  tropz. 
pd  liberalità'  f trouaua  auiluppato . intendi  un  poco  di  gra s 

tia,  quando 
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tìd , quando  egli  erd  in  Roma , le  uitupereuoli  perfecutioni  y 
che  non  fenza  mio  forno  pettina  . per  il  che  non  dei  penfdre 
che  io  jìid  difettando  il  fine  della  guerra  di  Spagna,  il  qud* 
le  fon  certo  douer  effer  tale , quale  tu  mi  ferini  : ne  manco 
ch’io  mi  trattenga , per  pigliar  auantaggh  a i cafi  miei . fe 
la  Città  ritornerà  mai  alfuo  luogo  : fenza  dubio  ci  farà  an 
chora  luogo  per  noi . fe  non  ui  tornerà  : io  credo  che  tu  uer 
rai  in  quelle  medefime  folitudini,  nelle  quali  intender  di  che 
noi  faremo . ma  io  Maneggio  forfè  : £7  tutte  quefle  co  fi  forti 
ranno  miglior  fine,  che  noi  non  penftamo  : perche  mi  ricordo 
le  differationi  di  coluto,  li  quali  erano  uecchi , quando  io  ero 
gioune  . chi  fa  , ch’io  non  fia  alla  lor  conditione , feguendo 
il  commune  dijfdto  dell’età  i Dio  uoglid , che  la  fia  cofii  : ma 
nondimeno  dei  Iutiere  intefo  , che  fi  tejfe  ad  Oppio  una  toga 
riccamata:  & il  noftro  C urtio  ne  uuole  una  tinta  due  uolte  : 
ma  il  tintore  lo  mena  molto  in  lungo . Ecco  che  mi  piace  di  ri 
dere,  con  tutto  ch’io  habbid  cagione  del  cotrario.  vedi  di  Do 
labella  quello  , che  ho  detto  : e fia  conto  che  fia  cofa  tua . Noi 
non  faremo  nulla  fenza  configliarti  con  gli  amici  : ma  ti  pre 
ghiamo  bene , che , douunque  faremo  , tu  difenda  noi , & i 
nofiri  figliuoli  in  quella  maniera , che  alla  nofira  amicitia,et 
alla  tua  fede  conuerraffi . Sta  fimo  . 

Cicerone  imperatore  à camnio  Salujlio  proquefiort . p . 

il  tuo  Statore  alli  x VII.  di  luglio  mi  rendette  in  Tara 
fio  le  tue  lettere  : alle  quali  rijf  onderò  per  ordine  ,fi  come 
mojlri  di  defiderare  . Del  mio  fucceffore  non  ho  intefo  nulla: 
& penfo  che,  circa  il  mandarmi  fucceffore , finalmente  non 
fe  ne  farà  nulla . No»  ci  è caufia  in  contrario , perch’io  non 
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debba  partirmi  di  termine  prejìffo , ffetialmente  tolta  uid  la 
paura  della  guerra  Partine a : ne  credo  di  douermi  fermare 
in  alcun  luogo. fo  in  opinione  di  armare  infno  a Rhodi,per 
ueder  miofghuolo , gy  mio  nipote  : ma  non  però  te  C afferà 
mo . Vorrei  cjfere  quanto  prima  a R orna  : ma  nondimeno 
reggerò  il  mio  uidggio  fecondo  gli  atiifi  ? che  hduerò  di  eoe 
fà  j gy  fecondo  mi  parerà  che  tomi  bene  alla  Republica  . 
il  tua  fucceffore  non  potrà  mai  giungere  tanto  per  tempo  3 
che  tu  mi  pojjd  ritrouare  in  Afa  . D oue  diciche  Bibulo  ti 
concede  ampia  licenza  di  non  rendere  conto  del  rifeoffo  nella 
forma , che  nella  legge  Giulia  fi  contiene  : concedo  che  do 
caderìa  molto  in  propofto  : ma  appena  ch’io  creda , che  lo 
poffi  fare  ,gy  f ben  Bibulo  adduce  cene  fue  ragioni  ? per 
le  quali  mofra , che  la  legge  Giulia  non  è ualida  : nondi * 
manco  io  ti  conf girerei  à fruarla . Doue  mi  fcriui , che 
non  l’ho  bene  inteft  a fornire  Apamea  di  gente  : ueggo  cioè 
alcuni  fono  della  medefma  opinione  : & mi  preme  f òpra  mo 
do  dihaucr  prefato  materia  à i maligni  di  ragionarne  fon 
ciamente  quel  tanto , che  n hanno  ragionato  . Sei  Partht 
fono  paffati  jòno  ; da  te  in  fuori  3 non  ueggio  che  ninno 
ne  dubiti . e dicendofi  quefa  nuoua  per  tutto  , non  miguar 
dai  di  cdffare  un  numero  cof  grande  di  fidati  eletti  : li 
quali  io  haueuo  mcjjo  alla  cufodia  delle  città . N on  fu  nero 
niente , ch’io  ti  mandaffi  i comi  del  mìo  Quefore  ; ne  an s 
chora  erano  forniti  di  fare . noi  fiamo  d’animo  di  lafdars 
né  una  copio*in  Apamea . Della  preda  -,  che  io  mi  ho  guadai 
gnata  in  quefa  guerra , niuno  ne  ha  tocco 3 ne  manco  è per 
toccarne  un  bagarino  3 fuori  che i Que fiori  di  Roma,  cioè 
fiori  che  il  popolo  Romano  . Io  faccio  f lima  di  rimettere 
tutti  i danari  del  publico  per  li  bandii  di  Laodicea  : dalli 
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ih  quali  piglierò  fcurtd , a caufa  che  fi  rimettino  fcnza  perii. 

flt  colo  nojiro . D oue  mi  ferini  de  i dieci  mila  feudi  : io  non 

pff  ti  poffo  fornire  a pdrtito  ninno  : perche  und  parte  de  i dona 

V:  ri  canati  della  preda  fono  nelle  mani  de  i condottieri  ; & la 

m mia  portione  fi  troua  apprtjfo  il  Quefiore  . Doue  mi  do? 

coé  mandi  , che  opinione  fa  la  mia  circa  le  legioni , che  per  ora 

dine  del  Senato  doueuano  ucr.ire  in  Sorta  : prima  io  dubita 
w j ho  , fe  erano  per  uenire  ; bora  fon  piu  che  certo , che  non 

> fl  uirranno  ? fedi  la  haueranno  intefo  , che  in  So  ria  non  ci  fa 

ck  pericolo  di  guerra  . Veggio  ben  , che  Mario  fucceffore  di  B i 

rio  buio  ucrra  tardi , perche  lardine  era , che  menafj'e  genti  co 

: lo  feco . Ho  Yiffojlo  ad  und  tua  : bora  uengo  all* altra . 
pr  Tu  mi  prieghi , eh3 io  fcriua  d Bibulo  in  fduor  tuo  , con  quel 

i it  la  cdldezza  che  poffo  maggiore  . al  che  ridondo  3 ch’io  fon 

Jx  no  difyofio  a compiertene  : md  io  potrei  dolermi  di  te  ras 

ét  gioneuolmente , che  fóto  fra  tutti  quelli , che  fono  con  Bibus 

i no  lo  j non  mi  hai  mai  auifato  del  mal3  animo,  che  egli  fenza  ca 

r«i»  gione  mi  porta . percioche  ho  intefo  da  piu  perfone  ; che  fin* 

di  do  Antiochia  in  gran  paura  , gfbauendof  gran  fteranza 

cf.i  in  me  ,&  nell' e finito  mio , egli  hebbe  a dire  , che  uoleud 

ut  piu  tofo  patire  ogni  finifiro  , che  parere  di  hauere  hauuto 

■J  bi fogno  delTaiuto  mio  . c&  (he  ciò  m3habbi  celato  , non  mi  è 

w paruto  frano  ; ricordandomi,  in  quanta  riuerenza  il  Ques 

ili!  fiore  debba  hauere  il  Pretore  : benché  intédo  che  termini  egli 

m ha  ufdto  co  teco.Vn3altra  piu  bella  te  ne  ho  da  dire . quando 

li!  ei  fcrijfe  a Thermo  della  guerra  P arthica , con  me  non  fece 

o a mai  pure  min  minimo  motto  : a cui  fdpea  pure, die  il  pericolo 

ià  di  quella  guerra  apparteneua . ne  mi  ha  fritto  mai  piu  d3u 

tri  na  uolta , raccommandandomi  fuo  figliuolo  nella  petitione 

tlb  dell3 Augurato , ond3io  moffo  a compaffme , & perche  fini 
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fempre  amiciffimo  al  figliuolo , non  uolli  mi.ncd.Yt  di  ri  fona 
dergli  humaniffimamente . ma  scegli  è tale , che  babbi  in  os 
dio  tutti  gli  Imo  mini , il  che  non  ho  mdi  creduto  : io  mi  deba 
bo  poco  curare  fi  n’ anch’io  fono  amato  da  lui, ma  fe  mi  odia, 
particolarmente  : le  mie  lettere  non  ti  faranno  di  profitto  ala 
cuno{ . ch’egli  mi  odia , lo  poffo  maniffiamente  conofcere  ; 
perche  ha  fritto  al  Settato  , che  fi  e a faticato  in  dare  opera , 
che  i danari  fi  cambidffero  con  auantaggio  del  popolo  , attrt 
buendo  a fe  folo  quella  laude  0 che  non  è meno  mia , che  fua: 
dicendo  oltre  a ciò,  ch’egli  fu  ejuello  , che  rimdndò  la  caualde 
ria  de  folddti  Lombardi , per  fiancare  il  popolo  di  tal  ftfia  : 
£7  quefiafu  opera  mia , & non  di  lui . hammi  poi  fatto  par 
tecipe  d’una  cofa,  che  fetta  a lui  folo  ; tnoflrando  che  lapro 
uifione  del  grano  per  li  cauaììi  forefìieri  fu  domandata  per 
ciafiuno  di  noi . Ma  qual  maggiore  efimpio  fi  può  hauere  de 
la  fua  maligna  natura , che  firiuendo  ad  A riobarzane , à 
cui  il  Senato  a miei  preghi  ha  conceffo  il  titolo  di  Re , cjuefio 
morbo  di  Bibulo  non  fi  degna  di  nominarlo  per  Re  , ma  lo 
appella  figliuolo  del  Re  Ariobarzane  j*  a'  fi  fatti  huomini 
non  è buono  raccomandar  niffuno  : perche  in  tal  taf  e fanno 
peggio  . ma  t’ho  uoluto  copiacere  .gli  ho  fritto  in  tua  ricoa 
mandatone  : & mandoti  la  letterd  . tu  del  dargliela  ? a nò? 

farai  il  tuo  piacere . Sta  fimo  . 

. • / 

Cicerone  Imperatore  a Quinto  Thermo  Propretore,  f 

Ho  gran  confolatione , che  l’ufficio  mio  uerfo  Rhodone  , 
& gli  altri  fauori , li  quali  J te  7 & alli  tuoi  ho  prefiato  , 
fieno  fiati  grati  à te  per  fona  grati ff ima:  &fappi  che  fempre 
piu  uuo  cercando  l’auguméto  della  tua  dignità  : la  quale  ut 
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rimente  dd  te  freffo  con  ld  giuftitia , et  con  la  clementid  è fd 
td  amplificata  di  modo , che  non  pdre , che  fe  le  poffk  piu  ag 
‘ fiungtre-riiente , mi  penfindo  3 (*r  ripenfindo  ogni  giorno 
foprd  i cdfi  tuoi , mi  piace  tutti  uid  piu  quel  mio  coniglio  , 
che  dd  principio  mofìrdi  dd  A rifìcne , quando  mi  uenne  a 
trottare  : parendomi , che  uerrefli  a tirarti  addoffo  troppo 
grdue  nimicitid , fe  quefo  giouine7  il  quale  è potente , & no 
bile  j riceuejfe  fimile  ingiuria  date  .&  neramente  fi  potrà 
Riamare  ingiuria  : percioche  non  hai  nijfuno , che  nei gr di 
di  di  honore  gli  fd  fuperiore . & egli  ( lafciamo  andare  che 
fa  nobile  ) in  quejia  parte  è fuperiore  a tuoi  legati , buomia 
ni  in  uero  da  bene , & perfone  innocenti ffime^  che  non  fola « 
mente  è Quefore , ma  è tuo  Quefore . troppo  conofco , che 
non  ti  può  nocere  Vira  di  niuno  : ma  non  uorrei  però , che 
tre  frdteHi  di  nobilifftmd  famiglia , arditi , & eloquenti , f 
crucdaffero  teco , [ferialmente  a ragione  : impero  che  uedo , 
. che  tuttatre  feranno  Tribuni  della  plebe  l’un  dopo  l3 altro. & 
chi  fa  la  conditione  de  i tempi , che  gireranno  fotto  la  R epus 
blica  ? io  per  me  credo , che  farà  duriffima . perche  dunque 
fottoporti  al  terrore  de  i Tribuni  <*  f ferialmente  potendo  fen* 
za  biafmo  alcuno  preferire  il  Quefore  dlli  legati . il  quale 
fefarà  ritratto  da  i maggiori  fuoi , come  [fero,  & defdero ; 
tu  (crai  partecipe  delld  lode  : fe  darà  nel  contrario  ^Cinfa* 
mia  fera  tutta  di  lui  folo  . Andando  in  Cilicia , non  ho  uolu 
to  mancare  di  fcriuerti  il  mio  parere . prego  iddio , che  fd 
propitio  a i tuoi  configli . ma  fe  farai  a modo  mio , fuggirai 
gli  'fcandali , £7  hauerai  cura  della  quiete  de  i pojleji  » 


.'LIBRO  II. 

i/  >r  Cicerone  Imperatore  a Gaio  Celio  figliuolo 

di  Lucio ? eletto  Qucfore*  *-  «...  y 

QVA  N D’io  rkeuetti  la  defiderdtiffimd  nuoua , che  tu 
m’eri  tocco  Qucflore , io  fferaua , che  di  tale  ucntura  tona 
to  maggior  contento  doueffe  auenirmi , quanto  piu  lunga* 
mente  tu  poteffi  ejferc  meco  nella  prouincu  : &ftceuo  gran 
cafo  j che  a quella  congiuntione  , che  ci  haueua  data  la  fora 
tund  j anchord  la  famigliarità  fi  dggiungcffe . pofcid  pera 
che  tu  non  mifcriueui , ne  mi  fcriueua  ninno  altro  cofa  alai 
na  delia  tua  uenuta  : dubitauo,  com’anchora  dubito, non  an 
daffe  in  modo  la  cofd^cWio  mi  partiffi  delia  prouincia  prima, 
che  tu  àfy.ffi  uenuto. ho  dipoi  riceuute  tue  letterale  quali  mi 
fono  fiate  prefentate  à X X II.  di  Giugno  in  Cilicid , dout 
ero  con  l’efercito  : £7  in  quelle  ho  conofciuto  l’ingegno  , & 
la  gentilezza  tua  . ma  non  mo frano  ne  donde , ne  in  qual 
giorno  fiano  date , ouero  a che  tempo  io  ti  debba  affettare  : 
ne  me  lo  fa  manco  dire  il  meffo  , per  non  hauerle  riceuute  da 
te . le  quai  cofe  effendo  incerte  : ho  tuttauia  penfato  di  man* 
darti  li  fatori , et  i littori  miei  con  le  prefenti  lettere  : le  quali 
fe  riceuerai  niente  per  tempo  , mi  farà  cariffimo , che  tu  uetì 
ga  quanto  prima  à trouarmi  in  Cilicid  . Curio  tuo  cugino  , 
mio , come  fai , grandiffimo  amico , £7  Gaio  Virginio  tuo 
parente , £7  nofro  famigliarifjimo , m’hanno  fritto  cala 
damente  in  tua  raccommandatione . & certo  hanno  fatto 
quel  frutto  , che  meritamente  doueano  fare  : ma  piu  hans 
no  operato  le  lettere  tue , maffimc  per  il  defiderato  auifo 
che  mi  dai  di  effere  fato  fatto  mio  Qucfore  : il  che  ci  fra 
ad  amendue  cagione  dì  una  frettiffima  amicitia . non  potea 
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>ddlla  forte  effermi  dato  Quefiore , che  piu  di  te  mi  f uff  e grd 
to  . per  il  che  non  mancherò  mai  di  adornarti  di  tutti  quelli 
ornamenti , che  da  me  potranno  ufeire  : acdoche  ognuno 
conofca , me  hauere  bautte  o riguardo  alla  tua  dignia 
td , & a quella  de  tuoi  maggiori . ma  do  piu  fde 
i cilmente  mi  uerra  fatto , fc  mi  uerrai  à trow.s 
re  in  Cilicia  . la  qual  cofa  eftimo  che  facs 
cid  per  me , & per  ld  Republkd , & 
che  fid  majfimamente  a tuo  prò 
poftto . std  fano . I 
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LIBRO  TERZO  DEL  L * E P I s 
STOLE  FAMIGLIARI 
DI  CICERONE. 

t Cicerone  ad  Appio  pulchro  imperatore . f 

O CONOSCO  P hanid  tuo  liberto 
fi  prudente , & tanto  curiofo  l’ho  ueduto 
I di  fdpere  do  , che  fi  fa  nella  Repubblica , 
che  quando  ella  ifeffa  tì  poteffe  narrare  iti 
che  fato  fi  truoua , non  crederei  che  in  ciò 
al  pari  di  lui  doueffe  fodiffarti . la  onde  io  non  piglierò  cari* 
co  di  fcriuerti  quel  che  da  lui  intenderai  à fuffcienzd  : oltre 
che  lo  [criuere  di  fi  fatte  cofe  perauentura  non  e molto  ficu* 
ro  . Ma  della  mia  beniuolenza  uerfo  di  te , auenga  che  il  det 
to  P hania  te  ne  poffa  far  fede , non  è però  fuori  delTuffdo 
mio  j che  io  anchora  te  ne  decerti  . fa  adunque  feuro , che 
tu  mi  fei  chariffmo ft  per  la  piaceuole  prontezza  dclTinge a 
gno  tuo  , per  la  tua  cortefa  7 & gentilezza  ; & fi  anchora 
perche  tu  mi  ferini , £7  per  effermifuto  detto  da  molti  , che 
tutti  gli  uffici]  7 li  quali  ho  fdtto  per  te , ti  fono  (fdti  grati ffa 
mi . <*j  poi  che  la  fortuna , con  [darre  il  nodo  della  nofra 
fretta  dmicitid , ci  ha  priuati  tanto  tempo  di  poter  corner  fa 
re  infeme  ; io  farò  di  rifordre  quel  che  ho  perduto,  confano 
\rirti  hora,&  aiutarti, quanto  piu  le  mie  forze  ualerano . nel 
che  riputsròmi  fcliàjfmo , fe  io  uederò , che  quefo  mio  affet a 
tuofo  de f derio  fa  co  fi  accetto  alli  tuoi , come  fono  certo  che 
donerà  effere  à te  . Io  non  ho  hauuto  conofccnza  di  Cfs 
lice  tuo  liberto  , fc  non  dipoi  che  mi  refe  le  tue  lettere  , le 
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erano  piene  d'amore , £7  di  cortefid  : & egli  marauia 
gliofo  ufficio  hd  fatto  5 ragionandomi  ogni  giorno  con  mio 
gran  piacere  delTdmore  . che  wi  porti  , £7  che  in  tutti  i tuoi 
rdgiondmenti  mi  dimofìri . che  dirò  piu  f in  due  giorni  mi 
s'è  fatto  famigliare  : ma  non  refi  a perciò  7 ch'io  non  defdea 
ri  molto  la  ritornata  di  p hania . il  quale  quando  lo  riman* 
derai  a Roma , il  che  penftamo  douere  ejferepreflo  : uorrei 
che  gli  ordinafft , che  m'operi  in  quello  , ch'io  udglio  in  tuo 
feruigio  . Io  ti  raccommando  Lucio  Valerio  dottore  di  leggi , 
£7  te  lo  raccommando  0fe  ben  non  f offe  dottore  in  effetto  r 
perdo  che  io  uoglio  ejfere  piu  cauto  in  fcriuerti  di  lui , che 
nonfuole  egli  efferfauio  in  confgliare  altrui . io  gli  uoglio 
gran  bene  . egli  è de  i piu  famiglia-ri)  intimi  amid , ch'io 

hdbbia  . No»  è , ch'ei  non  t' babbi  obligdtione  del  pdffato  : 
ma  mi  fcriue  , che  al  pr  e fante  le  mie  lettere  faranno  gran 
frutto  . ti  prego  3 che  non  refi  ingannato  della  fua  fieratt* 
za . sta  [ano. 

Cicerone  Proconfolo  ad  Appio  pulchro  Imperatore  , 

• * ■ ,*,  * • . .r  « » • w f •-  V»  * » 

Poi  che  la  fortuna  ha  di  fio  fio , che  mi  fa  neceffdrio  uenì 
re  al  gouerno  di  quefìa  prouincia  : fra  le  mie  molte  molefie 7 
& fra  li  miei  uarij  penperi  quefìa  fola  confiamone  ho  troud 
tófj  che  a te  ninno  poteua  fuccedere  piu  amico  di  me  ; ne  io 
poteuo  riceuere  la  prouincia  da  perfino  , che  haueffe  piu  d 
caro  di  confegnarmela  netta , & fenza  intrigo  alcuno  . & 
fe  tu  anchora  fieri , ch'io  babbi  la  medefima  uolontà  uerfo 
di  te  ; fieramente  non  ti  trouerai  mai  ingannato  . per  la  no 
fra  fommacongiuntione  ,&perla  tua  [iugulare  humani* 
td  ti  prego  piu  efficacemente ydì' io  poffo  , che  douunque  puoi 


ip 

‘ DigitizédSy  Gioogl? 


LIBRO  Ili.' 

( che  puoi  in  molte  cofe  ) hdbbi  rifletto  al  fdtto  mio.  come  tu 
ueaì  j il  Senato  m'ha  commejfo  qucjfd  prouinda . (e  me  la. 
lafcieraipiu  sbrigata } che  potrai  : potrò  piu  facilmente  quafi 
fornire  il  camino  delTuffcio  mio.  T u fai  quato  in  ciò  mi  pcfs 
fi  gioudre  : & io  non  uoglio  altro , che  quello  , che  tu  penfe s 
rai  effere  a ben  ef  ciò  mio  . Spenderei  piu  parole  in  pregarti , 
fe  non  ch'io  dubito  di  far  torto  alla  gentilezza  tua , et  di  of 
fendere  la  noflra  amicitid , la  quale  non  comporta  che  tra 
noi  ufiamo  cerimonie  : oltre  che  non  fa  bifogno  di  pdrole  in 
co  fa  , che  parli  da  fe  feffa  . Ti  prometto  bene , che , s’io  ina 
tenderò , che  tu  babbi  hauuto  riguardo  à i cafi  miei  , te  ne 
ritrouerai  fempre  contento  : Sta  fano. 

Cicerone  P roconfolo  ad  Appio  pulcino  Imperatore 

Giunto  d B r andazzo  ahi  X X I . di  Maggio , Quinto  Va 
lio  tuo  legato  mi  uenne  a parlare  . quello  ? ch'egli  mi  diffe , 
era  caduto  nell'animo  non  pure  a me , a cui  toccaua , ma 
etiandio  a tutto  il  Senato  , che  quefla  prouinda  hauejfe  bifo* 
gno  di  prefdio  piu  fermo  : & quafi  tutti  uoleuano  , che  le 
mie  legioni , & quelle  di  Bibulo , accio  cl:efoJfero  intere  , fi 
riempiflero  de  foldati  Italiani.  Sulpitio  C onfolo  era  di  conira 
ria  opinione . onde  io  mi  dolfi  affai  : ma  fu  tanta  la  fret s 
ta  j che  mi  fece  il  Senato  d partire , che  non  fi  potette  fare  al 
tra . H ora  io  uorrei,  che  ti  riccrdaflì  di  quello, che  ti  doman 
dai  nelle  lettere , le  quali  io  diedi  in  R orna  a i tuoi  corrieri ; 
cioè , che  in  merito  del  mio  uero  amore  uerfo  di  te , tu  fia 
contento  di  porre  ogni  ftudio  , <*r  di  ufare  ogni  diligentia  , 
per  leuarmi  tutù  quelli  impacci  y cl;c  colui , che  confegna  la 
prouinda , può  leuare  a un  ficee  flore  tanto  amico , quanto 
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io  ti  f no, per  far  cono  fere  alla  gete , c/se  «e  io  potevo  fuccede 
riti  per  foniche  mi  uolejje  meglio  di  te,ne  tu  potetti  refigndr 
la  prouincid  ad  alcuno , che  piu  di  me  ti  amajje . Dalle  let* 
tere  , chetu  friuefi  al  Senato , ld  copia  delle  quali  mi  man 
dafti , intefi , che  tu  haueui  licentiato  gran  numero  de  foU 
dati  : ma  il  predetto  Fabio  mi  ha  certificato  , che  tu  pcnfdn 
ni  di  farlo , ma  che  dlla  fud  partita  non  rhaueui  anchor 
fatto.  & f e quejìo  e : mi  farai  fomma  gratid , a non  ifminul 
re  cofi  picciolo  efercito  . fopra  che  penfo  che  tu  babbi  hauuti 
i decreti,  che  ha  fatto  il  Senato,  egli  è tanto  l'amore,  ch'io  ti 
porto , che  mi  appagherò  di  ciò , che  farai  : ma  mi  corifdo  , 
die  anchord  tu  farai  ciò,  che  uederai  effere  c/i  utile  £7  com-s. 
modo  mio  . Io  affettaua  in  Brandizzo  Gaio  Pontino  mio  le * 
goto  : & penfo  ci  fard,  aitatiti  il  principio  di  Giugno  . giunto 
ch’egli  fidi con  t*  prima  occafione  c imbarcheremo  per  la  uol 
ta  di  cojìd . stafano . 


- , Cicerone  Proconfolo  ad  Appio  Pulchro  imperatore , 


■ 


A Ili  I II  I.  di  Giugno , efftndo  in  Brandizzo,  ricevei  te 
tue  lettere  : dove  mi  ferivi,  che  Lucio  Clodio  mi  riferirà  alcu 
ne  cofe  in  tuo  nome . L ’ajfettauo  con  defiderio  , per  fentire 
quello  , che  dirà  di  tua  commiffione  . Io  (fero  che  babbi  ho  s 
ramai  cono  fiuto  à molti  fegni  l’affettione,  che  ti  porto  , 
il  defiderio  , che  ho  di  feruirtì  : ma  nondimeno  ciò  ti  farò  me 
gito  conofere , dove  maggior  occafione  mi  fi  offerirà  di  mo 
frani,  quanto  la  tua  fama, et  la  tua  dignità  mi  fa  à cuore. 
Quinto  Fabio  virgiliano, et  Gaio  Fiacco  figliuolo  di  Lucio, et 
Marco  Otcauio  figliuolo  di  Gneo , tuttatre  m’hanno  decer* 
tato  , che  tu  prezzi  infinitamente  l’amhitia  mia  : il  che  io 


LIBRO  III. 


per  molti  fegni  prima  chehora  cono fciuto  7 & maffime  bt 
quel  foauiffimo  libro  delli  Augurij  7 ferino  con  tanta  amore 
uolezza  ; il  quale  mi  dedicaci . Io  m'ingegnerò  fempre  con 
ogni  termine  efìrinfeco  di  far  conofcere  la  nojìra  intrinfeca 
amicitia  : perdo  che  dal  tempo  , che  m'incominciafii  ad  ama 
re , ti  ho  continuamente  feguito  con  l'intimo  affetto  del  cuo* 
re . ho  poi  amato j & in  fomma  riuerenzd  tenuto  G neo  Vom 
peio  fecero  di  tua  figliuola , <*j 
dppreffo  fui  riceuuto  nel  collegio 
giuntione , per  effere  maffimami 
con  mio grandiffimo  honore , parueche  portdjjèfeco  un  Iti 
game , che  ci  congtunfe  con  inf  parabile  compagnia  . ma  ft 
clodio  mi  parlerà  : hauerò  materia  di  fcriuere  piu  d lungo : 
& farò  il  poffibileper  uederti  prefìo  . D oue  mi  fcriuij  chefd 
foprafiato  tanto  nella  prouinda  per  parlarmi  : io  te  ne  rina 
grado  affai . sta  [ano. 


M arco  Bruto  tuo  genero . 
delli  Auguri  : la  qual  con* 
ente  fiata  approuata  da  te 
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Cicerone  p roconfolo  ad  Appio  P ulchro  imperatore  . - 

Giunfi  a Traili  alliXXVII.di  Luglio . iui  Lucio  Luci 
lio  mi  prefentò  le  tue  lettere  ,&m  i riferi ‘ quanto  gli  haueiii 
còmmcffo  . non  mi  poteui  mandare  Intorno , che  mifoffe  piu 
amico  , ne  chefoffe  piu  atto  , ò piu  prudente  per  informar* 
mi  delle  cofe , ch'io  uoleud  fapere . Ho  dunque  lette  le  tue 
lettere  con  piacere , & afcoltato  Lucilio  diligentemente . Ho* 
ra  perche  tu  mi  [mucche  non  accadono  cerimonie  fra  noi^et 
perche  in  fatto  fono  fuperfue , quando  l' amicitia  è tale  5 che 
di  già  fon  è prefa  ifferienza  : lafciarò  fimiligiri  da  canto  : 
ringr adandoti folamtnte , com'ìo  debbo  0 dell' amor euole  di* 
ligenza  che  hai  ufata  in  raffettare  lo  fiato  della  prouincia,per 
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facilitarmi  il  gommo  di  quell a . per  il  che  prima  ti  rendo 
grdtie  di  tanto  cortcfe  ufficio  : dipoi  ti  impegno  la  fede  mia , 
che  io  con  ogni  f ìndio  , & con  tutta  la  uolontà  mia  m inge* 
gnerò  fempre  di  fare  , che  prima  tu  ,&  tutti  li  tuoi  , dipoi 
anchora  gli  altri  poffino  fapcre , compio  ti  fono  amiciffi * 
mo  . della  qual  cofa  quale  infin  qui  non  fi  è accorto  , colui 
mofra  piu  tufo  , che  gli  diffiaccia , che  noi jiamo  amici, che 
di  non  conofcerlo . ma  cenamele  conofceraffi  : perche  ciò  non 
fi  farà  ne  da  perfone , che  fiano  ignobili , c '7  ofenre , ne  in 
conti  di  picchia  importanza  . ma  di  quefo  non  le  mie  paro s 
le,  ma  Ì effetto  uoglio  che  renda  teflimonianzd . et  perche  mi 
ferini , che  la  uia  , duo  faccio,  tifa  dubitare  di  nòn  potermi 
uedere  mila  prouincia  : mi  piace  d’ informarti , cornee  paffa * 
ta  la  cofa.  1 n Brandizzo  ragionando  con  P hania  tuo  liberto , 
peruenni  adire , duo  farei  entrato  uolontieri  nella  prouincia 
per  quella  parte , che  à te  piaceffe . al  che  mi  riffofe , che  tu 
uoleui  fare  il  camino  per  mare  : onde  a te  farebbe  fiato  com * 
tnof.] , cnìofoffi  paffato  à sida , parte  maritima  della  prò 
ti'mcia.  gli  dijft  di  farlo  ; & hauereilo  fatto , fenon  che  Lucio 
Clodio  mi  diffe  in  C orfu,  che  nò  pigliaff  quefo  difagio  : per 
che  tu  ogni  modo  farefi  à L aodicea  alla  uenuta  mia . C io  mi 
era  molto  piu  commodo  per  la  breuitd  del  uiaggio  ; & però 
piu  mi piaceua , uedendo  maffimamente che piaceua  à te.  ti 
è poi  paruto  di  mutar  propofito.  bora  io  tiaprirò  il  dijfegno 
mio  , à fne  che  tu  pojfa  comprendere , come  facilmente  po * 
trai , feci  è modo  di  abboccarci . credo  drriuare  à L aodicea 
r ultimo  di  Luglio  ; &ui  farò  qualche  giorno  per  rimbor * 
farmi  i danari,  che  myho  fatto  rifondere  da  R orna  . di  poi 
mi  uolgerò  uerfo  iefercho  : tal  c/oe  a mezzo  Settembre  fi e 
mo  di  ritrouarmi  dlTlconio . ma  uo  m ingannaci  nel  feri* 
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«ere  ( perche  non  fo  che  poffa  occorrere  ) confio  comincia  i 
mouermi 3 ti  terrò  di  pajfo  in  paffo  auifato  : dccioche  non 
ti  fid  occulto 3 dou’io  farò.  lo  non  drdifco  3 ne  debbo  imponer 
ti  carico  alcuno  : ma  ^fc  fi  potejfe  con  tuo  commodo 3 egli  im 
portd  affai  a cidfcuno  di  noi 3 che  ci  trottiamo  infieme  prima, 
che  tu  efca  delld  prouincia . pure  ,fe  per  mala  fortuna  ci  fid 
tolto  il  poterci  uedere , io  però , non  altrimenti  che  fe  ti  ha * 
uejfi  ueduto  , nell’ddminifìrdtione  di  quejia  prouincia  haue 
rò  fempre  riguardo  dlThonor  tuo  . lo  non  uoglio  fcriueriì , 
che  tu  faccia  alcuna  cofa  per  me  per  ìnfmo  dttinto, ch’io  non 
perda  la  fferanza  di  poterti  parlare  . Dotte  dici 3 che  tu  ha * 
fletti  ricercato  S ceuola , che  in  tua  aff ernia  reggeffe  la  prò* 
uincia  fn  ch’io  ci  foffi  arriuato  : io  l’ho  uiflo  in  E phefo  3 £7 
mi  tenne  compagnia  que  tre  giorni 3 ch’io  ni  dimorai  ; ma 
non  mi  ha  detto  niente  , che  tu  l’habbi  richiedo  di  fimil  feriti 
gio  . uorrei , ch’egli  hauejfe  potuto  feruirti  : perche  mi  fifa 
duro  à credere , che  non  babbi  uoluto.  Sta  ( ino , 

Cicerone  P roconfolo  ad  Appio  Pulcino  Imperatore 


Quand’io  paragono  quello  3 che  ho  fatto  io  3 con  quello , 
che  è fitto  fatto  da  te  : nò  ueggo  cfoe  ftt  mi  fid  uguale  in  amo 
re:  come  che  in  quefio  defderi,che  noi  caminìamo  di  pari,  sa 
pendo  io  la  fede  3 che  ti  portd  P hania  3 £7  che  luogo  egli  tic * 
ne  appreffo  di  te  : gli  domandai  in  Brandizzo  3 per  qual  par 
te  penfaua  che  tu  uoleffi  che  io  entraffi  nella  prouincia  . mi 
riffofe  j che  io  non  ti  poteuofare  cofa  piu  grata 3 che  s’io  fof* 
fi  nauicato  a s ida  : & io  gli  promifi  di  farlo  3 anchora  che 
lofaceffi  con  poco  honore  3 £7  con  difeommodo  mio  . H auen 
do  poi  ritrouato  in  Corfu  Lucio  C Iodio  jperfana  a te  unto 
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congiunta.  3 clic , parlando  con  lui , mi  pareo,  di  pavr,  : co» 
fjjò  feco  ; gli  diff  , clrio  uolca  pigliare  il  camino  3 c/:e  Pta* 
rtw  mi  haueua  pregato  . allhora  egli  ringratLtomi  delTani? 
mo  che  moflrauo , mi  f eie  grande  in  fi  amia  3 ch'io  andaffi  in 
continente  a Ldodhea  ; co»  c/irmi , che  uoleui  effere  nella  pri 
ma  parte  della  prouincid  5 per  poterti  quanto  prima  partire; 
& che  3 fe  il  futceffore  non  f off  io , il  quale  tu  defideraui  di 
uedere , ti  fareftì  prima  partito  7 cfcc  tifoffe  fiato  fuccejjo  . i/ 
che  fi  lonfrotaua  con  le  lettere  3 ch3io  riceuetti  in  Roma:  alle 
. quali  tnero  aueduto  della  prcffa , che  haueui  di  partire  . ria 
M à Clocho  j ch*io  farei  quello , che  mi  domandaua  7 & 

• molto  piu  uolontieri , che  fe  mi  bifognaffe  far  quello , che  1 
phania  haueuo  promejfo  . la  onde  mutato  configlio , fubito 
tì  fcrifft  una  lettera  di  mia  mano  : la  quale  riccuefìi  affai 
per  tempo , fi  come  la  tua  riffofa  mi  dimofira.  Hauendo  io 
patto  quefioj  pormi  hauer  fatto  il  debito  mio  : ne  poteuo  ufo 
re  maggiore  amoreuolezza . horaeffamina  di  rincontro  do , 
chtéu  hai  fatto  . No»  folamente  non  fei  flato  la  7 oue  mi  pos 
teff  ucdire  quanto  prima  : ma  fi  andato  in  parte  3 doue  non 
ti  poteuo  arriuare  nel  termine  di  que  trenta  giorni  7li  qua 3 
li  ti  fono  fati  affegnati  à partire  7 com3io  credo , dalld  lcg9 
ge  Cornelia  : tal  che , parendo  alla  gente  che  tu  fuga  il  con s 
greffo  j di  qui  prendono  argomento ? che  tu  mi  fa  poco  amia 
co  : <&  di  rincontro  par  loro7ch3io  ti  fa  amicifjimo  . &pus 
re  auantì , eh3 io  giunge ff  nella  prouincid , hebbi  le  tue  let s 
tere  : nelle  quali  fe  ben  mi  fignifcdui  la  tua  gita  à T arfo  , 
nondimeno  mi  daui  ferma  fferdnza  di  abboccarci  : ma  dda 
poi  alcune  per fone , credo  ben  maligne  ( perche  quefto  uitio 
hoggidi  fi  truoua  in  molti  ) ma  nondimeno  hauendo  quale 
che  materia  di  ragionare  non  cono  fendo  la  fermezza 
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delT ànimo  mio  0f  ingegnauano  di  dliendrmi  ddlFdmicitid 
tua  ; dicendomi , che  tu  teneui  ragione  in  T drfo  , che  tu  ora 
din  dui  j & piceni  di  molte  cofe , potendo  già  pcnfdre  7 ch'io 
eto  entrdto  nella  pronincia } &che  non  toccaud  piu  a te  l'dd 
ynmjlrdrìd  ; il  che  n'anco  da  coloro  f fuolfdre  ? li  quali  in 
brieue  tempo  affettano  barrino  ddfuccejfore  . lo  no  mi  tur 
batto  alle  parole  di  coforo  : anzi , [e  ciò  erd  uero  , ti  pondi 
uo  obligo  , perche  mi  allcggcriui  di  una  pdrte  de ' fa  fidi  : et 
mi  dllegraud , che  doue  l' ufficio  dclmio  goucrno  haueud  a 
durare  un'anno  inuro, che  mxpareuapur  troppo  lugo  tipo, 
per  opera  tua  mifojfe  tolta  la  fatica  di  un  mefe  . vna  co  fa  , 
per  dire  il  uero , mi  turba  ? che  di  quel  picciolo  numero  de 
foldati , che  nella  provincia  fi  trouano , cl  manchino  tre  eoa 
horti  j le  quali  erano  piu  intere  dell3 altre  ; <£j  ch'io  non  fapa 
pidjdoue  elle  fano  . et  porto  inefimabile  affanno  perche  non 
fo  doue  poterti  uedere:  ne  per  dltro  ho  differito  di  fcriuerti , 
fe  non  perche  d'hora  in  bora  Caffettano . ma  perche  non  mi 
fcriueui  niente , botti  mandato  Antonio  codottitre  degli  euo 
cati , perfona  ualorofa  7 £7  di  cui  molto  mi  fdo  ; accio chey 
parendoti , li  confegni  le  fanterie  ; a cauft  ch'io  pojfa  metter 
mi  à qualche  imprefa  prima  che  pafji  il  buon  tempo  . nel  che 
£7  l'amicitia  no  fra , £7  fe  tue  lettere  mi  dauano  fferanza 
di  potermi  ualere  del  confglio  tuo  : & quefa  Jferanza  non 
ho  però  ancor  del  tutto  perduta,  ma  non  pojjò  già  imaginar 
mi  j quando  , ò doue  io  fa  per  uederti , fe  tu  non  me  lo  feri 
W , Io  per  la  pdrte  mia  fdrò  conofcere  a buoni  3 £7  a rei,che 
l'ànimo  mio  tanto  è difpofo  ad  amarti  3 quanto  pojfa  effere, 
del  tuo  hai  ben  dato  a rei  un  poco  di  occafone  a per. far  e il 
contrario  . (27  mi  farà  cariffimo , che  amn^ndi  quejìo  era 
rore , et  accio  che  tu  (offiftx  ragione , doue  cipoffamo  ri s 
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trottdre  ìnfime  falua  ld  legge  Cormlid  : io  giunfi  nella  prog 
uincid  l'ultimo  di  Luglio  : uddo  in  Cilicid  per  !d  Cdppadog 
cid  : moffi  il  edmpo  dall'lconio  l'ultimo  di  Agofio . fiord  fe 
penfi  di  potermi  pdrUre , piglid  quel  tempo  , & quel  luogo , 
che  ti  parerà  piu  commodo . sta  fano . 

Cicerone  Proconfolo  dd  Appio  Pulcino . w 

SCRIVERÒ1  piu  d lungo , qudndo  hdHerò  piu  tég 
po  . ho  fritta  ld  preferite  in  frettd  , uoiendof  di  prefentepdr 
tire  i feruitori  di  Bruto , per  uenire  a r omd  : di  modo  che 
non  ho  hduuto  fiatio  di  fcriuere  dd  dltri , che  a te,  £7  a B ru 
to  .'  Li  legdti  Apdmedni  m'hdnno  portdto , non  dirò  und  tud 
epijlold , md  un  uolume  pieno  di  rdmarichi  ingiufiffìmi,  per 
hduere  impedito  con  le  mie  lettere  Idfdbricd  loro  . neìld  meg 
defmd  epiflold  mi  pregdui,  ch'io  gli  concedeffi  fubito  licenzd 
di  potere  edifedre , a cdufd  che  il  uerno  non  gli  coglid  : & 
poi  mi  ddui  una  fiancata , per  hduer  lor  prohibito  il  rifcuog 
tere  i tributi  dudnti , che  io  conofciutd  ld  cdufd  glie  ne  hduef 
fi  permeffo  : dicendo  effer  fata  und  forte  d'impedire, non  pog 
tendo  informdrmi  del  cdfo,fenò  di  uerno  nel  ritrdrmi  di  Ci 
licid  . Hord  odi , fe  tu  hdi  rdgione  di  dolerti  di  me.  Veniudg 
no  a Idmentdrfi  diuerfe  perfone,  con  dire  che  erano  dggraud 
ti  a pagare  tributi  intolcrabili . io  fcriffi , che  non  fi  ficeffe 
altro  fin, ch'io  non  hduefft  meglio  intefa  ld  cofd , e meglio  mi 
fuffi  infirmato  di  quefti  tributi  .fi  può  quefo  chiamare  un 
termine  d'ingiufitia  ? ò,  io  non  poteuo  infirmarmene  duan 
ti  il  uerno  .&  fi  fa.  ma  doueuo  io  andare  a loro  per  ing 
formarmi , ò pure  efft  uenire  a me  ? ò , coft  lungi  * che  ? 
quando  mi  friuefti, ch'io  li  lafciaffi  fabricdre  auanti  il  uerg 
Epifl.Fam . F 
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no  ; non  penfaui , che  doueffero  uenire , doti  io  erd  ? benché 
hanno  fatto  un'errore  degno  di  rifa  : perche  rnb0.no  refe  do 
po  il  uerno  le  lettere , che  portauano  per  ottenere  di  compir 
l’opera  l’eflate . ma  fappi , ch’io  fono  perfeguire  il  tuo  piace 
re  } con  tutto  che  fiano  molti  piu  quelli , che  ricufmo  di  pd* 
gare  tdi  tributi , die  quelli , die  contentino  . de  gli  Appiani 
bafle  infin  qui . p aufania  Liberto  di  Lentulo  , £7  Accenfa 

mio  , mi  dice , che  ti  fei  lamentato  con  lui , per  non  efferti  io 
teenuto  ad  incontrarti . Appunto  l’ho  fatto  per  diffmzzar 
ti.  Venne  un  tuo  fruitore,  che  era  giapaffata  mez* 
za  notte  ; £7  fecemi  intendere , che  tu  farefti  all’lconio 
duanti  il  giorno  : marcendoci  due  uie , £7  non  fapendo  io 
per  quale  tu  douejfi  uenire  ; mandai  per  l’una  Varrone  tuo 
famigliariffimo  , & per  l’altra  Quinto  L epta  Capo  degli 
Ingegneri  deli’ efercito  mio  : £7  à ciafcUno  di  loro  comandai 
che  ueniffero  manzi  correndo  , accio  che  poteffi  ufeirti  all’ina 
contro  : uenne  L epta  correndo  , & mi  fece  intendere , che  tu 
eri  già  paffato  oltre  alL’efercito  . (ubilo  uenni  all’lccttio'.  tu 
fai , come  andò  poi  la  co  fa  . perche  non  doueuo  io  uenirti  ina 
contro  ? prima  ad  Appio  Claudio  ì dipoi  ad  Appio  imperato 
re  ? dipoi  per  l’ufanza  de  maggiori  ,che  piu  importa , 
ad  un’amico  miofffetialmente  effondo  io  piu  ambitiofo  in  fa 
mili  ufficij , che  non  fi  conuiene  all’honore , £7  alla  dignità 
mia.  ma  no  piu  di  queflo.  mi  dice  oltre  d ciò  il  predetto  P au 
fonia , che  tu  ti  doleui  di  me  con  tai  parole  : come,  Appio  è ito 
incontro  à Lentulo,  Lentulo  incontro  ad  Appio, et  Cicerone  in 
contro  ad  Appio  non  fi  è degnato  d’ufcire  i Deh  che  nouità  è 
, quefìa  ? certamente  mi  fa  a merauiglia , che  tu  huomo  al 
mio  giudicio  difomma  prudenza, & di  molta  dottrina, effer 
.10  nelle  co fc  del  mondo,  galante, < di  amabile  piaceuolezza, 
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la  quale  è uir tu,  come-  drittamente  vogliono  li  Stoid ; mi  ma 
rauiglio  , dico  , che  tu  duertifei  a quefie  inette  minutie . péfi 
tu  forfe,che  ld  nobiltà  degli  Appij,ò  de  i L entuli  fid  in  magx 
g\or  pregio  appreffo  di  me , che  gli  ornamenti  delia  virtù? 
quand’io  non  haueua  anchord  confeguite  quelle  cofe , che  fot 
no  fecondo  la  volgare  opinione  di  grandiffima  ftima  : nonpe 
rò  mai  ammirai  quelli  uoftri  nomi  : io  tenevo  bene  in  gran 
prezzo  quelli  huomini , che  uegli  haueano  lafdati  : ma  dopo 
che  con  l’indufria  miaglunfi  ad  un  certo  fegno  di  gloria , 
che  miparea  bafiare  a uiuere  honorato  : nongiamai  fuperio 
re  y ma  fi  ben  pare  à voi  m’ho  tenuto  . ne  ho  uifio,  che  G neo 
p ompeio  y ilquale  à tutti  gli  huomini , che  fono  mai  flati  ; ò 
Publio  L emulo  y il  quale  a me  fteffo  antepongo  ; habbino  ha x 
unto  altra  opinione . fe  tu  penfi  altramente ,nó  farà  mal  niu 
no(per  intenderete  fa  gentilezza,et  che  fa  nobiltà  )che  con 
fideri  un  poco  quello , che  ne  fcriue  A thenodoro  fgliuolo  di 
Sandone  . ma  per  tornare  à propofito , «orni  che  tu  credeffi 
- di  certOy  ch’io  ti  fono  non  folamente  amico  , ma  amiciffmo  : 
& uferò  ognipruoua  per  fartelo  conofcere  con  gli  effetti.ma 
fe  tu  vai  cercando  occafione,  per  parere  di  non  effere  obliga* 
to  di  affaticarti  tanto  per  me,  quàto  io  mi  fono  affaticato  per 
te  :ioti  libero  fn  bora  di  quifìo  fafidio . Ci  faranno  degli 
altriyche  non  mi  mancheranno,^/  maffimamente  il  mio  G io 
ue  cordiglieri . fe  ancho  fei  tale  di  natura, che  ti  diletti  di  con » 
tendere  : non  potrai  fare, ch’io  non  ti  ami  al  (olito  : ma  farai 
bene,  ch’io  mi  curerò  poco , fe  noi  crederai . Ti  ho  fritto  que 
fe  cofe  alla  libera,  fapendo  che  io  fempre  ho  fatto  l’uffcio  de 
l’amico  ; gj  confidandomi  nell’amore , ch’io  ti  porto  : il  qua 
le  fi  come  io  prefi  con  ferma  deliberatone , cofi  il  conferuerò 
fin  che  tu  vorrai  f sm  fimo . 
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Cicerone  p roconfolo  ad  Appio  pulcino  .ÌZL*'  ; 

A N C H O R A ch’io  ueggd , che  tu  ftrdi  a R orna  pri 
ma, che  babbi  Id  prefente,  & die  di  già  donerà  effere  rdjfred 
dito  il  udno  ragionare  di  quefii  maligni  delld  prouincia  : no 
dimeno  hduendomi  tu  fcritto  cofi  d lungo  delle  lor  finijire  re 
Idtioni  , ho  penfato  di  rifonderti  brieuemente . M d non  ri * 
toccherò  dltrdmente  i primi  due  capi  dell’epifiola  tud  : perche 
non  hdnno  cofd  dlcund  determinata,  5 certa  ; fe  non  quefio , 
che  nel  luogo , doue  fi  rende  ragione , £7  in  alcuni  conuiutj 
fi  è ueduto  per  molti  fegni  eferiori , ch’io  non  ti  fono  amico . 
Io  non  fo  , che  tu  uoglid  inferire  : fo  bene , che  in  molti  luo* 
ghi  ho  parlato  di  te  honoratamente , rendendo  non  picciold 
tefiimonianza  dell’dmicitid  no  fra . Circa  li  legati  ; io  no  po 
teuo  condurmi  a far  cofd  piu  grufa  : perche  ho  fminuito  le 
ffefe  alle  pouere  città  fenza  fminuire  in  alcuna  parte  il  tuo 
honore  . offendo  io  in  A pamea,  uénero  i primati  di  molte  cit 
tà  a riferirmi , die  leprouifmi  delie  ambafeierie  erano  tan-s 
to  grandi  , che  le  atta  non  haueuano  il  modo  di  pagarle . 
dlhora  io  penfai  di  molte  cofe  : & mi  par  ed  fatica  a credere, 
che  tu  , huomo  non  folamente  fauio  , ma,  come  hora  fi  dice , 
ciuile , haueffi  d caro  quefe  ambafeierie  : & par  mi  di  ricor 
dare  hauer  fatto  quefio  difeorfo  in  Sinnade  a i detti  legati, 
che  Appio  Claudio  fenza  il  tefimonio  de  i Mindenfi  (che  di 
quella  città  fu  fatto  mentione  ) era  cono  fiuto  dal  Senato, 
(*7  dal  popolo  R ornano  : & che  altre  uolte  haueuo  uifo  , 
che  i legdti , li  quali  ueniuano  per  lodar  qualch’uno,  non  ha 
ueuano  mai  dudienza  dal  Senato . & finalmente  conchiuf , 
che  mi  piaceua  la  loro  ottima  dìfofitione , perche  fi  mofir&a 
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«4«o  gretti  uerfo  di  te, da  cui  hduedno  rìceuuto  beneficio:  ma 
che  il  coniglio  non  mi  parca  neceffario  : & [e  pur  uoleudno 
dimofìrdre  il  fuo  buon  dnimo  ; che  io  gli  hduerei  loddti , fe 
baueffero  fdtto  tdle  ufficio  dlle  fue  ffefe  : le  quali  fe  dncho  fuf 
fero  rdgioneuoli , harei  conceffo  che  fi  fuffero  tolte  ddl  publi 
co  ; md  non  altamente . In  quifto  tu  non  poi  dolerti  di  me 
con  tdgione  : md  tu  aggiungi , che  dd  dlcuni  è pdruto  , l’es 
ditto  mio  qua  fi  d beUd  pofld  effer  fldto  fdtto  per  impedir  cos 
tefìe  legdtioni . hor  à me  pare , che  non  tdnto  fi  portino  mas 
le  coloro  , che  fanno  cofi  cattiui  uffeij , cpudnto  quelli,  che  ui 
porgono  orecchi . io  compofi  ly editto  e/fendo  in  R omd . non  ci 
ho  poi  dggimto  nulla , fe  non  un  capitolo  che  trafcriffi  del 
tuo  : £7  do  ad  infldnza  de  i Datiari , li  quali  a quefio  tffets 
to  mi  uennero  a ritroudre  a Samo  . £7  circa  lo  fminuire  le 
ffefe  delle  città , io  fcriffi  quel  capitolo  molto pef diamente, & 
pofiui  alcune  cofe  nuoue,  con  tanta  loro  utilità , che  pare  eh 3 
io  babbi  lor  data  la  ulta  . onde  io  ogni  di  piu  mi  godo  di  ha 
uere  fatta  foprd  tal  materia  cofi  gioueuole  ordinatione . ma 
quefio , ond’è  nata  la  fofjritione , che  io  babbi  cercato  uid  di 
offenderti,  non  fi  può  dire  che  fia  fata  mia  inuentione  : pera 
cioche  è copi  fatta  da  altri  prima  ciré  da  me . già  non  ero  io 
tdnto  fiocco , che  penfaffi  quefti  legati  uenire  a R orna  per  fa 
cende  priuate , li  quali  non  per  fue  bifògne  particolari , ma 
publiche , erano  mandati  à ringratiarti , £7  lodarti  in  un 
configlio  non  priuato , ma  generale  di  tutto  il  mondo , doè 
nel  senato  di  Roma  . £7  quando  io  feci  commandamento  , 
che  niuno  fenza  mia  licenza  andaffe , non  perciò  tfclufi  colo a 
ro , li  quali  nonpottuano  uenir  à trottarmi  di  la  dal  Taus 
ro , douero  con  Veferdto  . £7  certo  mi  fona  tifo  di  ciò , che 
me  ne  fcriuefli  : perche  non  accadeua , che  mi  uenijfcro  a tro 
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uare  in  campo , ò che  paff afferò  il  Tauro , potendo  parlare 
mi  nel  camino  che  feci  da  Laodicea  infino  all3 Iconio  , ft  come 
mi  parlarono  i magifrati , & gli  ambafciatori  di  tutte  quel 
le  D iocefi , £7  città , che  fono  di  qua  dal  Tauro  . faluo  fe  no 
haucffero  cominciato  ad  ordinare  i legati  per  R orna  poi , che 
io  fui  oltre  il  Tauro  : il  che  certo  non  è cofi  : perche  effendo  à 
Laodicea  ad  Apamea  , a Sinnade , à P hilomelo , ad  I conio  ; 
nelle  quali  citta  mi  fermai  ; tutte  quefe  legatìcni  erano  già 
ordinate . Ne  reflerò  di  dirti , che  quello , che  io  ho  fattoio 
fatto  per  fttiffare  à i preghi  delle  città  : le  quali  fi  doleuano 
di  cotefìa  ffeft  : dicendo  che  no  poteuano  accozzar  tanti  da*  „ 
nari  -,  fenza  porre grauiffime  taffe , sforzando  i [or  cittadini 
a pagare  tanto  per  tefta , e tanto  per  porta  : che  fuol  ejfere 
copi  troppo  dura  : grperò  io  mojfo  non  piamente  da  giufli * 
tia , ma  da  compafftone , non  potei  tolerare , che  al  danno 
patito  dalli  loro  ufficiali  fi  aggiungeffe  quefa  ffefa  fouer* 
chia  . tu  non  doueui  pre far  fide  alle  danze , che  ti  erano  det 
te  .ma  fi  ti  diletti  di  attribuire  ad  altri  quello , che  à te  uie* 
ne  in  mente  : tu  fai  torto  all3 àmicitia  no  fra . c/jc  fi  io  hauef 
ft  mai  penfato  di  guafare  in  alcun  atto  la  fama  tua , non 
hauerd  domandato  à L entulo  tuo  genero  , ne  al  tuo  liberto 
in  B r andìvzzo  , ne  al  capo  de  gli  ingegneri  in  C orfu , in  qual 
parte  tu  uoleui,  ch3io  ueniffi . fi  uorrai  figuire  Fauno* 
rità  degli  huomini  dottifpmi  , li  quali  hanno  firitto  dell3 a* 
micitia,  non  douerai  preftare  orecchi  alle  fmifire  relationi  de 
gFincitatori . hor  penfi  tu , che  non  mi  fa  mai  fato  detto 
niente  di  te  ? come  dire , che , qudndo  io  haueuo  da  uenire  a 
Laodicea  , tu  pdffafiilT  auro  ? che  tu  rendeui  ragione  in 
T arfo  in  quei  medefmi  giorni,  che  io  in  Apamea , in  Sinna * 
de,  in  filo  melo  ? non  uoglio  aggiungere  altro  , per  non  pd* 
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rere  di  effere  in  quel  diffetto  medtfimo,di  che  io  t’accufo.dirò 
ben  liberamente  : fe  cotefie  cofe , le  quali  tu  dici  efferti  riferì 
te  da  altri , tuoi  commenti  fono , &fnticni  ; tu  commetti 
troppo  graue  errore  : ma  s’egli  è uero  , che  a’tri  te  le  riferì 
fcano  ; pur  commetti  errore  abitandole . io  non  mancherò 
mai  dell’ufficio  di  buondmico  . & fediamo  tiene , che  gli 
andamenti  miei  fiano  di  huomo  ajìuto  : uorrei  che  quefìo  td 
le  mi  diceffe , che  bella  aflutia  farebbe  la  mia,  fe  io,  hauendo 
ti  fempre  difefo , {ferialmente  in  tempo  , che  non  credeuo  di 
douere  hauer  bifogno  del  tuo  fauore  ; bora , che  bifogno  ne 
hojCtrcdfft  di  priuarmene . fatuo  fi  non  ti  pareffe , ch’io  t’ha 
ueffi  offefo , per  hauer  porto  gli  orecchi  a certi , che  fp arida 
nano  de  tuoi  miniflri . doueio  non  ho  però  mai  fentito , che 
toccaffmo  il  tuo  honore , ò che  de  predetti  miniflri  troppo  fio 
riamente  parldfftro  : fi  non  che  C Iodio , ragionando  meco  in 
Cor fic  , molto  fi  dolfe , che  li  uitij  altrui  haueffero  maculato 
il  candore  del  nome  tuo.  Io  non  ho  mai  bruttato  niuno  à par 
larmi.di  fimil  materia  : ma  perche  fono  molti  coloro , che  ne 
parlano  , perche  non  offendono  , al  mio  parere, ld  fama 
tua  ; io  non  mi  fono  troppo  curato  di  chiuder  loro  la  bocca  . 
fe  alcuno  è di  opinione , che  niuno  poffa  rappdrificarfi  a buos 
nafede  : cofìui  non  conuince  noi , come  huomini  perfidi , ma 
la  perfidia  del  fuo  animo  dinota , moflrando  efftre  in  lui 
quel, che  degli  altri  crede.  & il  medefimo  fia  cofi  cattiuo  con 
tetto  di  te , com’egli  fa  anchora  dime . ma  fei  miti  andari 
non  piacciono  4'  aualch’uno  ; parendogli  fìrdno , che  io  nel 
gouerno  di.quefta  prouincia  tenga  modi  alquanto  diuerfi  da 
i tuoi , fi  come  io  confeffo  di  tenere , non  biafmando  però  la 
maniera  del  tuo  gouerno  : quefto  tale  io  non  mi  curo  che 
mi  uoglia  bene . T«  come  huomo  nobile , & genero  fi  ti 
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fei  allargato  in  dortdre  di  quello  delld  prouincìa . à me  è pd* 
ruto  di  tener  diuerft  uid  , hduendo  riguardo  dUd  qualità  di 
cofi  duri  tempi . £7  fe  non  ho  imitdtd  ld  tud  liberalità , non 
deue  alcuno  merauiglìdrfene  : perciò  che , oltre  che  per  mid 
natura  io  fui  fempre  rifretto  a donare  l'altrui , muouomi 
affai , come  ho  detto,  per  ld  conditione  de * tempi  : & a que 
tdli , che  di  ciò  per  intereffe  loro  fi  lamentano  , poco  m’incre* 
fce  di  parere  dcerbo , per  effer  dolce  a me  feffo  . Mi  hai  fot 
to  piacere  degli  duifi , che  mi  hai  dati  : £7  ringratioti  della 
memoria , che  tieni  delle  faconde  mie  : nelle  quali  d'una  prin 
cipale  ti  prego , che  facci  ogni  sforzo , che  non  mi  fi  proluna 
gin  il  tempo  delTuffcio  : & preghi  Hortenfio  , nofro  colle* 
ga,&  famigliare  amico , che  fe  mai  fece , 0 pensò  di  farmi 
piacere , non  fa  bora  contrario  à quefto  mio  defiderio.  Circa 
le  cofe  di  qua  : io  mi  parti ' di  Tarfo  alli  Vii.  di  Ottobre  : 
et  fcriffi  la  prefente  il  giorno  appreffo  nel  contado  di  Mopfu * 
hefia  , doue  mi  trouauo  con  l'efercito  . fe  farò  niente , te  lo 
farò  fapere  : ne  fcriuero  mai  a cafa  fenza  fcriuere  a te . C ir* 
ca  li  Parthi , credo  fa  fata  una  baia . quelli  Arabi , che  uen 
nero  nella  prouincia  in  habito  de  parti  ,f  dice  che  fono  iti 
uia  : <*7  che  nella  s aria  non  ci  e alcun  fofetto  di  guerra . 

D efdero  che  tu  mi  ferina  feffo  delle  cofe  tue , £7  delle  mie  , 
£7  del  fato  della  Republica  : del  quale  io  fono  infafidio,ta * 
to  piu , che  mi  fcriui , else  il  nofro  Pompeio  ha  da  gire  in 
ifagna . sta  fono . 

Cicerone  Imperatore  ad  Appio  pulchro.  Cf 

•'l  I f fj  •*>  «1^  t " f\‘  jJ  | 

FINALMENTE  ho  pur  letta  una  lettera  degna  di 
Appio  C Iodio,  piena  di  humanità',di  cortefa , & di  diligen* 
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za.  certo  che  l'affetto  di  Roma  ti  hi  ritornato  la  tuagènlez 
za.  Gran  difpiacere  hebbi  quado  mi  fcriuefli  in  uidggio,effen 
do  anchord  in  Afta , in  materia  de  i legati,  dlli  quali  haueuo 
prohibito  il  uenire  d Roma  ; & grande , quando  ti  lamenta, 
fi,  perche  haueuo  impedita  lafabrica  degli  A pamei  : di  mo 
do  che  fapendo  non  batterti  offtfo  , mezzo  in  colera  ti  refcrif* 
fi  : ma  lette  le  lettere , le  quali  hai  dato  a philotimo  mio  li* 
berto  , ho  conofciuto , che  erano  molti  nella  prouincia , che 
dtfiderauano , che  noifoffimo  poco  amici  : & che  giunto  à 
Roma  , anzi  fubito  che  tu  uedefli  i tuoi , intendevi  da  loro 
l'offeruanzd , <*7  amoreuolezza  mia  uerfo  di  te . £7  quanc 
to  penfi  ch'io  flimi  quello  che  mi  fcriuiffe  accader  à co  fa  che 
fi  appartenga  alla  mia  dignità , che  tu  ,feben  è impoffibi * 
le , nondimeno  mi  renderai  degno  cambio . anzi  tu  lo  farai 
facilmente  : perche  non  è co  fa  al  mondo  ,che  non  fi  faccia  con 
fludio  \ & noni  fi  alta  imprefa , che  non  la  fuperi  un  uero 
amore . Ho  fempre  giudicato  , £7  co  fi  mi  (mutuano  i miei, 
che  tu  ottenerai  il  triompho  : ma  tuttauia  ho  prefo  maraui* 
gliofo  contento  della  fferanza  certa,  che  me  ne  dai  : £7  non 
per  potere  ancor  io  tanto  piu  facilmente  ottenerlo  ( che  que* 
fo  farebbe  un  termine  Epicureo  ) ma  perche  la  dignità , & 
la  grandezza  tua  mi  è cara  per  fe  fejja . la  onde  poi  che 
hai  maggior  commodità  di  meffo , che  non  hanno  gli  altri , 
perche  niuno  uerrebbe  di  qua  fenza  farti  motto  : mi  farà  ca* 
riffimo , che  tu  m'auif  come  prima  la  cofa  hauera  hauuto 
quel  fuccejfo  , che  tu  fferi , £7  che  io  de  fiderò  . fe  la  tardità 
del  Senato  per  un  giorno,  ò due  ( che  piu  non  potrà  ) man * 
derà  in  lungo  qufo  defderato  effetto  : non  però  l'honor  tuo 
riceuerà  alcun  danno  . ma  per  quanto  amore  tu  mi  porti , et 
per  quanto  defderi  che  io  porti  a te , fa  di  tonfolarmi  prefìo 
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con  qutfló  grato  duifo  . £7  ti  ricordo  à compire , £7  dftt* 
mrmi  il  dono  , che  mi  hai  promeffo  : pero  che , oltre  che  fot 
no  defiderofo  di  conseguir  la  fetenza  degli  Auguri j;  mi  pidc 
dono  infinitamente  i doni  tuoi } con  li  quali  mi  fai  fede  del* 
l'amore  incredibile , che  mi  porti . & perche  di  tdl  dono  tu 
mi  domandi  ricompenft  : e mi  bifogna  confiderarui  foprd 
molto  bene , per  darti  ricompenft  conueneuole  : perche  fé  in 
quefìo  non  ufafft  quella  diligenza  , che  fono  folito  di  ufarc 
nel  rtfìo  , io  uerrei  à perdere  il  pregio  , nel  quale  fono  ap * 
preffo  dì  te , £7*  hauerefi  giufla  cagione  di  tenermi  non  fo* 
lo  per  negligente , ma  per  ingrato  . £7  di  queflo  bafe.  Ho* 
ra  uorrei , che  alT offerta  , che  mi  fai , tufaceffi  l'effetto  fa 
guire  : uoglio  dire , che  tu  mette [fi  ogni  forza  , per  farmi 
ottenere  le  fupplicationi  : ufandoui  la  tua  folita  diligenza , 
perche  il  Senato  me  ne  con  foli  £7  prefto  7 & con  quelle  piu 
nonorate  dimojlrationi  che  ft  può.  tu  me  l'hai  promeffo : non 
mancar  alla  tua  fede  : & fallo  anchoraper  rifletto  della  no 
fra  antica  amicitia  . dubito  , che  hauerò  troppo  indugia a 
lo  a fcriuerne  al  Senato , & che  le  mie  lettere  per  la  discuta 
lì  del  nauicare  feranno  arriuate  nel  tempo  delle  uacanze.md 
io  in  ciò  mi  fono  gouemato  con  l'effempio  tuo  ; & penfo  ha 
uer  fatto  bene , à non  fcriuergli  f libito  ch'io  fui  chiamato  I m 
peratore , ma  dopo  molte  altre  facende  operate  in  tutta  quec 
fid  efìdte.  in  queflo  adunque  mi  fauorirai,f  come  prometti: 
£7  in  ogni  altro  conto  ti  piacerà  di  hauermi  in  protettione  in 
feme  con  i rjoiei  ? doue  occorrerà  lor  bifogno  del  tuo  aiuto  . 

Sta  fono . , 
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Cicerone  Imperatore  ad  Appio  Pulchro  « „ ^ 

INTESO  iZ  temerd.ro  ardire  di  coloro,  liquali  ti  da * 
nano  trauaglio  , benché  al  primo  amuntio  io  rejìaffi  atto s 
nito,  perche  ninna  cofa  tanto  fuori  dell’opinione  mia  poteud 
acca  far  e : nondimeno  poi  ch’io  mi  raccolfi  tutto  a confiderà 
re , ripigliai  animo , hauendo  gran  fferanza  in  te,  & gran 
diffima  nelli  tuoi:  & affai  ragioni  mi  occorreuano  prontiffi 
me , per  le  quali  penfauo , che  quefo  affanno  ti  doueffe  dccrt 
fcere  honore  . ho  bene  hauuto  a di ff  etto , che  gli  inuidi  hab* 
bino  trouato  modo  di  leuarti  la  gloria  del  triompho  : il  qua* 
le  fenza  dubio  tu  hauerefli  ottenuto  ,fi  come  a tuoi  meriti  fi 
conueniua  . della  qual  perdita  fé  tu  farai  quel  conto , che  io 
ho  fempre  giudicato  douerfifare  : farai  fauiamente , et  uit* 
torio fo  triompherai  del  dolore  de  tuoi  nimici  ; perche  ti  cono 
fco  fi  gagliardo  di  amici  ,&  di  fi  gran  prudenza , che  do* 
uerano  pentirfi  di  efferfi  lafciati  trascorrere  in  tanta  leggie 
rezza . Quanto  à me , io  ti  giuro , che  per  aiutarti  in  quei, 
fio  prefente  cafo  frettante  alla  tua  dignità  ( che  non  uoglio  di 
re , alla  falute ) opererà k in  quefld  prouincia  tutto  quello, che 
può  operare  un  uero  amico , & uno  che  fa  nel  grado, che  fo> 
no  io  . commandami , che  farai  con  marauigliofa  pronte?* 
za  fruito . Quinto  Serui.io  mi  diede  una  tua  breuiffnrd 
lettera  : la  quale  paruemi  però  troppo  lunga  : perche  non. 
haurei'uoluto  effer  e pregato  . duoimi , che  fa  uenuto  tem* 
po , doue  potrai  conofcere  la  fima , duo  faccio,  di  te , 
di  P ompeio  , il  quale  io  debbo  fimare  oltre  ad  ogni  altro  ; 
£7  l’amore  1 ch’io  porto  a Bruto  : benché  l’hauerefi  ogni 
modo  cono  fiuto  per  altra  uia,fcome  il  conoferai  anchara. 
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md  poi  eh’ è occorfd  quefla  occafione  : doue  auengd  7 ch’io 
mdnehi  in  cofd  dlcund  7 uoglio  effer  unn  o un  trifloj  & huo 
mo  di  poco  honore  . Pontino  7 il  quale  io  fo  efferti  molto  obli 
gdto  7 ti  rende  quelli  uffici j , che  deue . era  ito  ad  Epìicfo  per 
fue  bi fogne  di  non  picciolo  momento  : ma  intefd  ld  cofd  tud 
f ubito  fe  ne  ritornò  à Ldodiced  . di  tdli  huomini  fapendo  io 
che  tu  nhduerdi  numero  infinito  in  tuo  fduore  ; pdrmi  efs 
fer  certo 3 che  li  tuoi  nimki  in  edmbio  di  dbbaffarti  ti  alzeran 
no  . & cdfo  che  diuentì  Cenfore;  & che  dmminiflri  ld  Cena 
fura  7fi  come  dei  y &puoì  : non  à te  foldmente , ma  a tuta 
ti  li  tuoi  ueggo  che  ftrai  un  perpetuo , et  ricco  prefidio  . Ho 
rd  sforzdti , die  non  mi  fid  dilungato  il  tempo  dell’ufficio  : 
àccio  die  quando  ti  hdueremo  fatisfdtto  di  cjud  , poffidmo  dtt 
diord  feruirti  co  fi  , fe  ci  fard  niente , ch’io  poffdfdre  à com 
modo  , & feruigio  tuo . Quello  , che  mi  ferini  de  i fduorij 
die  hdi , il  che  mi  fcriuono  dndiord  gli  dmici  miei  di  cofd, 
non  mi  e flato  punto  nuouo  , & n’ho  prefo  infinito  piacere ; 
non  foldmente  per  tuo  rifletto , effendoti  amico , com’io  fo* 
no  per  il  comodo  die  mi  nafee  delld  tua  dolciffima  amid 
tid  ; ma  etidndio  perche  ueggo  , che  nella  noflrd  città  fi  tiene 
pur  conto  de  gli  huomini  ualorofi  7 & fi  fauorifeono  i pdrì 
tuoi  : ld  qual  mercede  ho  io  fempre  hauutd  in  pagamento  del 
le  fdtichej  & de  i trduagli  miei . ma  mi  è paruto  di  nuouo , 
che  fid  fldto  tanto  temerdrio  quefo  giouine , che  babbi  tolta 
la  tua  nimicitid , fenzd  guardare  dii’ ingiuria , che  fdceua  a 
me , il  quale  l’ho  difefo  due  uolte  in  caufe  cdpitali  ; & fenzd 
confiderai  al  danno 7 che  a lui  ne  deuerà  meritamente  fegui 
re  3 effendo  tu  ornato  di  molte  qualità 7 & di  molti  prefidtjy 
die  à lui  mancano  . Circa  le  parole , ch’egli  da  fciocco  fan  a 
liullo  ha  ufdte7gia  me  n’ era  fato  fritto  il  medefimo  da  M dr 
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co  Celio  mio  famigliare . <&  voglio  tu  [appi , che  io  Iutiera 
piu  toflo  voluto  (laccare  l'amicitia  uecchia , fe  haueffi  faputo 
il  fuo  malanimo  uerfo  di  te^che  cogivngermi  co  lui  con  mio 
ni  legami  di  parentela  . fon  certo  , che  tu  non  dubiti  delTaf 
fettione , che  ti  porto  } la  quale  ho  fatta  conofcere  ad  ogniti 
no  & qui  nella  provincia , & per  avanti  in  Roma  : nondis 
meno  perche  veggo  nelle  tue  lettere0che  tu  hai  quale!  l'ombra 
di  me  ; io  intendo  di  giufììfcarmi  con  teco  ; che  di  lamentar 
mi  non  mi  pare  bora  tempo  . Hor  dimmi  : quando  ho  io 
impedito  i legati , che  non  fiano  uenuti  à Roma  à laudarti  ? 
non  vedi  tv  , che  non  harrei  potuto  far  co  fa  7 che  manco  di 
qvejla  ti  nocejfe  ; quando  ti  haueffi  odiato  apertamente  ? <y 
medefimamente  , quando  haueffi  voluto  portar  l'odio  celai» 
to  j non  harrei  potuto  venire  ad  atto  alcuno , che  piu  mi  dia 
fcoprijje . l'io  fofft  perfido  , come  perfidi  fono  coloro  , li  qua 
li  dicono  queflo  di  me  : non  farei  già  co  fi  pazzo  , che  io  con 
teco  mi  fcopriffi  in  un  tratto  a tanta  nimicitia  , maffimda 
mente  in  cofa , dove  moflraffi  defiderio  di  nocerti , £7  in  efa 
faetto  nulla  ti  noceffi . mi  ricordo  , che  alcuni  vennero  a dira 
mi  j che  le  prouifoni  de  i legati  paffauano  la  debita  mifura: 
alli  quali  io  non  commandai  , ma  diffi , che  mi  pareua  , che 
[e  dette  prouifioni  fi  riduceffero  alla  regola  della  legge  Come 
lia . £7  ancho  di  queflo  io  mi  rimeffi  al  voler  loro  ; fi  come 
panno  far  fede  i coti  delle  città  : nelli  quali  fi  vede 3 che  la  fj>e 
fa  fu  tale , quale  parve  loro  di  fare  . ma  i trifìi  fi  fono  ingea 
gitati  di  corrompere  la  verità  con  mille  bugie  : & hannoti 
dato  ad  intendere  : che  non  folamente  à quelle  ambafeierie , 
che  deueano  partire  per  Roma , furono  levate  le  prouifoni , 
ma  furono  ridomandate , & fatte  reflituire  à gli  agenti  di 
quelle^  che  giu  erano  partite  j £7  die  queftafu  la  caufa ; che 
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molti  refluirono  di  uenire  a 'Roma  . mi  dolerti  grauementt 
dite  yfe  non  f offe  , com’ho  detto  di  fprd , che  l’intento  mio 
è foldmente  di  giufif  carmi , £7  «otf  ai  accufarti , per  non 
ddre  trauaglio  dii’ animo  tuo  hord  , ch’egli  è per  dltro  trd.Ud 
glidto.  et  non  ti  dannerò  dell’hduere  creduto  alle  parole  di  co 
fioro  : ma  dirò  bene  alcune  ragioni, per  le  quali  nò  deueui  lo 
rocredere  . et  ueramente,fe  tu  mi  hai  per  huomo  da  bene,  et 
per  huomo  degno  di  que  ftudij , odi  quali  dada  pueritid  mi 
diedi  ; fe  credi , ch’io  fia  pure  un  poco  magnanimo  ; & fc 
mi  conofci  di  non  picciolo  coniglio  nelle  cofe  d’importanza  : 
non  fo  , come  babbi  comprefo  nel  giudicio  dell’animo  tuo  y 
ch’io  babbi  potuto  ufdre  non  dirò  alcuna  perfidia , alcuna  fin 
mulatione , ò fallacia  nell’amicitia  nojlra , ma  pure  un’atto 
baffo  , ò dishonoreuole  .ma  feti  piace  di  fgurarmi  per  huo 
mo  doppio  , & fallace , qual  cofa  e' , che  poffa  meno  cade* 
re  nella  natura  d’un  tale  , chefdegnar  l’amore  d’una  per a 
fona  floridifjima  ; oueramente  mordere  la  fama  di  colui  nel 
laprouincia , il  cui  honore  dagli  altrui  morfi  babbi  difefo  à 
Roma ; oueraméte  moflrar  mal’ animo ,doue  nò  babbi  poffan 
za  di  nocere  ; ouero  ufar  la  perfdia  in  parte , doue  ti  fcopri 
fenza  alcun  prof  tto  ? & perche  doueuo  io  effere  tanto  impldn 
cabile  uerfo  di  te  ; hauendo  faputo  da  mio  fratello, che  tu  non 
mifofi  nimico  , quando  poteui  effere  fenza  biafmo  alcuno  ? 
£7  poi  che  con  pari  defiderio  ci  riducemmo  d concordia:  qual 
piacere  mi  domandaci  effendo  Confolo , che  ti  foffe  negato 
da  me  ? quando  ti  accompagnai , che  andaui  nella  prouin * 
eia  quale  imprefa  mi  commettefi  a Pozzuoli , nella  quale 
io  non  babbi  con  la  mia  diligenza  uinta  la  tua  fferanza  ? 

s’ egli  è uero  , die  gli  huomini  doppi , & fallaci  in  ogni 
conto  riguardino  all’utile  proprio  : qual  cofa  all’ultimo  mi 
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era  piu  utile , & piu  gioueuole  1 che  la  congiurinone  d’uno, 
per  fona  nobiliffima  5 £7  honordtiffimd , ld  cui  potenza , dà 
tdle  ingegno  tyualore  dccompdgndtd , i età  figliuoli , eoa 
gndti  y sparenti  mi  potedno  ejjère  di  grande  ornamento  , 
£7  di  gran  prefidio  ? ne  ho  però  cercata  Carnicina  tua  con 
difjegno  particolare , ma  perche  quefle  pdrti , £7  quefìi  Un 
cl;e  tu  hai , io  glijìimaua , £7  amaua  per  fe  flefft . £7  oltre 
a ciò  quanto  credi  tu , ch’io  prezzi  quei  uincoli , co  i quali 
mi  gioita  di  uederci  infume  legati  ì la  fimilitudine  de’  [ludi, 
& de3  fludi  graui , la  dolcezza  del  conuerftre , del  uiuerey 
et  del  ragionare  infieme  . le  quai  cofe  fono  conofciute  da  me . 
ma  che  dirò  di  quelle , che  fono  conofciute  dal  popolo  <*  la  pa 
ce , che  noi  facemmo  : nella  quale , per  effere  tanto  notajton 
può  correre  cofi  minimo  errore , ciré  non  dia  fo fletto  di  per s 
fidia  : il  collegio  dell3 Augurato , nel  quale  appreffo  li  noflri 
maggiori  non  tanto  che  foffe  lecito  uiolare  Carnicina  3 ma 
non  fi  poteua  trarre  alcuno  a quella  dignità , che  hauefs 
fe  hauuco  nimicitia  nel  collegio  . ma  per  lafdare  à banda  tan 
te  cofe^et  di  tanta  importanza  : doue  fi  truoua  3 che  unhuo 
mo  babbi  hauuto , 0 babbi  potuto , ò deuuto  battere  in  quella 
riuirenza  un  altro  huomo,  che  io  ho  G neo  Popeiofuocero  di 
tuafgliuola  fpercche  fe  i meriti  uagliono  : io  reputo  eh3 egli 
m3h abbia  refituito  la  pàtria , ì fg!iuoli,la  faluteja  dignità ? 
et  brieuemtnte  me  fìeffo  . fe  la  dolcezza  della:  conuerfatìone  : 
qua  do  fi  trouò  mai  nella  noflra  città  un’amicitia  piu  ftrettd 
della  noflra ? et  fe  uagliono  fegni  di  amore,et  di  cortefia:  qua 
le  imprefa  non  mi  ha  egli  commeffa  ? qual  fecreto  non  mi  ha 
communicato  ? quado  era  lontano  da  R orna , di  cui  feruiafi , 
fe  non  dime ? qual  termine  di  honore  non  mi  ha  egli  ufato  l 
€7  fnalmente  con  quanta  facilità , con  quale  humanità  faps 
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porta  Veffer  punto  da  me  neìld  difenfone,  ch’io  feci  per  Milo 
ne  ? con  quanto  jiudio  prouidde,  duo  non  incorreffi  in  qudl 
che  difgratia  popolare , coprendomi  col  [uo  configlio  , con 
Vauttorità , £7  brieuemente  con  le  drmi  f*  nel  qudl  tempo  ei 
procedette  meco  con  tanta  grauita\con  tanta  altezza  di  ani 
mo,  die  non  uolle  mai  prefìarfede  alle  parole  non  di  qualche 
phrige  j ò di  qualche  L kaone , come  tu  hai  fatto  nelld  cofa 
de  i legati;  ma  di  molti  huomini  grandi , elìcgli  diceuano 
male  di  me . Adunque  effendo  che  fuo  fgliuolo  è tuo  genero; 
& ch’io  fo, oltre  et  quejìa  congiuntone  di  parentela  , quan* 
to  tu  sij  amato  da  Pompeio ,£7  ijiimato:  come  non  debbo  an-s 
chor  io  amarti  ? /ferialmente  hauendomi  egli  fritto  tai  lette 
re , che  fe  tanto  inimico  ti  fofft  , quanto  fono  amico , nondia 
meno  mi  humilierei , (*r  lafciereimi  gouemare  et  lui . ma  di 
queflo  bajie  Infin  qui  : & fono  forfè  fato  piu  lungo , che  non 
bifognaud  . \eder ai  quello  , che  ho  parte  già  fatto,  £7  para 
te  incominciato  per  te . il  che  iofo , &farò  piu  toflo  per  ho 
nor  tuo  3 die  per  pericolo , che  ne  porti  , perche  fpero  inten* 
dere  di  corto , che  farai  fatto  C enfore  : il  quale  ufpcio  per  effe 
re  ufficio  da  huomo  di  gran  ualore , £7  di  aito  intelletto  ? ti 
ricordo , che  richiede  altra  confideratione , altro  p enfierò ^ 

che  non  fa  il  prefente  negotio . Sta  fono. 
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E S S E N D O col  campo  uicino  al  fumé  piramo , heb 
hi  in  un  tempo  due  lettere  tue , le  quali  Quinto  Seruilio  da 
Tarfo  mi  haueua  mandate  . luna  era  di  V.  di  Aprile:  l’ala 
tra  ? che  mi  parca  piufrefea , non  haueua  la  data . riffon* 

derò 


derò  dunque  prima,  alia  piu  uecchia  : doue  mi  ferini  come  fei 
fldto  djfoluto  della  M aejld , cioè  della  falfa  imputatone  clienti 
dauano  i tuoi  auerfarij , accufdndoti  di  bauer  tocco  Sbottare 
della  Republica  . del  qual  fucceffo  benché  molto  auanti  bauef 
fi  battuto  raguaglio  per  diuerfe  uie  (che  ninna  cofa  è fiata  piu 
nota , non  perche  alcuno  baueffe  penfato  altramente , ma  per 
che  tutte  le  cofe  de  glibuomini  fegnalati  femprecon  publico 
grido  fi  fogliono  diuulgare  ) nondimeno  le  tue  lettere  mi  mol 
tiplicomo  il  piacere  : non  f blamente  perche  mi  narrauano  il 
pdjfato  piu  aijfufamente , che  altri  non  faceua  ; ma  anebora 
perche , intendendolo  da  te  jìeffo , mi  era  auifo  che  mi  fi  jjar 
geffe  Inanimo  di  maggior  contento . nella  quale  allegrezza  d 
ho  abbracciato  col  penfieroj  & badata  l'epipola}  & meco  me 
defimo , come  di  cofa  mia , mi  fono  radegrato  : perche  quan * 
do  il  popolo  ? il  senato , li  giudid  fauori/cono  l'ingegno , l'in 
dujlria , la  uirtu  ; parmi  che  fauorifeono  anchor  me  : il  che 
forfè  auieneper  quel  dolce  inganno , per  il  quale  mi  gioua  di 
credere^  che  io  anchora  poffegga  quelle  doti , a cui  ognifauore 
fi  deue . ne  mi  marauigliauoy  che  la  edufa  tua  co  fi  glorio fo  fi 
ne  haueffe  fortito , ma  che  i tuoi  nimid  haueffero  hauuto  cofi 
iniqua  mente . & benché  anchora  ti  refi  d purgare  le'obietn 
doni  dell'ambito  : non  però  dei  pigliartene  gran  penfero  : 
percioche  fi  come  hai  fempre  difefa , & accrefciuta  la  M aejld 
del  popolo  R ornano^  cofi  l'ambito  hai  fempre  fuggito . & chi 
confiderà  bene  ; trouerd , che  siila  componendo  la  legge  deh 
la  M aejld  uolfe  tra  l' altre  cofe , che  non  fi  poteffe  infamare 
alcuna  per  fona  fenza  graue  pena.  <*7*  l’ambito  ordinariamen 
te  fuole  effere  fi  noto  d ciafcuno , che  quale  ui  cade  non  ha  uer 
fo  da  difenderfi  ; & quale  accufa  uno , che  non  ui  fia  caduto , 
fi  feopre  a mdnifejla  calunnia . la  onde  non  dubito , che  fi  cos 


me  fei  fato  affoluto  della  Mdefla , non  $ij  dnchord  per  ejjere 
affoluto  dell'dmbito  : perche  è chidro  piu,  che  ld  luce , che  non 
cercdjii  mdi  gli  honori  per  uid  indirettd . mi  uien  uoglia  di 
mdledire  ld  mid  mdld  forte , che  non  hd  permejfo  , che  io  mi 
fid  troudto  d Romd  : che  contrd  li  tuoi  dduerfdrij  hduereifdt 
to  ufficio  tdle  j che  delld  lor  (ciocca  imprefd  farebbono  reflda 
ti  fcomdti . md  circd  il  giudicio  delld  Mdefìd  due  cofe  mi 
fcriui , che  m'hanno  porto  grdndiffimo  pidcere  : ld  prima , 
che  tu  fei  ftdto  difefo  dada  R epublica  ifejfd  ; ld  quale  quan s 
do  bene  hdueffe  copia  de  buoni , & ualorofi  cittadini , doueè 
ria  aiutare  i tuoi  pari  ; ma  hord  tanto  maggiormente , per 
effeme  tanta  penuria  in  ogni  grado  di  honore , £7  di  etcì , 
che  ritroudndofi  uedoua , & derelitta  ha  grdn  cagiane  di  ab 
brdcciare  cofi  fatti  tutori  : l'altra  ? perche  ti  lodifommamen 
te  di  p ompeio  , £7  di  Bruto  . io  mi  allegro  -,  che  tu  babbi  due 
parenti  co  fi  amoreuoli di  tanto  ualore  : L'uno  de  quali  non 
ha  pari  , ne  hebbe  mai  in  tutto  il  mondo , gj  l'altro  fempre 
fra  igiouini  della  no  fra  città  ha  tenuto  il  primo  luogo , & , 
per  quel  che  io  ne  (feri , tendilo  dnchord  fra  quelli -,  cl:e  di 
età  lo  auanzano  : & tanto  piu  me  ne  allegro  , perche  fono 
amidjfimi  miei . Circa  li  tefimoni  corrotti  : fe  Fiacco  non 
gii  hauera  fatto  publicare  per  infami , farollo  io  nel  uenire 
paffando  per  l'Afa . hord  uengo  all'dltra  epifola  . Ho  uis 
fo  il  ritratto 7 & la  formabile  mi  mandi , del  trauagliato  (la 
to  della  Republica  : la  quale  tu  hai  dipinta  nelle  tue  lettere 
con  arte  di  marauigliofa  prudenza  . & fonomi  tutto  confo s 
lato  per  il  difcor forche  ui  fai  : perche  ueggio^che  non  ci  è tart s 
to  pericolo , quanto  io  temeua  7&ci  è maggior  prefdio , che 
no  fferaua  ; s'egli  è nero  quel  che  tu  mi  friuijche  ld  città  tut 
ta  f rimetta  al  gouerno}&  confglio  di  P ompeio  .&infeme 
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ho  cono  fiuto  , quanto  è di[J>ofo  l' animo  tuo , & quanto  in « 
fiammato  a difendere  la  patria . & ho  prefo  intfimabile  pia 
cere  di  quefa  tua  cofi  amoreuole  diligenza , che  nel  colmo  de 
gli  affari  grandi , che  hai , non  però  fei  refiato  di  farmi  non 
to  lo  fato  della  Republica . s'io  hauefft  faputo , che  tu  fof 
frauilupato  in  quefe  brighe , non  ti  haurei  fatto  co  fi  impor 
tuna  infama  del  libro  de  gli  Augurij . bora  ch'io  lo  fo,  non 
ti  follecito  altramente  ad  attenermene  la  promeffa  : fer bagli  à 
tempo , die  l'un  l'altro  di  noi  fa  difoccupato  : & per  bora  in 
loruece  mandami , fi  come  prometti , tutte  le  tue  orationi 
fornite . Tullio , che  mi  douea  parlare  in  nome  tuo , non  tx 
per  anchora  compar fo  : & qui  non  ce  piu  nluno  de  tuoi , fe 
non  tutti  i miei , che  fono  tutti  tuoi . Io  non  fo  , quai  fano 
quefe  lettere , che  tu  dici  che  io  ti  ho  fritto  tanto  in  colera  . 
botti  fritto  due  fate , per  giufif carmi  delle  falfe  relationi , 
che  haueui  hauute  di  me  : & giufif candomi , mi  fono  dolu 
to  di  te , che  le  haueui  credute . & e fata  fi  modefa  la  que- 
rela mia , che  mi  pareua  che  un'amico  con  un'altro  amico  po 
teffe  lecitamente  ufarla  : ma  fe  ella  fti  diffiace , non  l'uferò 
mai  piu . &fe  le  lettere,  che  io  friff  in  tal  materia , non  fu s 
tono , come  ferini , eleganti, ne  belle, io  ti  dico, che  non  furono 
mie  ; perche  fi  come  Arifarcho  non  reputa  di  H omero  , qual 
uerfo  non  gli  piace  : cof  tu  ( uoglio  un  poco  burlare)  non  ere 
dere , chef  a mia  una  co  fa , che  non  fa  terfa , & elegante . 
SM  fano  : effendo  Cenfore , ricordati  di  mirare  di 

jj  ecchiarti  nella  Cenfura  del  tuo  proauo . 
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Cicerone  imperatore  dd  Appio  pulchro. 

RALLEGREROMMI  prima  con  teco  ( che  coji  ri 
chiede  l’ordine  delle  cofe  ) dipoi  uolgerommi  a me  fleffo  . Mi 
rallegro  adunque  delgiudicio  dell’ ambito  : <&  non  che  tu  fa 
flato  affoluto , il  che  non  era  dubio  à ninno  : ma  perche , 
quanto  fei  miglior  cittadino  , & piu  famofo  , quanto  fei piu 
ualorofo  amico , & quanto  è maggiore  il  numero  delle  tue 
uirtu , tanto  ev  piu  da  marauigliarfi , che  nelle  tabelle  di  tana 
ti  giudici , le  quali  poffono  offendere  fenza  f coprir  l’auttoe 
re , non  fi  fa  trouata  nafeofa  alcuna  maliuolenza , che  ha e 
ueffe  ardire  d’ impugnarti . do  neramente  f può  tenere  a mi 
racolo  , maffimamente  à chi  confiderà , che  tempi  fono  qute 
fi , che  huomini , che  co  fumi . io  per  menonmi  ricordo  ha* 
uerueduto  co  fa  quefi  parecchi  anni , die  maggior  marauie 
glia  mi  deffe . Hard  per  uenire  à quella  parte , che  a me  toc 
ca  ; poniti  un  poco  in  luogo  mio  3 &fd  conto  , che  tu  fa  me, 
uederai , che  in  quefo  cafo  non  merito  biafmo  alcuno  , £7* 
che  dal  canto  mio  le  ragioni  faranno  uiue , & gagliarde , lo 
prego  iddio jche  il  contratto  parentado  con  Doldbella  partorì fs 
ca  quella  confolatione  àme^cgr  alla,  mia  Tullia  ? la  quale  tu 
con  la  tua  folita  amoreuolezza  ci  defderi . il  che  come  che  io 
fferi  douer  effere  ; nondimeno  mi  ritrouerei  poco  contento  , 
che  ciofoffe  auenuto  in  fmil  tempo  ; fe  non  f offe  la  tua  fapi e 
enza , & Immanità , che  mi  confola . per  il  che  non  fo  come 
ufdre  di  quefa  materia  : perche  da  un  canto  io  non  debbo  die 
re , che  mi  diffiaccia  una  cofa , che  tu  mofri  hauere  à caro  : 
& dall’altro  nondimeno  un  non  fo  che  mi  morde  : quantune 
que  mi  paia  effere  piu  che  certo  7 che  tu  cono  fei  beniffmo  3 che 
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tutto  il  feguito  e'  ffdto  paffuto  da  i miei  ; atti  quali  partendo* 
mi  io  haueuo  commeffo , che  , douendo  io  effere  tdnto  lonta* 
no , non  affiettaffero  di  fapere  ld  mid  uolontd  , md  facejfero 
effi  quello,  che  reputaffero  il  meglio  . E tfetu  ci  foffi  flato  in 
perfond  ? potrìd  dire  un  altro . in  tal  cdfo  hduerei  accettato  il 
partito  : ma  del  tempo  non  harrei  fatto  niente  contro,  il  tuo 
piacere , òfenza  il  tuo  configlio . Tu  uedi , corneo  fudo  per 
la  fatica , ch’io  duro , mentre  cerco  di  non  offenderti  con  di * 
re , che  il  predetto  parentado  non  mi  ffiiace . alleuiami  adun 
que  di  queflo  carico , che  mi  pefa  tdnto , che  non  mi  ricordo  di 
hauer  mai  trattato  caufa  piu  difficile . & babbi  di  certo , che 
quando  intefi  la  nuoud  di  qntfla  parentela,  fedi  già  diligentif 
[imamente  non  haueffi  ejfeguito  ciò  che  att’honor  tuo  fi  appar 
teneud  ,fubito  mi  ferci  meffo  d difenderlo,  con  mofrdrti  non 
gid  miglior  animo  di  prima  ( che  migliore  non  potrei  ) md 
maggior  caldezza , & piu  pronto  desiderio  di  feruini . nel 
partirmi  d’ufficio  hebbi  la  detta  nuoua , attilli . d’Agojlo , 
che  ci  duicinduamo  a sida  per  mare.diffi  fubito  a Quinto  Ser 
i alio , il  (piale  era  meco , & fi  mofìraua  poco  lieto  di  tal  nuo 
uà , che  uoleuo  effmi  piu , che  mai  ,fduoreuole . che  piu  ì io 
no n dirò  gid , che  l’amor  mio  uerfo  di  te  ftd  diuenuto  mag * 
giore  ma  dirò  bene , che  maggiore  e' diuenuto  il  defderio  di 
mofìrarloti . perche  fi  come  il  rifletto  dettd  noflra  paffata  ni* 
miflà  dianzi  mi  fìmolaua , duo  mi  guarddffi  a non  dare 
ombra  alcuna  d’effermi  riconcilidto  con  teco  fintamente  : cofi 
bora  la  parentela , ch’io  ho  contratta  con  Doldbella  tuo  accu* 
fatore , mi  afringe  a porre  ogni  diligenza , perche  non  fi  ere 
da , che  per  tal’ effetto  lo  [mi furato  amore  ? ch’io  ti  porto jfid 
in  alcuna  parte  [minuto*  sta  (ano . ' 
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Cicerone  Imperatore  di  Appio  Pulcino . 


QV  A S I iniouindniomi , che  in  fimile  ufìcio  hduerei  hi 
fogno  una  uoltd  del  tuo  fduore  : quando  fi  confiderdtidno  in 
Sendto  le  cofe  dd  te  operdte  nella,  prouincid , io  procuraua  a 
tutto  mio  potere  la  grandezza  dell’honcr  tuo  . dirò  nondime 
no  , & dirollo  con  uerità , che  tu  mi  hdi  rendutopiu,  che  non 
hdueui  riceuuto  . chi  non  m’ha  ferino , che  non  f blamente  con 
l’auttorità  , della  quale  mi  contentauo  da  un  tale  huomo  , 
ma  etidndio  con  l’opera , col  configlio , infino  con  andare  à 
cdfd  d ritrouare  i miei,  non  hai  lafciato  alcuno  carico  d’uff 
ciò  ad  alcuno  ? io  tengo  maggior  conto  di  quefìe  co  fé,  che  non 
fo  di  quelle  appunto,  per  le  quali  fi  durano  quefte  fatiche  : per 
doche  molti  anchora  fenzd  aiuto  di  uirtu  hanno  dffeguiti  i 
fregi  di  lei  : ma  la  uirtu  fola  è quella , che  può  affeguire  i 
uore  de  tuoi  pari . la  onde  io  non  mi  propongo  altro  frutto 
dell’ amicitid  no  fra,  che  l’amicitid  ifcjfa ; la  quale  è quelfrut 
to , chepdffa  tutti  gli  altri  di  dolcezza , maffime  per  il  pidee 
re , che  de  i noflri  jiudi  fentiamo . £7  ri  prometto , che  aman 
do  dmendue  la  Republicd  , come  amiamo , il  mio  parere  non 
farà  mai  diuerfo  dal  tuo  : & ne  gli  altri  conti  hauerò  il  me 3 
defimo  animo  , uiuendo  con  teco  di  continuo  nell3 efferdtio  di 
quelle  uirtu , le  quali  amendue  feguitiamo . Vorrei  che  lafor 
tuna  haueffe  diffofto , che  tu  poteffi  tanto  dmare  i miei,quan 
t’io  amo  tuttti  li  tuoi?.  di  che  però  non  mi  differo  , per  un 
certo  occulto  prefagio,  che  ne  fa  l’animo  mio  . ma  queflo  non 
importa  à te  : egli  è carico  mio.  uìui  pur  f curo, che  per  quefld 
ttuoua  parentela  non  tanto  che  fi  fa  punto  fminuita  l’dffet* . 
tìone  mia  uerfo  di  te  > ma  ella  è ere  fiuta  in  gran  maniera , fi 
ii;  J 


' 


DELLE  EPIST.  FAM. 
come  a gli  effetti  uederai  ; anchord  che  pareffe  effere  giunta 
a quel  colmo , che  ld potcud  uenire . Quando  io  fcriueuo  ld 
prefnte , io  fferauo  che  tufoffi  C enfore , e7  quefid  è ld  caus 
fa  che  Cepifold  è breue  y & modefld  , fi  come  deuono  effere 
le  lettere , che  fi  fcriuono  dd  un  maejlro  de 5 cofiumi,  Sta 
fdno . 

LIBRO  QUARTO  DELL’EPIS* 

TOLE  FAMIGLI  ARI  DI  * 

«W'iU  » . i iit 
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vr  Cicerone  a sevuio  sulpitio . - 

"tìttìtòt ' > V.  ' * r,:;  *1  o,  V'  w ’ t iO 

In-  AIO  T rebdtio  mio  famigliare  amico  mi 

ì fcriue  j che  tu  gli  hai  domandato  y douio 

: G fono  :&cheti  di(fiacey  che  ld  tua  infermi «t 

td  ti  tol/èj  che  non  potefi  uenire  d uedermi , 
ritornato  che  io  fui  della  prouincidiet  che  ho 
taf  io  m’accofaff  a R orna , uorrefti  con  cffo  meco  commua 
nicare  delTuffcio  di  àafcuno  di  noi . Dio  uoleffe  ò Seruioyche 
ci  hdueffimo  potuto  f duellare  infeme  audnti , che  ld  R epu* 
blica  ruinaffe  ; ( che  bora  minata  ld  poffamo  chiamare)  cer 
tdmente  noi  le  haueremmo  prouifìo  di  qualche  foftegno  . So  , 
che  nel  Conflato  tuo,  £7  dopo  il  Conflato  fempre  configli da 
fi  ld  pace  : perche  antiuedeui  il  male , che  douca  feguire , & 
benché  io  face [fi  il  mede  fimo  y<&  molta  cura  ui  poneffi , non  pt 
ro  mi  uenne  fatto  di  poter  comporre  le  di f ordie  ciuili.  ero  ue 
nuto  tardi  : ero  fio  : poco  informato  della  caufa  pareud  che 
io  fuffi  : £7  finalmente  deboli  forze  mi  trouano  a piegar  le 
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dureuoglie  d’ alcuni , che  la  guerra  brdmauano  . hord  3 dd 
che  fiamo  fuori  di  fferanza  di  potere  aiutare  ld  Republica  : fe 
alla  nofira  uitd  dlcun  uerfo  pojjiamo  pigliare , non  di  tenere 
alcuna  forma  del  prejlino  fato , ma  di  piangere  in  modo  la 
Republicd , che  non  manchiamo  al  debito  nofiro  : piu  uolon * 
tieri  con  te  configlicrommi , che  con  qual  fi  uoglia  altra  pera 
fona  del  mondo  : perche  ti  conofco  ricco  del  theforo  delle  dottri 
ne , £7  peritiffimo  di  tutte  le  antiche , & le  moderne  hifio * 
rie . & fappi  > che  io  ti  hauerei  già  fritto  , che  il  tuo  arida-:, 
re  in  Senato  farebbe  fuperfiuo  3 & cioè  non  ui  farejìi  alcun 
profitto  3 non  effendoci  piu  forma  alcuna  di  libero  senato  : 
ma  non  te  lo  fcriffi ^dubitando  di  non  offender  C efare  : il  qua 
le  tu  puoi  comprendere 3 quanto  a male  hauerebbe  hauuto 
duo  ti  biafimaffi  la  flanza  di  Roma  3 che  à me  chiedeua  ina 
flantemente  che  io  ueniffi  à fard . a cui  riffofi 3 quando  mi 
pregò  che  uoleffi  ancor  io  ridurmi  in  Senatore  direi  quel  me 
defimo , che  poi  dicefìi  àrea  la  pace 3 drca  la  Spagna . T u 
uedij  à che  termine  fiamo  : l’imperio  noflro  e'diuifo  : Idguer 
ra  e dece  fa  d’ ogni  parte  : Roma  e abbandonata 3 £7  effofla  d 
gli  incendij  : fono  edduti  i giudici]  fe  leggi^et  finalmente  tutte 
le  buone  Ufanze.  per  il  che  non  folamente  no  trouo  die  fferd* 
re,md  non  ueggo  cofafa  quale  io  ardifea  di  difiderare . mafie 
turche  fei  prudetijfimo^reputi  buonore  parliamo  infieme 3 att 
chord  ch’io  diffegnaffi  di  allÒtanarmi piu, che  nò  fono , da  Ro 
ma , il  cui  nome  ifieffo  non  poffo  fentire  fenz’efiremo  dolore  ; 
nondimeno  mi  farò  piu  appreffo  . Ho  detto  à Trebatio  3 che , 
fe  tu  uoleffi  mandarlo  à parlarmi 3 non  ricufi  quefla  fitti* 
cd  : al  che  fare  « prego  : ouero 3 fe  tì  piace 3 mi  mandi  qual * 
ch’uno  de  i tuoi 3 di  cui  piu  ti  fidi  : accioche  a te  non  fia  ne* 
cejfario  ufdre di  Roma  jòame non  bifogni dccofiarmid yio 
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nel  tuo  fapere  ho  tanta, fede , & tanto  nel  mio  5 forfè  mattd-i 
mente -,  mi  confido , che  fono  certi/fimo  , die  gli  huomini  lati 
daranno , do  che  di  commune  parere  amendue  conchiuder e? 
mo . stafano . 


Cicerone  a seruio  Sulpitio  • 


A L L I XXIX.  d’ Aprile , effendo  nel  Zumano , ri«j 
«ei  fé  r«e  /cerere  : eì7  uiflo  quanto  mi  fcriueui , conobbi  lapo 
ca  prudenza , che  philotimo  haueua  ufata  : il  quale  hauendo 
mi  da  parldre  in  nome  tuo > intorno  a quanto  occorrendo  non 
uenne  effo  altramente , ma  mandò  le  lettere  : lequali  diceui 
tffier  brieui , penfando  che  egli  doueffe  portdrle.  ma  nondime 
no  j lette  ch7io  l’hebbi , la  tua  pofihumia  uenne  à ritrouarmi 
infume  con  Seruio  tuo  figliuolo  : & fi  ri(olfero } che  tu  douef 
fi  uenire  nel  Zumano;  pregandomi  a uolerloti  firiuere . Do 
ue  mi  chiedi , ch7io  ti  dia  configlio  : io  ho  maggior  bi fogno  di 
ejfer  configliato  , che  di  configliare  altrui . come  ardirei 

io  dì  dar  configlio  à m7huomo  delld  auttorità , £7  prudena 
za  0 che  fii  tuffi  cerchiamo , qual  fia  rufficio  noflro  ; facile 
mente  il  troueremo  : fi  cerchiamo  l’utile  ; haueremo  fatica  à 
trouarlo . ma  fi  fiamo  quelli , che  douemo  ejfere;  doì  3 fi  uo 
gliamo  tenere  per  utile  folamente  quello , cheègiufio  j & ho 
nefio  : non  ci  può  effere  occulto  quello  , che  habbiamo  da  fa s 
re . Dotte  firiui , che  la  mia  caufa  è congiunta  con  la  tua  : 
agli  e troppo  uero  : perche  ambidui  egualmente  fiamo  refiati 
ingannati:  procurauamo  l’uno  & l’altro  la  quiete  uniuerfit 
le  j&ld  commune  concordia  : la  quale  effendo  utiliffima  a 
Qefare  ; ci  credeuamo  parimente  farli  piacere , à pratticar  la 
pd  ce . quanto  ci  fia  fallito  ilpenfiero  che  fiamo  giunti, 
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f<t’/  uedi  :&non  follmente  conofci  le  co  fi  pre finti,  & lèpaf 
face , ma  etiandio  preuedi  le  future . dura  necefjità  è quefta, 
di  effere  corretto  a fare  una  delle  due  cofifi  appruouare  quel 
lo  , che  fifd  ; ò ritroudruiti  prefinte , dnchora  che  non  lo  ap 
pruoui . runa  de  qudi  pdrtiti  mi  pdre  uergognofi , l3aU 
tro  pieno  di  pericoli . infine  io  mi  rifililo,  che  ci  douidmo  pdr 
tire  : md  rejla  uedere,doue  douidmo  dnddre.Noi  fidmo  À un 
flrdno  pdf]o  ; per  non  poterfi  pigliare  dlcund  deliberatane,  la 
qudle  non  incorra  in  qudlche  grdn  diffculta  . fi  a te  pdr  era, 

10  giudico , che  tu  faccia  in  queflo  modo  : che  fi  già  hai  flds 
tuito  cofa  alcuna, in  che  non  s3 accordi  il  mio  con  figlio  col  tuo , 
non  pigli  altramente  fatica  di  uenire . ma  fi  uuoi  prima  con 
figliar  timcco  : io  t affetterò  . <&  mi  fard  cariffimo  , polena 
do  con  tuo  commodo  , che  tu  uenga  quanto  prima  ,fi  come  è 

11  defiderio  di  Seruio , di  p ojlhumia . sta  fino . 

' . . 11 

Cicerone  a seruio- sulpitio . fft  ^ 

OGNI  giorno  mi  uien  riferito, come  tu  fii  pieno  di  peti 
fieri  , & che  per  il  gran  publico  danno  uiui  con  ejìremo  dolo 
re , di  cioè  fi  bene  non  mi  marauiglio,  dj  confejfo  d3effire  an 
cor  io  nella  medefima  dffittione  : nondimeno  e m3increfce  o/s 
tra  modo  , che  tu  , dotdto  di  fapienza  quafi  fmgulare , non 
uogliapiu  toflo  allegrarti  de  i tuoi  beni, che  pigliarti  affanno 
degli  altrui  mali.  & io,  fi  bene  non  concedo,  che  alcuno  bah 
hi  prtfi  maggior  cordoglio  di  me  del  mifirabil  fne  della  no ss 
fra  Republica  : nondimeno  horamai  con  molte  ragioni  mi 
uo  confilando , & maffimamente  con  penfire , che  io  aliò, 
patria  mia  non  ho  mancato  di  pagare  quanto  un  buon  citta « 
dino  le  deue , io  molto  tempo  auanti , come  da  un  alta  tors 
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recidi  affai  di  lontano  la  ruma,  che  ueniua:  & vadala  molta 
piu  , perche  tu  me  la  mofìraui . conciona  che  , fe  Lene  io  fono 
fiato  nella  prouincia  gran  parte  del  tuo  Confo  lato  ; nondime 
no  cofi  difcofio  , com’ero  , conofceuo  quale  era  il  tuo  parere 
in  rimediare  auantial  cafo  à qui  fi  a piffera  guerra  : oltre 
che  mi  trouai  in  Roma  nel  principio  del  tuo  Conf  lato , quan 
do  di/correndo  fopra  tutte  le  guerre  ciuili  auertifii  il  Senato  , 
che  fi  guardaffero  da  i pajfati  flagelli  ; & che  i’imaginaffcs 
ro , quanto  piu  intolerabili  fanbbono  coloro , che  à qutfti  tem 
pi  opprimejjero  la  patria , poi  che  tanto  crudeli  erano  fiati 
quelli  , che  ad  altri  tempi  l’haueano  oppreffa  finza  hauerne 
effempio  ueruno  : effendo  ufanza  de  gli  huomini  di  penfare , 
che  fi  faccia  con  ragione  ciò , che  fi  fa  con  effempio  : oltre  che 
fitol  cercare  ognuno  , quafi  à garra^di  trappaffare  la  crudel 
td  dei  primi.  Ricordati  adunque7che  tali  fono  in  efirema  mi 
feria , che  fitrebbono  infeliciffim.o  fiato  , fe  hattefjero  figuito 
l’auttorita  , £7*  il  configlio  tuo  . tu  dirai  : Quefio  che  cofit 
è a me  fra  tante  tenebre , &frd  tante  ruine  della  Republis 
ca  ? io  confeffo  , che  il  dolore  e'  tale , che  appena  può  riceue s 
re  confolatione  . tanto  grande  la  perdita  di  tutte  le  cofe , 
& la  diffieratione  di  ricuperarle  : ma  nondimeno  deuertfiì 
temperare  il  dolore  con  quefia  confolatione , la  quale  non  e' 
picchia  : che  C efare  ifiejfo  , (*7  tutti  i cittadini  infime  gius 
dicano  , che  di  fantità  , di  prudenza , £7  di  honore  non  ri  fila 
nmafo  altro  lume , che  la  perfora  tua . £7  fe  fei  lontano  da 
tuoi , tanto  piu  leggiermente  dei  portare  quefia  noia , effens 
do  in  un  mede  fimo  tempo  lontano  da  molte , & graui  mole 
fiie  : delie  quali  ti  hauerei  da  fcriucre  un  pezzo,  fe  non  foffic, 
che  non  uoglio  fcriuerti  cofe , lequali  perche  tu  non  le  uedi  , 
io  ri  reputo  meno  infelice , che  non  fiami>  noi , che  le  nega 
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gi imo  . Tin  qui  penfo  hauere  tifato  tutti  quei  modi  di  confo a 
lare , che  m'ha  dettato  l'amore,  cluo  ti  porto  . gli  altri  con 
forti  fono  in  te  (lejfo  : li  quali  io  conofco  che  fono  quelli  , che 
rendono  il  uigoredgli  afflitti . io  fo , che  fofìi  fempre  [ìndio? 
fo  di  tutte  le  dottrine , & fra  l3 altre  della  philofophia  : laqua 
le  ,f  come  nelle  profferita  tiene  contento  l'animo  noflro  , eoa 
fi  nelle  aduerfta  ce  lo  alleuia , qual3 bora  egli  amene , che  gr  a 
uezza  alcuna  d'affanni  lo  affiiga.ne  gli  fludi  adunque  di  que 
jla  facratifjima  fetenza  riponiamoci  ; poi  che  di  tutti  gli  altri 
piaceri  la  fortuna  ci  ha  priui . al  che  ti  t fonerei , fe  non  puf 
fe , com'ho  detto , che  ti  ho  cono  fiuto  fn  dalla  pueritia  inna 
morato  di  cofi  belld  uirtu  : nella  quale  hai  confumato  molto 
tempo  . ti  dirò  adunque  folamente  ( & fiero  che  la  mia  rifa 
lutione  ti  debba  piacere  ) ch'io  ueduto  com'era  caduto  il  pre* 
gio  dell'arte  mia , cioè  dell'eloquenza , tutti  i miei penfi eri  ho 
riuolti  allo  fludio  della  philofophia . & perche  uedi , che  l'ar 
te  tua, benché  fa  eccellente ,et  fingulare, nondimeno  è poco  piu 
fimata , che  la  no  fra  : non  piglierò  carico  di  ricordarti , che 
incof  fiera  tempe fa  ancor  tu  ti  ritiri  nel  fiderò  porto  delld 
philofophia  3 perfuadendomi , che  ui  ti  sij  già  ritirato  . per 
hord  altro  rifugio  non  habbiamo  : & que  fi  o che  habbiamo , 
e tale  5 chefe  non  può  rifordrci  del  publico  danno,  può  alme 
no  giouarci  con  leuarcene  la  memoria . seruio  tuo  figliuolo 
fa  miracoli  in  tutte  le  arti  liberali , fetialmente  in  que* 
Jla  3 nella  quale  ho  fritto  ch'io  mi  ripofo  . io  gli  uoglio  tanto 
bene , che  non  cedo  a ninno  in  amarlo , fuori  che  à te  : nel 
che  ho  il  contracambio  da  lui  : perche  mi  ama  & oferud, 
& p per  quel  ch'io  ueggìo,  con  opinione  di  farti  piacere  ♦ 

Sta  fmo * 


ih 
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» Cicerone  a Seruio  Sulpitio . . . - 

iik  ACCETTO  Id  fu  fa,  che  fai  delìhauermi  fcùtto  piu 
f Intere  d’unifejfo  tenore , e con  ìifleffe  parole  : md  Accetto 

ai  inquanto  mi  ferini , che  rhdi  fdtto,  perche  molte  uolte  per  rie 

f £?JP»z*  , £7  poltronerid  de  mejf  le  lettere  fi  fmdrrifcono . 

f quella  pdrte  , cue  ti  fcufi  con  dire  , che  per  pouertd  diparoa 

ibi  k ( che  cof  ld  chidmi  ) tu  ferini  più  lettere  in  md  meaefmd 

ji f formd  , io  non  l dmmetto  in  modo  nijjuno . £7  done  dici  per 

iiw  fcherzo  , ( che  cof  ld  prendo  ) che  io  ho  le  ricchezze  delld  lin 

»!s  ffcd  • °gnl  Modo  io  conofcojche  di  pdrole  non  fono  molto  pone 

irif  ro;(chc  non  deedde  diffmuldre  )md  nondimeno ( £7  ciò  non 

f»  di™  fmuldndo  ) io  cedo  di f deile  alla  fondita  , & elegdntia 

ni!»  de  tuoi  fritti . C irca  il gouerno  delT Achaia  1 io  lodai  fema 

ili  fre  d tuo  confglio y di  non  hduer  rìcnfdto  tdl  cdrico  ima  mol 

iju  ™ pili  l ho  lodato  lette  quefe  ultime  tue  : percicche  tutte  le 

1,4  ragioni,  che  adduci , fono giufiifftme , £7  della  tua  duttoa 

lu  rita  ? & prudenza  degniffme . D oue  ti  rdmarichi , pero a 

p che  non  ten  e feguitd  quella  contentezza  dì animo , che  flea 

iWi  rdU*  ■>.  parendoti  che  qui  a Roma  fiamo  men  male  : f curda 

il $ mente  tu  t inganni . md  perche  e tanta  la  perturbdtione , & 

fai 4 k conf“fone  delle  cofe  ; <*7  tanta  e la  ruma , che  ha  menda 

>pt  to  ld  fcelerdtiffma  guerra , che  ognuno  f reputa  infebcijjta 

iss  1710 1 douunque  egli  f fa  : però  tu  ti  penti  del  confglio  tuo  , 

rd  & n°i  ? che  fama  a cafa , tiparemo  beati . ma  per  il  contra 

riii,  r!°  noi  ePimiarn°  ™ non  già  udeuo  di  molefie , md  rifletto 

, ^ a noi  beato . <*7  in  quefo  almeno  la  tua  condurne  è ‘ miglio  a 

re  della  no  fra  : che  tu  fi  feuro  a'  fùnere  la  cagione  de  i do 
lori  tuoi  ; la  doue  noi  noi  poffamo  fare  fenza  pericolo  ; £7 
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eia  non  per  diffetto  del  uincitore^  che  non  potrìa  effer  piu  mo 
derato  , mi  delTifleffa  vittoria. , Usuile  e fempre  infoiente 
nelle  guerre  civili . in  una  cofa  t'habbiamo  avanzato , per 
hauere  faputo  prima  di  te  ia  gratta , che  fece  C efare  a M ara 
cello  tuo  collega  : parimente  per  hauer  uijlo , come  andò 

il  negotio : percioche  ti  affermo ^che  dopo  quefle  miferie , cioè' 
poi  cioè  fi  e incominciato  à contendere  della  fomma  dell’lmpe 
rio  Romano  , non  e'  paffato  altro  in  Senato  con  dignità  del * 
la  Republica  . i Senatori . hauendo  Lucio  Fifone  fatto  men9 
tione  di  Marco  marcello  , £7  effendofi  Gaio  Marcello  gittdto 
à piedi  di  Ce  fare , pregandolo  humilmente  che  faceffe  gratia 
à fuo  fratello  di  poter  ritornare  a Roma , tutti  infieme  leua 
tifi , fupplicheuolmcnte  nel  pregarono  . alhora  Ce fare  decite 
fata  r acerbità  di  Marco  Marcello  ( che  cofi  la  chiamaua  ) et 
lodata  bonoratiffimamente  la  fomma  bontà , C7  prudenza 
tua  , in  un  fubito  oltre  ad  ogni  fferanza  diffe  ? che  per  fatisi 
fare  al  senato  era  contento . non  mi  domandare  : quel  gior s 
no  mi  parve  tanto  bello  ,che  mi  fi  rapprefentò  una  certa  ima 
gine  della  Republica  ; dj  mi  parea  cjudfi  di  uederla  rauiuar 
fi , per  il  che  hauendo  tutti  quelli , che  auanti  me  erano  ftati 
ricercati j renduto gratie  d Cifareyda  Volcdtio  infuori j ilqua 
le  haucua  detto,che , fefoffe  in  Marcello }non  ritornerebbe  mai 
a Roma  : quandi  fui  ricercatOj  mutai  il  proposto  mio  : per 
die  haueuo  deliberato,  non  già  per  pigritia,ma  per  dolore  del 
la  perduta  dignità, di  non  parlare  mai  in  senato,  ma  quefto 
atto  di  Ccfare  fi  generofo , & l'ufficio  del  Senato  ruppe  il 
mio  proponimento : <(t  ringratidi  C efare  con  molte  parole  : il 
che  forfè  farà  caufd,  ch'io  non  potrò  piu  godermi  quell'honea 
fid  quiete,  la  quale  era  unico  refrigerio  a i noftri  mali . ma 
nondimeno  ho  uoluto guardarmi  di  offendere  C efare:  il  qua 


le /io  tdceffi  fimpre,  perauentura  crederia, ch’io  foffi  di  opim 
nione , che  Ufud  Republica  non  f offe  Republica . pdrlerò  da 
dunque , per  compiacergli  : ma  pdrlerò  di  rddo , per  fodìsa 
fitre  dlli  fìudi  miei  : imperoche  fe  bene  infino  ddlla  mia  uerde 
etdte  ogni  arte , e?  ogni  dottrina  liberdle , <gy  maffimamen 
te  la  philofophia  mi  ey  piacciala  : nondimanco  quefìo  [Indio 
ogni  di  piu  mi  diletta  , credo  per  la  maturezza  dell’ età'' ,che 
porta  [eco  prudenza  ; & per  la  malignità  di  quefli  tempi , 
la  quale  e'  tanta , che  niun  altro  rimedio  e potente  a fgom 
brani  l’animo  da  quelle  moleflie,che  gli  s’auolgono  intorno . 
di  qual  fludio  tu  mi  ferini  che  non  puoi  attendere  per  la  mol 
titudine  de  i negotij  : ilche  potrai  bora  : perche  le  notti , che 
fi  uanno  allungando , pur  ti  daranno  qualche  poco  di  tema 
po . il  nojlro  Seruio  con  fomma  riuerenza  mi  honord:  et  mi 
e d’infinito  contento,  che , oltre  alle  lettere , ueggo  in  lui  con 
giunta  una  fomma  bontà  con  un  fommo  ualore . egli  ragia 
na  ffejfo  con  meco  de  i cafi  tuoi  mi  domanda  yfetu  deb 
bi  re  far  e nella  prouincia , ò partirtene , fin  qui  fono  di  parta 
re, che  ci  governiamo  fecondo  il  uolere  di  Ce  far  e.  fe  tu  foffi  a* 
Roma,  da  i tuoi  infuori  non  uederefli  cofa,  che  ti  efihilaraffe 
l’animo . Ce  fare  è clcmentiffimo,&  pieno  di  cortefia.ma  ti 
fo  dire, che  lo  flato  della  Republica  è tale, che  uorrefli  piu  toflo 
intenderlo , che  uederlo  . queflo  ti  dico  contrd  uoglia  mìa-, per 
che  defidererei  di  uederti  in  Roma  per  mia  confolatione  : ma 
dicolo  , perche  antepongo  il  tuo  commodo  di  mio  piacere . 

Sta  [ano . 

Seruio  Sulpitio  a'  Cicerone . /. 

p E R la  morte  di  T ullia , tua  figliuola,  ho  fentìto  quell 9 
affanno , ch’io  deueuo  : & tale  feidgura  ho  reputata  comm 
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munì  : & fio  mifoffi  ritroudto  d R omd , tu  hduerefi  ues 
àuto  con  gli  occhi  il  mio  dolore , <*r  io  a te  in  tdl  cdfo  non  fe 
rei  mdncdto  di  ogni  poffibile  ufficio  . Hord  benché  fid  crude 
le  dcerbd  ld  conditione  di  quei  parenti , dmià , che 
pigliano  cdrìco  di  confoldre  dltrui , ld  doue  effi  hdnno  bifogno 
di  confoldtione ; non  potendo  far  quejlo  ufficio  fenzd  molte  ld 
grime , per  effere  àd  pari  molefìid  trdffitti , nondimeno  non 
re f ero  di  porti  dUdnti  <f  gli  occhi  quelle  cofe , che  di  prefente 
mi  uengono  in  mente  : nongid  perch’io  fimi , che  tu  non  le 
ueggd  : md  perche  dal  uelo  del  tuo  dolore  forfè  ti  fono  contea 
fe . Q Udì  ? ld  cagione , che  ld  morte  di  tud  figliuola  ti  debn 
bd  tanto  perturbare  fpenfa , come  la  fortuna  ci  ha  trattati 
infn  qui  :che  cihd  tolto  quei  beni , che  a gli  huomini  non 
meno j che  i figliuoli,  deuono  effer  cari } la  patriafa  dignità \ 
tutti  gli  honorij  & tutte  le  laudeuoli  ufanze  . che  dccrefci* 
mento  di  dolore  puoi  hauer  riceuuto  per  la  giunta  di  quefid 
fola  difgratia  ? oueramente  qual  e quell’ animo , che  non  fid 
tdnto  duezzo  a quefe  cofe , che  hormainon  ci  babbi  fatto  il 
callo  j &che  fentendole  fi  dolgd  ? le  hai  tu  forfè  compaffioncy 
perche  fid  morta  ? appunto  io  credo , che  ti  doglia  di  quefo : ef 
fendo  neceffario  , che  tu  uddi  penfando , come  bene  fieffo  pen 
famo  anchor  noi , che  quelle  perfone  hdbbino  hauuto  una  bel 
la  uentura,  allequali  fono  fati  co  fi  fauoreuoli  i cieli  ? che  con 
la  uita  hanno  cambiata  la  morte , & perche  haueud  ella  da 
defiderare  piu  lunga  ulta  ? per  qual  fferanza  ? per  qual  con 
tentezza  di  animo  ? per  copular  fi  con  qualche  gentil’huomo, 
con  cui  lietamente  uiueffe  ? appunto  io  credo  ? che  della  non 
frdgiouentuhauerefi  potuto  feiegliere  un  genero  conuenien 
te  alla  tua  dignità ' : alla  cui  fede  ti  affcuraffi  di  credere  ld 
perfida  7 q?  i figliuoli  tuoi,  forfè  perche  hauejfe  cagione 
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di  allegrar  fi , quando  uedefje  t [noi  figliuoli  in  florido  flato? 
li  quali  da  fe  medeflmi  gouern  afferò  la  heredità  lafciata  dai 
padre , perueniffero  f àcceffiuamente  à tutti  gli  honoxi  ; ufaf 
fero  la  fua  liberalità  nelle  opportunità  degli  amici  ? qual  è 
di  quefle  cofe , che  non  ci  fi  a prima  tolta , che  data  ? ò,  egli 
è pur  male  perdere  i figliuoli  : fi  ch'egli  è male , ma  è pega 
gio  patire  quello , che  noi  patiamo  . Io  ti  uuo  raccontare  una 
co  fa , la  quale  à me  ha  recato  non  picciola  confo  latione  : per 
uedere , fe  altrettanto  poteffe  recarne  à te  . Ritornando  del s 
l'Afta  , & nauicando  da  E gina  uerfo  M egara , cominciai  a 
uolgere  la  uifla  d’ogni  intorno  . dopo  me  era  Egina , dinan* 
zi  M egara  , da  man  deflra  P ireeo , da  fmiflra  c.orintho  : le 
quali  terre  furon  già  floridi  ffime , et  bora  fi  ueggono  diflrut 
te  minate  . cominciai  co  fi  fra  me  mede  fimo  a penfare  : 
Dunque  noi  h.uomini  uie  piu  fragili , che’l  uetro  , ci  turbid a 
mo  fe  alcuno  di  noi  ò muore , ò è ammazzato, quando  in  cofl 
breue  ffatio  di  luogo  tanti  corpi  di  città  fono  agguagliate  al 
la  terra  <*  No»  uuoi  tu  ò Seruio  riconofcerti , £7  ricordarti , 
che  fei  nato  mortale  ì Queft' altro  effempio  , fe  ti  pare  , ponti 
auanti  à gli  occhi . poco  fa  in  un  tempo  tanti  huomini  quali s 
flcatifono  morti  : fi  è in  oltre  tanto  diminuito  rimperio  : tut 
te  le  prouincie  fono  fiate  tormentate  : & perche  è jfenta  l'al 
ma  d'una  donniciuola , tu  metti  tanti  lamenti  ? laqual  fe  al 
prefente  non  fuffe  morta  ; fra  pochi  anni  nondimeno  le  conue 
nia  morire  : impero  che  era  nata  mortale.  Deh  leuati  quefla 
pdffione  dal  cuore  : & piu  toflo  riduceti  à memoria  quelle  co 
fe , che  fon  degne  della  tua  perfona  : lei  ejfere  uiffuta  quel  té 
po  , ciré  le  bifognaua  : ejfere  fiata  infume  con  la  Republica  : 
hduer  ueduto  fuo  padre  Pretore,  C onfolo  , £7  Augure  : efa 
fer  fiata  maritata  ne  i primi  giouini  di  Romdj  hauer  hauuti 
tvifl.f  am,  H 


»•  •••  • 


. libro  mi:  i ' 
quaf  tutti  i contenti , che  fi  ponno  gufare  in  quefo  mondo  : 
& efferf  partita  di  uita  nel  punto , che  ld  Republica  mdncd 
tid  . pM  lé  qual  rdgioni  tu  non  puoi , ne  potrebbe  elld  rams 
mdricdrfì  delldfortund  . Et  oltre  d do  dei  ricordarti  di  ejfes 
re  quel  Cicerone , il  qudle  fei  fi olito  di  ammonire ,<&  conforta- 
re altrui . non  imitare  adunque  i medici  ignoranti , li  quali 
nelT altrui  infermità  fanno  profeffione  di  hauer  Vane  delia 
medicina  , O4  efji  non  fi  fanno  curare  : ma  piu  toflo  ricorri 
a quei  precettici  quali  a gli  ditti  fuoleui  donare . Non  è don 
lore  co  fi  grande , che  la  lunghezza  del  tempo  noi  diminuita, 
& difacerbi . à te  fi  difdice  l' affettar  quefo  tempo,  & non 
gli  andare  incontro  con  la  tua  fapienza  . <&  i'egli  è uero , 
die  l'anima  fia  immortale  : ella  certamente  , qua  è fato  il 
fuo  amore  uerfo  di  te , dolcemente  ti  prega , che  con  II  affiti 
tione  tua  non  turbi  la  quiete  di  lei . non  negare  quefa  gra s 
tia  al  fpirito  di  tua  figliuola  : non  ld  negare  à gli  amici , li 
quali  fi  dogliono  del  tuo  dolore  : non  la  negare  alla  patria  ; 
a caufia  die  , s'haucrà  bifogno  di  te , poffa  ualerfi  dell'opera, 
e del  configlio  tuo  . e poi  che  fiamo  peruenuti  à tdle,che  ci  bi 
fogna  anchora  feruire  aldi  rifpetti  : guardale  altri  no  pene 
fi, die  tu  non  pianga  tanto  lafgliuola , quanto  le  miferie  del 
la  Republica, & l'altrui  uittoria . Mi  uergogno  di  fcriuerti 
piu  à lungo , per  non  parere , ch'io  mi  diffidi  della  tua  prue 
denza  . per  il  che  con  quefo  brieue  ricordo  farò  fine.  H abbia 
mo  uifo  alle  uolte , che  tu  reggeui  prudentemente  alla  felice 
fortuna ,&  ne  riportaui  grandiffima  lode  : hor  facci  uedere 
in  quefo  accidente , che  tu  fai  reggere  anchora  all'infelice , 
fenza  pigliarti  maggior  affannone  non  fi  conuicne;accioche 
di  tutte  le  uirtu  quefa  fola  non  ti  paia  mancare.  Quanto 
alle  cofe  di  qua  j coni  io  intenda  che  fa  quetato  l'animo  tuo, 
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Cicerone  a seme  Suloitio , 

I O Morrei , ò Seruio  , come  fcriui , che  tu  fuffi  fiato  a 
R omd  , (jiidndo  fegui  il  mio  grauiffimo  cdfo  : perciò  che , fe 
mi  fono  alquanto  acquetato  per  le  lettere  tue , tanto  piu  con 
ld  prefenza  mi  hauerefii  aiutato , £7  con  filandomi , (*r  do ? 
lenioti  parimente  della  caufa  del  mio  dolore  . Mi  è fiata  gr  a 
ta  la  tua  confilatione  : perche  oltre  a i neri  rimedi , che  alia 
mia  noia  apporta , mi  dimofira  la  compajjione , che  mi  hai . 
frmilmente  il  tuo  Seruio  con  tutti  quelli  uffici],  che  in  cofi  fiat 
to  tempo  fi  potettero  ufare , mi  dichiarò  <&  in  quanto  pregio 
mi  tiene , quanto  p<.nfiua,  che  quefio  animo  fio  uerfi  di 
me  ti  ffiffie  grato  : ld  cui  dmoreuolczza  tato  mi  ex  piacciuta , 
che  non  poteuo  riceverne  maggior  contento  ; che , allegre Zc 
za , non  uuò  dire , perche  bora  in  me  allegrezza  alcuna  non 
ha  luogo  . e7  non  filamenti  mi  confilano  i conforti , che  tu 
mi  porgi , & quafi  la  compagnia  del  cordoglio  , ma  mi  con 
fila  anchora  la  tua  auttoritd  : imperoche  mi  reputo  a'  uer-s. 
gogna , il  non  tolerare  le  mie  difgrdtie  con  quella  fortezza  , 
che  tu  ornato  di  tanta  fapienza  giudichi  ch'io  le  debba  fole ? 
rare  . ma  alcuna  volta  mi  perdo,  & appena  mi  difendo  dal 
dolore  : perche  mi  mancano  quei  diletti, che  a gli  dltri,gli  e fi 
fempi  delli  quali  mi  propongo, in  fimile  fortuna  non  mancar? 
no , Quinto  Maffmo  perdette  il  figliuolo, ch'era  fiato  Co  filo, 
e che  dopo  quella  dignità  hauea  fatto  prove  mirabili . Lucio 
p dolo  ne  perdette  due  in  fette  giorni.  Marco  Cdtone  ne  perdet 
te  uno  , il  quale  era  pieno  di  prudenza, & di  valore  . & nel 
lor  numero  pongo  il  uofiro  Gallo , ma  quefii  tali  furono  d 
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certi  tempi, che  la  dignità , ld  quale  dalla  R epublicd  confeguì 
nano , li  confoldua  . a me  non  era  rimafo  altro  conforto, che 
quello , che  morte  mi  ha  rullato  : haueuo  perduti  quelli  ora 
namenti , li  quali  tu  connumeri , £r  che  io  haueuo  con  gran 
diffime  fatiche  acquifìati  : f miei  pen fieri  non  erano  impediti 
dalle  facende  degli  amici , ne  dal  maneggio  della  R epulli* 
ca  : non  poteuo  trattare  alcuna  caufa  : ne  poteuo  coniglia a 
re  il  Senato  ; mi  pareua  ,f  come  era  in  effetto  , hauer  pera 
duti  tutti  i frutti  delTinduflria  della  fortuna  mia . ma  dal 
Va  tra  parte  penfando , che  tale  infortunio  non  à me  folo 
era  auenuto,  ma  a te  con  alcuni  altri  era  commune  : difio s 
neuo  V animo  mio  apatienzd  : & tanto  piu  facilmente,  pera 
che  haueuo  doue  rifuggire , doue  ripofarmi , doue  f caricare 
il  pefo  delle  molefie  : cioè  haueuo  miafgliuold,  la  quale  con 
fuoi  dolci , & diletteuoli  ragionamenti  mi  fc decidua  dalTani 
mo  ogni  nellia  de  trifi  penferi . ma  hora  per  quefa  cofi 
gr aue  ferita  fento  rinfre fcarmi  le  piaghe , che  pareuano  fella 
date . prima  fio  era  priuo  della  Republica , haueuo  dimeno 
d cafa  chi  mi  confoldua  : ma  hora  ueggendomi  di  quella  eoa 
pagnia , la  quale  io  piu  amaua , rimafo  folo , reputo  hauer 
perduto  tutte  le  dolcezze , che  V affanno  della  Republica  potè 
uano  riforarmi . il  che  mi  f acanto  piu  defiderare,  dìe  tu  ri 
torni  quanto  prima  . tutti  i confòrti , che  f poffono  porgere 
con  lettere , fono  nulla  a quelli , che  mi  porgeranno  i tuoi  ra 
gionamenti . £7  di  do  fiero  ejfere  in  brieue  conflato  : pera 
che  intendo  , che  fi  affetta  il  tuo  ritorno . io  defdero  di  uea 
derti  prefo  per  molti  rifiati  ,&  frd  gli  altri , accio  che  ci 
configliamo  di  buon  hora , come  habbiamo  a paffar  quefo 
tempo  , nel  quale  d conuien  difionere  la  forma  del  nofro  ui 
nere  alla  uolontà  di  un  folo  : il  quale  come  che  fa  pieno  di 


prudenza , & di  cortefid , & hdbbi  tierfo  di  me , per 
ch’io  ho  uiflo  , anzi  buon’animo  che  nò , & buoniffimo  uer 
fo  di  te , nondimeno  bi fogna  auertire , come  ci  rifluiamo  , 
non  di  operare  alcuna  cofd , ma  di  ripoftrei  con  fud  buona 
gratid . Sta  [ano . 

Cicerone  d Marco  Marcello  ♦ CZJ? 

BENCHÉ  non  mi  dfftcuri  di  riprendere  il  coniglio  , 
che  tu  hai  feguito  fin  qui , non  perche  io  non  fid  di  contrario 
parere  ; ma  perche  ti  reputo  tato  fauio , che  all’ opinione  tua 
non  ardirei  di  anteporre  la  mia  : nondimeno  per  la  noflrd 
uecchia  amicitia,  & per  V infinita  beniuolenza , che  dalld  tua 
pueritia  mi  hai  moflrata , non  ho  potuto  mancare  di  fcriuer 
ti  quello  , che  alla  tua  uita  io  giudico  ejfere  utile , con  riferì 
uo  anchora  dell’honore . lo  mi  ricordo  beniffimo , che  tu  fei 
quello,  che  uedefli  molto  duanti  i principij  di  quefìi  mali  ; fei 
quello  , che  nel  Confitto  merauigliof  opere  facefìi . &pd 
rimente  mi  è a memoria  , che  non  configliafii  mai,  che  fi  md 
neggidffe  la  guerra  ciuile  nel  modo , che  fi  è maneggiata  j 
ne  mai  ti  piacque  iefercito  di  P ompeio  ; & fempre  temefli  2 
pericoli , che  fono  poi  intrauenuti . & deui  ricordarti , che 
dnchor  io  fui  del  tuo  parere . £7  però  fi  come  tu  poco  tempo 
uolefli  effer  prefente  alla  guerra , co  fi  io  , per  non  efferui,fe 
ri  fempre  ogni  sforzo  : percioche  non  fi  combatteua  col  confi 
glio , con  iauttorita , con  la  caufa  : le  quai  cofe  erano  in  noi 
fuperiori  : ma  combatteudf  con  le  braccia , £7  con  lefvize, 
delle  quali  non  tramo  pari . noi  fummo  adunque  uinti  ; & 
fe  non  uinti  ( perche  pare  che  una  giufa , & honefa  caufd 
non  poffi  effer  uinta  ) fummo  almeno  rotti,  & fconftti . nel 
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che  ninno  può  non  mafjimamente  loddre  il  tuo  configliò f che 
Idfàdfìi  dnddre  il  defiderio  di  combàttere  infume  con  ld  ffe£ 
ronza  di  uincere  ; ddndo  à conofcere , che  il  fauio,&  buono 
cittddino  ficomemdl  uolontieri  fi  mette  dlld  guerrd  ernie, 
co  fi  poco  fi  curd  di  uederne  il  fne  .Io  ueggo  , che  quelli , li 
qudli  non  hdnno  feguito  il  configlio,  che  tu  hdi  prefo,  fi  fono 
pdriiti  in  due  fette  : perche  quali  fi  fono  forzati  di  rinouare 
ld  guerrd  in  A fried , (*r  qudli  fi  fono  gittati  in  grembo  al 
uincitore , come  habbiamo  fatto  dnchor  noi . tu  hdi  tenuto 
una  uid  di  mezo  : riputando  degli  altri  due  partiti  il  primo 
poco  fauio  , il  fecondo  forfè  mtn  che  honoreuole . in  nero  e 
fi  tiene  da  ognuno  , che  tu  babbi  fatto  fauiamente  : & fono 
ri  anco  molti , che  di  ciò  ti  lodano  come  magnanimo  , etfor 
te  : ma  deue  bafarti  di  efferti  fatto  conofcere  per  tale  : bora, 
potendo  ricuperare  le  tue  fufìanze , & il  tuo  priftino  fato  , 
come  puoi  facilmente  ; non  loderei , che  tu  dimoraffi  piu  fi 
quefa  tua  durezza . Ce fare  non  dubitd  d'altro  , ft  non  che 
tu  non  debba  fapergli  grado  delld  reftitutione . fopra  che  non 
accade , ch'io  parli  ; uedendofi  quello , che  hofdtt'io  . ma  no 
dimeno  fe  già  tu  hauefji  propofo  di  uiuere  perpetuamente  in 
eflio  piu  tofo  , che  ueder  la  patria  in  feruitu  : nondimanco 
deutrefi  penfare , che  douunque  farai , fempre  ti  trouerdi 
in  potè  fa  dì  colui,  che  tu  fuggi  • H quale  quando  ben  fi  cono, 
tentdjfe , che  tu  uiueffi  fuori  dotte  che  fa  quietamente  , & 
in  libertà  : tuttauia  deuerefi  con f derare , qual  fujfe  meglio , 
è uiuere  à R orna , in.cafa  tua , ouer amente  a Rhodi , ò 

a Mitilene  . ma  effendo  colui , che  noi  temiamo  , patrone  del 
mondo  , non  uuoi  tu  piu  tofo  effere  à cafa  tua  fenza  pirico  z 
lo  , che  con  pericolo  nell'dltrui  ? io  per. me,  fe  bifo gnaffe  pera 
dere  la  ulta , la  uorrti  piu  tofo  perdere  nella  patria , che  in 
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luoghi  eflerni , & forcflieri . quefìo } ch'io  ti  ferino  , fen* 
tono  tutti  quelli , che  ti  amano  : li  quelli  per  le  tue  fmgulari , 
& chiari  [fme  uirtu  fono  infiniti . Dubitiamo  dnchord  de 
te  tue  fufldnze , le  quali  non  uorremmo  che  f uff  ero  pofle  a 
ficco  : perche  auengd  che  non  poffmo  riceucre  alcun  danno  , 
che  fd  per  durdre  ( che  ne  C efire , in  cui  mano  è la  Repttn 
blica , ne  effa  r epublica  potrebbe  tolerarlo  ) nondimeno , fan 
pendo  io  che  ci  fono  in  Roma  de ' predoni , non  uorrei  che  per 
qudlche  fcidgurd  fuffero  focheggiate  . & fcriueniti  libera-j 
mente  , gr  fenzd  paura , quai  fono  quefli  predoni  : md  fono 
certo  j che  ilfdi . Gaio  M anello  tuo  fratello  , il  qual  è da  co 
tìnoui  affanni  tribolato , co  molte  pietofe  lagrime  cerca  d'im 
petrarti  la  tornata  . ne  io  fento  minor  affanno  di  lui : benché 
l'ufficio  , ch'egli  fa  per  aiutarti , a me  non  e conceffo  di  fan 
re  ; hauendo  io  per  me  ftffo  ufato  l'aiuto  altrui  appreffo  di 
C e fare  . col  quale  io  non  poffo  ->  fe  non  quanto  fogliono  potè n 
/re  z ubiti  appreffo  il  uincitore  : ma  nondimeno  non  manco  à 
Marcello  ne  di  configlio , ne  di  fìudio  . gli  altri  tuoi  non  fi 
uagliono  di  me  : ma  in  ogni  occorrenza  fono  paratiffimo  ♦ 
• Sta  fano . 


Cicerone  d Marco  Marcello  , 


NON  ardifeo  di  con  figliarti , ò di  porgerti  alcuno  fon 
fogno  : perche  ti  conofco  prudentiffmo  , £7  di  grandi  [fimo 
animo  : onde  gran  profuntione  mi  pareria  la  mid^io  uoleffi 
entrare  a confortarti . & s'.egli  e uero  , che  tu  f opporti  gli 
acerbi  enfi  3 che  fono  feguiti , con  quella  coflanzd  , ch'io  ina 
tendo;  piu  toflo  mi  debbo  rallegrare  con  la  tua  fbrtezza^he 
cercare  di  alleggerirti  il  dolore,  fe  anco  ifcri  accidenti  della 
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R epublica  ti  leuano  lo  feudo  della  tua  prudenza  ; io  non  pre 
fumo  di  hauere  fi  copiofo  ingegno  , che  mi  dia  V animo  dipo a 
ter  confolar  te , non  potendo  me  fleffo . agli  altri  uffici]  reti 
diti  feuro  che  non  mancherò giamai . et  fe  auerrà,  che  i tuoi 
di  qua  mi  adoprino  in  tuo  feruigio  , mi  affannerò  con  tanto 
f cruore , che  conofceranno , ch’io  fono  obligato  a fare  per  te 
nonfolamente  tutte  le  cofe , ch’io  poffo , ma  etiandio  quelle , 
ch’io  non  poffo  . non  reflerò  però  di  dirti  una  coft  : la  quale 
tu  piglierai  ò in  luogo  di  ricordo , ò digiudicio  : che  comune 
que  la  pigli , puoi  bene  effere  ficuro  ; che  per  l’amore , ch’io 
ti  porto  j non  l’ho  potuta  tacere . io  uorrei  ? che  ti  rifoU 
uejfi  a uolerfare  quel  , chefo  io , cioè  a uoler  uiuere  in  Roe 
ma . prima  ti  decerto, che  non  maculerai  il  candore  della  tua 
dignità , dando  necejfariamente  luogo  alla  fortuna  : dipoi  e' 
commune  opinione , & f uederd  in  effetto  , che  tu  farai  fem 
pre  de  i primi  ; oue  ci  refi  alcuna  forma  di  Republica  : la 
quale  quando  pure  rimaneffe  in  tutto  annullata  ; egli  e'  me-s 
glio  all’ultimo  eleggere  di  uiuere  bandito  d Roma  , che  aU 
troue . che  fe  tu  fuggi  Roma , per  fuggire  la  feruitu  ; qual 
luogo  non  e foggetto  à C efare  ?fe  anco  non  ti  curi  di  uiuere 
piu  in  un  luogo  , che  in  un’altro  : qual  e piu  dolce  luogo  de 
la  patria  ? ma  ti  prometto , che  Ce  fare  ama,&  fduorifee  gli 
ingegni  : abbraccia , quanto  può , gli  huomini  nobili,  <£j 

qualifcdti . ma  non  piu  di  queflo  . ritorno  à dire , ch’io  fati 
rò  il  debito  mio  infieme  con  li  tuoi  ,fe  pur  faranno  tuoi  : fe 
no , io  dal  canto  mio  con  ogni  occafione  fodisfarò  di  quanto 
deuo  all’amicitia , di’ e tra  noi . Sta  fano , 


Cicerone  a Marco  Marcello . 
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BENCHÉ  p«r  cfwflzi  ti  hdhbid  fcritto  a lungo  per 
Quinto  Mutio  , & ti  hdhbid.  moflrdto  il  mio  parere  : nondi 
meno  uenendo  Theophilo  tuo  liberto  di  co  fa , la  cui  fède , et 
beniuolenza  uerfo  di  te  mi  è notìffima,  non  ho  uoluto  lafciar 
lo  uenire  fenza  lettere  mie . Ti  ejforto  adunque  di  nuouo  a 
diffonerti  diuenire  a uiucre  con  noi . tu  uederai  perduentu* 
ra  di  molte  cofe , che  non  uorrejìi  : ma  non  già  piu  di  queU 
le  , che  tu  odi  ogni  giorno  :&  none  in  poter  tuo  di  fare , 
che  quello  , die  riceui  col  fenfo  deWdudito  , ti  perturbi  meno , 
che  fe  il  mcdefimo  col  fenfo  degli  occhi  riceuefft . O* , mi  bis 
fognerà  alle  uolte  dire , & fare  alcune  cofe , che  non  uorrei . 
p rima  cedere  a i tempi , cioè  obedire  alld  necefftta  ,fu  fcm a 
pre  reputato  fenno  grandiffimo  . di  poi,  per  quel  che  fi  uede, 
queflo  tuo  argomento  non  è uero.perctoche  fìando  in  R orna, 
non  ti  è forfè  lecito  dire  ciò , che  tu  fenti , ma  etti  ben  lecito 
tacere  . vn  folo  è quello , cheal  prefente gouema  : il  quale 
non  fi  configli a co  i fuoi  ,madafe  fteffo  . & il  medefimo  fa 
rebbe  P ompeio  , fe  il  cafo  haueffe  detto  , ch’egli  foffe  rimafo 
uincitore . uogliamo  noi  credere , che  dopo  la  uittoria  egli 
haueffe  fatto  capitale  di  noi  : fe  nel  trauaglio  della  guerra, 
quando  uedeua , die  tutti  correuamo  una  fortuna,  fi  ferula 
Uet  follmente  del  confglio  di  certi  huomini  poco  prudenti ? et 
fe  quando  tu  eri  Confo  lo  , non  uolfe  feguire  il  tuo  fapientifft 
mo  confglio  ; ne  uolfe  gouernarf  à modo  uofro  nell’anno , 
che  tuo  fratello  reggeua  il  conflato  : tu  penf , $’ egli  foffe  cn 
trato  nella  poffeffone  della  Republica , che  haueffe  mai  dato 
orecchi  d no  fri  configli  ? Le  guerre  duili  fono  tutte  piene  di 


di  mifirìe  . fannoloi  nofiri  maggiori , che  piu  d'una  uoltà 
l'hanno  prouate ; fallo  la  nofira  età , che  l'ha  ffieffi  uolte  fen 
tite . ma  non  ci  è cofa  piu  mifera , che  la  uittoria  iflejfa  : la 
quale  fi  ben  à i migliori  penitene , nondimeno  quelli  medefi* 
mi  piufiroci , & piu  sfrenati  rende  : di  modo , che  fi  non  fi 
no  tali  di  natura , dalla  neceffità  fono  sforzati  di  ejfere  : per 
che  il  uincitore  conuiene  concedere  molte  cefi  contra  fua  uo* 
glia  a coloro , per  mezzo  de'  quali  ha  uinto  . non  uedeuifor 
fi  infieme  con  meco , quanto  crudele  hauea  ad  ejfere  la  uitto 
ria  dì  Pompeio  ? adunque , s'egli  haueffi  uinto , uorrejli  art 
co  in  quei  ca  fi  mancare  della  patria  : per  non  hauer  cagione 
di  uedere  le  ingiufi  mecche  ui  farebbono  ? 3 , io  non  dico  que 
fio  j dirai  tu  : [farei  à R orna  , perche  goderei  le  miefujlan* 
ze  j £7  tenerei  il  grado  mio  . & io  rijfondo  , àie  alla  tua 
uirtu  fi  conueniua  prezzar  le  co  fi  tue , & non  hauere  al* 
tro  oggetto  , che  la  Republica . apprejfo  , qual  è il  fine  del 
tuo  configlio  ? niuno  ti  riprende  di  quello  , che  hai  fatto 
fin  qui  : peràie  necejfariamente  hai  feguito  il  principio  della 
guerra , & finamente  ti  fii  tolto  dd  non  uedeme  il  fine  . ne 
pare  ad  alcuno  , che  nel  male  hdbbi  hauuto  troppo  maligna 
forte  : perche  con  una  quiete  honorata  hai  confiruato  lo  fida 
to  lafama  della  tua  dignità . ma  hora  niun  luogo  ti  de 
ut  ejfere  piu  dolce  della  patria  ; ne  la  dei  meno  amare , pera 
che  fiia  deforme  ; ne  priudrla  anchora  della  prefentia  tua , e fi 
fendo  rimafa  uedoua  di  tanti  huominifamofi  : finalmente  fi 
hai  mofirato  grand'  animo , per  non  e fifere  ito  fupplice  al  uin 
citare  : guarda  , che  tu  non  fia  reputato  fuperbo , a rifiuta* 
re  la  fua  cortefia  : et  fi  fuole  ejfere  tenuto  fauio  colui , il  qua 
le  fi  allontana  dalla  patria  oppnffa;  alcuna  uolta  anchord  fi 
uo'e  attribuire  à durezza  il  non  dcfiderarla  ; <*7  feci  è uie 
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*®  tato  di  godere  il  bene  delld.  fortuna  publica , godiamo  alme* 

(i3  no  quella , che  a noi  priuatamente  è conceffa  . Dico  in  fine, 

^ che  fe  tu  fidi  cofli  per  uiuere  piu  libero  ,dcui  nondimeno  auer 

^ tire , che  perduentura  non  ci  uiui  molto  ficuro  : confide s 

«4  rare , che  fe  la  flanza  di  R orna  è pericolo fa,  altroue  fifa  peg 

f gio  . io  ho  tanto  defiderio  , che  tu  uenga , che  Marcello  tuo 

m fratello  ò di  poco  , è di  niente  mauanzd . £7  ti  reputerò  fan 

uio  , fe  piglierai  quel  partito , che  ti  può  partorir  quiete  , <& 
«o  contentezza  . sta  f ano  . 

|ii*  • V.'  cni-i 

'f . Cicerone  a Marco  Marcello . ,u 

f*  BENCHÉ  «o»  tatte/J?  co/rf  dfcttnd  di  nuouo  da  feria 
iti  uerti  &gid  incomincidffi  ad  affettare  tue  lettere , ouero 
'tb  piu  toflo  te  fleffo  : nondimeno  non  uolfi  lafciare , che  Theo? 

philo  ueniffe  a uoto.  P enfa  adunque  di  uenir  quanto  prima. , 
f perche  ti  accerto , che  uerrai  affettato,  ne  folamente  da  noi : 
ììii  cioè  da  i tuoi , ma  da  ogni  per  fona . mo  qualche  uolta  con 
tt  federando  , che  ti  paia  graue  il  uenire.  & certo  te  ne  haucrei 
ijipi  per  ifeufato  , fe  non]  haueffi  altro  fenfo , che  quello  de  gli 
if  òcchi . ma  non  efjendo  molto  piu  leggieri  le  cofe  , che  fi  odo  9 

jcè  rio , di  quelle , che  fi  ueggono  ; (*r  parendomi , che  per  ogni 

riffettQ  tu  debba , fenza  prendere  indugio  , ritornare  a R 0 
A ma  : ho  uoluto  configliartene  con  quffla  . &poi  cf;e  io  (i  liA 

tal  moflro  il  mio  parere  : ate  fla  il  rifoluerti  in  quella  maniera , 
ju  che  alla  tua  prudentia  fi  cónuiene  . uorrei  » nondimeno  , che 

fa  mi  fcriueffi , a che  tempo  ti  affettiamo  . Stafano . 


LIBRO  mi. 


. . M arco  Marcella  a Cicerone . 

G R AN  forza  hebbe  femore  l’auttorita  tua  apprefs 
fo  di  me  : ma  fe  giamai  mi  piegai  a tuoi  ricordi , fommi  que 
fa  uoltd  piegato  certdmente . Gaio  Marcello  mio  amoreuoa 
liffimo  fratello  non  foldmente  confortandomi  ? ma  humilmen 
te  pregandomi , ch’io  contentafft  a tornare  a R orna,  non  ha 
potuto  mai  perfuaderlomi 7 nt  fare  quello  effetto , che  dipoi 
hanno  fatto  le  tue  lettere . Ho  intefo  ddlle  uoflre  lettere , co? 
m’è  pajfdto  il  negotio'  l’ufficio ? che  fai  rallegrandoti  con  me 
co,  perche  nafee  da  ueriffimo  animo  , mi  egratiffimoj  et  tan 
to  piu  grato  , perche  fra  co  fi  pochi  amici , pdrenti , liqua 

li  da  douero  fi  affann afferò'  per  me , ho  conofciuto  la  fingus 
lare  affezione  che  tu  mi  porti . Prima  io  fimauo  poco  toma 
re  in  quella  patria , doue  poteffero  meno  le  leggi , che  gli  huo 
mini,  ma  bora  fono  di  opinione , che  niuno  ò nelTaduerfa , 
ò nella  propitia  fortuna  pojfa  uiuere  lontano  da  f buoni  ami 
ci  da  huomini  fi  qualifcati , comefete  uoi . la  onde  an * 
cor  io  mi  allegro  della  fferanza , che  ho  di  douer  uiuere  con 
uoi  : & a te  in  particolare  refo  tanto  obligato  ? che  penferì 
fempre  per  ogni  occafone  di  mofrarti , come  hai  fatto  bene 
fido  a per  fona , la  quale  in  amarti  a niuno  de  tuoi  amici  è 
inferiore.  Sta  fano. 

Seruìo  sulpido  d Cicerone . ' 

B E N C h’  I O fappia  di  portami  graue?  yr  noiofa  no 
nella  : nondimeno , perche  il  cafo , £7  la  natura  è fuperiore 
J tutti  gli  huomini  ; mi  èparfo  ? qual  ella  fi  fa  : di  non  ta* 
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cerld . A Ui  XXV  III.  di  Maggio  ejfendo  arrivato  per  na* 
, ut  da  Ppidauro  i P ireeo  , ini  trovai  Marco  Muntilo  nofiro 
collega  , con  funai  quel  giorno  con  lui . il  di  appreffo , che 

fn  io  parti { da  lui  con  intentione  di  andare  in  Beotia , & uifna * 

*f  n M refi°  della  mia  provincia.  : egli } per  quel  che  mi  diffe , 

era  per  navicare  alla  volta  dell'Italia  per  la  via  delle  Malee. 
l^ altro  di , effendo  io  d'animo  di  partirmi  aAthene  ; circa 
le  dieci  bore  di  notte  P oflhumio  fuo  famigliare  amico  mi  uen 
1 ne  a trovare , & dijjemi , che  dopo  cena  Publio  Magio  C hi* 

W Ione , famigliare  amico  di  Marcello , lo  hauea  ferito  con  un 
0 p^le , haueuagli  dato  due  ferite  7 una  nel  fiomaco  , 
l'altra  nella  tefia  di  [otto  l'orecchia  : ma  che  nondimeno  fj>c 
i,fy  raua , che  poteffe]  campare  : & che  Magio  dopo  il  federato 
!ff  effetto  s' era  da  [e  fiejfo  ammazzato : et  Marcello  haveua  man 

# dato  lui  per  riferirmi  il  cafo , <gr  pregarmi  ch'io  r annaffi  de 

$ Medid  • H che  io  feci  di  fubito  5 finza  indugio  m'auìai 
H uerfo  la  nel' apparir  della  luce  : quando  non  molto  di  fio  fio  A 

& pireeo  [contrai  un  feruitore  di  Addino  : il  quale  mi  prefintò 

ri*  una  lettera  -,  don' era  fc ritto , che  poco  avanti  il  gio rno  Man 

cello  fua  vita  hauea  finita  . in  quefio  modo  una  per  fona  no* 
pi  bile , cgx  chiara  per  molto  valore , da  un'huomo  uiliffimo  3 
d*  n ^infima  conditione  con  acerba  forte  di  morte  è fiato  ffen 

* t0  di  tàtd  : & hauendogli  per  la  fua  dignità  perdonato  i ni* 
mici  7 fi  e trovato  un'amico  7 che  l'ha  uccifo  . io  non  refiai 
d arrivare  infino  al  fuo  alloggiamento  : la  dove  non  trovai 
che  due  liberti  3 <*7  alcuni  pochi  fervi  ; che  gli  altri  dicevano 
ejferfi  fuggiti , sbigottiti  di  fe  mede  fimi  $ per  effere  fiato  am* 

èf1  Uzzato  il  lor  padrone  dinanzi  al  proprio  alloggiamento, 
ìjd  mì  k fognò  farlo  portare  alla  città  nella  mia  lettica  : y iHi 
0it  gli  feci  fare  un  mortorio  con  quella  pompa , che  maggiore  fi 
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potette  fdre  in  A thene.  da  gli  Athenicfi  non  potei  impetrare , 
che  mi  concedejjcro  il  luogo  dd  fepelirlo  nella  città  ; perche  fi 
fcuftuano  dS  erano  impediti  dàlia  lor  religione  : ne  però  mai 
per  Addietro  ciò  hdueud.no  concedo  dd  alcuno . ma  ci  pera 
meffero  di  poterlo  fepe'.ire  ir  qual gimndfio  piu  ci  pidcejfe . et 
noi  di  molti  elegémo  il  piu  nobile  : che  fu  il  gimnafto  dell’ A* 
cddemid  : doue  arfo  il  corpo  fuo , ordinammo , che  gli  A thè» 
niefi  uifaceffero  fare  un  monumento  di  marmo  . Tu  uedi. 

• adunque , else  duanti  & dopo  la  morte  io  ho  fatto  per  lui 
quelli  uffici , alli  quali  ero  tenuto  & per  il  rifletto  dell’ ami* 
citia , e7  per  effere  fato  fuo  collegd  nel  Confoldto  . Sta  fds 
no  . Di  A thene  ? l3ultimo  di  Maggio . 

f • - 

Cicerone  a Publio  N igidio  F igulo.  ZZ?  SI 

t *• 

L A caufa,  (fregia  tanto  tempo  non  ti  ferino  ,fi  è prima 
per  non  hduere  cofa  alcuna  certa  daferiuere ? £7  poi  per  non 
potere  ufare  niuna  di  quelle  forti  di  lettere , che  fi  ufano  . la 
fortuna  ci  ha  tolto  gli  argomenti  lieti  : & non  poffiamo  non 
pur  fcriuere  di  cofe  allegre , ma  ne  anco  penfare . refaci  una 
certa  ragione  di  lettere  doloro  fa , & mi  fera , e&  à quefi 
tempi  confórme . quefa  ancora  mi  manca  : perche  Acuendo 
è proferirti  qualche  aiuto  , ò conciarti  : io  non  ho  che  pros 
ferirti  : perciò  che  anchor  io  da  pari  fortuna  sbattuto  ? dli3al 
trui  foftegno  m3  appoggio  : £7  mi  è tanto  di  fard  la  prefentt 
ulta , che  mi  doglio  affai  piu  , che  non  mi  rallegro  di  uiuere . 
£7  quantunque  io  non  habbia  riceuuto  particularmente  ab 
cun  ingiuria  notabile  dalla  fortuna  ; & Ccfre  fenzd  miei 
preghi  affettare  babbi  operato  in  me  molti  fegnalarì  benefix 
cij  : nondimeno  porto  l3 animo  tanto  difeontento  ; che  mi  uer 
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gogna  di  effire  rima  fi  in  uita  . fono  priuo  di  molti  amici , de 
quali  parte  ci  ha  tolti  la  risorte , parte  per  paura  del  uincito-s 
re  in  diuerft  paefi  fe  ne  fono  foggiti  ; & ueggomi  priuo  di 
quelli  dmici , li  quali  la  Republica  da  me  in  tua  compagnia 
difefa  ci  congiun fi  : £7  in  oltre  mi  trouo  tra  il  naufragio , 
& la  ruina  delle  fufìanze  loro  : ne  odo  folamente , ma  etian 
dio  ueggo  j che  le  fortune  di  coloro  fono  diffipatc , con  l’diua 
to  de  quali  già  efìingucmmo  l’incendio  della  Republica  : & 
doue  prima  foleuamo  hauere grandiffimo  fauore  , grandifo 
[ima  duttorita  , £7  grandi ff, ima  gloria  , bora  tu  te  quefie 
cofe  fono  cor  fi  : ben  è nero  yche  mi  pare  dì  pojfidcre  la  gra-s 
tia  di  Ce fare  : ma  ella  non  * può  piu , che  la  forza,  la 
mutatione  di  tutte  le  cefo  dei  tempi . per  il  che  rimafo 
uedouo  di  tutte  quelle  cofe , alle  quali  la  natura , & la 
Volontà , £7  la  confuctudine  mi  haueua  antefatto  : difpiacs. 
ciò  d me  fleffo  fenza  piacere  altrui  j perche  effendo  io  nato 
perfempre  operare  alcuna  co  fa  degna  di  grand'huomo , ho s> 
ra  non  folamente  non  ho  modo  di  operare , ma  ne  anco  di 
penfare , come  io  pofftgiouare  ad  alcuno  : & la  doue  pria 
ma  poteuo  porgere  aiuto  à perfine  baffi , £7  ignobili , & 
fiuuenirefn  a colpeuoli  ; bora  d Publio  N igidio  mio  carifis 
fimo  amico  foie  già  fo  tanto  honorato , et  foie  ognuno  auan 
za  di  dottrina , & di  favata  , non  poffi  pure  offerirmi . 
Reftami  adunque , duo  cerchi  di  c onfilarti , £7  di  leuar 9 
ti  con  uiue  ragioni  quell’ affanno  , die  t’animo  ti  preme . 
ma  fe  ninno  ha  forza  di  confilare  ò te , ouer amente  ah 
trui , tu  fei  ueramente  quel  deffo  . per  il  che  non  tocdiea 
ro , ma  Idfcierò  tutta  a te  quella  parte  7 che  contiene  in  fi 
quelle  difpute  dotte , & efquifite . Idfcierò  che  tu  ueda  ciò , 
che  fi  convenga  a unhuomo  ualorofi  7 jauio  ; ciò  che  da 
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te  domdndi  ld  grama,  l’altezza  dell1  àttimo,  là  tua  paffata 
uitd , gli  fludi,  le  fetenze , alle  fiali  hai  fempre  dttefo  con 
grandi ffima  lande . ma.  dirotti  quello , ch’io  poffo  fapere , 
fiondo  a R orna , & ponendoci  mente , compio  faccio  . ti  afa  ( 
famo  adunque , che  non  farai  lungamente  in  cotefle  molta 
fHe , nelle  quali  tu  fei  al  prefente  ; ma  in  quelle , in  che  fida 
mo  ancor  noi , dubito  che  fempre  farai . pormi  primomena 
te  di  comprendere,  che  colui , che  regge,  t’habbi  in  buoniffia 
mo  concetto,  non  ferino  queflo  fenza  fondamento , quanto 
manco  gli  fono  familiare,  tanto  piu  fono  fagdee  a ffiare  l’da 
nimo  fuo . <&  peri  fid  certo , che  non  differire  per  dltro  la 
tua  reftitwone  ,fenon  per  hauer  tanto  piu  giufia  cagione  di 
negare  le  gratie  chitflegli  da  coloro , co  i quali  fta  adir ato  • 
appreffo  tutti  gli  amici  fuoi , dico  quelli , ertegli  fono  cdriffta 
mi  fono  affationati  alle  tue  uirtù  . al  che  fi  aggiunge  il  fda 
fiore  c he  hai  del  popolo  y anzi  pure  di  tutta  Roma,  olt)  e che 
la  Republica,  la  quale  in  uero  bora  è debole  , ( ma  neceffario 
è , che  ingagliardifca  ) con  quelle  forze , che  hauer  a , sforze 
rà  quelli , che  lagouemano,  a reflituirti  la  patria . Diffi  nel 
principio  , else  non  poteuo  offrirti  l’opera  mia  , & nondime 
no  bora  ardirò  di  offerirlati . percioche  io  cercherò  con  ogni 
termine  di  riuerenza  di  prendere , & obligarmigli  amici  di 
Cefare , li  quali  mi  amano  molto , & molto  fi  trattengono 
meco  : & con  artifdofa  maniera  uederò  di  penetrare  quan * 
to  piu  a dentro  potrò  nell’amicitia  di  effo  Cefare , la  quale  in 
fn  qui  m’c  fiata  ferrata,  per  la  mia  troppa  riffetàua  natu* 
ra  .finalmente  ti  prometto,  che  io  tenterò  tutte  lo  uie , per  le 
quali  penferò  di  poter  peruenire  al  defiderio  noftro : & in  ciò 
farò  piu  affai , che  non  àrdifeo  di  fcriuere . nelle  altre  oppor 
turùtà  commandami,  che  mi uederai auanzaredi amoreuo 

lezza 


lezza  tutti  gli  altri  amia , sparenti  tuoi . non  tengo  co  fa 
di  mondo  ? che  non  fi4  cofi  tud  0 come  mia . md  in  ciò  non 
mi  uoglio  (fondere  piu  oltrd  : perche  uoglio , che  tu  (ferì  di 
poterti  uJere  del  tuo  : fi  come  io  confido  che  ti  Udlerdì.  No» 
mi  refld  altro , che  efortdrti , & pregdrti , che  tufiermi  Va 
nimo  cantra  U fortuna  ; & ti  ricordi  non  fioldmente  le  cofie  ? 
che  da  altri  grandi  huomini  hai  imparate , ma  ctiandio  quel 
le , che  col  tuo  ingegno  ? gfcol  tuo  fiudio  hai  partorite  . il 
che  facendo  ; V appoggierai  a buona  jferanza  ; & con  fior 
tezza  tolererai  ogni  aduerfio  accidente  . md  tutto  quefio  chi 
lo  uede  meglio  di  te  fio  abbraccierò fiempre  ogni  imprefd0  do 
u io  cono  fica  di  poterti  giouare  ; & confinerò  la  memoria 
de  i benefici j , che  nella  perfiona  mid  operafti  nell’infelice  tem 
po  dell’efilio  mio  . Std  [ano  , 

» > .fJ'. . T.  ' ’ 1 

Cicerone  a eneo  alando . * fi.  ' \ 


D v E lettere  tue  ho  riceuute  1 date  in  C orfiu  : nelVuna 
delle  quali  tallegraui  meco  , per  hauere  intefo  , come  io  ritea 
neuo  la  mia  prifiina  dignità  : nell’altrd  mi  duguraui  felicità 
del  nuouo  matrimonio  . £7  io  ti  affermo , che  ritengo  la  mia 
dignità  j fe  dignità  fi  chiama , quando  tu  hai  quella  mente 
uexfo  la  Republica , che  debbono  hauere  tutti  gli  huomini 
buoni . mafie  la  dignità  co  fi  fi  e in  recare  ad  effetto  i tuoi  drit 
ti  configli  j ouero  almeno  difendere  liberamente  le  tue  opinio 
ni  : non  ci  rimane  pure  un  uefligio  di  dignità  : & non  è po 
co  , fe  poffiamo  reggere  noi  medtfimi  ; tal  che  con  patienzd 
pafftamo  la  grandezza  de  i mali , li  quali  parte  ci  premono , 
parte  ci  foprafiano  : il  che  è difficile  in  cofi  mifera  guerra  : il 
cui  fine  da  un  lato  minaccia  ucc  fione ? dall3 altro  feruitu , nel 
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qual  pericolo  afidi  mi  confilo  y quando  mi  ricordo  haùérpre 
uifia  quejia  dura  calamita  fin  à quel  tempo , ch'io  temeuo 
non  filamcnte  la  utttoria  de ’ rumici  noftrij  ma  la  nofira  prò 
pia  : che  troppo  io  uedeuo  ? quanto  pericolofa  fu  fife  una  con s 
tifidj  d cui  per  premio  douefiè  efifiere  c fio  fio  l’imperio  R omd* 
no  .<*x  (e  bene  quelli  hauejfiero  uinto  y dlli  quali  io  mofifio  da 
fieranza  di  pace , non  da  uaghezzd  di  guerra  m’ero  acco ss 
fiato  , conoficeuo  nondimeno  y quanto  doued  efifiere  crudele  la. 
uittorid  de  huomwi  adirati y cupidi  y & infoienti  : ma  fe  ha s 
uefiero  perduto  ; quanti  huomini  grandi  ? £7  quanti  buoni 
cittadini  erano  defiinati  alia  morte  : li  quali y qudndo  io  prat 
ticaua  la  pace , e7  mofirauo  loro  le  mi  firie  y che  fi  tirano  die 
tro  ie  guerre  àuili  y fi  fdceuano  d credere  ? che  i miei  confis 
gli  piu  prefio  da  timore , che  da  prudenza  procede/fero  . Do 
ue  t’allegri  meco  del  nuouo  matrimonio  : fono  certi  fiimo  ^che 
tu  defideri  la  mia  quiete  : ma  io  non  hauerei  prefio  nuouo  co 
figlio  in  cofii  mifieri  tempi , fi  nel  ritorno  mio  non  hauefifii  tro 
voto  le  fufianze  proprie  cofii  mal  conditionate  y come  la  Repu 
blica . io  non  ero  fiicuro  fitto  il  mio  tetto  : tutta  la  cafia  era 
piena  d’infiidie , & di  fraudi  : uedeuo , che  in  ogni  parte  fi 
ordinano  lacci  per  me  da  coloro  appunto  , dlli  quali  per  miei 
grandi fj'mi  benefici  douea  efifiere  chdriffimo  il  [angue , & la 
robba  mìa . la  onde  penfai  con  la  fedeltà  d’una  nuoua  paren 
tela  affiorarmi  cantra  la  perfidia  della  uecchia  . ma  delle 
nofire  cofie  habbiamo  detto  a bdfianza -,  & forfè  piu , che  no 
bifignaua . Circa  le  tue  yfa  buon  animo  y ne  temere  d’alcu 
na  difgratia  particolare  : perche  uinca  chi  uoglia  y tu  non 
porti  periculo  alcuno  . fi , che  Ce  fare  ti  ha  riceuuto  ingrds 
tia  y cj  p ompeio  non  ti  ha  mai  uoluto  male . Dell’animo 
mio  uerfio  di  te  ? ti  prometto  ? che  douunque  cono  fiero  di  pos 
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tetti  giouare  j benché  io  ueda  che  di  preferite  poco  (fiottare  ti 
pojjir  y nondimeno  non  mancherò  di  uolgerui  ogni  mio  confi s 
glio  y c '7  diligenza . ti  prego  a tenermi  auìfato  di  tutto 
quello  P che  fai  dei  dijfegni  tuoi , Sw  f ano  . 

( . Cicerone  a Gneo  p lancio . 

H O riceuuto  una  tua  molto  brieue  : nella  quale  non  ho 
potuto  conofere  quello  5 ch3io  defderauo  di  faptre  : &ho  co 
no  fiuto  quello  ? che  fapeuo  beniffimo  : perche  non  ho  intefo  y 
come  fortemente  tu  fopporti  le  communi  miferie  : ho  bene  ue 
duto  y quanto  m3  ami  : ma  quefìo  io  lo  fapeuo  : jé  haucffi  fa 
puto  quell3 altro , hauerei  hauuto  materia  da  fcriuere . ma 
con  tutto  ch3io  t3habbia  fritto  dianzi  il  mio  parere  : nondU 
manco  al  prefnteand:ora  ho  penfato  d3auertirti  5 che  non  ti 
reputi  di  effere  d piggior  partito  degli  altri . in  gran  pcrico 
lo  fama  tutti  -,  ma  il  pericolo  è commune . quefa  è una  (eia * 
gura  uniuerfdle  : non  dei  dunque  recti f ridane  chiedere , che 
a te  folo  fia  conceffo  quel , che  a gli  altri  è negato  . per  il  che 
debbiamo  anco  in  quefo  hauer  le  nofre  uoglie  unite  y come 
nel  refo  le  hdbbiamo  fempre  hauute  : di  che  io  dal  tuo  canto 
ne  ho  buona  jferanza  7 ® dal  mio  [imamente  ti  promete 
to , stafano. 


LIBRO  QVINTO  DELL’EPI* 
STQLE  FAMIGLIARI 
DI  CICERONE. 


Q ujnto  Metello  Celere , figliuolo  di  Quinto  7 
Proconfolo  à Cicerone , 


O’.l 

c> 


ET  v fe  fono  , mi  piace . No»  batterei 
t mai  creduto , che  tu  hdueffi  cofi  poco  filma 

f to  il  noflro  fcambieuole  amore , Il  amia 

citia  fra  noi  rinouata , c he  per  una  fola  pa 
rola  tudoueffi  cercare  ogni  uia  per  difertar 
Metello  mio  fratello  ; non  riguardando  ne  alla  nobiltà  della 
nofìra  famiglia , ne  a cpuelTimmenfo  amore , che  io  a uoi , 
£7  alla  Republica  fempreho  portato  , et  porto  . i quai  riffa 
ti  pur  doueano  piu  potere  nell’animo  tuo  , che  una  piccola  in 
giuria  , che  tu  haueffi  riceuuta . bora  io  ueggo  , che  fi  trda 
ma  la  ruina  di  mio  fratello  ; & che  io  fon  uilipefo  da  chi  me 
no  fi  conueniua . onde  io, che  uoi , & la  Republica  difendo7 
uiuo  in  grandiffima  affittione . ma  facilmente  ue  ne  potrea 
fle  pentire  . troppo  fuor  di  ragione  ui  fete  portati , fetta 
za  imitare  il  lodato  coftume  de  nofìri  maggiori li  quda 
li  furono  clementiffimi . Io  non  fferauo , che  tu  douejfùfa 
fere  co  fi  poco  coftante  nell3 amore  ,che  moflraui  prima  di  por 
tarmi . Con  tutto  quefo  le  ingiurie  uoflre  non  faranno  mai 
da  tanto, che  mipoffino  /ficcare dalla  Republica . 

Sta  f uno  • 
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Cicerone  a Quinto  Metello  Celere , filinolo 
di  Quinto , Proconfolo  ♦ 

SE  tu,&  refercito  fete  fini , mi  pi<*ce . Mi  /crini  c&e 
non  hauerefli  mai  creduto , ch'io  douefft  hauere  in  fi  uil  pre 
gio  l’dtpicitid.  tud  : il  che  non  fo  ben  comprendere  , che  fi  uo* 
glid  dire  : md  nondimeno  uo  penftndo  , che  ti  fidfdto  rife* 
rito  , cornio , diffiutando  in  senato,  hebbi  d dire,  che  d mol 
ti  rincrefceud , ch’io  hduejji  confcrudtd  ld  Republicd  . et  che 
i tuoi  piu  congiunti  parenti  , dlli  cjudli  non  hdtieui  potuto  ne 
gare  , dd  te  hdueuano  impetrato  , che  tu  non  mi  Uuddfft  in 
Senato , fi  come  hdueui  propoflo  . il  che  dicendo  , fggiunfi, 
che  era  flato  partito  fra  noi  l’ufficio  di  faludre  ld  R epubli* 
cd  : perche  io  haueuo  difefo  Roma  ddll  infidie  domcfLche, & 
dal  tradimento  de ribdldi  cittadini  tuia  Italia  ddlii  ni* 
mici  armdti , & dall’occulta  congiura  : & che  (juefia  no * 
flra  compagnia  di  cofi  grande , & honorata  imprefa  era  fi  a 
ta  difciolta  da  i parenti  tuoi  : li  quali  hdueuano  a male  , che 
io  , da  cui  tu  eri  flato  in  cofe  di  grande  importanza  meraui 
gliofamente  aggradito  , douefft  effere  da  te  in  alcuna  parte 
ricomperato  . & in  queflo  ragionamento  narrando  io , con 
quale  allegrezza  haueuo  affettato , che  tu  mi  lodafft , & 
quanto  ingannato  ero  refato  di  cofi  fatta  ff pranza  : i Se* 
natori  fe  ne  prefero  piacere , £7  cominciamo  à forridere,non 
per  quello , che  haueuo  detto  di  te,  ma  fi  per  l’inganno, ch’io 
haueuo  riceuuto  ; perche  apertamente , £7  ingenua* 
mente  confeffauo  la  ambinone  mia  . in  queflo  adunque 
non  ti  ho  ojfefo , anzi  ti  ho  fommamente  Inonorato  ma* 
nifeflando  il  defderio  , che  haueuo  hauuto  di  effere  lo* 
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dato  dd  te  j per  dar  maggior  luce  J mici  chiari  fatti  con  la 
fplendore  del  ttfiimonio  tuo  . D oue  tu  dici  del  noflro  fcam s 
bieuole  amore  : io  non  fo  3 quale  tu  penfi  cfferc  amor  ficam-s 
bieuole  : ma  credo  bene 3 che  dlhora  fcambicuele  fid  P quan» 
do  runa  parte  , cg?  l'altra  con  pari  ajfettione  fi  ama . Se  'io 
dicefft  3 ch’io  haueffi  per  far  piacere  a te  renuntlato  la  proa 
uìncia  j mi  reputarefii  piu  tofio  uano  che  altramente,;  perche 
la  renuntùà  per  fodisfare  a me  fìeffo  : <&  ogni  di  piu  me  ne 
trouo  contento  . dico  bene  3 che  nel  deponerla  operai , che  J 
tefuffe  commejfa . non  dirò  niente  dell’ufficio 3 ch’io  feci  aud 
ti  la  uofira  elettione  : foldmente  ti  giuro  in  uerita , che  il  mio 
collega  operò  tutto  a mia  richiefia  . £7  poi  che  fiufii  eletto  d 
quel  gouerno  3 non  ti  ricorda , con  quanto  fiudio  io  congre s 
gai  il  Senato  ; quanto  lungamente  io  parlai  in  tua  lauderò 
mi  dicefii  tu  3 che  non  fidamente  t’haueuo  lodato  0 ma  t’hda 
ueuo  loddto  con  [corno  degli  altri , che  concorreuano  teco  ? 
oltre  a do  3 il  decreto  3 che  f opra  tale  elettione  fece  il  Senato 
in  quel  giorno  ; mentre  durerà  3 far  àfide  del  mio  buon’ ani 
mo  uerfio  di  te . £7  dapoi  che  tu  andafìi  nella  prouinda,uor 
ni  che  ti  riducefifi  a memoria  i fiauori , che  nel  Senato  , £7* 
dpprefifo  il  popolo  ti  jrci  ; & le  lettere , ch’io  ti  fcriffi . & 
quando  hautrai  tutte  quefle  cofe  raccolte  ; confiderà  ti  prea 
go  jfe  3 quando  ultimamente  ritornafii  à R orna  3 mi  remua 
nerafii  di  tanti  feruigi . D oue  dia  della  nofilra  rinouatA 

amiótid  : non  fio  intendere , perche  la  chiami  jinouata  3 non 
efifiendo  mai  mancata . Dotte  ficriui  3 che  mi  fono  portato 
male  7 hauendo  per  una  fola  parola  oppugnato  Metello  tuo 
fratello  : primamente  ti  accerto  3 che  mi  piace  rriolto  quefio 
animo  tuo  3 £7  quefia  fraterna  3 <*7  carnale  3 & uera  a* 
moreuolezza  : dipoi  ? fe  in  alcuna  cofa  mi  fono  oppofio  à 
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tuo  fratello  per  canto  della  r epublica  ; ti  prego  à perdonar* 
mi  : perche  amo  la  Republicd , guanto  piu  fi  può  amare  . ma 
fehodiffo  l'honor  mio  dall'impeto  fuo  crudeliffimo  uerfo 
dime  : bafiti , ch'io  non  mi  fono  mai  doluto  con  teco  della 
ingiuria  di  tuo  fratello  . il  quale  hauendo  io  rifaputo  che  ap 
parccchidua , & diffoneua  tutto  lo  sforzo  del  Tribunato 
fuo  alla  mina  mia  : pregai  Claudia  tua  moglie , & M u* 
tia  uofra  forella  , la  cui  affttione  uerfo  di  me  per  ramici * 
tia  j che  ho  con  Pompeio , in  molte  cofe  haueuo  conofciuta  y 
che  da  co  fi  iniqua  mente  il  rimoucfjero  . ma  egli , co»  tutto 
che  io  fuffi  Confolo  , Cjhaueffi  conferii  ito  la  Republica , 
nondimeno  mi  fece  tale  ingiuria , che  non  fu  mai  fatta  ne 
a magifrato  alcuno  per  mìnimo  che  fuffe , ne  al  piu  triflo 
cittadino  che  urna  : percioche  all'ultimo  di  D ecembre , come 
puoi  battere  intefo  , prohibi  , che  nel  diporre  il  Conflato  io 
non  poteffi  dar  conto  al  popolo  dell' anioni  mie . la  cui  in* 
giuria  mi  ritornò  all'ultimo  in  grandifjimo  honore  : però 
che  non  mi  concedendo  egli  altro  , che  il  giuramento  ; giu* 
rai  con  dita  uoce  , dj  il  popolo  con  dita  uoce , & con  mia. 
non  picciola  gloria , parimente  giurò  , che  il  mio  giura-. t 
mento  era  ueriffimo  . Riceuuta  qucfla  cefi  notabile  ingiù * 

ria  ? nondimeno  il  di  medefmo  mandai  a Metello  de  i com* 
munì  amici , pregandolo , che  fi  rimoueffe  dalproponimen* 
to  , ch'egli  hauea  prefo  contra  di  me  . alli  quali  effo  rifa* 
fe  3 che  non  poteua  farlo  fenza  bidfimo  : poco  auanti 

parlando  al  popolo  hau^ua  detto , che  non  era  giufto , che 
io  baueffi  adito  di  parlare  ? non  hauendo  io  lafciato , che 
quelli  a diffa  fui  parlaffero  , li  quali  haueuo  puniti . che 
huomo  grane  , £7*  maturo , che  brano  cittadino  ; il  quale 
non  o fante  che  io  hauefft  liberato  il  Senato  dalla  morte, 
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R orna  dall'incendio , Vitali*  dalla  guerrd , mi  giudicaud 
degno  di  quella  pena , alld  quale  il  senato  di  confi  tifò  di  tutu 
ti  gli  huomini  buoni  hdueud  dannati  coloro , che  haueuano 
uoluto  ardere  Roma  ? tagliare  a pezzi  ì magifirati , Sea 
natoti , & fiifcitare  una  crudeli  fi ima  guerra  . onde  io  non 
ho  offcfio  tuo  fratello  , ma  da  lui  mi  fono  difefo  : & il  primo 
di  G cnaio  nel  contrafio , cioè  facemmo  infieme  in  materia 
della  Republica , puotè  conofiere , che  non  mi  mancaua  ne 
animo , ne  forze  per  rifondergli . fegui  dipoi , che  alli 
quattro  del  medefimo  me  fi  ; hauendo  egli  conuocafo  il  poa 
polo  j nel  bel  principio  del  fuo  ragionare  m'incominciò  à la a 
cerare , nominandomi  ad  ogni  terza  parola , & minacàan 
domi  j con  animo  deliberatiffimo  di  uolermi  mettere  in  fona 
do  non  per  uxa  di  giudicio , ò di  ragione , ma  con  fero  orna 
pito  , & con  acerba  uiolenza  . alla  cui  temerità  fi  io  non 
mi  fuffi  animofamente  oppofio  : chi  non  filmerebbe , che  io 
haueffi  mofirato  ualore  nel  mio  C onfolato  piu  prefio  per  bea 
nefdo  di  fortuna , che  per  uirtu , ò per  fortezza  d'ani* 
mo?  fi  tu  non  hai  faputo  la  mala  intentione  di  Metello  tona 
tro  a me  : quefio  è fegno  euidente , che  fa  poca  fiima  di  te , 
non  fcriuendoti  di  co  fa  di  tanta  importanza  . ma  fi  ti  hd 
communicato  il  fuo  confglio  : deuerefii  reputarmi  benigno , 
& manfueto  ; non  mi  offendo  mai  doluto  con  teco  ? ancboa 
rd  che  fuffero  con  me  tutte  le  caufe  da  dolermi  : perche  ttbrt 
con  parole , come  ferini , ma  con  ogni  termine  d'ingiuria 
mi  haueud  tolto  a perfiguire  . H ora  confiderà  la  humda 

nita  mia  : fi  humanità  fi  dtut  chiamare , quando  l'huomo 
non  pur  queta  l'ira  dell'animo  fuo  7 ma  fi  humiìia  à chi  lo 
ha  offe  fi . io,  auenga  che  tuofrdtello  m'haueffe  acerbamena 
te  ingiuriato , non  però  gli  fui  mai  meno  che  fauoreuole. 
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ogni  uoltd , che  fi  trdttaud  di  lui  nel  Sendto  ; mi  dccofld 
no  fcmpre  all'opinione  di  quelli,  che  uerfo  di  lui  benigndmen 
te  operdUdno  . ne  contento  di  quefo  ; bench'egli  foffe  mio  ni 
mico , nondimeno , perch'era  tuofrdtello , non  pur  mi  fyidc 
que , md  operdi  a tutto  mio  potere , che  f modifcdffe  il  de? 
creto  ordindto  contro  dlui . per  il  che  io  non  ho  oppugndto 
tuo  frdteUo  ; md  a tuofrdtello  ho  repugndto:  ne  uerfo  di  te, 
come  ferini , fono  fdto  mobile , md  tdnto  fdbile , che  ho  per 
feuerdto  in  dmdrti , dnchord  che  tu  mi  defji  mdterid  del  con 
trdrio  . & di  prefente , fe  ben  mi  ferini  qudf  mindcciando, 
non  uoglio  mdneo  dolermi  : perche  non  fo  la  mente  io  perdo* 
no  dlld  tud  pdffione , md  io  ld  lodo  fommdmente  ; mofrdn 
domi  il  ndturdle  affatto  , qudnto  fd  Idforzd  delTdmor  fri 
temo  . T uttduid  ti  prego , che  dnchord  tu  giudichi  drittd <* 
mente  ld  mid  pdffone  ; concedendomi  1 che,fe  i tuoi  fanz'dl 
cun  merito  mio  dcerbdmente , & crudelmente  mi  oppugna 
udno , non  foldmente  non  deueuo  lor  cedere , md  in  tdl  cd* 
fo  ricorrere  a te  per  diuto , & Udlermi  delle  forze  non  pur 
tue , md  di  tutto  l3 efferato  , che  hdi . Io  ho  fempre  flimdta 
Vdmiàtid  tud  ; & dal  cdnto  mio  fempre  mi  fono  sforzdto  di 
fdrti  cono feere,  che  migliore  amico  di  me  non  hdueui . non  fo 
no  punto  mutato  d'animo  , ne  mdi  muterommi,  mentre  che 
io  uedero  di  fartene  piacere  : & f Podio , che  io  merita* 
mente  porto  a tuofrdtello , può  feemare  punto  quell3 dmore 
che  è tra  noi  ; Idfcierò  manzi  di  o didì  lui , che , odian* 
dolo , dia  edgione  di  non  hduer  te  per  amico  , sta 
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Quinto  Metello  N epotca  Cicerone . 

I O non  prefio  fede  dlle  dishonefle  nlationì , che  contìnua 
mente  mimanda  cjueflo  fdftidicfo  : perche  tu , procacciando 
l’honor  mioj  affai  bene  dimoflri  quelle  effere  falje . fon  fermo 
d’odiar  qutfle  perfone , che  cercano  di  feminar  fecondali  fra 
gli  amici . la  onde  uolontieri  accetto  te  per  fratello  ;prefupa 
ponendo , ch’egli  non  fa  piu  al  mondo  . mi  rincrefce  hautr * 
lo  difef  due  uolte  : perche  ogni  bene  ? che  gli  ho  fatto  , è fd 
to  uie  peggio  perduto , che  s’io  l’haueff  fatto  à un  nimico . 

(criuo  à L odio  una  lunga  lettera  de  i progreffi  miei  ; £7  cip, 
per  non  effere  importuno  a uoi  con  tante  lettere . da  lui  ina 
tenderete  il  parer  mio  circa  lo  flato  di  quefla  prouinàd  . No» 
uorrei , che  l’altrui  maluagitd  foffe  da  tanto , che  in  te  ffe* 
gneffe  l’ amore ? che  già  miportaui  ♦ Stdfano  « 

£»  j « . •,  0 \ I * I. 

Cicerone  d Quinto  Metello  N epote  Confile*  VZ  ^ 

L E lettere  di  Quinto  mìo  fratello , £7  di  T ito  pompon 
nio  mio  fmgulariffimo  amico  mi  haueano  meffo  in  tanta  ffe 
ranza , che  ajfettdua  dì  effere  da  te  non  meno  aiutato , che 
dal  tuo  collega,  lo  onde  ti  fcriffi  7fi  come  conutniua  alla1  f or 
tuna  mìa  ; ringratiandoti  di  quello  haueui  già  fatto , ^7  pre  % 
gandoti  d non  maedre  a cofi  amor  ernie  principio,  dapoi  non 
filo  mi  fcriffero  i miei , mafummi  riferito  da  molti , che  eda 
pitauano  di  qua  ; che  l’animo  tuo  uerfi  di  me  era  mutato  • 
la  qual  cofi  fece , che  non  m’ attentai  piu  di  fcriuerti,per  non 
darti  faflidio , nc  moleflia . bora  dui  fato  da  Quinto  mio  fra 
teUo , con  quanta  dmoreuolezza  hai  parlato  di  me  nel  sena * t 
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to  ; mi  è parfo(  debito , & neceffario  ufficio  ringrdtiarn  dì 
nuouo  dell’amore  , che  tuperfeueri  dimofirarmi . M a , s’io 
non  faccio  torto  dlla  tua  cortefid , non  refidrò  di  pregarti  , 
chetuuoglid  faluari  tuoi  con  meco  infiemepiu  tofìo , che 
per  l’ arroganza , crudeltà,  loro  oppugnarmi . tu  hdi  ulti 

to  te  Jleffo , per  donare  alla  Republicd  le  inimictietue  : et  uor 
rai  nutrir  le  altrui  contrd  di  lei  ? ti  obligo  la  fede  mia , che 
fe  per  tua  cemenzd  mi  foccorrerai , io  farò  in  ogni  occafio * 
ne  di  tuo  commando . ma  fe  lafcierdi , che  di  Senato  , al  po* 
polo,  a magiflratifid  uietdto  di  trarmi  di  quefio  indegno  efi» 
filio  j nel  quale  fui  finto  dd  federata  uiolenza , con  ruind 
tdnto  della  Republicd , quanto  mia  : auertifei , che  potrai  à 
tdlhord  defiderdre  di  aiutar  me  con  la  Republicd, quando  nc 
allo  fcampo  di  lei , ne  alla  falute  mia  fi  trouerà  rimedio  * 

Sta  fano  • 

y » 'm  • *!>•.*  * K » 1 • , % • r!  * . > \ * * «i  * • % 

Cicerone  à Gaio  Antonio , figliuolo  di 
Marco , Imperatore . uzz? 


H A V E v O propofo  di  nonfcriuertì  mai , fenon  per 
bifogno  de  gli  amici  ; non  perch’io  f affi  certo  di  poter  loro 
giouare , ma  per  non  dare  à conofcere , che  foffe  punto  alte* 
rata  Vamkitìa  nofira . et  non  mi  farei  partito  da  quefio  pen 
fiero  fe  non  foffe  occorfo  a Tito  Pomponio  ai  tunire  a trouar 
ti  : il  quale , fapendo  quello  , ch’io  ho  fempre  operato  a bene 
fido  tuo , dj  ejfendo  nofiro  commune  amico  , mi  ha  dfìretto 
a fermerei  la  prefente  : nella  quale  deuiexò  al  quanto  dal  mio 
proponimento  . Se  io  diceffi , che  tu  mifoffi  molto  obligdto , 
non  direi  la  bugia  ; hauendo  fempre  procurato  il  tuo  coma 
modo  , il  tuo  honore , (*r  la  tua  gloria  : la  doue  puoi  tu 
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mie  fimo  con  uerita  tefimonidre , che  non  mi  fdcefli  nidi 
un  minimo  feruigio  ; anzi  hdi  cercdto  dUe  uolte  di  nocermi9, 
per  quel  che  ho  intefo  dd  molti ; che  no  uoglio  dffermdre  di  hd 
uerlo  io  troudto  ; per  non  ufdr  forfè  quella  pdrole  ifeffd , con 
Id  quale  dicono  che  tu  fei  folito  di  cduilldrmi . md  ndn  inten 
do  di  fcriuerti  quel  3 che  mi  è fìdto  riferito  : Idfcio  che  te  lo 
fdcci  dire  d Pomponio ; il  qudle  ne  hd  prefo  quelTifìcffo  diffia 
cere , die  ho  fdtt'io  . il  Sendto , <*r  il  popolo  R omdno  è tefH 
monio  de  i fegnalati  ufpcL  che  per  tuo  grado  ho  fdtti . fe  mi 
nhdbbi  in  dlcund  parte  riflordto , ninno  è , che  lo  fdppid 
Meglio  di  te  . delTobligdtione , che  mi  deui , non  fld  bene  à 
Me  dirlo  : tdnto  fid , qudnto  gli  dltri  ne  giudicdno . per  l'd* 
dietro  t'ho  prefldto  càuto , cir  fduore , primd  con  opinione 
che  tu  doueffi  tenerne  qudlche  conto , di  poi  per  honor  mio  7 
dubitdndo  di  non  effer  tenuto  mcò fante  fe  Idfcidfft  di  giouar 
ti.md  hord  fi  dppdrecchid  tdle  occdfione , che  bifognera7  ch'io 
Mi  ci  ddopri  con  altro  ardore , che  non  faceuo  primd  . ne  mi 
ritirerò  dd  fmili  imprcft , anzi  mi  ci  porrò  gagliardamen* 
te  7 pur  ch'io  non  m'aueggd  digittar  uid  l'opra  7<t?ld  fd* 
ned  : che  in  tal  cdfo  tu  medefimo  mi  terrefìi  per  pazzo  . 
Pomponio  ti  riferirà  ? dotte  appaia  quefìo  bifogno  dell' da 
iuto  mio . il  qual  Pomponio , benché  mi  confdi  che  per 
amor  di  ejfo  lui  farai  ogni  co  fa , nondimeno  te  lo  r decorna 
mando  : 7fe  niente  di  quello  amore  7 che  già  mi  porta « 

jli  j dnchora  ‘in  te  uiue , ti  prego  d moflrarmelo  tutto  neU 
la  perfona  fua . di  che  non  mi  puoi  fdre  alcuna  coft  piu  grda 
td , std  fono , 
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Cicerone  a Publio  Seflio  7 figliuolo  di 
Lucio , P roconfolo. 


i 


D E C I O tuo  liberto  mi  uenne  d pregare , ch’io  uedef 
fi  di  fare , che  A prefente  non  ti  foffe  fuccejfo . io  , benché  ha 
ueffi  buona  opinione  della  ulta  dei  cofiumi fuoi0  nondi e 
meno  hauendo  a memoria  quanto  mi  haueui  fritto  pochi 
giorni  inanzi  ? mi  parta  duro  a credere , che  tu  haueffi  mu 
tato  penfiero  : ne  mi  afficuraua  di  fare  alla  fud  femplice  pa* 
rola , con  tutto  ch’io  Cefirriaffi  honefìa  per  fona  y £7*  a te  fe 
deliffima  . ma  dapoi  che  Corndia  tua  donna  fu  à parlare  a 
T eremi#  y & io  me  ne  certif  edi  da  Quinto  Cornelio  : fui 
tanto  diligente  ,^/je  mi  trouai  nel  Senato  ogni  uolta  che  fi  ri 
duffe  : & circa  il  defderio  tuo  di  uoler  refare  nella  prouina 
eia,  durai  gran  fatica  àfarlomi  credere  à Quinto  Pupo  Tri 
buno  della  plebe , & a gli  altri  7 alli  quali  poco  auanttycome 
anchora  a me}tu  haueui  fritto  tutto  il  cotrario.  quefia  co  fa 
delle  prouincie  fera  fofpefa  per  infno  al  mtfe  di  Cenalo:  ma 
tuttduia  fi  potea  fperaredi  ottenere  à quel  tempo  il  nofro  in 
tento  .Infine  io  mi  rifolfi  di  comperare  la  cape  di  Craffo  per 
trenta  mila  & ficento  uentiànque  feudi  7 poi  che  tu  te  ne 
allegrafii  con  meco  .fi  che  mi  trouo  alle  ( palle  un  carico 
de  debiti  tanto  graue , che  mi  uier.  uoglia  di  entrar  in  quale 
che. congiura , quando  mi  uogliano  accettare,  ma  è tanto  l’o 
dio  j che  mi  portano , che  mi  danno  repulfa , & mi  odiano 
apertamente , come  fola  cagione  della  lor  mina  : oltre  che 
non  ffdano , et  hanno  paura}ch’io  non  uadi  con  arte  : non 
potendo  credere  , che  a me  manchino  danari , che  ho  libea 
rato  i prefatori  dell’ajfedio , che  affigli  haueuano pofio.  <*? 
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non  s’ingannano  niente  : perche  quella,  imprefa  mi  diede  tan 
to  credito  3 che  trouerei  di  molti  prefatori , che  per  piccioliffi 
nto  utile  mi  crederebbono , ogni  quantità  di  danari  ; la  dcue 
dagli  altri  tornano  fei  per  cento  all'anno  fenza  manco.  Son 
fato  a ueder  la  cafa  tua  : & ho  confiderata  la  fabrica  j che 
d’ognì  parte  m e pdruta  belliffima . Ho  dift  fo  Antonio  nel 
Senato  con  quella  caldezza , et  diligenza , che  ho  potuto  mag 
giore  : & con  l’auttoritd  mia  ho  piegato  affai  il, Senato  afa 
uorirlo  . non  ho  uoluto  mancargli  di  quefa  ufficio  ; benché 
degli  altri  pajfati  ,e  fi  falche  mi  ha  mal  riconofciuto , Ti 
prego  à fcriuermi  jfeffo , sta  fono , 


Cicerone  à eneo  pompeio  Magno , 
figliuolo  di  eneo  ♦ 


HO  prefo  ìnfieme  con  tutù  piacere  incredibile  dalle  let* 
tere  , che  tu  fcriui  al  Senato  : perche  dimojìri  tanta  fferana 
za  di  ficurezza , quanta  in  te  folo  fidandomi  ho  io  femprt 
promeffo  ad  ogniuno  . ma  pel  contrario  quei  tuoi  uecchi  nia 
mici  j che  ti  erano  nuouamente  diuenmi  amia , udendo  la 
nouella  della  tua  uittoria , fono  rimafi  attoniti , et  fiupefatnt : 
et , uedendofi  caduti  della  fferanza  che  haueuano  di  perue 
nire  alla  gloria  di  cofi  nobile  imprefa^con  continua  tribulatio 
ne  fe  ne  dogliono  . Le  lettere , che  d me  fcriui , benché  hab 
bino  picchia  fignificatìone  delTamor  tuo  uerfo  di  mejnodimt 
no  mi  fono  fiate  cariffimc . che  di  ninna  cofa  mi  foglio  mai 
tanto  allegrare , quanto  iofdccio  allhora, ch’io  conofco  hauer 
fatto  il  debito  mio  : perche  s’io  non  trono  rifeontro  di  cortefid 
nell’amico , non  è però , ch’io  non  fenta  gran  contento  di  fon 
pr affarlo  ne  gli  articoli  dell’amkitia  , benché  non  ho  dubio 
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niffuno  , che  la  Republicd  non  fid  per  legarci , et  con  dolcifjì 
md  cdthend  congiungerà  ; quando  Maffettone  mia  uerfo  di a 
teylaqudle  in  molti  conti  haipotutd  conofcereynon  bafie  à far 
- mi  hauere  l’amore y £7  Idgratii  tua  . et  perche  fappi  y qual 
cofd  hauerei  uoluto  che  mi  haueffi  fritto  : te  lo  dirò  aperta* 
mente  j fi  come  alla  natura  miay  et  ali’ amicitia  nofra  couìen 
fu  Mi  parettd  hauer  operdto  cofe  di  tanto  momé tocche  porta 
uofermìffima  opinione  y che  tu  douefjì  dUegrarti  con  meco  : 
perocloe  co  fi  eri  tenuto  di  fare  primdper  rifpetto  della  patria y 
« poi  per  conto  ded’amidtia  nofrd . ma  io  uo  penfandoyche 
tu  babbi  Ufcidto  di  fare  tale  ufficio  per  dubio  di  non  offende 
Te  qualche' per fond  . benché  ti  prometto  y che  non  è ninno  y 
che  non  lodi  quello  , che  ho  operdto  a falute  delld  patrid . & 
quando  farai  uenuto  y conofceraiy  ch’io  mi  fono  portato  con 
tanto  confglioy  £7  con  tanta  grandezza  di  animo  y che  non 
hauerai  d uile  Marnici tid  mia  : ueaendo  dagli  effetti , che  y 
f come  tu  fei  molto  maggioreyche  non  fu  Se  pione  Africanoy 
cefi  io  non  fono  molto  minore  di  Lelio  . Sta  /ano . 

Cicerone  d Marco  Licinio  Craffo  y 
fgliuolo  di  Marco. 

S O N certo,  che  tutti  gli  tuoi  ti  hauerano  fritto  co  quoti 
to  f lidio ? & affetto  io  ho  difefa  , £7*  dccrefciutd  la  tua  digni 
tà  : perche  mi  fono  trauaglidto  di  modo , c’hanno  potuto  bea 
tiiffimo  conofere  il  defi  derio  ych’io  tengo  di  fruirti . fono  fa a 
to  alle  mani  co  i Confili  y £7  con  molti  Con  filari  : et  non  fui 
mai  tanto  ardente  in  trattare  alcuna  caufayquato  fono  fiato 
in  trattare  la  tua  : ne  folamente  in  quefia , ma  in  ogni  altra 
mi  fono  deliberato  di  pigliare  la  curayet  la  difefa  delMhqnore? 
« dello  fiato  tuo  j per  pagare  quanto  deuo  alla  nofira  amia 
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cd  dmicina  j fi  come  ho  f dito  con  quefa  occdfone  0 & hdue 
rei  fatto  prima , fe  una  certa  qualità  de  tempi  opponendo fi 
di  de  fiderio  mio  non  ti  haueffe  impedito  . et  nel  uero  fono  fi 
to  prontiffmo  con  l3  animo  dd  honordrti , et  aggradirti:  md 
egli  e occorfo , che  alcuni  huomirij  dlT altrui  laude.inuidiof 
£7  rimici  ? a grifi  di  pefilenzd  infettando  et  gudfando  l3d 
miàtid  nofra , hanno  caufato,che  tra  noi  per  un  tempo  trop 
po  dmoreuoli  effetti  non  fano  feguiti.  et  per  riforare  in  par 
te  quel  tempo  io  poteuo  ben  defderare , ma  non  già  [ferire 
cof  bella  occafione  7 come  e fata  la  prefente  ; dandomi  mot 
do  la  fortuna  non  pur  di  mof  ratti  il  mio  uero  £7  co  fante 
amore 7 ma  di  mofrdrloti  nel  maggior  colmo  delle  tue  bonac 
eie . nel  che  io  ho  hduuto  la  forte  in  tanto  fauorcuole^cbe  non 
folamente  la  cafa  tua , ma  tutta  R orna  conofce , ch3io  ti  fono 
amiciffimo  . & hora  la  tua  donna  7 fra  tutte  l3dltre  matro 
ne  prefantiffimd  3 £7  i tuoi  ubidientiffimij  £7  molto  ualos 
ro fi  figliuoli  figouernano  fecondo  i configli^  ricordi  miei , 
ttalendofi  di  me  nelle  opportunità  loro  : £7  il  senato  ,&il 
popolo  Romano  uede  effrejfamente , che  in  quefa  tua  lontd 
nanza  non  hai  amico  , che  piu  caldamente  di  me  procuri 
Vlìonor  tuo  . Non  e mia  cura  di  donarti  raguaglio  delle  eoa 
fe  j che  fono  feguite}  & che  feguono  tuttauia  : rimettendomi 
d quello  }che  ti  fermeranno  li  tuoi . Di  me  ti  accerto , che  non 
uenri  a cafo  nell3 dmicitia  iua  ; ma  come  prima  entrai  nelle 
facende  jhebbi  fempre  quefofine , di  uolerti  amare,  fauoria 
re}  & honorare . dopo  il  qual  tempo  non  mi  ricordo , che  io 
non  t3habbi  ogni  bora  piu  merito , £7  ojferuato ; & che  tu, 
non  m babbi  amato  ; & aggradito  . & fe  tal  uolta  ev  na-s. 
to  fra  noi  qualche  diffarere  uoglio  che  dagli  arimi  no  fri 
tfirpiamo  talmente  la  memoria  Si  quel  tempo , c/je  mai  piu 
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nonpoffa  rinafcere.  tu  fei  tdle  huomo,&io  defdero  di  effere 
tale,  che  fiero  ld  noftrd  fìrettd  dmicitid  douere  effere  di  lau s 
de  d cidfcuno  di  noi  ; effcndoci  ambiduoi  abbattuti  nei  mede s 
fimi  tempi  della  Republicd . d te  fa  di  tenere  quel  coro  dime, 
che  piu  ti  piacer d : ne  ptnfo  però , che  tu  fid  per  (limarmi  mes 
no  ai  quello  , che  di  grado  mio  fi  conuenga . md  io  ti  promet 
to  quanto  io  Udglio  d beneficio  tuo  : & tifdccio  ficuro , che 
dudnzerò  ogniuno  in  feruirti.  £7  fe  ben  in  ciò  doueffi  hducre 
molti  concorrenti , nondimeno  io  farò  tdl  pruoud , che  tutti  re 
fleranno  uinti  ; offrendomi  d (lame  dlgiùdicio  di  qudl  fi  no 
glid  per  fona , & fiecidlmente  di  Marco  & Publio  tuoi  figlia 
uoli  : li  quali  come  che  mi  fiano  amendue  carìffimi , nondime 
no  io  fino  alquanto  piu  affcttionato  a Publio  ? perche  non  pu 
re  di  prefente , ma  fin  da  fanciullo  mi  ha  fempre  amato , & 
riuerito  come  padre . P refupponi  che  quefte  lettere  habbiano 
forza  di  conuentione  , non  di  epiflold  : renditi  certo } die  io 
ofjcruerò  fantiffimamente , & farò  con  ogni  diligenza  quan 
to  hord  ti  prometto  : & l’ufficio , che  in  dbfentia  tua  ho  fat 
to  a difefa  della  tua  dignitd  , farollo  fempre , prima  per  effer a 
ti  amico  j dipoi  per  non  parere  infldbile . No»  farò  adunque 
piu  lungo  : filamente  ti  affermo , che  douunque  io  da  meflef 
fi  uedrò  di  poter  fare  alcuna  co  fa , la  quale  fia  per  apportar 
ti  ò commodo j ò piacercela  farò  fiontaneamente  : & di  quel * 
lo  che  io  non  potrò  uedere,feda  te , ouero  da  i tuoi  ne  ferò 
auertito , opererò  di  maniera , che  di  hauermi  ricerco  ui  troua 
rete  contenti . pregoti  adunque , che  mi  adoperi  in  ogni  tuo 
bifignoj  per  minimo , per  grande , per  mediocre  che  fa  ; & 
che  tu  ferina  alli  tuoi , che  fi  uagliano  dell’opera , del  confi s 
glio  j delTauttoritd , & fauor  mio  nelle  bi fogne  publiche  3 
f rinate  fgiudiciali,  & domefice  ; tue,  y die  gli  amici  tuoi  : 
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perche  nel  dolore , che  fento  per  la  tud  lontananza , lo  affds 
ticarmi  in  tuo  feruigio  mi  fera  wid  ffecie  di  confoldtione  , 
Std  f kno , 

Publio  Vdtinio  I mperdtore  alfuo  Cicerone,  1 ' 

s E tu  difèndigli  huomini  fecondo  il  tuo  cofìume , Publio  -, 
Vdtinio  j hduendo  bifogno  di  effere  difefo  , di  tuo  patrocinio 
ricorre . non  penfo  che  mi  dardi  repulfa  nelle  cofe  , doue  ud 
l’honore , hauendomi  accettato  in  quelle , doue  meno  imporr 
- tdua . ma  io  qual  debbo  piu  tofìo  eleggere  , ò chiamare  à di s 
fefa  mia , che  colui , /otto  il  cui  patrocinio  gid  fon  ufo  d uince 
re  ? debbo  forfè  dubitare , cta  tu , il  quale  per  la  falute  mia 
ti  opponevi  all’impeto  di  molte  perfone  potentifjime,  horanon 
tìj  per  poter  refifere  alle  trife  <&  maluagie  cpcr  alioni  di  alcu 
ni , che  fono  tanto  nuoti  di  forze , quanto  pieni  d’inuidia  i 
per  il  cioè  fe  tu  m’ami  di  Jolito  ; abbracciami , £7  diff  obliti, ax 
difendere  il  grado  mio  contra  qutfi  tali  .tu  fai , che  la  mia 
fortuna  troua  no  fo  in  che  modo  facilmente  degli  aduerfarij 
non  già  per  mio  merito  certo  : ma  che  mi  uale , fe  ciò  nondis 
meno  accade  per  mia  mala  forte  ? fe  per  ifciagura  alcuno  fi  le 
uera  per  nocete  alla  mia  dignità  : ti  prego  a difendermi  con 
la  folita  corte  fa  . Ti  mando  la  copia  della  lettera,  ch’io  fcrif 
fi  al  Senato  in  auifo  de  i progreff  miei . Mi  uien  detto , che 
ti  è fuggito  un  feruo , che  bora  fi  troua  nel  paefe  de  vara 

dei  : dii  quale  tu  non  m’hai  ferino  niente  : ma  nondimeno  io 
ho  commandato , che  fa  cercato  per  mare , £^7  per  terra 
te  lo  trouerò  ogni  modo,  fatuo  fe  non  farà  fuggito  in  Dalma * 
tia , donde  però  lo  cauerò  finalmente , Ti  prego  ad  amarmi , 
Sta  (ano . Nel caippo , di Narona,  allixiildi Luglio, 


X 


DELLE  EPIST.  FAM. 


74 


jr 

Oli. 


* i 


Ut! 

m 

a 

■ti- 

lt- 

iK« 

\à 

&■ 

ti 

fi 

iio* 

P* 

ni* 


' e 


Publio  Vcttinio  Imperatore  al  fuo  Cicerone. 

DEL  tuo  Dionigi  , per  molto  duo  babbi  cercato,  fin  qui 
non  ne"  trouo  la  traccia , & tanto  peggio  , perche  anchora 
qua  è uenuto  il  freddo , che  mi  cacciò  di  Dalmatici . ma  none 
dimeno  faro'  tanto , ch3io  ne  lo  cauerò  una  uolta . Ho  ufo 
quanto  mi  fcriui  di  Catilio.  oime , che  è quello,  che  mi  doman 
di  { onde  mene , che  tu  uuoi  fempredame  l3 imponibile  t io 
uorrei  poter  fare  ogni  co  fa  per  te , & per  il  nofro  sefo  sere 
uilio  : ma  ut  dico  ben  liberamente , che  mi  marauiglio  affai , 
che  uoi  aiutiate  fimili  huomini , cgj * accettiate  fmili  caufe  . 
Quefo  Catilio  e il  piu  ribaldo  huomo,  che  uiua  . quanti gen 
tilhuomini , quante  honefle  matrone,  quanti  cittadini  Romdc 
ni  ha  uccifi , & fatti  fchiaui  : quanti  paef  ha  minati . vedi 
chi  animale  egli  e : ha  hauuto  ardire  di  contendere  con  meco  , 
& io  l9ho  prefo  in  guerra  . il  mio  defderio  farla  di  perdonar 
gli  per  amor  uofro  : ma  che  poffo  io  rifondere  a quelli , li 
quali  gridano,&  f lamkano,  ch3egli  ha  depredati  i lor  beni , 
'.[pugnate  le  naui , uccifi  i fratelli , ifgliuoli , i genitori  ? f io 
foffi  piggiore  di  Appio , nel  cui  luogo  fono  fato  fufituito,  non 
fo  fe  lafciafft  impunita  tanta  fcelerita  : ma  nondimeno  uedero 
di  contentarti . Quinto  Volufo  tuo  difcepolo  lo  di  fende,  fe 
perauentura  egli  potrà  acquetar  gli  aduerfari j , facilmente  lo 
potrei  dffoluere.  Ti  prego  a prefarmi  ogni  tuo  aiuto,  doue  tu 
ueggd , ch3io  n3hdbbi  bifogno . Ce  fare  mi  fa  gran  torto  : do 
uerebbe  proporre  in  Senato,  che  mi  fi  concedere  Vhonore  del a 
le  fupplicdtioni  , per  la  felicità  che  i Dei  mi  hanno  donata  in 
quefa  guerra  di  Dalmatia  : deuerehbe  dico  farlo , & non  lo 
fa  : come  iio  non  hauefft  operato  cofe  degne  di  triompho , non 
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che  di  fùpplicationi . fe  mole  affettare , ch’io  babbi  fornita 
tutta  la  guerra  : io  uerrò  ad  ejjtre  trattato  peggio  degli  aU 
tri  y che  hanno  guerreggidto  per  la  Republica . ci  rejlano  an 
chora  uenti  terre  antiche  della  Dalmdtia  : le  quali  fi  fono  unì 
te  con  piu  di  feffanta  . Dopo  die  mi  fono  fate  ordinate  le 
fupplicationi  7fono  andito  in  Dalmatia  : ho  prefi  fei  terre  per 
forza  : ci  rimane  quefa  fola , la  quale  è grandiffima , già 
quattro  uolte  da  me  prefa  : perdie  ho  prefo  quattro  torri , & 
quattro  muri , & tutta  la  rocca  : dada  quale  le  neui , ifred 
di  j le  pioggie  m’hanno  fcacciato  : & per  mia  mala  feiagura 
fono  fato  sforzato  à lafciar  la  terra  predetta , & ld  guerra 
già  finita  . per  il  che  ti  prego , fe  farà  bifogno , à fauorirmi 
appreffo  a Qcfare , £7  a difendermi  in  ogni  conto7  conferma 
opinione  di  non  hauere  amico  piu  amoreuole  di  me.  Sta  fino, 
adì  V.  di  Decembrtydi  Narona. 

Cicerone  à Publio  vatinio  Imperatore,  t £ 

NON  mi  marauiglio , che  i miei  ufficij  tf  fiano  grati  ; 
hauendoti  fempre  cono fiuto  gratiffimo  fra  tutti  gli  altri  : & 
non  ho  mai  ceffata  di  predicarlo  ; percioche  fono  fato  da  te 
nonfolamente  ringratiato  ? ma  etiandio  cumulatiffimamen a 
te  rimunerato  . la  onde  in  tutte  le  altre  tue  bifogne  mi  troue a 
rai  prontiffimo  àferuirti . Doue  mi  raccommandi  Pompeid 
tua  moglie , nobili ffma  donna  : uife  le  tue  lettere , fubito  par 
lai  col  nofro  Sura , che  le  diceffe  da  mia  parte  ch’ella  mi  fa a 
ceffe  à fapere  ciò  , che  le  bifognaud  : che  io  la  feruirei  uolon a 
tieri  : & ti  prometto  di  farlo  : &7fe  farà  bifogno , io  onde* 
rò  in  perfna  à ritrouarla . nondimeno  uorreij  che  tu  le  feria 
ueffiy  che  ella  non  reputi  niuna  cofa  ne  tanto  grande^ne  tanto 
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picdola  j Id  quale  a me  paia  ò difficile , ò poco  degna  di  me . 
tutto  quello , ch’io  farò  per  te , mi  parerà  facile , conuene 
uole  di  grado  mio  . Se  mi  uuoi  bene,  fa  che  Dionigi  ritorni. 

10  gli  dttenerò  quanto  gli  prometterai . ma  fe  egli  fard  ribaU 

do  j lo  menerai  prigione  nel  triompho  . Md  l’habbiano  quea 
Jii  Dalmati , che  ti  danno  che  fare . ma , come  tu  fcriui  in 
brieue  li  debellerai  & illufireranno  le  uittorie  tue:  perche  fun 
rono  [empre  tenuti  bellico  fi  * sta  [ano . 

Cicerone  d Lucio  L uceio , figliuolo  di  Quinto . - f 

H o deliberato  di  aprirti  l’animo  mio  con  lettere , le  qi 

11  non  hanno  tanta  uergogna  : poi  che  in  perfona  non  fono 
mai  fiato  ardito  di  farlo  per  una  certa  mia  non  dirò  mode* 
fiia  , ma  rufiichezza  non  fio  donde  in  me  foprauenuta . Ars 
do  d:  'un  defiderio  marauigliofo , £r , s’io  non  m’inganno , 
affai  lodeuole}che  ti  piaccia  d’illufirare  il  nome  mio  co  la  luce 
de’ tuoi  fritti,  il  che  fe  ben  fi  effe  uolte  mi  hai  dato  intentione 
di  uolerlofare : nòdimeno  uoglio  che  mi  perdonfs’io  te  ne  fòt 
lecito  : percioche  la  maniera  del  fcriuer  tuo  fa  quale  io  ho  fem 
pre  fierato  che  douejfe  riufcire  belliffima , ha  uinta  l’ opinion 
ne  mia , £7  hammi  talmente  prefo , £7  accefo , che  fono  enn 
trato  in  caldiffimo  defiderio , che  le  cofe  da  me  operdte  fiano 
fritte  con  la  penna  tua  : percioche  non  folamente  fiero , che 
il  mio  nome  fi  perpetui  nella  fama  , ma  etiandio  bramo  di  go 
dermi  cofi  uiuo  quell’auttorità , che  può  n a fiermi  dal  tefiimo 
ttio  tuo  , £7  digufiar  quella  dolcezza , che  fentirò  uedendoa 
mi  effere  lodato , £7  amato  da  un  tuo  pari.  & anchora  ch’io 
fitppidj  quato  fei  occupato  : nondimeno  perch’io  uepgo,cbe  tu 
hai  già  finita  la  hifloria  delia  guerra  italica?  & dulie  ; et  mi 
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haueui  detto , che  principiaui  le  altre  cofe  : non  ho  uoluto  man 
cave  a me  fleffo  di  divertirti , che  tu  penfafji  ,fe  uoleui  dttac* 
care  le  noflre  cofe  con  l' altre  ; oueramente , come  hanno  fat * 
to  molti  Greci , C allijìhene  la  guerra  T roiana , Timeo  quella 
di  Pirrho , Polibio  la  N umantina , li  quali  tutti  dppdrtorno 
le  predette  guerre  ; cofi  anchora  tu  diuideff:  la  congiura  dui 
le  dalle  guerre  cflerne  . io  certo  non  ueggo  , che  importi  mol 
to  dìld  nàa  laude  ; ma  riguardando  alla  gran  uoglia  mia , di 
certo  egli  importa  , che  tu  non  affetti , di  effere  arriuato  al 
luogo  commodo  a ragionar  di  noi  0 ma  che  anticipi  il  tempo  , 
& facci  prima  metione  delle  cofe  mie.  & infieme  fe  in  un  fola 
argomento  in  una  fola  per  fona  fi  effercitera  l'ingegno  tuo  : 
ueggo  già  con  l' animo } quanto  piu  abondeuole , & piu  orna 
ta  riufcira  la  materia  . ne  però  fono  cofi  priuo  d'intelletto  , 
ch'io  non  conofcd , quanto  io  fid  impudente  ? prima  d impor* 
ti  tanto  carico  ( chepotrefli  facilmente  caufare  le  occupatio* 
ni  ) dipoi  a ricercarti  ; che  tu  mi  uoglia  lodare  : perche  può 
ejfer e facilmente jch' io  non  ti  paia  di  meritarlo,  ma  come  fi  è 
Incominciato  a poffare  i termini  della  modeflia , non  fi  può 
far  meglio , che  flogliarfi  affatto  la  uer gogna . <*7  però  io 
ti  prego  con  ogni  effcaàa , che  tu  orni  i miei  gefìi  in  mag * 
gior  maniera  anchordj  che  perauentura  non  fimi  che  meriti * 
no  di  effere  ornati  ; & che  non  riguardi  alle  leggi  delThifìo* 
ridj  ma  di  merito  dell' amichi  a noflra.  : la  quale  uorrei  che  in 
queflo  appreffo  di  te  poteffe  un  poco  piu  jche  la  uerità . & per 
che  tu  fcriuefligia  in  non  fo  qual  proemio  , £7  certo  leggi** 
dramente , che  fi  come  quell'Hercole  di  Xenophonte  non  fi 
lafdò  punto  muouertalle  lufmghe  dei  piaceri , cofi  non  muo 
uerebbe  te  il  rifletto  delTamicitid  : bora  uorrei , che  d mio  co 
temo  tu  cangiaffi  penfiero  ? £7  ingrati a del  noflro  amore  ti 
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difponeffi  a fodisfdrmi  di  quefìo  mio  p riego . & quando  ,fi 
come  io  defidero  , tu  ti  rifolud  a raccogliere  la  memoria  delle 
cofe  mie  , & a riflringerlain  un  uolume  ferrato  : fera  una 
materia , a mio  credere , affai  degna  della  tua  eloquenza  : 
percioche  incominciando  da  quel  tempo  , che  nacque  la  congiu 
ra  , & feguitando  infino  a quello , ch’io  ritornai  di  bando, tu 
trouerai  tanti  accidenti  degni  d’hifioria  , che  mettendoli  tutti 
infieme  formerai  un  corpo  ragioneuole  . £7*  in  ciò  potrai  udc 
lei  ti  della  cognitione  che  hai  delle  mutationi  ciuili , parte  nar? 
rando  l’origine  delle  difcordie , parte  moflrando  i rimedij 
conira  i futuri  mali . uitupererai  le  cofe  uitupereuoli  : lode 5 
rai  le  lodeuoli  , approuandole  con  quelle  ragioni , che  ti  par* 
ranno  migliori  : <gr  uolendo  feruare  il  tuo  coflume  di  parla a 
re  liberamente  , noterai  la  perfidia,  le  infidie , i tradimenti  di 
molti  contra  me,  & molta  uarietà  nel  fcriuere  ti  prefierdnno 
i cafi  miei , piena  d’un  certo  piacere , che  inuitera  gli  huomic 
ni  à leggere  piu  duanrì  : percioche  non  e ' co  fa  piu  atta  A dilet 
tare  i lettori , che  la  uarietà  de  tempi , &Ie  uarie  mutationi 
della  fortuna  : le  quali  fe  bene , quando  le  pruouammo , ci 
furono  di  trauaglio , non  cifia  pero v difcaro  ai  uederle  ferita 
te . imperoche  la  ficura  ricordatione  delld  preterita  noia  aps 
porta  contentezza  : dargli  altri,  che  non  hanno  patito  alcuna 
propria  molefìia, leggendogli  altrui  trauagli  fenza  alcun  lor 
dolore , fentono  una  certa  compaffione,che  riempie  l’animo  di 
grata  dolcezza . Q ual’e  di  noi , che  non  habbia  piacere , & 
compaffione, quando  legge  la  morte  di  quell’ Epaminonda, che 
mori  fiotto  m antined  ? il  quale  pure  alhora  commanda , che 
gli  fid  cauato  il  fèrro  , ond’eraà  morte  ferito, quando  intenda 
de , che  il  fuo  feudo  e'  fitluo  : & intefd  che  l’ha , [prezzando 
il  duolo  eflremo  della  piaga , tutto  contento  finifet  i gior* 

K ìiij 
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ni  fuoi  con  genero fd  morte . qual’ì  di  noi , che  non  legga  con 
mirabile  dttentione  la  fuga , <gr  il  ritorno  di  T hemifìocle  ? 
egli  è nero , che  un’hiforia  continuata  pare  che  alquanto  ci 
diletti  , perche  rdpprefentd  ordinatamente  i [ticcefjì  delle  cofe 
p affate  : md  una  narratone  appartata,  doue  fi  ueggano  i du 
biof , & uarij  accidenti  di  qualche  eccellente  perfond , por a 
tafeco  marauiglia  , affettatone  ; letitia , molefia  ; fferan a 
za  , timore  :&  fe  il  fne  è notabile , fi  arriua  leggendolo  al 
colmo  del  p acere . per  il  che  mi  farà  piu  accetto , fe  ti  rifolue a 
rai  di  feparare,  & diuidere  dalla  continuatone  de  i tuoi  fcrit 
ti  quefla  diròfauold  delle  cofc,&  degli  euenti  nofri  : la  qua 
le  contiene  in  fe  uarij  atti,  & molte  anioni  de  configli , & de 
tempi . lo  non  credo  , che  tu  debba  entrare  in  fo [fretto  , ch’io 
uadi  cercando  di  pigiar  l’animo  tuo  per  uia  di  affentatione , 
fe  bene  tanto  defi  derio  dimofro  di  effere  celebrato  da  te  : pero 
che  tu  non  fei  huomo,che  no  conofca  te  medefmo  ; £7  che  no 
reputi  piu  tofo  inuidi  coloro , che  non  t’ammirano  , che  adu 
latori  quelli , che  ti  laudano  . ne  io  fono  co  fi  fiocco  , ch’io  uo 
glia  efj'ere  celebrato  , & fatto  eterno  da  uno  , che  anch’egli 
in  celebrarmi  non  confegua  gloria  particolare  dell’ingegno, 
& dottrina  fua  . uolfe  Aleffandro , quelfamofo  capitano,  fo 
lamente  da  A pelle  effer  ritratto , & intagliato  da  Lifppo  : 
£7  fecelo  , non  perche  cercaffe  di  entrar  loro  in  gratia  con  ar 
te  di  affentatione , ma  perche  uedeua  che  la  pittura  di  A pelle, 
& la  f coltura  di  lifppo  doueano  render  clnari  i nomi  loro , 
& recar  à fe  riputatone  . benché  quefìi  artefci  con  la  loro 
arte  non  rapprefentano  altro  che  la  imagine  del  corpo , dia 
mofrandoci  la  effgie  di  coloro , che  ueduti  non  habbia  a 
tno  : ma  qualunque  e 1 illufre  per  lodatoli  opere , fenza  da 
luto  di  fmuldcri  uiue  per  fe  jleffo , £7  uiuera  fempre  nel a 

1 , , 
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ld  memori d delii  huomini . £7  uedefi , che  non  hd  minor 
fama  quel  Spartano  Agefddo  , il  quale  non  uolle  mai  effere 
ne  dipinto  , ne  f colpito  , che  quelli , che  in  ciò  gran  cura  pog 
fero  ; percioche  un  folo  libretto  di  Xenophonte , compoflo  in 
laude  di  queflo  Re,  ha  di  gran  lunga  auanzato  tutte  le  ima 
gini , et  tutte  le [ìatue^che  fi  trouano>& per  quefìa  edgione 
farà  maggiore  il  contento  dell'animo  mio , & la  dignità , £7 
il  credito  della  fama  ,fe  peruerrò  ne  i tuoi  ferini , che  s'io  per 
ueniffi  ne  gli  altrui  ; perche  non  folamente  hauerò  hauuto  be 
niuolo  l'ingegno  tuo,  fi  come  hebbe  T imoleonte quello  di  Tis 
meo  , (^7  t emifocle  quello  di  H erodoto , ma  etiandio  l'duta 
torità  d'una  perfona  chiariffima , <27  esemplare , £7  cono g 
fiuta  nelle  facende  importanti  della  Republica  : tal  che  pare 
ra , ch'io  babbi  truouato  non  folamente  quella  chiara  tromg 
ba , che  Aleffandro , poi  che  fu  giunto  al  sigeo , diffe  che  Ha 
mero  faceua  rifonare  in  honore  di  Achille , ma  etiandio  un  te 
fimonio  grane  d'una  perfona  grande famofifftmd . A' 
me  piace  quell' Hettore,  che  introduce  N euio,  il  quale  non  tan 
to  di  effer  lodato  fi  allegra , ma  fottogiunge , da  una  perfond 
lodata . (27  f non  mi  uerrd  fatto  d’impetrare  quefìa gratia 
da  te  , cioè  f per  qualche  tua  facenda  non  hduerai  tempo  di 
confarmene  ( perche  nelle  cofepoffibili  non  crederei  che  tu  po 
teff  mancarmi  ) farò  forfè  sforzato  àfare  quello , che  molti 
fogliono  riprendere  ; fcriuerò  io  di  me  feffo  , con  l’effempio 
però  di  molti  huomini  famofi  * M a tu  fai , che  in  quefta  par 
te  occorrono  molti  rifletti  : bifognd , che  di  f medefmi  feria 
Udno  parcamente , f hanno  operato  alcuna  co  fa  degna  di  latt 
de,  & lafino  fare  quelle,  che  meritano  biafimo . al  che  fi  dg 
giunge , che  gli  fritti  non  acqui ftano  fede , ne  auttorita ; & 
molti  finalmente  biafimano  quefta  maniera  di  fcriuere,  dice n 
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do,  che  nella  Grecia  i banditori  de* giuochi  Gimnlà  tifano  & 
maggior  modejiia , li  quali  poi  che  hanno  poflo  le  corone  in  ì 
capo  a gli  altri  uincitori , con  alta  ucce  publicati  i nomi  l 

loro  ; quando  effi , auanti  che  fi  fnifeano  i giuochi  ? fono  co s j 

tonati , fanno  uenire  un3 altro , che  gli  publichi , per  non  pu  I i 
blicare  effi  le  uittorie  loro  . io  defidero  di  fuggir  queffo  biafi s j ; 

mo  , & fuggirollo , fe  mi  confoli  della  mia  domanda  : <&  a 
conciarmene  ti  prego . & afint  che  non  ti  marauigli , per  j j 
che  io  ufi  bora  tante  cerimonie  in  pregarti, hauendomi  tu  fj>ej 
fe  uolte  promeffo  di  ' uoler  comporre  con  gran  diligenza  urto  i 

pera  delle  cofe  mie  : dicoti , come  diffi  nel  principio  , che  io  te  \ | 
ne  folledto  non  per  altro , fe  non  perche  uorrei  ogni  modo, che  i 

gli  altri  mi  conofcejfero  in  uita  da  i tuoi  libri  ,&che  io  pos  l 
teffi  uiuo  godermi  il  frutto  della  gloria  mia . fe  tu  potefji  fen  j 
za  incommodo , hauerti  caro , che  mi  deffi  rijfofa  : & rifol  ^ 
uendoti  a pigliar  elhmpr  e fa  farò  un  compendio  delle  cofe  mie.  I t 

ma  fe  mi  rimetti  à un  altro  tempo , lafcierò  di  farlo,  & rifer  ; 
berommi  a parlarne  teco  d bocca . tu  fra  tanto  feguirai  l3his  j 

Jloìia  incominciata,  <&  perfeuererai  in  amarmi . sta  [ano . i 

i f 

Cicerone  a Lucio  luccio , figliuolo  di  Quinto  • c 

I j 

BENCHÉ  la  confolatione  delle  tue  lettere  mi  fu^gr&c 
tifftma , perche  mi  dimofìra  un  fommo  amore  congiunto  con 
fomma  prudenza  : nondimeno  un3 altro  frutto  affai  grande 
ne  ho  raccolto  , hauendo  conofciuto  , con  quanta  fortezza  tu 
fp  rezzi  le  cofe  humane , £7  come  fi  parato  bcniffimo , <*r  dr 
mato  contra  i feri  colpi  della  fortuna . & ferto  che  è felice , 

& ueramente  fauio  colui,  il  quale  non  dalla  forte  fi  lafcid  go 
uernare , ma  effo  gouema  la  forte , gr  in  fe  folo  fi  fida , & 
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ddfefleffo  fende . quejld  opinioneho  io  femfrt  hduittd  : & 
benché  mi  foffe  impreffd , £7  jìttd  nella  mente  , nondimeno 
ld  violenza  de  i tempi  infelici  ? £7 4 le  continue  botte  delle  ada 
uerfitd  Vhdued.no  fmoffa , & quafi  fdttd  cadere  deU’dnìmo 
mio  . hord  veggo  , che  l'hai  raffermata  con  qutfle  tue  ulti a 
me  lettere , <gr  molto  piu  con  quelle , che  poco  audnti  intorno 
a tal  propofito  mi  haueui  fcritte  . & però  ti  acerto , che  mi 
fono  fiate  cariffime  ; & che  non  è fi  pretto  fa  gioia,  che  riffet 
to  a quelle  io  non  hautffi  a uile , & benché  quelle  ragioni , le 
quali  elegantemente , £7  copioftmente  ci  hai  raccolte , haba 
bino  mirabile  forza  di  confolare  : tuttauia  niuna  co  fa  m'ha 
maggiormente  conflato , che  là  fermezza,  & lagrduita  del 
Ì animo  tuo  ; laquale  io  inquejìe  tue  lettere  , come  in  uno 
ffecchio  , ho  veduta  ; & tanto  ld  prezzo  , che  mi  reputo  utr 
gogna  non  imitarla . piu  ti  dico , che  mi  tengo  anco  piu  fora 
te  , £7  piu  co  fi  ante,  che  non  fei  tu , che  mi  predichi  lafortez 
za:  perche  tu  pari  di  hauere  pur  qualche  jferanza  di  miglior 
fortuna , doue  con  diuerfe  ragioni  cerchi  di  mofìrarmi , che 
non  fi  dee  tenere  la  Republicd  per  tanto  indebolita, ch’ella  non 
poffd  riforgere , fi  come  ueggiamo  che  ffeffo  riforge  un  già 
didtore  abbattuto  dall’altro  . onde  non  è miracolo , che  tu  fid 
forte , hauendo  alcuna  fferanza  : ma  è ben  miracolo , che  tu 
fperi  niente . dimmi  : qual  cofa  vedi  tu , che  non  fa  in  tutto 
gudfla  , £7  confumata  ? confiderà  tutti  i membri  della  Rea 
publica  , li  quali  ti  fono  notìjfìmi  : niuqo  ut  ne  trouerai  ficu 
rdmente , che  non*  fid  rotto , £7  frac  affato . le  quai  cofe  fea 
guirei  narrando  , s’io  le  uedeffi  meglio  di  te  ; ò s’io  poteffi 
ricordarle  fenza  dolore  : benché  per  i precetti , che  tu  dai , 
ci  bifogna  f cacciare , & al  tutto  mettere  in  bando  ogni 
dolore  • onde  io  tolererò  gli  incommodi  priuati  ? come  tu 
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giudichi , li  communi  con  maggior  fortezza  anchora,che 

tu  ifìeffo  , il  quale  mi  conforti  à tolerarli  : perche  tu  pur  fei 
folleuato  da  qualche  fferanza,  fi  come  ferivi, ma  la  mia  fera 
maggior  fortezza, perche  non  feri  accompagnata  da  [perone 
za  alcuna . et  fi  come  tu  amoreuolmente  mi  ricordi, anelerò  co 
folandomi  con  penfare  quanto  fempre  ho  amata  la  Republis 
ca,&  con  ridurmi  i memoria  quei  tempi , cioè  teco  infieme 
tanto  l’aiutai . ho  fatto  per  la  patria  non  manco  certo  di  quel 
lo , ch’io  deueua  f piu  uer amente , che  non  può  fare  un  huo* 
mo . mi  perdonerai , s’io  laudo  alquanto  me  fìeffo  : perche  ri 
cordando  quelle cofe  ,lequalitumi  proponi  a penfare, per 
fcacciar  dall’animo  i torbidi  penfieri , fento  grandi fjima  con * 
folatione . & per  obedirti , quanto  per  me  potraffi , m’inuo s 
lerò  dalle  moleflie , & dalle  paffioni  ; & trasferirò  l’animo 
allo  fludio  delle  dottrine , le  quali  nella  florida  fortuna  fono 
di  ornamento , & neìl’horrida  di  aiuto  : & farò  teco  tanto, 
quanto  patirà  l’età , £7  la  complefjione  di  ciafcuno  di  noi  : et 
fe  non  potremo  cofi  ejfere  infieme , come  uorremmo  ; nondia 
meno  la  fimilitudine  degli  fludi  nojlri  uerrà  a congiungerci 
col  penfiero , di  modo  che  non  ci  parrà  mai  di  ejfere  in  tutto 

. feparatì':  Sta  fano . 

pt  » 

) Lucio  Luccio , figliuolo  di  Quinto , à Cicerone , 

f \ J - • • » 
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SE  tu  fei  fano , mi  piace  : io  fio , come  foglio , & anco 
alquanto  peggio  , ch’io  non  foglio  . lo  ho  domandato  molte 
uolte  di  te , defiderando  di  uederti  : & mi  fono  maraviglia* 
to , com’anchor  bora  mi  maraviglio , che  tu  flia  tanto  fuori 
di  Roma  . non  fo  fermamente  la  caufa , che  ti  tien  da  noi  lon 
tano  .feti  piace  la  foletudine , per  hauere  maggior  commo* 
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dita  di  comporre  : me  ne  allegro , & non  riprendo  il  tuo  con 
figlio  : perche  non  fi  può  trouarepiu  diletteuole  Jfaffo  non  fir 
lamente  in  quefli  tempi  mi  feri , £7  infilici , ma  ancora  ne  i 
tranquilli , £7  lieti , £7  ffctialmente  all’animo  tuo  fianco , 
che  W<*  cercd  ripo/ò  cfopo  tante  P £7  fi  grandi  occupationi  ; 
(*r  erudito  , che  fempre  produce  frutto , che  altrui  diletta  , 
£7  te  fleffo  riempie  di  gloria  . ma  fe  ti  fei  dato  in  preda , jì 
come  quando  eri  qui , diid  triflezza , £7  d[/e  lagrime  : we  «e 
doglio , perche  tu  ti  duoli , £7  cr«ccz  : £7 , (é  wi  concedi  li s 
cenza  di  dire  il  mio  parere , non  pojfo  non  riprenderti . deh  ? 
c/jc  ««0/  dir  quefìo  t tu  folo  non  uederai  le  cofe  aperte , («7 
manifefle , i/  ^«d/e  con  l’acume  dell’ingegno  forgi  le  occuU 
tiffime  t tu  non  conofcerai , che  il  continuo  lamentarfi  non  ri 
leua  niente  i tu  non  t’accorgerai  ? che  piu  toflo  fi  raddoppiasi 
no  gli  affanni , li  quali  la  tua  prudenza  ti  chiede  che  li  fgom 
bri  dall’animo  tuo  ? ma  fe  con  conforti  non  poffo  in  te  opera * 
re  alcuna  cofa , ti  prego  per  quanto  amore  mi  porti  ? che  ti 
allarghi  da  quefìe  molejlie , £7  ritorni  a uiuere  con  noi , £7 
a gli  fiudi  noflri  communi  5 ò pure  a i tuoi , che  fìudi  piu 
degli  altri . Sono  trauagliato  da  due  cofe  contrarie.non  uor 
rei  addurti  faftidio  conquefli  miei  ricordi  : & uorrei  perfua 
derti  y che  lafciafft  il  proponimento , che  hai  prefo  . ti  prego  ? 
che  0 ned’ una  facci  a 1 mio  fenno  P ò dell’altra  non  ti  turbi . 

sta  ftno . 

Cicerone  a'  imo  luceio  7 figliuolo  di  Quinto 

T V T T o V amore  y che  mi  porti  ? da  tutte  le  pdrti  mi 
fi  mofira  nelle  lettere  ? che  da  te  ultimamente  ho  ritenute . 
del  quale  amore  benché  io  fujfi  certiffìmo  prima  che  hord  ? 
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nondimeno  quefìa  dimoflratione  mie fata oltrd  modo  grit 
td , direi  gioconda , Pio  non  haueffi  perduta  quefea  parola 
in  ogni  tempo  ; non  per  quella  cduft , che  tu  pénfe } £7  nel 
la  quale  u fendo  parole  a olcifftme , £7  amoreuoliffime  in  efe 
fetta  grauemente  mi  riprendi  ; ma  perche  a quella  profonda 
piaga  non  trouo  quelli  rimedi , che  la  poteuano  fenare.  Deh 
dimmi  di  gratta  , p offe  io  ricorrere  à gli  amici  ? doue  fono  * 
tu  fai , de  quali  io  parli  : perche  gli  habhiamo  hauuti  quafi 
communi  : fai , che  altri  fono  morti , altri  ofeinati  di  non  ut 
nire  à R orna  uiuono  in  lontano  paefe . io  potrei  ben  uiuere  te 
co  lo  defederò  fomipamente . feamo  amici  di  molti  anni , 
£7  facciamo  una  medefema  profeffeone  di  lettere : ninno  uin 
colo  , ninna  cofe  manca  alla  nofira  congfuntione  . ma  poffia 
mo  noi  effere  infeieme  ? io  per  me  non  feprei  dire  ? che  impedì 
mento  ci  fea  : ma  non  Phabbiamo  già  fatto  inferno  ad  hora , 
effendo  uicini  in  fu  quello  di  Tufculo , & di  Pozzuoli  : che 
dirò  in  Roma  f oue , effendo  la  piazza  communi , la  uicindn 
za  poco  importa . per  mala  uentuìa  noi  habbiamo  fcontrdz 
to  certi  tempi , che  ci  uergogniamo  dì  uitiere  in  tempo , che 
doueuamo  ricogliere  il  frutto  delle  paffete  fatiche . qual  rifu s 
gio  mi  reflaua  , effendo  fogliato  di  tutti  i contenti  di 
tutte  le  confolationi , ch’io  foleuo  battere  ? Punico  rifugio  del 
le  lettere , nelle  quali , per  non  poter  far  dltro  , continuamen 
te  mi  effercito  : ma  è gran  fatto  , ch’effe  anchoxa  il  loro  aiu « 
to  mi  negano  , pare  che  mi  ferrino  fetori  del  porto  della 
quiete  , £7  mi  riprendano  acerbamente , perch’io  dimoro  in 
quefìd  uita , nella  quale  non  fi  può  fferare  altro  , che  con s 
tinua  miferia , & continua  tribolatone  . ti  marauigli , 
perch’io  uiuo  lontano  da  quella  citta , doue  non  ho  cofk  ne 
publica  j ne  priuata  ? che  mi  pofjd  piacere  ? io  confumo  tutto 
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hauuto  per  le  continue  paure,  che  ci  tenouano  [offe fi  : ftrem 
■ mo  fiati  fempre  mai  infeme  : ne  hord  tr Magherebbe  me  la 
tud  indiffoftione  , ne  offenderebbe  te  il  cordoglio  mio  . & 
t u però  d tutto  noflro  potere  fdccidmo  di  uiuere  infeme  : perde 
non  poffidmo  imdginarci  copi , de  meglio  ci  torni . frd  pochi 
giorni  adunque  uederotti . sta  [ano * 


il  tempo  nelle  lettere , non  per  troudr  medicind , che  mi  gudt 
rifed  in  tutto , md  per  ingannare  il  dolore  , de  mi  preme , 
& fe  bdueffìmo  hauuto  auertimcnto  , come  non  habbiamo 
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Cicerone  aTTitio  « 

BENCHÉ  non  fd  huomo,chepofft  meno  confimi  di 
me , hduendo  dalle  tue  moleflie  prefo  tanto  diffiiacere , che  io 
fleffo  ho  bifogno  di  confolatione  : nondimeno  non  effendo  il 
mio  dolore  cof  acerbo , come  il  tuo  : <&  uedendoti  in  cof  grd 
ue  angofeia  ; mi  è paruto  ufficio  conueniente  all’amicitid  no 
fra  , £7  dlTamore , ch3io  ti  porto , non  piu  tardare  a feria 
uerti  , md  porgerti  qualche  medicina  leggiera , la  quale  pofft 
diminuire  il  tuo  dolor  e , fe  non  potrà  in  tutto  panarlo . & la 
confolatione  e ordinaria , & uftatd  d’ognuno  , delldquale 
debbiamo  continuamente  ragionare , <£rpenfare  ; che  babbitt 
mo  dx  mente  , come  noi  famo  huomini , nati  fotto  quefa  leg 
ge , che  a tutti  i colpi  di  fortuna  la  nofird  uita  debba  efferc 
effiofa  : alla  qual  legge  non  debbiamo  cercare  di  opporci, ricu 
fando  quella  conditione  5 con  laquale  nafeìamo  ; anzi  con  pa * 
tienza  fopportare  quelli  accidenti, dlliquali  prudenza  humana 
non  può  rimediare  ; conciandoci  con  penfare,  die  non  e'  due 
nuto  a noi  co  fa , die  non  fa  già  auenuta  a molti . & benché 
quefo  , duo  t’ho  detto , debba  grandemente  operare  nello 
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animo  tuo  per  alleuiamento  dtTa.jfd.nno  3 che  fend  i nondi: 
manco  io  intendo  di  proporti  co  fa. , che  hautrà  maggior  fare 
za  j dje  tutte  le  confolationi , le  quali  fono  fate  tifate , <& 
fritte  da  huomini  fapientiffimi . dico  adunque  ? che  confdes 
rondo  al  mifero  fato  della  nofra  citta!  ? & dlla  maluagità 
di  quefi  tempi conofcerai}  che  ueramente  head  fono  coloro , 
li  quali  non  hanno  Lanuto  figliuoli  ; £7  coloro  meno  infelici , 
li  quali  boragli  hanno  perduti , che  fe  perdutigli  hauejfero  7 
quando  la  R epuhlica  foriua . egli  e uero , che  fe  ti  grana  là 
gran  perdita  ? che  hai  fatta , mirando  al  danno  riceuuto  : 
non  ueggo  uia  da  diucrtire  m tutto  il  tuo  dolore , ma  fe  la 
naturale  affettione  ti  muoue  a piangere  le  miferie  di  quelli , 
che  fono  morti  : per  non  produrre  bora  in  mezzo  ciò , che  in 
quefa  materia  ho  ffejfe  fate  letto , udito , che  nella  mor 
te  non  e male  alcuno  ; dopo  laquale  fe  Inanima  uiue , quella 
piu  propriamente  fi  deue  chiamare  immortalità , che  morte  ; 
£7  fe  anco  muore  infeme  col  corpo  ? non  fi  deue  efimare  , 
che  ut  fa  alcuna  miferia , poi  che  non  fi  fente  : Idfciando  dico 
quefa  parte  da  canto  , dirotti  folamente  una  ragione , la  qua 
le  e ueriffima  ; che  alla  Republica  s'auicina  tal  pericolo , che 
cUfcuno  deuerebbe  allegrar f di  fuggirlo  con  la  morte . non 
trouapiu  ricetto  Chonefà , la  bontà" , la  uirtu , la  giufia  in 
tendone , le  buone  ? c7  lodate  arti  : & , che  e'  peggio , hab 
biamo  fmarrita  la  liberta  la  feurezza . fi  che  confderan 
do  alle  miferie , nelle  quali  fama  demerf  ? £7  aT iniqui [finta 
condurne  del  uiuer  nofro  ; mi  pare , che  in  quefo  crudelif: 
fimOj&  pefilentiofffimo  anno  non  fapaffato  da  quefa  aita 
alcuno  j per  giouine  che  fa , che  per  dono  delli  Dei  immortd 
li  non  fa  fato  tolto  da  un3 acerba  guerra , & guidato 
na  perpetua  pace . per  il  che  uópotejfi  imprimerti  nelTd* 

nìmo 


mmo  quefF opinione , che . non fa  incomrdto  alcun  mule  d 
coloro  j che  tu  lìdi  perduti  : molto  minore  diuerrid  ld  noia 
tud  : feroebe  cì  refer'u folameme  queir djfdnno  foto  del  dolo, 
re , aie  [enti  non  per  la  morte  loro  5 mdper  il  ddnno  proa 
prio  . mu  non  fi  connine  gid  dlld  granitale??  alla  fipienza7 
che  dd  fanciullo  hai  fempre  moflratd  , differarfi  per  ld  pera 
ditd  di  coloro , che  nulla  pdtifeono . R icorddti , chefn  quifei 
uiuuto  con  tdntd  moderdtione  d^  animo  3 che  ti  è necejfdrio 
perfeuerare  con  ld  medefimd  coflanzd  . & noi  debbiamo  col 
configgo  j £7*  con  la  prudenzd  dnticipdre  in  noi  quello , che 
d lungo  dnddre  ci  deporterà  il  tempo  ; il  qudle  col  rimedio 
dilli  dnni  ogni  crudd  pidgd  gudrifee . che  fé  non  fu  mdi  co  fi 
uil  feminelldjche  nclid  perditd  de  i figliuoli  non  rtfnaffe  und 
uolta  di  piangere  : certamente  noi  fiamo  tenuti  dd  ottenere 
ddlld  prudenza  noflrd  ciò , che  ci  recherei  ld  giorndtd  3 £7* 
non  affettare  ld  medicind  del  tempo , ld  quale  ci  porge  pria 
md  U ragione . Se  quejle  lettere  faranno  frutto  , reputerò 
d hduere  ottenuto  il  defiderio  mìo  ; fe  non  potranno  operdre 7 
mi  pareva  nondimeno  hauere  tifato  V ufficio  di  quello  amia 
co  j che  fempre  ti  fono  flato  3 £7-  ti  prometto  di  douere  effere7 
fin  duo  nino  ♦ Sta  fano . 


Cicerone  a Publio  Seflio  ."T 


A QV  E S T I tempi  pdffati  io  non  t'ho  fritto  , fi  co 0 
me  fuoleuo  , non  pere! Fio  m'haueffi  dimenticata  Famicitid 
noflrd  , ma  perche  per  un  tempo  infieme  conia  Republica 
mi  troudi  oppreffo  da  graniffima  mina  ; £7  dipoi  Vingiua 
fto  ? & acerbo  tuo  cafo  mi  affigeud  di  modo  ? che  giufid  ca 
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gione  mi  àaud  di  non  ti  fcriuere . H ora,  parendomi  hduef 
pur  troppo  lungamente  mancato  a queflo  ufficiò;  & flimus 
landomi  apprejfo  la  memoria  del  tuo  ualore  , 127  di  quella 
grandezza  d’animo , di  che  ti  conofco  dotato  : ho  penfato  di 
rompere  ilfilentio , con  ferma  opinione  di  non  errare  . Tu 
fai  0 Publio  Sefìio  , che  fofìi  dccufato , ejfendo  lontano  da 
r orna  : io  ti  difefi  allhord  : et  ti  difefi  mdggiormente , quan 
do  eri  nel  medefimo  pericolo , che  M ilone  : & toflo  ch’io  fui 
ritornato  di  bando,  con  tutto  che  la  cdufa  tudfojfe  altramert 
te  ordinata, che  non  hauerei  comportato  io , fe  mi  ci  foffi  tro 
nato , nondimeno  non  ti  mancai  di  quell’aiuto,  ch’io  ti  potei 
ti  preflare  . nel  qual  tempo  nonfolamente  il  nimico  tuo,  ma 
certi  che  moflrauano  di  effetti  amici , 'prefa  occafone  della  ca 
reflia , cercomo  diporti  in  difgratia  del  popolo  : & operor 
no  tanto , che  aggiunta  lafalfità  de  i giudici , & la  malua 
gita  di  molti  altri , hebbero  forza  di  Miniere  la  uerità , et  Id 
tua  giufta  caufa . io  dipoi  in  alcuna  occorrenza  non  ho  mai 
mancato  a Publio  tuo  fgliuolo  ne  di  opera , ne  di  coniglio , 
ne  di  fatica , òdi  fattore  , ò di  tefiimonianza  . per  tanto  ha 
uendo  diligentemente  , & fintamente  feruati  tutti  gli  uffici 
dell’ amici tia , non  ho  uoluto  manco  pretermettere  di  ejfortdr 
ti,et  pregarti,  che  ti  ricordi, come  fei  huomo , et  huomo  di  ud 
lore,  cioè  che  /opporti  ftuiamente  quejlo  cafo  comune, et  incer 
to;comune, perche  a tutti  gli  huomini  fuole  acca  fcar e ^incerto 
perche  niuno  è , che  fe  ne  poffi  guardare  . difenditi  adunque 
ualorofamente  dal  dolore, et  alla  fortuna  refifli  ; riuolgendo 
tifrd  la  mente , che  nella  noftra  città , & nelle  altre  Re 
publiche  molti  udienti  huomini , et  innocenti , fono  flati  man 
dati  in  effilio  ingiuflamente . dicoti  anche  queflo  ; & piacefs 
fc  4 Dio?  ch’io  non  diceffi  il  mo  ; che  fei  priuo  di  quella  pd* 
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trid , dotte  ninno  prudente  può  uiuere  contento  . Di  tuo  fi? 
gliuolo  io  dubito  J fio  non  te  ne  fcriuo  qUal  cofa,  di  non  pd ? 
rcre  ingrato  uer[o  le  uirtu  dell'animo  fuo  : ma  fe  ti  dirò  tut 
fcr  quello  ? ch'io  ne  giudico  ,temo  di  non  rinouellarti  il  defde 
rio  j & rinfrefcdrti  il  dolore , che  per  la  priuationedi  cofi  de 
gno  figliuolo  fei  folito  di  fentire . ma  nondimeno  parai  ,pru? 
denti [Jimamentc  , fè  reputerai  ? che  l'amor  fuo  -,  il  fito  italo? 
re&la  fud  induftria  fa  tua,  & fìi  fempre  con  teco  : perche 
non  fono  manco  nofire  le  cofe}  che  abbracciamo  con  l'dnimo^ 
che  quelle  che  uediamo  con  gli  occhi,  imperò  l'alto  ualore  di 
lui  p & lo  fmifurato  amore  3 che  ti  porta  0 ti  debbe  effere  di 
gran  confolatione . ne  picciolo  confòrto  ti  deuc  arrecare , con 
fiderando  che  noi  3 & molti  altri  tanto  ti  amiamo , £7  fa 
miamoper  le  rare  qualità  dell' animo  tuo } che  quefta  aduer 
fa  fortuna  non  ti  toglie  punto  dell  amorey  ò del  giudicio  no s 
jlro.  al  che  fi  aggiugne  un'altra  ragione , che  non  hai  meri 
tato  quejìo  effilio  : & non  bautndolo  meritato  ? parimene 
te  non  te  ne  dei  dolere  : perche  gli  huomini  fauij , do  e 
ue  ftdno  della  loro  innocenza  confapeuoli . non  fi  turbano 
mai  per  accidente  che  loro  interuenga . Io  non  mancherò  in 
ogni  occdfione  di  moflrarti , quanto  mi  fa  cara  l'amicitid 
tua  : er  douunque  farò  ricerco  da  tuo  figliuolo , lo  [emiro 
con  quella  prontezza  ? che  merita  il  fuo  ualore ^ l'offeruan 
za  j che  mi  porta  .&fetumi  commanderaìffarò  fi  che  non 
reflerai  ingannato  della  tua  fferanza  : & non  farò  mai  Un 
to  à fomentiti  ò confolatione  ? è dì  aiuto , sta 


LIBRO  V. 
Cicerone  a Tito  Vabio, 


BENCHÉ  io  medefmo , il  quale  de  fiderò  di  confoldfm 
" ti , hduerei  bifogno  che  altrui  mi  confoldjfe -,  non  effendo  oc * 
c orfo  di  quejli  anni  cofa , che  m' babbi  tanto  trafitto  7 quanto 
ha  fatto  bora  l’incòmodo  tuo:  tuttauia  non  folamente  ti  efor 
tOj  ma  ti  prego  per  l1 amicitid  noflra, che  fermi  l’animo  còtr4 
gli  infvrtunij , hauen do  à mente  f con  qual  conditione  nafcd 
no  tutti  gli  huomini , £r  « he  tempi  f iarpo  nati  noi . il  tuo 
ualore  ti  hd  dato  piu , che  la  fortuna  non  ti  ha  tolto  : perche 
hai  confeguito  quello  , che  non  confeguirono  molti  huomini 
ignobili;  et  hai  perduta  una  cofa, che  anchora  molti  huomini 
nobilitimi  hanno  perduta  . oltre  che  io  ueggio  , che  le  leggi , 
ì giudici j , tutte  le  Ludeuoli  ufanze  delia  noflra  patria 

talmente  fi  muteranno , che  ben  felice  fa  colui, che  fenza  grd 
uiffima  pena  da  cofi  fatta  R epublica  fi  fera  partito.qutfo  de 
ueridbaflare  a temperare  il  dolore  dilla  tua  feiagura  : md 
tanto  piu  la  deui  con  pa  lenza  tolerare , perche  godi  le  fu* 
(lanze  tue  , & fei  amato  da  noi  ,et  da  i pgliuoli  7 & in  que 
fio  effilio  ti  troni  non  per  colpa  tua , ma  per  la  potenza  di 
unfolo  . lo  farò  fempre  di  quell'animo  uerfo  di  te{,  & de  i 
tuoi  fgliuoli  y che  tu  defideri  duo  fidy&  duo  foro  tenti * 
to  di  ejfcre  • Sta  fano  . 

' * : --'t 

Cicerone  a Rufo 

H O fempre  creduto , che  tu  m’habbi  amato  cordialmen 
te  : ma  ogni  di  piu  mi  confermo  nella  mia  credenza  : dy  co* 
nofeo  euidentemente  quello , che  già  una  uolta  mi  fcriuefli  7 

/ «*  ’v  " ~ 
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che  V affittone  tua  uerfo  di  me  hord  apparirebbe  maggiore  , 
che  nella  prouincia  non  appariua  : perche  fi  potrebbe  uedere , 
che  ella  procede  da  giudicio^et  non  da  obligatìone.benche  l'oa 
pinione  mia  è , che  tu  non  pojfa  far  piu  di  quello , che  nella 
prouincid  fdcefli  a dimoflratione  del? amor  tuo  . R iceuei  dlli 
di  pdffati  le  tue  lettere , le  quali  mi  furono  cdrifftme  : perche 
mi  /i armeni , che , dnchora  che  tu  affettdfft  U uenuta  mia  con 
gran  defiderio , nondimeno  poi  die  le  cofe  trdno  dndate  dltrd 
mente  di  quello  , che  credeui , ti  rdllegrdui  del  conftglio  da 
me  prefo  . hord  ho  riceuute  quefl' altre  5 che  m'hanno  dato 
grandiffimo  piacere  : per  intendere  3 come  tu  fei  di  quelTopi 
nione , che  debbono  efjere  tutti  gli  huomini  buoni  ? C7  ualo* 
roft , che  ninna  cofa  jìa  utile , fe  non  è giujld , £7  honefla  : 
tT  oltre  d ciò  , perche  mi  prometti  di  feguirmi  douunque  mi 
uolgerò , con  animo  digouernarti  a modo  mio  . di  che  non 
puoi  far  cofa  ne  a me  piu  grata , ne  a te , s'io  non  m’ingan* 
no  , pin  honoreuole . F in  qui  non  t'ho  ferino  la  mia  intendo 
ne  3 non  perch'io  mi  guardaffi  da  te , ma  perche , communi 
cando  teco  il  mio  coniglio  , era  un  uolerti  ricordare  l'ufficio 
di  quel  buon  cittadino  , del  quale  tu  fai  profeffione , & inni 
tarti  a correre  il  pericolo , et  la  fortuna  mia.  ma  poi  che  ueg 
go  j con  quanto  amore , £7  con  quanta  cortefia  mi  ti  offri: 
accetto  uolontieri  il  tuo  buon'animo  j ma  non  d grauo  ad 
attenermi  la  promeffa  . fe  farai  quello , cioè  mofìri , te  ne  re 
fiero  grandemente  obligato  : fe  no'l  farai , t'hauerò  per  ifcu 
fato  } £7  nell'un  qrfo  reputerò , d:e  tu  babbi  feruito  a i ri* 
ffetrì  ; & nell'altro  , che  per  amor  mio  gli  babbi  ff  rezza* 
ti . Docilmente  fi  può  l'huomo  rifoluere  in  quefle  anguflie: 
nelle  quali  fi  conofcc  beni  [fimo  quello , che  ìgiufìo  ; ma  non 
ui  fi  difeerne  quello , che  è utile . nondimeno 3 fe  uoglidmo  ef* 
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fere  quelli , che  debbiamo , cioè  degni  de  i nofìri  fluii , et  del 
la  ttoflrd  profeffione  ; non  poffiiamo  dubitare , che  non  fa 
piu  lofio  da  eleggere  lo  honeflo 7 che  rutile . etfetu  fei  di  tds 
le  opinione , io  d/petto  ld  uenutd  tua . <*7  parendoti  di  non 
poter  uenir  di  preferite  ld0  doue  l’honefld  ci  chiama  : io  ti  ter 
rò  auifdto  di  quanto  bifognerà  . £7  infine  ti  dico  7 che  io  mi 
appagherò  di  ciò , che  tu  farai  : ma  facendo  quello  ? che  io 
uorrei  ? rimarrò  piu  contento  * sta  fono . 

Cicerone  ì Ruf>  ♦ ; ' 

• c ' * 
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COMVN QVE  haueffi potuto , fi pr« «wiMfo d tra 
t fare , je  tu  fofft  uoluto  uenir  e là , «fotte  Ottetti  ordinato, 
imperò  doue  mi  fcrìui , che  fei  reflato  per  non  incommodar 
mi  ; rifondendo  ti  accerto  7 che  fe  tu  m’hauefft  mandato  a 
domandare , non  haurei  guardato  al  mio  commodo  7 per  fer 
uirti . Alle  altre  parti  della  lettera  tua  potrei  piu  rifiuta* 
mente  refcriuere  ,/è  cifoffe  Marco  Tulio  mio  cancelliere  : il 
quale  fon  certo , quanto  al  notare  ì conti  ( del  refio  non  po[* 
fo  affermare)  che  non  ha  operato  co  fa  alcuna  con  f ne  di  far 
ti  danno , ò uer gogna  . £7  quando  ben  /’ ordine  uecchio , & 
il  cofìume  antico  anchora  fi  offeruaffe  : fa  però  ficuro  , che 
non  hauerei  fatto  cofipoco  capitale  deU'amicìtia  noflra  7 che 
io  haueffi  prefentati  i conti  fenzd  rifcontrarli  con  teco  . md 
effendo  necejfario  per  la  legge  di  Ce  fare  lafciarne  copia  nella 
prouinda , £7  portarne  poi  /’ originale  a Roma  : ho  fatto  nel 
la  prouinda  quello , che  anchora  a Roma  hauerei  fatto  7 fe 
Vufanza  di  prima  duraffe . nel  che  mi  fdai  tanto  ai  te , che 
non  uolfi  io  effere  quello , chefaceffe  i conti  con  teco  : ma  ne 
diedi  il  carico  di  mio  cancelliere , commettendoli  efreffamen « 
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U che  tutto  dcconcidfje  à modo  tuo  . io  non  mi  pento , ne  pen 
tirò  gidmai  di  hduere  hduutd  in  te  quella  fede , che  ho  mo* 
firdtd  di  hduere  : ma  parmi  di  frano , che  tu  hdbbì  prefo 
foffetto  del  mio  cancelliere ; hauendo  pur  tu  lafóato , che 
Marco  Mindio  tuo  fratello  uedejfe  li  conti  con  lui  : liquali 
tonti  furono  fatti  in  abfenzd  mia  : ne  io  ui  pofi  mano  altra* 
mente , fenon  che , dopo  che  fumo  forniti  ? li  leffi , haucn * 
dogli  gid  uijli , & approuati  tuo  fratello  . fé  quefo  fu  hom 
re  j non  potei  maggiormente  honorarti  : fe  fu  fede , piu  di 
te  mifddi , che  quafi  di  me  fejfo  .fe  fu  bi fogno  in  tal  nego* 
tìo  di  hauer  riguardo  alla  laude , & utilità  tua  7fi  come  bi 
fognaua  di  hduere  : non  haueuo  per  fona  piu  atta , ne  piu  di* 
fcreta  in  fimile  feruigio  del  mio  cdncelliere.  et  fe  in  Apamea, 
£7  in  L dodicea  ho  depofd  Id  copid  de  i conti  : non  è fdto  per 
dltro , che  per  obedire  dlld  legge  ? la  quale  commandd , che 
fi  Idfcino  appreffo  due  città  della  prouincia  . per  il  che  à que 
fa  parte  rifondo  jche^fe  bene  erano  con  meco  molte  giu* 
fle  cagioni , per  le  quali  non  poteuo  prendere  indugio  à con 
fegnare  i conti  in  R orna , nondimeno  tyhauerei  affettato  io 
non  haueffi  penfato  , che  non  fi  poteffero  piu  ritoccare , poi 
che  nella  prouincia  fi  fono  depofri . £7  quanto  à Volufio  : io 
fono  informato  da  huomini  intendenti , £7  maffimamente 
da  Gaio  Camillo  amióffimo  mio , £7  in  tai  cofe  effertiffì* 
mo  j che  non  fi  poteua  mutare  la  partita , ne  manco  transfe 
rire  il  debito  di  Valerio  nella  perfona  di  Volufio  : ejftndo 
che  coloro , li  quali  haucuano  promeffo  per  Valerio , ne  fisi 
rebbono  ne  piu  ne  meno  tenuti  à pagare . £7  la  fomma  det 
debito  non  era , come  tu  fcriui , ai  7 ro.  futi , ma  di  43  s. 
perdo  che  di  quel  piu  , che  mancaua  fno  alli  7 so  . noi  ne 
baueuamo  rictuuti  gli  affegnamenti  à nome  di  Valerio  * 
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ma  cerco  tu  dimofri  bene  di  tenermi  per  poco  cortefe , et  per 
poco  diligente  7 dnzi  ( di  che  però  non  mi  curo)  per  poco  pru 
dente:  per  poco  cortefe , uolendo  che  un  mio  legato  -,  £7 
uno  mio  ufficiale  pano  flati  fgrauan  non  per  beneficio  mio  5 
ma  del  mio  cancelliere , majfime  non  douendo  effere  obligda 
ti  a quefìo  pefo  : per  poco  diligente , efìimando  ch’io  nonhab 
bi  cercato  di  fapere  una  co  fa , la  quale  all’ufficio  mio  tanto 
importdua , che  mi  potea  tornare  in  pregiudicio  ; £7  che’l 
mio  cancelliere  babbi  effo  notato  quello , che  gli  e parfoj  fen 
za  farmene  motto  : per  poco  prudente , dicendomi , che  ft 
io  [opra  ciò  hauefft  penfato , piu  auedutamente  farei  proce s 
duto  . & io  ti  dico  j che  u’ho  pur  penfato , £7  ho  attefo  à 
leuare  cofigraue  fomma  da  doff'o  a volufio  : <&  dall’altro 
canto  ho  trouato  io  la  uia , che  Tifo  M ario , & quelli  altri , 
c he  haueuano  fatta  la  ficurtd  per  Valerio , non  feffero  e fa 
fi  d pericolo  di  pagarla  ; a dò  prendendo  tal  compenfo  , 
che  niuno  fe  nò  doluto  7 anzi  tutti  me  n’hanno  fommamen 
te  lodato.  dirotti  piu  ; che  folo  il  mio  cancelliere  non  l’ha 
hauuto  à bene . ma  io  ho  riputato  honeflo , che  io  riparafa 
fi  al  danno  particolafe  di  tanti  cittadini  miei  amici } poi  che 
d i popoli  haueuo  conferuato  il  fuo , Circa  li  danari  cdi 
uati  della  prouincia  ; tu  fai  ? che  hauendomi  fritto  G neo 
Pompeio  j ch’io  li  metteffì  in  faluo , tu  li  depone  fi  nel  tem 
pio  Liceo  per  ordine  mio . Pompeio  dipoi  gli  mandò  a pia 
gliare  : £r  infieme  con  quelli  Publio  Se  fio  prefe  anchora  li 
tuoi . ma  queflo  non  rileua  al  propofito  . tu  ti  lamenti , 
perche  io  non  ho  fatto  apparire  i nel  libro  de  i conti , come 
di  mente  mia  tu  gli  haueui  depoftati . & io  mi  dorrei  di 
non  hauere  hauuto  ardimento  di  farlo , fe  non  che  fipon* 
no  uedere  le  lettere  del  Senato  3 onde  noi  contentammo , 
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thè  i fdcerdoti  di  quel  tempo  annoueraffeno  i predetti  danaa 
ri  a Publio  S ejlìo  . di  modo  che  io  ueder.do  , che  era  affai 
tnanifiefio , in  mano  di  chi  fuffero  peruenurì , non  curai  con 
farne  piu  ampia  fede  dì  aggiungere  chiarezza  ad  una  co 
fa  , la  quale  era  piu  chiara  che  il  Sole  : benché  bora  per 
tua  fdtisfdttionc  affai  mi  rincrefca  di  non  hauerlo  fatto  . & 
fe  tu  uuoì  , come  fcriui , dare  i comi  a parte  ; à caufa  che  fi 
utgga. , come  tu  hai  depofìi  i danari  per  ordine  mio  : con  ra 
gione  me  ne  debbo  contentare  : & quando  ben  con  ragione 
te  lo  poteffi  negare , non  refi  crei  però  di  compiacertene . C ir 
cd  la  partita  delli  1 1 500  ducati  non  hai  da  dolerti  : perche 
fu  notata  fi  come  piacque  a te,  ò,  per  dir  meglio , à tuo  fa 
tello  . 1 0 ammenaereì  uolontierì , fi  fi  poteffe , quello  che  ho 
lafiiato  di  fare  nel  confegndre  i conti  : ma  mi  bi  fogna  auera 
t ire , ch?io  non  incorreffi  tal  uolta  in  errore , ejfendo  paffato 
il  termine  ddl  Senato  prefiffo . ma  certo  tu  non  hai  ragione 
di  alterarti  tanto  : perche  non  poteuo  gouernarmi  altramen 
te  : benché  in  ciò  mi  rimetto  al  parere  di  quelli , die  fe  ne  ina 
tendono  meglio  di  me . Ti  oblìgo  la  fede  mia , che  non  mona 
cherò  di  fodis farti  in  tutto  quello , che  potrò  : che  dell* impoffi 
bile  non  fi  può  promettere . Tu  mi  fcriui  anchora , ch’io  dea 
ueua  lafàarti  il  carico  di  far  fede  al  Senato  de  i buoni  porta 
memi  di  coloro , che  nella  prouincia  fitto  il  nofiro  gouerno 
hanno  fatto  beneficio  alla  Republica . al  che  io  riffondo , che 
non  ho  fatto  fiede  finon  de  i Tribuni  militari , £7  dei  prefiet 
ti,  & dei  miei  commenfali . nel  che  mingannaua  d pania 
to  ; credendo  di  potere  a mio  beneplacito  pn fintare  i nomi  lo 
ro  : ma  po feia  fui  auertito , che  era  neceffario  prefentarli  nel 
Ifatio  di  trenta  giorni  dopo  portati  i conti . certamente  mi 
fiate , che  io  non  t’habbi  riferuata  quefta  cura , poi  che  ne 


fei  tdnto  dmbitiofo  : perche  io  ogni  modo  non  feruo  dlTdmbi 
none . & che  ciò  fa  uero  7 io  lapidi  di  nomindre  i centuno & 
ni  ■,&  i commenfdli  de  i Tribuni  militdri  pero  che  di  qu,e* 
pi  ld  legge  non  mi  dpringeud  à tempo  determindto  . Reflds 
mi  rifonderti  deili  xfoo  .ducati  : de  quali  mi  ricordo  che  tu 
mi  feriuepi  gid  dd  Mirind  ? toccdndomi  dell  errore  5 eh  erd 
feguito  per  colpd  tud  ? g/  non  mid } perdo  che  p fi  caue  ri* 
prendere  diclino , deuep  riprendere  Mindio  tuo  fratello  , & 
Tullio  mio  cdncelliere . md  non  potendofi  piu  correggere  tdle 
trrore , perche  gid , depopi  i danari  ? m ero  dclld  prouinàd 
partito  : io  ti  fcrifji  dmoreuolmente  con  offerirti  per  riporo 
quella  quantità  di  danari  -,  ch’io  fferaua  di  potere  hauere . 
tic  quefo  negherei  io  mai  : ma  non  mi  par  già  honefoy  eh  io 
pa  bora  tenuto  a darti  per  obligo  quello  , che  alhord  per  cor * 
tepa  ti  proferfi  : ne , perche  tu  mi  fcriud  delli  detti  x joo  du 
catij  ho  riceuuto  la  tua  letterd  con  quel  difideere , che  un  al 
tro  ld  riceuerebbe,  chejuffe  obligdto  a ripararti . ma  il  ptgs 
gio  è y ch’io  Po  in  mdggior  perdita , che  tu  non  pai . di  che 
Moglie,  duifarti  ; non  perch’io  credale  tu  non  lo  [appi  ; ma 
per  parti  conopere  5 che  non  hai  cagione  di  ramariedrti . io 
haueuo  meffo  in  Ephefo pii  banco  de  i publicdni  i x ioo  duca 
tì  : li  quali  nell’ ammini/lr atione  della  prouincid  haueuo  legi 
timamente  guadagnati . & nondimeno  P ompeio  fe  liprefe 
tutti  fenza  lafciarui  un  picciolo  . di  che  fe  io  mi  doglio , a te 
non  importa  papere  : bafa^che  tu  dei  reputare  il  tuo  danno 
leggiero , non  hauendo  perduto  che  xjoo.  ducati  ? la  doue 
io  n’ho  perduto  i x ioo  ; & prefupporre  , che  il  senato  non 
t’habbi  data  cop  groppa  prouifione  , come  ha  ddto , & che  io 
non  t’habbi  donato  tanto  ? come  ho  fatto . chefetu  mi  hauef 
fi  prefati  quefti  -x^oojducati  yho  però  tanta  fede  nella  tua. 
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natia  gentilezza , & nell’ amore  mi  porti , che  hora  non  mi 
fringerefti , perrihduerli , à uendere  il  mio  : perche  altra* 
mente  non  hauerei  modo  di  rimborfartene . lo  non  mi  fono 
guardato  di  pungerti  liberamente  : perche  reputo , che  trd 
gli  amici  fid  maggior  fegno  d’amore  la  ficurtd  , che  il  rifet 
to  ; fcomtpenfo , che  tu  fimi  ♦ benché , come  Tullio  fa  ri* 
tornato  di  bilia } non  refìerò  di  mandarloti  per  tua  fatisfat* 
tione . La  prefente  uorrci  che  per  ogni  rifletto  la  frdccid[ft . 

Sta  f ino  . 

' - \ V / * f • ' « 

j ^ • • • » % 

Cicerone  d Ludo  Mefcinio  JZ:  ' / ' \ 

H O letto  con  piacere  le  tue  lettere  : dalle  quali  ho  intefo , 
come  tu  de f deri  grandemente  di  uedermi  : il  chepenfauo  ferì 
za  che  me  lo  fcriueffi . mi  piace  quefo  tuo  def  derio  : il  qua* 
le  non  è però  maggiore  del  mio  ; che  fopra  ogni  felicità  def* 
dero  di  uederti . quando  la  no  fra  patria  era  piu  copiofa,che 
hora  non  è ? d’huomini  di  ualore , & di  ueri  cittadini , & 
tra  maggiore  il  numero  de  gli  amici  mìei , non  uera  perì 
niuno  j con  cui  piu  uolontieri  ufdffijhe  con  effo  teco , £7  po* 
chi  j con  cui  tanto  uolontieri  : ma  hora , qua]i  effendo  mor* 
ti  j quali  in  lontani  paefij  & altri  non  hauendo  quell’animo 
uerfo  di  me , che  già  fuoleuano  hauere  ; in  uerita  meglio  mi 
faprebbe  un  fol  giorno  ch’io  confumaffi  con  teco  5 che  non  fa 
tutto  quefo  tempo , ch’io  confumo  con  molti  di  quelli  , colli 
quali  conuerfo  neceffariaméte  : percioche  ti  auijb,die  affdipitt 
cara  mi  farebbe  la  foletudine , s’io  poteffi  uftrla , che  non  fo 
no  gli  inter tenimtnti  di  coloro , che  frequentano  la  cafa  mia , 
fuori  che  uno  , ò due  al  piu . non  trouo  altro  ftajfo , che 
quello  de  i noftri  ftudi  : alti  quali  confglio  che  anchora  I 
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tu  dia  opera  . in  quefi , come  in  un'ameno  giardino , mi  ri « 
tiro , per  cogliere  fra  quefa  ria  , £7  horrida  fortuna  di  qut 
frutti  in  parte  , che  dltrì  nelld  piu  florida , & felice  coglierei) 
be . oltre  a ciò  mi  confolo  , penfdndofrd  me  medefimo  , che 
ho  pur  fcmpre , come  credo  che  fdppi  , con  figliato  il  benf  del 
ld  patria  j & che  non  ho  mai  riguardato  al  confngdq;  proa 
prio  , ma  alla  ftlute  pub'.icd  . & [e  il  mio  uero  procedere  no 
fuffe  (fucciuto  à quell’ dmico  , che  tu  non  potefìi  mai  amare , 
perche  dmaui  me  : egli  farebbe  beato  , & tutti  i buoni . b 
non  hd'mai  uoluto  , cioè  la  uiolentia  d' alcuno  fuffe  da  tanto , 
che  fyegneffe  la  libertà  commune . & poi  che  io  uidi,  che  quel 
le  armi , le  quali  haueuo  fempre  temuto  , erano  tanto  potè n 
ti , che  la  parte  nofra  non  poteua  reggere  alle  lor  fòrze  : 
mojfi  pratiche  dà  accordo  , uolendo  anzi  accettar  la  pace  con 
partito  fcuro , che  arrifchiar  la  fortuna  contra  piu  forti  di 
noi . ma  queflo,  </y  molte  altre  cefe  di  brieue  conferiremo  in 
fieme . £7  non  fto  però  bora  à Roma  per  altro , che  per  inten 
dere  prima  , ch'io  mi  parta  , il  fucceffo  della  guerra  , che  fi 
trauagha  in  Africa  : percl  e ho  ferma  opinione , che  prejlo 
frci f 0 ne  uederemo  il  fne  : £7  penfo  , che  m'importi  un  non 
fo  che  , ch'io  indugi  il  partire;  per  potere  effereinfieme  con 
gli  amici  à prendere  partito  f condo  gli  dui  fi,  che  haueremo  : 
benché  quefto  , non  fo  che , non  faprei  dir  quello , che  m'ima 
porti  : perche  la  co  fa  è uenuta  à tale , che , uinca  chi  uogli  1 , 
la  uittoria  farà  la  medtfima , au  gna  che  la  ragione  fapitt 
con  una  parte  , che  con  l'dltra  . & con  tutto  queflo  non  mi 
ffauento  punto , anzi  bora , che  fono  fuori  d'ogni  fteranza, 
porto  l'animo  piu  fcuro,  che  non  portauo  alhora,che  noi  erd 
uomo  tra  la  fferanza , e'I  timore . gran  confoldtione  in  me 
vperajìi  con  un  altra,  tua , che  auanti  quejìa . riceuei  : doue 


m 

£f 


Iì0,i 

fr»(li 

[?p 

èn 

tut, 

uri 

¥• 


p 

'tffl 

irli 

ffli 
7 >3 

$ 

IX* 


71* 

fa 

4' 


fa 

iti 

lini 

t* 


iìVt 


DELLE  EPIST.  FA  M.  87 
f icbbi  molto  piacere , che’l  tuo  benigno  ingegno  , <*r  /<i 
fomma  dottrina  ti  aiutaffe  a paffar  con  fortezza  la  riceuu* 
ta  ingiuria . io  non  mi  guarderò  di  dirti  il  uero  : dubitano 
forte  del  contrario  : perche  prima  mi  pareui  di  animo  anzi 
molle  ? che  altramente  , fi  come  per  lo  piu  famo  noi  altri , al 
li  quali  troppo  pefi  la  cathena  della  frutu  , efftndo  confueti 
a uiuere  [miti , £7  per  effere  nati , £7  ere  fiuti  in  una  cit* 
tà  libera , £7  beata  . fi  come  nella  grandezza  della  buo* 
tta  fortuna  non  ci  famo  perduti , cof  non  ci  doulamo  persi 
dere  nelle  angufie  ? nelle  quali  ci  ha  ir  apportati  qttefia  fifa* 
uenteuole  procella  : & la  morte  , la  quale  anche  felici  doue* 
uamo  (prezzare , perche  dopo  quella  non  fi  [ente  alcuna  mi* 
feria  } bora  per  ufcir  di  tanti  affanni  non  folamente  dobbia * 
mo  prezzarla  3 ma  bramarla . T i prego  per  quanto  amo * 
re  mi  porti , à (eguitar  li  fudi , come  fai  : perche  ci  nutrifeo 
no  Inanimo  di  dolciffma  fferanza  : & credi  fermamente , 
che  dalla  colpa , £7  dal  peccato  infuori , onde  fempre  fufi  7 
dj  farai  fempre  lontano , non  può  accafcare  all’huomo  alca * 
na  cofa , per  horribile  che  fa  , che  lo  poffa  ffauentare . Io 
tierrò  prefo  a trouarti , f uederò  di  poterlo  far  f curamene 
te  : & foprauenendo  cagione  da  mutar  confglio  , te  ne  do* 
nero  fubito  auifo  . ma  di  gratia  non  ti  mettere  a uenire  in 
quefle  bande  , fe  prima  non  ti  configli  con  meco  : perche  non 
uoglio  , che  tu  entri  in  cof  lungo  camino  con  ifconcio  della 
tua  debile  compleffione . Ti  prego  ad  amarmi , come  fai , 
£7  à uiuere  con  L’animo  lieto  : accioche  il  corpo , il  quale  ha 
proportione  con  quello  :f ftia  piu  [ano  7 & piu  gagliardo  ♦ 
Sta  fino , 
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; DI  CICERONE* 

U fni  1 ' v-,  • • ' *■*'•  r K 

^ ; Cicerone  ad  Aulo  Torquato . J;  ' . 

iró’ft:  •;  • v 

. E.  N CHE  fatale  fa  fcompiglio  di  tutte 

• le  cofe , che  ognuno  della  fua  fortuna  fi 
ì B fomenti , £7  non  fia  ninno  7 che  non  eleg-a 
e.  geffe  di  ejfere  doue  fi  uoglia  piu  tofo  3 che 

t La  doue  fi  truoua  : nondimeno  d me  non  è 

duhio  j che  in  quefti  tempi  d ciafcuno  huomo  da  bene  non  fa 
piugraue rejfere  d Romaiche altroue  : imperoche  auenga 
die  per  tutto  altri  fenta  affriffma  pena  per  lo  gran  danno 
publico , & particolare  j tuttauiagli  occhi  accrefcono  il  do * 
fare  y li  quali  fono  cof  retti  d uedere  quello  ? che  odono  gli  al 
tri  y ne  ci  lafciano  mai  riuolgere  il  penfiero  dalle  miferie . per 
il  che  quantunque  fa  neceffariOy  che  ueggendoti  priuo  di  mol 
te  cofe  y tu  babbi  grandi/fimo  affanno  : nondimeno  libera  lo 
animo  tuo  dal  dolore  di  non  effere  d Roma  ; il  quale  io  odo 
thè  tì  molefa , & affligge  : percioche  anchora  aie  ti  prema 
affai  Ì effere  diuifo  da  i tuoi , £7  dalle  cofe  tue  ; nondimeno 
elle  tengono  il  far  flato  3 ne  meglio  lo  terrebbono  ? fe  tufuffl 
prefente : CJ  tu  non  dei , quando  ti  ricordi  de  i tuoi ? lamet t* 
tarti  di  un  male , il  quale  hai  commune  con  molti  : che  que* 
fio  farebbe  un  ricufay  e la  fortuna  de  gli  altri.  Et  quando 
egli  auienc  ò Torquato  3 che  tu  uolgi  il  penfiero  d te  mede  fi* 
mo}  non  bifogna  che  tu  dia  luogo  alla  differationeyoueramé 
te  al  amore:  perche  Qefare?il  quale  infn  qui  contro  a te  c fa 
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fa  piu  ìngiufio,che  la  tua  dignità  non  richiedeua,ha  dati  grò. 
diffimifegni  di  non  uolerti  piu  male . ne  credere , perciò  egli 
fia  maggiore  di  noi , che  fia  però  piu  ficuro  . & ejfendo  ina 
certo  il  fine  di  tutte  le  guerre  : ddlTuna  tintoria  non  ueggo 
che  tu  porti  alcuno  pericolo , che  dalla  mina  publica  fia  fepda 
rato  : & delValtrd  fo  che,  non  hai  mai  hauuto  paura  . Refia 
che  ti  trajfiga  grandemente  il  commune  pericolo  della  Repua 
blica  : il  quale  io  pongo  quafi  in  luogo  di  confolatione . & à 
queflo  male  co  fi  grande  anchora  che  gli  huomini  dotti  diano 
mola  rimedi,  io  dubito  però , che  non  ni  fi  pofja  trottare  altro 
nero  confinole  quello  , il  quale  è tanto,  quanta  è lafortez 
za  delT animo  altrui  : imperoche  fe  à uiuere  bene , & felice? 
mente  bafia  die  il  fine  dell’huomo  fia  nel  uir tuo fam ente  ope ? 
rare, tu  non  hai  ragione  di  chiamarti  infelice , hauendo  fem ? 
pre  indricciati  i tuoi  co  figli  ad  ottimo  fine.  Già  non  eflimo  io, 
quando  noi  abbandonammo  la  patria, i figliuoli, & lefirtu a 
ne  nofire,che  ciò  faceffimo  per  fferanza  di  premio:  ma  ci  pa 
rcua  di  fare  un  certo  ufficio  giufio,pio,&  douuto  alla  R epa 
blica  & cd  nofiro  honore  : non  ejfendo  tanto  infenfati,che  te a 
neffimo  la  uittoria  per  ferma,  la  onde  f egli  e feguito  quello , 
che  cifupropojìo  potere  auenire, quando  entriamo  nella  cdua ■ 
fa  : non  debbiamo  abbandonarci , come  fefujfe  deca  fiato  co ? 
fa, la  quale  non  hauefjimo  mai  penfato  douere  auenire.  crea 
diamo  adunque  ( come  in  uerità  poffiamo  credere  ) che  non 
fi  porti  mai  biafimo  alcuno  delle  cofi,che  per  colpa  della  fora 
tuna, e non  d[  noi  auengono.&  mancamo  di  queflo  biafimo , 
debbiamo  con  patxenza  tolerare  quelli  incommodi,  che  tutti 
gli  huomini  incontrano  . &per  uenire  a quello , perche  tutto 
il  predetto  ho  ragionato  , io  conchiudo  , che  I huomo  nera a 
mente  uirtuofo  non  fi  debba  mai  perdere  nella  grandezm 
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Zd  de  i muli . ma.  pieghi  U forte  a quell  parte  fi  voglia  , in 
ogni  cdfo  tu  hdi  dd  fterare , (e  fterdnza  ci  refld  dlle  cofe  eòa 
mini . mi  ricordo , che  tufoleui  riprendere  ld  mid  difterite 
tione , & confortarmi  a quella  guerra , dlld  quale  mal  uoa 
lontieri  mi  vedevi  andare . nel  qual  tempo  io  non  biafimaui 
ld  nojlra  cavfa , ma  il  coniglio  noftro  : però  che  vedevo , che 
tardi  facevamo  contrago  à quelle  armi,  le  quali  molto  ava 
ti  erano  fiate  per  noi  medefimi  confermate . per  il  che  confa 
gliauo , che  fi  douejfe  fuggire  quella  guerra , nelld  quale  piu 
valevano  le  forze , eoe  i configli , £?  piv  la  violenza , che 
non  ld  ragione  . £7*  quando  io  dicevo  , che  fluirebbe  quello , 
che  hord  fi  vede  effere  feguito , io  non  indovinava  il  futuro  : 
ma  temevo  , che  non  ci  aueniffero  quelli  affanni , che  vedevo 
poterci  avenire  : ftetialmente  che , s3io  hauefji  hauuto  apro 
mettere  l'uno  de  due  fni  -,  quel  fne , eh' è feguito  , come  il 
piu  certo  y hauerei  promeffo  : perciocljc  eramo  fuperiori  in 
quelle  cofe , le  quali  non  fadoprano  à combattere  , ma  inft 
faiori  nell'ifterienza  deli3 armi , & nella  gagliarixa  de  i 
foldati . md  hord  piglia  tu  di  gratid  quell'animo  , cke  dlho 
ragiudicaui  ch'io  douefft  bavere . Tutto  il  predetto  ho.  ferii 
to  y perche  il  tuo  pbfìargiro  dianzi  ragionando  con  meco, 
mojjo  y fecondo  me,  da  fedeliffmo  amore , mi  diffe , (he 
tu  ti  Ufi  alcuna  volta  traftortare  al  dolore , al  quale  doa 
uerefi  f fingere  il  freno:  chefe  la  Re pvblica  tornerà  mdincl 
priftino  fato  , puoi  f irmamente  fterare , che  in  quella  me 
rai  tanto  honorato , quanto  fi  conviene  : &fepurelld  rimar 
ra  oppreffa , defilata , non  ui  haverai  piggior  contimi 
ne  ae  gli  altri . &quefto  tempo , nel  quale  tutti  fid.mo  (òj}c 
fi,<£ 7 ibigottici , perciò  mcn  grave  ti  deuria  parere  , perche 
fei  in  quella  città  ? ove  nata , & ere  fiuta  la  virtù  , che  d 
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ìnfignd  a regolare , e?  diffonere  la  nóflra  ulta  : & hai  Set 
uio  Sulpitio , il  quale  fimpre  amdfli  unicamente  : li  cui  amo 
rewo/i , & faggi  conforti  non  ti  mancano  . <&  fi  haueffimo 
feguito  l'auttorità , il  configlio  fuo , no»  haueremmo  pera 

duto  con  Varmi  in  mano  , ma  ci  faremmo  fottomcjji  difara 
man . ma  perche  fino  flato  lungo ,doue forfè  non  bifi?naua  ; 
quello,  che  piu  importa , dire  brkuemente  .lo  non  ho  perfino, 
a cui  io  fia  piu , che  a te  obligato  . la  mina  di  quefia  guerra 
m'ha  tòlti  quelli  amici, alii  quali  ero  tanto  tenuto ; quanto  hai 
potuto  (òpere,  io  fi, che  al  pre finte  io  uaglio  poco  . ma  perche 
non  è ninno  cofi  affocato,  & demerfi  nella  mala  fortuna, che 
con  lungo  fludio , & con  gran  fillecitudine  non  poffa  operai 
re  alcuna  co  fa  : io  ti  prometto  di  affaticarmi , douunque  farò 
ricercato , per  te , gr  per  li  tuoi  figliuoli , con  quell'affanno , 
C7  con  quella  diligenza , dìe  dlTamicìtia  noflra  fi  cantilene . 
sta  fimo . 

Cicerone  ad  Aulo  Torquato  . 

S E piti  di  rado , ch'io  non  fileua , ti  ferino , non  è pera 
ch'io  mi  fiordi  di  te , ma  tra  perche  mi  trono  il  piu  delle  noia 
te  indiffofio , benché  bora  mi  finti  affai  bene , & perire  non 
fino  in  Roma , ch'io  poffa  fapere,fe  alcuno  uiene  in  cofia . per 
il  che  fia  ficuro,  ch'io  tengo  memoria  di  te,&  amoti  piu  che 
mai , & non  ho  minor  cura  delle  cofi  tue , che  delle  mie  prò  a 
prie . se  fin  qui  non  fii  potuto  ufdre  di  quel  mare,  oue  malia 
gna  fortunati  fi  ffin fi , & dopo  lungo  trauaglio  a quel  por  a 
to  armare , che  gli  huomini  uoleuano , & fferauano  : fai 
rdmente  tu  non  hai  cagione  di  dolertene  piu  che  tanto  ; confa 
derando  l'iniqua  condurne  de  i tempi  prefinti . egli  è neceffd 
rio,  che  la  Republica  ò fia  continuamente  trauagliata  dall'dr 
E pifl.  Fdm . M 
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mi  ; onero  fi  ripof  una  uoltd , fe  quelle  gidmai  fi  poftranno ; 
onero  fe  ne  udii  in  perpetua  ruind . fe  le  armi  ualerdnno  : 
tu  non  dei  temere  di  coloro  , liquai  ti  riceuono  ingrana  , ne 
manco  di  quelli , che  hai  aiutati . fe  le  armi  f poferanno  per 
accordo , ò f porranno  giu  di  fracchezza , ò dai  uindtori 
faranno  tolte  à i uinti  : in  qualunque  di  quefi  modi  la  città 
potrà  rejfirare  , tu  ritornerai  nel  grado  tuo,  & infeme  con 
quello  goderai  le  tue  fortune  . ma  fe  ogni  coft  minerà , 
farà  quel  fne,  il  quale  Marco  Antonio  per  fona  prudenti ffima 
infin  d’alhora  temeua , ch’egli  antiuedeua  le  future  difeordie  : 
certo  mifera , £7  infelice  ì la  confolatione , che  à quefo  inten 
do  di  darti,  (ferialmente  a un  tale  huomo,&  à un  tale  cittds 
dinOj  ma  nondimeno  neceffdria  ; ninno  douerf  dolere  di  quel 
lo , che  con  tutti  gli  altri  patifee  . che  uirtu  ftd  in  quefe  poche 
parole  ( perche  non  uoglio  per  ogni  rifletto  fcrinere  piu  auan 
ti  ) fio  confdererai , come  fai  : certamente  anchora  fer.za 
mie  lettere  cono  ferri,  che  quefi  torbidi  tempi  fi  potranno  qua 
do  che  fa  raffrenare . ma  fa  in  che  fato  f uoglia  la  Repua 
blica , tu  non  hai  da  temere  : feeUaanderà  in  mina,  fe 

ben  ti  premerà  fopra  modo  di  foprauiuere  a lei , douerai  però 
fopportare  quella  fortuna,  della  quale  tu  non  farai  fato  cagio 
ne . ma  non  piu  per  bora  . Mi  farà  cariffmo , fe  tu  mi  feria 
uerai  quello  , che  fai,  & oue  fi  per  effere  : accioche  io  ftppid 
£7  doue  fcùuere , & doue  uenire . Sta  fino . 

Cicerone  ad  Aulo  Torquato . /gj? 

NELLE  lettere  p affate  fui  un  poco  lungo  piu  tofo  tirato 
dall’amore,  duo  ti  porto , che  perche  lo  richiedeffe  il  bifgno: 
perdoche  il  tuo  ualore  è tanto  ftldoperfe , dì’ egli  non  è uero ? 
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thè  per  fifien'ertò  glidccadano  puntelli  di  conforti  : & wo« 
poffo  confinare  altruiy  effendo  priuo  d'ogni  confolationc  . ld 
onde  di  predente  mi  connina  efferc  brune  : peroche  fe  dlhord 
rìon  era  neceffdrio  fùnere  co  fi  a lungo  y tanto  meno  è hord 
neceffario  : £7  fe  dlhord  fu  neceffdrio  y quello  bafid y [fetidi* 
Unente  non  effendo  occorfd  cofd  di  fumo:  imperoche  fe  bene  os 
. gni  giorno  habbiamo  delle  nuouefle  quali  deni  hanere  dnchor 
tu  ; noiimeno  tutte  tirano  a quelfnejl  quale  io  ueggo  cofi  bc 
ne  con  l'animo  y come  quelle  cofe  y che  ueggiamo  con  gli  oca 
dii.  egli  ex  uerojche  ninno  può  indouinare  refito  della  pugna: 
(*7  pure  d me  pare  di  vederlo  ; cgr  $’io  non  lo  ueggo y almeno , 
effendo  neceffario  che  ò l'uno  , ò l'altro  ubica  y io  comprendo 
quale  debba  effere  la  uittoria  tanto  dell'uno y quanto  dell'ala 
tro  . e$r  pieghi  la  fortuna  oue  le  piace , io  ueggio  uenire  un 
tal  flagello  yche  qua  fi  per  fuggirlo  fi  deuerebbe  cercare  la  mor 
tèy  con  la  quale  alcuni  penfano  di  jfduentarci  : imperoche  und 
iiitd  priua  di  honore  non  e'  ulta , ma  e una  crudeliffimd 
prigione  : nella  quale  chi  eleggerà  piu  tofìo  di  uiuere , che  di 
morir  fi  ? che  fe  non  fu  mai  fauio  niffuno , che  la  morte  rea 
putaffe  tofa  infelice y ne  ancho  ad  uno  huomo  felice  ; perche 
temerla  noi y li  quali  non  fappiamo  piu  che  affettare , fe  non 
mi  ferie , <gr  dffanni  ì ma  tu  fei  in  quella  città y oue  fi  può 
credere , che  i faffi  medefimi  con  maggiore  eloquenza  poffia 
■no  dirti  quefle,  & piu  altre  cofe , io  ti  prometto , anchora  che 
le  mifirk  altrui  fiano  di  picchia  confolatione y che  tu  non 
fei  in  maggior  pericolo , che  fi  fa  qual  fi  uoglia  ò di  quelli , 
che  hanno  abbandonata  la  guerra , ò di  quelli , che  l'hana 
no  rinouata  . gli  uni  fino  in  battaglia  : gli  altri  temono  di 
colui , che  rimarrà  uincitore  . ma  quefa  confolatione  e'  di 
picciolo  momento  : haccene  un'altra  maggiore , la  quale  io 
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ff  ero, che  A te  fernet)  fi  come  frut  A me . fn  ch’io  farò  di  mò 
do , non  m’ affliggerò  di  coft  alcuna,  effendo  dà  ogni  colpa  lort 
tatto  : & quando  non  ci  farò,  non  [emiro affanno  ninno  . md 
che  è quello,  ch’io  faccio  f io  tomo  di  nnono  A portare  nottole 
ad  A thene.  D onnnqne  mi  potro' adoperare  A benefeio  tuo,  fa 
rd  fi, che  ni  apparirà  fegno  d’uri  animo  amottuoliffimo  tterfo 
di  te,  sta  fono. 

Cicerone  ad  Aulo  Torquato.  . r. 

D I nnono  non  ci  è cofa  alcuna  : & (èri  fojfe  niente  ; fo 
che  li  tuoi  te  ne  fogliono  anifare . ma  del  futuro  anchora  che 
diffìcilmente  fe  ne  poffa  parlare , nondimeno  per  coniatura 
l’huomo  alle  uolte  ni  può  dare  appreffo , quando  ld  co  fa  è ta » 
le , che  fe  ne  poffa  preuedere  ilfne  . per  bora  parti  folamente 
<Ji  conoscere,  che  la  guerra  non  durerà  lungo  tempo  : benché 
alcuni  fiano  di  contrario  parere . io  penfo , che  A queft’hora 
fa  già  feguito  qual  cofa , non  perch’io  lo  fappia  di  certo  , md 
perche  fi  può  facilmente  imaginare . prima  il  fne  della  bàtta * 
glia  è incerto , onde  ciafcuno  [fera  ai  uincere  : dipoi  doàri  una 
parte , & dall’altra  è grandijfimo  numero  di  genti,  le  qua « 
li  bramano  di  modo  la  giornata , che  non  fe  marduiglid , fe 
uincerA  l’uno  di  loro  . quell’opinione  ogni  di  piu  fi  conferma , 
anchora  che  fa  qualche  differenza  tra  le  caufe  della  guer* 
rd , nondimeno  tra  le  ui  norie  non  douere  effere  molta . noi 
pofjiamo  pen fare, come  debbano  effere  i pompeiani,  per  haucr 
ligia  quafi  pruouati . ma  fe  C efare  uincerA , non  è ninnò, che 
non  confideri,  quanto  egli  fa  per  uendicarf  fopra  i fuoi  rimi 
cì . feti  pare  , ch’io  accrefca  il  tuo  dolore , il  quale  confolans 
do  deueuo  alleggerire , io  conffeffo,  che  non  trono  ninna  corta 
folatione  alle  feiagure  communi , da  quella  infiori , la  qua a 
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le  pero',  fetuld  potè  fi  pigliare , eK  grandiffima,  & della  qua 
te  io  ogni  di  piu  mi  vaglio  . es  quefla , che  l’huomo,  quan 
do  ha  operato  tutto  quel  bene , che  ha  potuto  operare , non  fi 
deue  turbare  per  incommodo , che  gli  auenga , non  lo  meritan 
do  . la  onde  hauendo  noi  fempremai  configliato  rutile  della 
Republica , £7  effendo  colpa  della  fortuna  piu  toflo  , che  de  i 
noflri  configli , che  le  co  fe  fi  ano  fucceffe  ò rouefeio  , & brìe% 
uemente  hauendo  fatto  il  debito,  non  debbiamo  differarfi,ma 
prefar  patienzd  a i cafi  aduerfi . ma  io  non  mi  perfuado  pen 
ro"  di  poterti  confolare  in  quefìe  miferie  communi , le  quali  a 
confolare  hanno  bifogno  di  maggiore  ingegno  , & a foppor * 
tarle  d’una  uirtu  fmgulare . nondimeno  ogniuno  potria  facil 
mente  pruouarti , come  in  particolare  tu  non  hai  cagione  di 
dolerti  : perche  quantunque  Ce  fare  fa  flato  piu  tardo  à tran 
ti  di  affanno  , che  noi  non  penftuamo  , io  fo  pero\  ch’egli  tie 
ne  buon’animo  uerfo  di  te  : ebe  de  gli  altri  non  credo  che  ac 
cada  fcriuere  nulla . R efta  che  ti  prema , c ’7  doglia , perche 
e 1 tanto  tempo  , che  fei  lontano  da  i tuoi . quefla  certo  è gran 
moleflia  : noi  niego  : perche  fei  diuifo  da  i piu  dolci , piu 
piaceuo li  fanciulli  del  mondo  . ma  fi  come  dianzi  tifcriffi,egli 
e' bora  un  tempo,  che  niuno  col  propio  fldto  ì’ accorda,  & ciaf 
cuno  toglierebbe  di  effere  innanzi  per  tutto , che  la  doue  fi  tro 
uà . io  per  la  mia  parte  mi  reputo  infelicijfimo  , per  effere  a 
Roma  ; non  fol amente  perche  in  tutti  mali  e'  piu  acerbo  il  uea 
dere , che  l’udire  ; ma  perche , effendo  qui , fono  piu  effoflo 
d tutti  i cafi,che  all’improuifla  poffono  auenire.lo  ho  conforta 
to  te  con  quei  precetti , li  quali  (Indiando  ho  apparati  : ma 
me  non  tanto  gli  fìudij , quanto  la  lunghezza  del  tempo  hd 
mitigato . tu  ti  puoi  ricordare , in  quanto  dolore  io  fia  flato . 
nel  che  la  prima  confolatione  fi  e?  che  io  ho  veduto  piu  de  gli 
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dltri . & che  ciò  fio.  nero  ; io  defderaua  U pace , dtfchora  chè 
le  condiiiotii  fojjero  inique . £7  fe  bene  io  non  prefumo  di  ha? 
nere  indouinato  per  mio  falere , md  perchi  alla  fortuna  t 
pidcciuto  di  farmi  indouindr  quello , ch’t  feguito  : piacemi 
nondimeno  quefìd  Udnd  lodd  di  prudenzd  . T rouo  un'altra 
confiamone y ld  qudle  d me  e commune  con  teco , ches’io  fof 
fi  hord  chiamato  dlfne  della  uita  , non  ui  anderei  mai  uolon 
tieri  : perche  mi  crederei  con  ld  morte  di  por  f ne  agli  affano 
ni  ; (£7  partireimi  da  quella  R epublica , nella,  quale  non  mi 
gioita  di  uiuere  . oltre  a ciò  io  fono  hoggi  mai  uecchio,  & re 
puto  hduer  ffefo  tanto  bene  gli  anni  miei , che  da  una  parte 
morirò  conflato , £7  dall’altra  non  mi  parerà  riceuere  ingiù 
ria , fe  ferò  s forzato  a paffar  quel  fumé , oue  la  natura  ifef 
fa  mi  ha  già  condotto  . vltimamente  egli  e morta  in  quefla 
guerra  un  perfonaggio  tale , & tanti  huomini  ualorof  ci  han 
no  lafciata  la  uita , che  fc  noifoffimo  afretti  alla  morte  , pi 
rerebhe  impudentia  il  ricuftrla . io  per  la  mia  parte  mi  prò* 
pongo  tutti  gli  accidenti  : £7  non  è male  co fi  grande , il  qui 
le  io  non  penf , che  ci  fa  uicino  : ma  non  temo  niente , perche 
e maggiore  il  trauaglio  , che  ci  da  la  paura , che  non  è quell 5 
ifeffa  cofa , onde  temiamo  : nella  quale  non  folamente  fard 
dolore  alcuno , ma  troueremo  l’ultimo  fne  de  i dolori . ma 
non  dirò  piu  auanti  : che  ho  forfè  detto  piu,  che  non  bi fognai 
uà . è tanto  l’amore,ch’io  ti  porto,  che  ferino  piu  à lungo  del 
folito  mio . Mi  e ffiacciuto  , che  Seruio  f fa  partito  d’Athc 
ne  : il  quale , per  efferti  famigliare , come  e\  & pieno  di  bon 
ta , £7  di  prudenza , fon  certo , che  douea  fempre  effere  teco, 
& con  fuoi  dotti , £r  dilettegli  ragionamenti  jfezzar  la  neh 
bid  de  tuoi  folti  penf  eri . Vorrei , che  fi  come  deui , £7  /ito» 
li,  tu  ti  dppoggiaff  al  tuo  fermo  udore  » io  procurerò  con 


ogni  Jìudio  , gr  con  ogni  diligenza  quello , eh 3 io  penferò  tffer 
ti  in  piacere , grate,  ò alii  tuoi  appartener  fi . il  che  facendo 
imiterò  il  tuo  amore  uerfo  di  me  , ma  non  aggiugner  o già  i 
meriti.  Sta  fano, 

VII  ....  •>  • •>-r:,'nÌWli  -yftV' 

Cicerone  ad  Aulo  Cecina , 

OGNI  nolta  ch’io  ueggo  tuo  figliuolo  ( che  quifi  ogni 
giorno  lo  ueggio  ) io  gli  ojfero  , gj  prometto  l'opera  la 
diligenza  mia  fenz' alcuna  e ccettione  ò di  fatica , ò di  occupa 
tionejò  di  tempo  : ma  i\fauort,et  l'auttorità  con  quefìa  eccet* 
tione  , dou'io  uaglia , gr  douio  poffa . Ho  letto  , gr  leggo 
il  tuo  libro  diligentemente  , gr  lo  feruo  diligentifjimamente , 
l'hauere , gr  le  fortune  tue  mi  fono  à cuore  : gr  ogni  giorno 
piu  uado  fjjerdndo , che  ti  debbano  effere  refìituite  : peroche 
fono  molti, che  in  do  fi  affaticano  : fi  come  fo  certo, che  ti  haue 
ra  fcritto  tuofgliuolo , che  ne  ha  grandiffma  (fcranza.  ma 
delle  cofe , le  quali  fi  poffono  per  coniettura  imaginare,io  non 
mi  do  ulto  di  ueder  piu  d lunge  di  quello , ch'io  mi  perfidio, 
che  tu  uegga,  gr  fdppi . ma  nondimeno  perche  può  effere, che 
effendo  abbagliato  dal  dolore  tu  non  le  poffi  co  fi  ben  di  fumé» 
re,  mi  e'  parfo  di  fcriuerti  il  mio  parere . egli  e tale  la  natus 
ra  delle  cofe , ghiaie  il  corfo  de  i tempi , che  cotefa  fortuna 
non  può  ateo  a gli  altri  lungamente  durare ; ne  anco  in  una 
edufa  co  fi  buona,  et  in  cittadini  f buoni  un'ingiuria  cofi  acer 
ha  fermar fi . per  il  che  a quella  feranza , la  quale  ho  di  te 
in  particolare  non  folamente  per  la  tua  dignità ',  et  per  lo  tuo 
ualore  ( che  quefi  ornamenti  fi  trouano  in  molti  altri  ) ui  fi 
aggiungono  le  tue  doti  proprie , cioè  l'alto  ingegno  , gr  la 
fomma  uirtu  : della  quale  C efare  fa  grandijjima  fimo. , 

M ihj 
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<27  in  cotefa  fortuna  non  ftrefi  fato  un'onda  di  tempo , s’e 
gli  non  fi  teneffe  offtfo  dd  quelle  uirtuofe  partì, per  U quali  tu 
gli  fei  cariffmo  . md  ogni  giorno  piu  fi  mitiga , <&  addolci 3 
fce  l'ira  dell’animo  fuo  : (27  intendo  da  coloro  , li  quali  con 
cjfo  continuamente  uiuono , che  quef' opinione  dell'ingegno 
tuo  tigiouerà  molto  appreffo  di  lui . per  il  che  prima  fa , che 
tu  fa  di  animo  grande , & gagliardo  : perochefei  nato  di  tal 
padre , £7  educato , <27  ammaefrato  di  forte , che  ti  e'necef 
fario  d farlo  . dipoi  babbi  fcrmiffma  fieranza  per  le  caufe 
fopradette . & uiui  fcuro , che  di  me  ti  puoi  feruirein  ogni 
occorrenza  tua , £7  de  i figliuoli  tuoi  : perche  ciò  richiede  & 
la  no  fra  uecchia  amidtia , £7  l’ufanza  mia  uerfo  gli  amia 
miei, et  i molti  henefcij , li  quali  da  te  ho  riceuuti.  Sta  fdno. 

Cicerone  ad  Aulo  Cecina 7. 

I O mi  dubito  di  non  hauere  errato  : perche  non  t’ho  fcrìt 
to , come  ero  obligato  fi  per  la  nofra  grande  amidda , <27  f 
anchora  per  la  congiuntione  delle  partì . ma  non  fono  refato 
per  altro,  [e  non  perche  afiettaua  di  hduer  materia  non  da  co 
fonarti , ma  da  rallegrarmi  con  teco  . il  che  fiero  poter  fare 
in  brìeue  : ma  per  adejfo  faro' un'altra  cofa  . £7  dnchora  che 
io  intenda  £7  fieri , che  tu  contrafi  alla  fortuna  con  Vani* 
mo  gagliardo  : uoglio  pero' uedere  io  poffo  dccrefc erti  for 
za . non  mi  conofco  già  tale  da  poterlo  fare  : ma  nondimeno 
io  aedo  di  efferti  tanto  amico, che  l'auttorita  mia  potrà  affai . 
(27  non  e > per  quefo , ch'io  fimi , che  tu  fa  priuo  d’ogni  fpe 
ronza  di  ritornare  nella  patria  : anzi  io  fono  cof  certo , che 
tu  d tornerai , com' eri  certo  tu , che  io  ci  farei  tornato,  mi 
ricordo , quando  io  ne  fui  faccialo  da  coloro , li  quali  pena 
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fdtid.no  di  non  poter  rumare  la  Republicd y feto  prima 
non  ero  rumato  , che  molti  miei  dmici  ? che  dì  Afta , doue  tu 
eri  , ueniuano  a uedermi  , mi  diceuano , come  tu  afferma s 
ul  ? cfc*  io  ui  farei  ritornato  preflo  , & glorio fo  . fe  te  non  in 
gannò  una  certa  feienza  della  difciplina  Etrufca  , la  quale 
da  tuo  padre  perfona  da  bene  & nobili  [[ima  haueuì  impara 
ta  : ne  anco  noi  ingannerà  il  pronoftico  nofìro  : perche  ci  fia 
mo  fondati  f opra  quello , che  habbiamo  letto  , £7  in  diuerfi 
. tempi  ueduto , & pruouato  . al  qual  modo  di  pronoflicare 
perciò  piu  crediamo  , perche  in  quefìe  cofe  tanto  ofeure , & 
tanto  perturbate  non  ci  ha  mai  ingannati . direi  le  cofe , che 
ho  predette , gj  indonnate , fe  non  foffe  per  non  parere , eh3 
io  uoglia  bora  fingere  quello , eh3 è fucceffo  . ma  nondimeno 
molti  pomo  tefìimoniare , come  io  nel  principio  auifai  Poma 
peio  7 che  non  fi  congiungeffe  con  Cefare,  & pofeia  , che  non 
fe  ne  feparaffe . io  uedcua , che  congiungendofi  fi  diminuiua 
L’duttorita  del  Senato , £r  poi  feparandofi  nafceua  la  guerra 
ciuile  . io  era  molto  amico  di  C efare , & amauo , £r  riueri 
uo  P ompeio  : ma  il  mio  coniglio  a Pompeio  era  fedele,  & à 
cidfcuno  di  loro  falcifero  . paffo  molte  altre  cofe , le  quali 
ho  pnuifle  : perche  non  uoglio , die  Ce  far  e , a cui  fono  pure 
obligato , fappia , che  fe  p ompeio  haueffe  ubidito  à i mia  ria 
cordi  7 effo  farebbe  certo  in  gran  flato  , & honorato  da  tutti 
i cittadini , ma  non  haueriagia  quella  potenza , ch'egli  ha . 
io  con  figliai  P ompeio , che  andaffe  in  Hiffagna . fe  ui  fufft 
andato , non  farebbe  feguita  la  guerra  ciuile . io  non  cercai 
di  ottenere , che  Cefare  potejfe  domandare  il  Conflato  : che 
ciò  men  che  honeflo  mi  pareua  : ma  poi  che  il  popolo  a con * 
templatione  di  effo  Pompeio , quando  fedeua  Confolo , glie 
nhauea  conceffo  ,*  io  difft  7 die  era  bene  à fatti  farlo  * £7  utz 
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dendo , che  quefo  era  il  feme  delle  difcordie  ciuili , con  molti 
Argomenti  m’ingegnai  di  ffegnerlo  , riprendendo  coloro , che 
non  uoleud.no  la  pace  : UcpHdle  tutto  chef  offe  iniqui ffìmd  5 io 
nondimeno  l’anteponeua  dlld  guerra y che  dal  canto  noflro  e s 
rd  giufiffima  . P ompeio  conofceua , ch'io  diceua  il  nero  : 
md  ci  erano  alcuni  tanto  ciechi , che  per  udghezza  di  arricchì 
re , C 7 di  cauarfi  una  prefente  uoglia , non  uedcuano  il  ma* 
le  , che  loro  in  brieue  tempo  ne  doueua  rifultare . quando  fu 
prefa  la  guerra  , io  non  mi  moffì  : quando  fu  portata  fuori 
d' Italia , io  fletti  [aldo  fin , che  io  potei . ma  hebbe  in  me  mag 
gior  forza  la  cura  dell'honore , che  non  la  paura  della  falu-s 
te  j cor  della  uita . non  uolfi  mancare  à P ompeio , non  mi  ha 
uendo  egli  mancato  ne  i bi fogni  miei . la  onde  per  fuggire  in 
famia , quale  Amphiarao  nelle  fattole  , io  me  n'andai  a una 
mina  manifefla.  nella  qual  guerra  non  e incontrata  alcuna 
aduerfità , la  quale  io  non  haueffi  annunciata,  per  il  die , poi 
che  tu  uedi  la  uerita  delle  mie  dimoflrationi  ; ragione  e\  che 
tu  mi  creda  : fi  come  fi  fuol  credere  d gli  Auguri  a gli 
Afroioghi  j poi  che  una  uolta  hanno  predetto  il  nero  . bora 
per  predirti  la  tua  forte  , io  non  interpreto  i fogni  fecondo 
la  redola  degli  Auguri , ne  guardo  come  uolino  gli  uccelli , 
ne  a folto  come  cantino , ne  pongo  mente  come  mangino  : ma 
offeruo  altri  fegni  : liquali  fe  non  fono  piu  certi  di  quelli , fi 
fono  piu  facili  à comprendere , & per  configuente  meno  falli 
bili . & fpra  due  ragioni  fermo  il  mio  pronofico  . confdes 
ro  da  una  parte  la  natura  di  Ce  far  e : dall’altra  quella  delle 
guerre  ciuili . la  natura  di  C efàre  e'  benigna , & clemente  , 
quale  appunto  e'  ritratta  in  quel  libro , doue  ti  lamenti  di 
lui . ama  gli  /piriti  gmtilì , quale  e'  iltuo  :&  à molti , che 
per  te  lo  pregano  y da  buona  jperanza uedendo  che  non  per 
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HAnd  dmbitione , ma  per  uff  do  , & per  ariti  fi  mouono  . 
il  che  facendo  tutti  li  Thofcana , e da  credere , che  fari  ef. 
fduàitd  . hor  che  uuol  dire , chefn  qui  queftc  cofe  hanno  pos 
co  giouato  r perche  egli  penfa , che  concedendo  i te  il  ritors 
no  , col  quale  par  che  babbi  qualche  ragione  di  effere  cruccia 
to  , non  potrebbe  poi  negarlo  i molti  dltri . o\  tu  dirai ^che 
dunque  pójfo  io  [ferare,  s’egli  e in  colera  meco  f ti  dirò  : egli 
conofce , che  di  quel  mede  fimo  fonte  caueri  le  fue  lode , con  le 
cui  acque  egli  e fato  alquanto  offefo  . fnalmente  egli  e per 
fona  molto  fluid , aueduta  : conofce  che  non  potrà  gran 
tempo  tenerti  lontano  dalla  patria  : perche  in  'ihofcana , la 
quale  e'  una  parte  d’ Italia  non  uile , tu  feifra  tutti  gli  dltri 
il  piu  nobile  ; & in  Roma  i chi  fi  uoglia  de  i piu  cari  cittadi 
ni  della  tua  età  per  ingegno , perfauore , & per  fama  egua 
le  . non  uorrijche  piu  tofo  al  lungo  andare  tu  ricono fca  que 
fo  beneficio  dal  tempo  3 che  hora  da  lui . ho  detto  di  Ce  fare . 
hora  dirò  della  natura  delle  guerre  duili . N iuno  e tanto 
nimico  i quella  caufd , la  quale  p ompeio  piu  tofo  f finto  dal 
la  ragione , che  confi glim  prefe , che  poffia  dire  che  noi  fida 
mo  fati  cdttiui  cittadini , oueramente  huomìni  maluagi . 
nel  che  foglio  ammirare  la  graniti,  lagiujlitid  , <&  la  fapU 
enza  di  C efiare , che  non  parla  mai  fe  non  honoratamente  di 
P ompeio  . ò j egli  l'ha  pur  perfieguitato  . la  colpa  non  e di  Ce 
fare  , ma  delle  uittorie  duili . ma  noi  altri  come  ci  ha  egli 
dbbrdcciati  ? ha  fatto  Caffo  fuo  legato  : ha  dato  ilgouemo 
della  Gallid  i Bruto  , <&  a Sulpitio  quello  della  Grecia  : ha 
refituito  Marcello  con  grdndiffmo  honore , colquale  egli 
erd  fieramente  fdegndto . che  uoglio  adunque  inferire  $ 
prenda  il  mondo  che  forma  fi  uoglia  , la  natura  delle  co « 
fe  3 delle  guerre  ciuili  non  patirà ' mai  ? die  in  una  caufit 
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miefimd  tutti  non  bdbbino  una  medefima  conditone  ; £7 
che  gli  huomini  buoni , C ? li  buoni  cittddini , li  quali  fono  in  ^ 
nocenli , non  ritornino  in  quella  città , nella  quale  tanti  ban * 
diti  fono  ritornati . Qtte/to  èi/  ^'«dicio , ch'io  ti  faccio  . 
del  quale  s’io  dubitaffi  niente , tiferei  piu  toflo  quella  confola 
tione  , con  la  quale  effondo  quel  ualorofo  huomo  , chefei , fd 
dimente  ti  conforterei  : che  fe  tu  haueffi  prefe  l'armi  per  la 
R epublica  , per  hauer  ferma  certezza  della  uittoria  ( che  co 
fi  alhora  penfaui  ) non  fare  fi  troppo  da  lodare  : ma  fe  batte f 
fi  penfato  potere  auenire , che  noi  foffimo  uinti , effendo  il  fa 
n!  della  guerra  incerto  ; farebbe  cofa  indegna  di  te , che  tu 
bauejft  defiderata  la  uittoria , con  animo  però  di  ufarla  bea 
ne,  & il  contrario  non  poteffi  tollerare  . diffuterei  in  oltre, 
quanto  allegamento  ti  douerebbe  arrecare  l hauert  à mena 
te , come  le  tue  opere  tendeuano  a buon  fine , & di  quanto 
diletto  & contento  doueriano  effere gli  fudi  nelle  aduerfitd  . 
racconterei  i feri  accidenti  non  foldmente  de  i capitani  antia 
dii , ma  de  i moderni  anchora , che  fono  fati  in  quefd  guer 
ra  con  teco  : percioche  gli  effempi  altrui , tornandoci  a memo 
ria  la  le?gc , alla  quale  ubidì  fono  tutti  gli  huomini , ci  ala 
leggeri  fono  il  dolore . oltre  a do  ti  auiferei , in  quanta  corta 
fifone  ,&  in  quanto  fcompiglio  di  cofenoi  uiuejfimo  : pero 
àie  è tteceffdrio , che  ci  doglia  meno  l' effere  priuati  della  pa* 
tria , quando  è in  maluagio  fato  , che  non  quando  e in  buo 
no  . ma  d quefo  non  accade  uenire  : cheprefo , corneo  fj>ea 
ro  , anzi  pur  corneo  ueggio  chiaramente , ti  uederemo  fola 
uo\  honorato . infra  tanto , anchora  ch'io  habbia  fatto 
molte  altre  uolte  quefo  ufficio  ; nondimeno  , perche  Cefare  , 

& gli  amia  fuoiogni  di  piu  mi  accarezzano , ti  prometto 
di  nuouo  l'opera , la  diligenza , la  fatica , eS 7 l'aiuto  mio  . 
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W & fld  ceYt0  ? *be  quel  fduore  potrò  hauere, tutto  lo  adoprerà 

*•,  d beve  fleto  tuo  • Contrafia  gagliardamente  alla  fortuna,?? 

jfc  uiui  con  buoniffitma  fleranza  : perche  hai  un  figliuolo,  il 

io  quale  fi  come  ti  fomiglid  nelle  pdrti  del  corpo  , cofi  rdpprefen 

4 td  ld  finezza , là  bontà  deli3 ànimo  tuo . io  me  gli  ò fiero 

rfi}  di  continuo , ne  mdneherò  di  fiduorirlo  douunque  fiero  ricerca 

fri  to  da  lui  «.  std  fimo  * 


y 

ili 


Aulo  Cecina  a Cicerone  . * * 


bs  INTENDO  ,cbe  mio  figliuolo  non  hd  Idficidto  uedere 

rii  il  mio  libro  , dubitando  ( & non  finza  cdgicne  ) di  non  tre 

itti  rare  a nojlro  danno  . imperò  fi  non  l’bdi  hduuto  cofi  prefio , 

la  incolpdne  il  mifiero  fidto , cue  noi  fiemo  : che  del  primo  errore 
* cafiigati , non  uorremmo  incappare  nel  fecondo . ecco  ch3io  fio 
f . no  d piggior  fòrte  degli  altri . una  ficrittura  ficorretta  fi  c ore 
i*  regge  c°l  Adiamo  • ld  fàocchezzd  e punita  dalla  fama  : 

if  md  il  ™ìo  errore  fi  ammenda  con  l’ejfilio  : la  fiamma  del 

!>  qnal  fello^  fi  e , che  armato  ho  detto  male  deU’aduerfa - 

,<*  rio  • non  e\  fecondo  me , niuno  di  noi , che  non  fi  fia  uotato 

0 Per  ld  uittoria  fiua  : niuno , che  non  babbi  defiderato , che  ce 

t:f  fdre  f°ffc  quar‘t0  prima  fiuperato  : & do  non  babbi  fatto  fin 

bf  quando  per  altra  cofa fiacrtficaua . scegli  non  penfia  quefi0,ec 

0 Sli  * neramente  felice  .filo  fa,  & conofice , perche  fi  adira 

%(*  con  mco  ? Per  hd™re  io  ferino  alcuna  cofa , ch'egli  non  uor 

ti  fi  battendo  perdonato  àgli  altri , che  hanno  porti  prieghi 

fi#  alii  Dei  per  la  ruinafita  f ma  per  tornare  a propofito,  cue* 

i Pd  e featd  làcaufa ebe  non  hai  hauuto  il  libro . h ora  io 

flImP  conM°  ? cìie  boficritto  di  te  parcamente  ? & con  rifletto  per 

) t»>  non  offrire  altrui . ma  chi  non  fio, , che  chi  ficriue  in  ques 


mi 


r 
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fa  materia  deue  liberamente  parlare  ? fi  crede , che  il  bia 
f mar  gli  altrui  uitij  fd  coft  libera  : nondimeno  bifognafdì 
lo  con  modefid . non  può  l’huomo  troppo  laudar  fe  medefts 
mo  , per  non  parere  arrogante  . piamente  adunque  il  loda :?■ 
re  altrui  e'  cofa  libera  ,&fetu  non  Ludi  una  per  fona  quan 
to  inerita , e neceffario  , che  tu  fa  riprefo  ò d’ignoranza , ò 
d’inuidia  . io  adunque  non  fo  ,fe  ti hauerò  fatto  piacerei  lo 
darti  in  quefo  tempo  , non  potendolo  fare  a fuffcienza . ma 
nondiméno  io'  fi  ho  lodato , £7  fono  andato  rattenuto . ho  ac 
foniate  molte  cofe  : £7  molte  ne  ho  del  tutto  leuate , lafcian 
do  diporuene  alcune  , che  hauerei  potuto  dire . si  come  a? 
dunque , fe  d’una  fcala  tu  toglieff  uia  alcuni  gradi , alami 
ne  taglidff  , £7  alcuni  Ufàaffi  male  accommodati  ifarefi 
che  fu  non  ui  f potrebbe  falire  : cof  chi  fcriue  una  cofa  con  ri 
fletto, che  dolcezza  può  egli  recare  a ' chi  la  legge  ? £7  quan * 
do  io  nomino  Ceftre , io  mi  fento  tutto  tremare , non  per  pau 
ra  di  pena , ma  del  fuo  giudicio  : perche  non  intendo  bene  la 
natura  fua . Come  penf  tu , che  mi  ftia  l’animo  , quando 
fra  me  feffo  ragiono  èque  fa  parola  gli  piacerà  : di  queft’al 
tra  fo  in  dubio . & fio  la  muto  ? chi  fa  , che  non  fa  peg s 
gio  ? oltre  a do , ilo  laudo  uno  , che  fo  io  di  non  offenderà 
lo  ; £7  fio  l’offendo , non  l’hauerd  egli  in  difetto  f fcrifft 
contro  a lui , durando  la  guerra  ; £7  me  ne  porta  odio  : che 
dunque  far  a hora  j eh  ’io  fono  uinto  j £7  bandito  ? tu  ancho 
ra  mi  accrefci  H timore , il  quale  nel  libro  tuo  decoratore  -, 
per  difenderti  dai  morditori, ti  fai  feudo  della  per  fona  di  Bru 
to  .fe  tu,  che  fei  grand’huomo  ,fai  quefo  ; che  debbo  pretta 
fare  io  di  fare , che  £ te  fui  fempre  picciolo , & hora  fono  ad 
ogni  uno  inferiore  ? uolendo  adunque  non  folamente  <a  me 
feffo , ma  a 1 tutti  quelli , che  leggeranno , fodisfare  ; gr  fi* 
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ti I*  fiatando  in  ciò  cofi  il  falfi , come  il  uero  : quanto  fa  difi 

fide  far  cofd  buona. , fi  tu  non  l'hai  prouato , battendo  un 
; 4 ^£«0?  che  può  compiacere  a ' turigli  humori  ; noi  lo  pruo 

d'è  riamo  . ma  nondimeno  io  haueuo  commejjo  a'  mio  figliuo* 
ini  f c^ei  tl  l'ggffi  H libro  fenzd.  Idfciarloti  : faluofe  non  gli 
ri©.!  promettevi  di  correggerlo , cioè 1 di  rimutdrlo  tutto  . circa 

0ti  l’ Andare  in  Afa , anchora  che  gran  bifogno  mi  frigneffe 

giti  pftreho  feguitoil  tuo  configlio.  Perche  debbo  io  pregar* 
t.ht  P me  • tu  uedi  j eh  egli  e uenuto  il  tempo  ? nel  quale  bi= 
dii  fi#1*  prouedere  a ' caf  miei . non  accade  il  mio  Cicerone 
i4  che  m dfietti  mio  hUtlo[o  • ^a\  la  troppa  affittione  p & * 

S,H  1 "fiatigli  togliono  quelli  ardimenti , che  in  ciò  f uorreb* 

$ lono  hduere  -fi  mfiero , che  tu  pigli  tutta  quefa  imprefa  . 

^ io  ho  P0!*0  in  “filo  ogni  fieranza  : perche  fei  tanto  pruden* 

4 te  ? che  cono fei , come  bifogni  entrare  apprendere  la  gra * 

, tw  di  Cefare . però  e necejfario  ? che  tu  fa  il  minifro  del 

fcV  ritorno  mio  • m j]di  grdn  potere  appreffo  di  lui , gran- 

pi  difIlmo  dPPreJf°  d' tutti  i fuoi  amici  . facilmente  hdue  * 

a rdi  Stento  noflro  , fi  te  medefmo  dimoierai , cfce  wo« 

L hdhhi  fòllmente  da  pigliare  il  carico , che  da  mio  figliuolo  ti 

jji  fe  imP°P°  ( benche  àofirid  pur  troppo  ) ma  che  tutto  il  cd * 

5 rico  fatuo . ejr/e  per  forte  la  miferia  mia  mi  fa  e/fere  fdoc 
jyi  ^ lmpud-ente  p feufimi  la  tua  innata  gentilezza  : la  qua 
^ le  e fimpre  tanto  grande , efee  fcormrff^/z  dfciri  non  fiera* 
0 no  o md  à commandano  , efee  f«  /i  debba  aiutare . Ti  pre- 
' , cfce  «o»  lafci  uedere  il  libro  , c/re  ti  <W  mio  figliuolo  ; 

fatuo  fe  prima  non  lo  correggi  di  modo , che  non  mi  faccia 
'fi,  danno . Sta  fino.  , 
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Cicerone  ad  Aulo  Cecina . 5 

HAVENDO  imefo  da.  Largo, ilquale  ti  è molto  dffct 
donato, come  à colende  di  Genaiofiniua  la  tua  grada:  parlai 
con  Balbo,  £7  con  Oppio, conofoendo  che  ogni  co  fa  era  ben  fot 
ta  , che  effi  in  dbfentid  di  Gefarefaceuano  : & li  pregai  cala 
damente , che  mi  concedefjero  , che  tu  poteffi  flore  in  Sicilìd 
d tuo  piacere  . li  quali  effondo  foliti  ò di  promettermi  uolontie 
ri , quando  lor  damandauo  alcuna  co  fa , che  non  offendeffo 
gli  animi  loro , ò anchora  di  negarmi , £7  dirmi  le  ragioni , 
perche  negaffero  : alhora  non  mi  rifolfero  di  fubito  : ma  non 
dimeno  tornorno  da  me  il  mcdefmo  giorno (imi  diffo « 
ro , che  tu  fleffifn  che  tu  uoleffi  in  Sicilia  : che  effi  far ebbono 
fi , che  C efare  ne  faria  contento  . poi  che  hai  intefo  do , che  ti 
concedono  : parmi  di  farti  noto  il  mio  parere . fatto  queflo  , 
riceuei  tue  lettere  : oue  ti  configli  con  meco , fe  dei  raffermar 
ti  in  Sidlia , ò pur  gire  in  Afa  per  acconciare  i fatti  tuoi . 
quefto  tuo  penfoero  non  mi  è'  paruto  conuenirfi  con  le  parole 
di  Largo  . egli  mi  parlò  in  guifa , che  pareua,  de  tu  non  po 
teff  piu  molto  dimorare  in  Sicilia  ; £7  tu  deliberi  in  modo  , 
che  moflri  di  poterci  fare . ma  io  ,òfia  queflo  , ò fa  quello  , 
fono  di  parere , che  non  ti  muti  di  sidlia  . tu  farai  uidno  a 
Roma  : & hauendo  commoditàdi  fcriuere  ffeffo  , potrai 
meglio  follecitare  il  tuo  ritorno . eì7  effondo  rimeffo  nella  pd& 
tria  ò per  fempre  , compio  fiero , ò per  un  tempo  : in  un  trai 
to  ne  potrai  uenire.  per  il  che  mi  rifoluo,  che  farai  bene  a non 
partirti . Ti  raccommanderò  à Tito  Furftno  p oflhumio  d: s 
mica  mio  , & ai  fuoi  Legati  pure  amici  miei , quando  fàran 
no  uenuti  : perde  tutti  erano  a ' Modena , sono  kuomini 
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pieni  di  bontà  7 & aff emanati  molto  a i pari  tuoi , £7  miei 
jlrettiffimi  dmici . Dotte  uederò  di  poterti giouarejni  ni  ddo 
prerò  finza  efferne  rkercdto  . & fi  tu  mi  awfirai , douio 
poffa  farti  firuigio , mi  ui  affannerò  con  tanto  ardore  7 che 
trincerò  tutti  gli  dltri . Io  parlerò  à bocca  con  Furfano  tdnto 
c fidamente  ,che  le  lettere  fdrdnno  dnzi  cerìmoniofe , che  ne* 
cejjkrie . ma  rntduid  effendo  piacciuto  dlli  tuoi , ch’io  gli  f ac 
da  una  lettera , laquale  tu  gli  poffa  prcfentdre  : gli  ho  com 
piaciuti . la  copia  qui  di  fotto  uederai . Sta  [ano. 

Cicerone  a Tito  Furfdno  proconfolo . 

TRA  me , & Aulo  Cecina  è fempre fata  tantdfomia 
glìdritd  , & amicìtid  3 che  muri* altra  potrebbe  e fiere  mag* 
giore  : perche  il  padre  di  lui , per  fona  ualorofafiu  mio  gran 
de  amico  : £7  lui  da  fanciullo  ho  fempre  amato  : perche  dda 
ua  grandiffima  finanza  di  bontà , & di  eloquenza,  emmi 
poi  fempre  pidccìuta  la  pr attica  fui  7 non  filamento  per  effer 
mi  amico , ma  perche  anchora  faceua  profetane  di  lettere . 
dal  ciré  una  tanta  famigliarità  nacque  tra  noi , che  non  ha « 
ueuo  perfina } con  Idquale  io  pratticaffi  tanto  . non  decade , 
ch’io  fcriuapìu  inanti . tu  uedi , quante  cagioni  fino  con  me 
co  di  aiutarlo  , douunque  fi  eflendano  le  forze  mie  , & per * 
che  ho  cono  fiuto  à molti  fegni } che  t’incnfce  affai  uedere  i 
buoni  in  quejìa  dura  fortuna , & la  Republica  in  co  fi  mife * 
r abile  flato  : folamente  ti  prego , che  quel  defiderio , che  pria 
ma  haueui  di  giouare  à Cecina , tanto  enfia , che  pareggi 
l’amore , che  mi  porti . non  mi  puoi  far  maggior  piacere» 

Stafano  * 

Fpifl.Fam»  N 

1 * r 


Cicerone  a Trebatio  • 


S,I  come  non  è huomo , che  fappia  meglio  di  me , quoti 
to  tu  m’ami  : cofi  io  fleffo  mi  fono  tefimonio  dell’amore^  che 
io  ti  porto  : il  quale  è fiato  cagione , che  mi  fiafempre  /orna 
mamente  ffiacciuto  il  tuo  coniglio  di  fguir  la  guerra  dui a 
le;  & horafd  ,che  io  non  futa  minore  affanno  degli  affari 
ni  tuoi , che  tu  già  fntifii  de  i miei . ma  f opra  tutto  mi  pre a 
me  y che  la  tua  refitutione  uadi  piu  in  lungo  ? che  nonimeri 
ti . fallo  Pofìhumuleno  , £7  Sefiio  : fallo  Attico  nofìro  , col 
quale  ffeffiffime  uolte  ; £7  T heuda  tuo  liberto , con  cui  poco 
fa  n’ho  ragionato.  £7  a ciafcuno  di  quefìi  ho  detto  piu  paté, 
che  douunque  io  potefft  aiutarti , hauerei  à caro  di  effere  ado 
perdto  date  y^r  dai  figliuoli  tuoi . per  il  che  uoglio  di  gra 
tia , che  tu  fcriua  loro  , che  fi  uagliano  delTopera  mia. , del 
configlio  y delfhauerc , £7  della  perfona  : che  tutte  quefle  co 
fe  y per  effere  in  poter  mio , non  gli  uerranno  mai  meno . fe 
di  auttorita  y £7  difauore  io  potefft  tanto , quanto  in  quella 
R epublica  douerei  potere , con  laquale  ho  tanto  meritato  : 
tu  dnchora  farefii  quello } che  fei  flato  : £7  hauendo  quelli 
honori , che  tu  meriti , tutti  gli  altri  del  grado  tuo  ti  portea 
rebbono  honore . ma  perche  in  un  medefimo  tempo , £7  per 
una  medefima  caufa  ciaf  uno  di  noi  di  dito  fato  in  humile  è 
caduto  : io  ti  prometto  quelle  cofe , le  quali  ho  dette  di  foprd 
che  fono  anchord  mie  ; £7  oltrea  dò  quelle , le  quali  mi  pare 
di  frbare  anchora , come  reliquie  della  prifina  dignità  : per 
cioche  Qefare  ifieffo  , come  in  molte  cofe  ho  potuto  conofcercy 
piu  tofio  mi  ama , che  altramente  : £7  quafi  tutti  lifuoi  piu 
famigliati  amici  ? olii  quali  altre  uolte  mi  è accaduto  far  de 
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rileudn  benefìci^ , con  ogni  riuerenza  mi  ojjèruetno , & ho s 
norcino  . per  il  che  fe  hauerò  àdito  dlcuno  di  proccdccidre  là 
tua  refiturìone , il  che  effi  mifdnno  ogni  giorno  piu  fàcile  a 
fferare  , io  là  procdccierò  (enz’efferne  richiedo  . non  dccddo 
no  tdnte  cerimonie  : io  ti  obligo  là  fede  mid , delld  quale  ui s 
ili  ficuro  che  non  rejlerdi  mài  ingdnndto  , che  io  mi  djfds 
ticherò  fempre  in  tuo  feruigio  con  tdntd  cdldezzd  , che  fi  co s 
nofcerà  l’amore , ch’io  ti  porto . md  mi  importd  dffdi , che 
ciò  lo  fdppino  tutti  i tuoi  : dccioche  fidno  certi , che  Cicerone 
non  è mdiper  mdncdre  d Trebdtio  di  tutto  quello,  che  potrà. 
& però  potrai  loro  fcriuere,  che  non  penfino  effere  dlcund  co 
fd  tanto  diffìcile , laquale  facendola  per  te , non  fid  per  pd 
termi  molto  facile . sta  [ano . 

Cicerone  a T rebatio . L * 

MOLTE  uolte  ti  hauerei  fritto , fe  io  haueffi  materia 
di  fcriuere  : percioche , quando  gli  amici  fi  trouano  nel  fato, 
dìe  bora  tu  ti  troui , non  bifognd  fcriuere  loro , fe  non  per 
confortarli,  & promettergli  aiuto , beneficio . porgerti 
conforto  non  mi  parea  neceffario,  intendendo  da  molti, quan 
to  fortemente , sfy  fauiamente  tu  fopportaffi  la  ingiuria  de  i 
tempi , et  quanto  grandemente  ri  confolaffe  la  confcienza  del 
1*  opere,  et  de  i configli  tuoi . et  fe  quefofai , tu  ricogli  gran 
frutto  da  i uirtuofi  fudi  : nelli  quali  io  fo  che  tu  fei  fempre 
uerfato  : et  con  ogni  efficacia  ti  ejforto  a farlo  . & anchora 
che  tu  fa  copiofffimo  di  effempi , hauendo  riuolte  le  antiche, 
ty  le  moderne  hiforie  ; £7  io  babbi  fudiato  meno  di  quello , 
ch’io  uorrei  : nodimeno  effendo  uerfato  nella  prattica  dela 
le  cofe  piu , ch’io  non  uorrei , ri  accerto  ? che  cotefa  acerz 

N </ 
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ha  ingiuria  Md  forum*  non  durerà  molto  tempo  : pera 
cioche  mi  pure , thè  colui , fono  ld  cui  ombra,  il  mondo  figo  a 
uerna , ogni  di  moftri  alcun  fegno  di  pietà , & fi  rimata  di 
ld  natura  delle  cofe  : & la  caufa  e tanto  giufla , che  neceffa* 
riamente  infeme  con  la  R epublica , laquale  non  può  fempre 
à terra  giacere , riforgerà  , £7  piglierà  uigore  : & ogni  di 
fi  uedéufare  maggior  benignità,  & maggior  cortefa , che 
noi  non  jftrauamo  . le  quai  cofe  perche  molte  uolte  fi  cam* 
biano  ad  ogni  picchia  mutatione  di  tempo  : offerueremo  tut 
ti  i momenti  , ne  lafcieremo  paffare  occafone  alcuna  di  gio* 
uarti  , & di  aiutarti . per  il  che  /fero , che  ogni  giorno  rtìi 
fi  farà  piu  facile  quella  materia , che  di  f opra  ho  detta , dì 
fcriuerti  promettendoti  aiuto  . £7  1°  faro  piu  uolontieri  con 
gli  effètti , che  con  le  parole  fa  certo , che  tu  hai  piu  amici, 
che  non  ha,&  non  hebbe  mai  bandito  alcuno , per  quanto 
io  ho  potuti  cono  fere  : & io  non  cedo  à niuno  di  loro , fd 
che  tu  hdbbi  un'animo  inuitto , & udlorofo  : il  che  è in  pos 
tere  di  tefolo  . le  cofe , che  fono  in  potere  della  fortuna , fa. 
ranno  gouernate  da  i tempi,  et  regoldtc  da  i configli  no  fri. 

Sta  ftno. 

Cicerone  a Trebdtio ..  * * 

4.*  v . ,>1  . . • . ' *•  ‘‘H 

PRIMA  io  dmdua  foldmente  Doldbelld , non  gli  ero 
niente  obligato  : percheron  rrxera  ri* anco  accaduta  occafone 
di  effergli  : et  egli  mi  era  tenuto, perche  non  gli  haueuo  man 
cdto  ne  i pericoli  fuoi  : bora  perche  egli  oltre  alle  fufanze  ti 
ha  fatto  refituir  ld  patria  : glie  nho  tanta  obligatione , che 
à niut?  altro  non  fono  piu  obligato  . nel  che  grandemente  mi 
rallegro  con  teco  : ne  uoglio , che  tu  mi  ringratij , ma  piu 


toflo  che  ti  rallegri  con  meco . l’uno  non  defidero , V altro 
potrai  fare  ; hauendone  io  ricemto  grandiffimo  contento . 
H ora  poi  che  la  ttirtu , & la  dignità  tua  ti  ha  aperta  la  uia. 
di  ritornare  à i tuoi  : come  fauio , e!7  magnanimo , che  [et, 
douerai  f cordarti  ciò  , che  hai  perduto  ; £7  ricordarti  quel* 
lo  , che  hai  ricuperato . tu  uiuerai  con  li  tuoi , et  uiueral  con 
noi , maggiore  è l’honore,che  ti  è flato  fatto,  che  no  è la  per 
dita  della  robha:  la  quale  allhora  ti  farebbe  piu  cara, qua  do 
ci  f(fe  alcuna  forma  di  Republica . vejìorio  noflro  amico 
mi  fcriue , che  tu  mi  rendi  per  tutto  grandiffime  gratie . mi 
è caro  fopra  modo , che  tu  uadi  predicando  il  beneficio  mìo,, 
& che  infra  gli  altri  lo  fappia  il  noflro  sirone  : perche  le  eoa 
fe  chlio  faccio,  uorrei  che  piaccffmo  a gli  huomini  prudenùf» 
fimi . Defidero  di  uederti  quanto  prima . sta  [ano» 


Cicerone  ad  Ampio  Balbo  « $■  ! 

M I rallegro  tecodl  mio  Balbo , & pergiufla  cagione  mi 
rallegro  : ne  fono  cofi  fciocco , ch’io  ti  uoglia  pafeere  di  uaa 
na  fferanza  : acdoche  poi  di  quell 4 fchernito , mai  piu  non 
ofi  di  ffierar  miglior  fortuna  . ho  trattata  la  caufa  tua  piu 
liberamente ^ che  lo  flato  mio  non  comportaua  : percioche  ac 
cefo  d’honefla  carità , & mojfo  da  quello  amore , che  infrd 
noi  fu  femore  commune , auenga  che  i midfauorifoffmo  de 
boli  , nondimeno  ho  condotta  la  noflra  intentione . la  tua  re 
flitutione  è piu  che  certa  : & io  lo  fo,  che  l’ho  impetrata . ho 
quefla  uentura , che  tutti  gli  amici  di  Qefare  mi  amano,  & 
tanto  aggrada  loro  l’amidtia  mia , che  dopo  lui  non  hanno 
perfòna  piu  cara  . Pan  fa,  h irdo , Balbo , Oppio  , Matio,Po 
flhumio  mi  uogliono  tutto  il  lor  bene  : et  fecondo  che  da  l’oc o 
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cdficne , con  gli  effetti  mel  dimo frano  fi  io  hauefft  fate 

to  quefa  pruoua  per  me , non  mi  parerebbe  poco  di  hauere 
operato  tardo  in  quefii  tempi . il  che  è proceduto  , perche  non 
fono  andato  con  rifletto  , fi /come  perauenturahaurebbefat 
to  un  altro  , che  in  quefa fortuna  fi  foffi  trouato . & hduen 
do  uccchia  amidtia  con  co  foro  , me  ne  fono  ualuto  a benefi a> 
ciò  f«o . £r  Panfdj  il  quale  non  ha  minore  auttoritd  con  Ce 
fare , che  fduor  e , è fato  quello , che  piu  de  gli  altri  mi  hd 
fduorito  ; per  ejfere  a ciafcuno  di  noi  affetdonato . £7  T uU 
Ho  Cimbro  fi  e'  portdto  tanto  bene , quanto  io  hauerei  fapun 
to  defiderare  . ma  quello  , che  piu  importa , fi  è,  che  Cefi* 
re  effaudifee  uolontieri  quelli  7 che  lo  pregano  non  per  Ambia 
none 7 ma  per  giufo  7 £7  debito  ufficio  . la  onde , perche  i 
preghi  di  Cimbro  erano  tali  7 hanno  fatto  piu  profitto  per  te, 
che  per  alcun  altro  non  haurebbono  fatto,  non  habbiamo  an 
chora  hauute  le  lettere  della  tua  liber adone  : perche  ri  fono 
certe  perfine  tanto  maluagie  ? che  haurebbono  difletto , che 
tuhaueffi  impetratoti  ritorno  7 il  quale  effi  chiamano  ld 
tromba  della  guerra  tiuìle  : £7  ^ingegnano  di  mofrare  , 
che  non  hanno  hauuto  piacere , che  tal  guerra  fa  feguita . 
per  il  che  mi  c paruto  di  procedere  occultamente , & di  tea 
nere  la  co  fa  fipolta . ma  babbi  di  certo  , che  d quelThord  , 
che  la  prefinte  leggerai , farà  fledita  la  gratta  : perche  Pan 
fa , il  quale  non  mi  direbbe  il  falfo  per  il  uero , me  l9ha  non 
pure  affermata , ma  promeffd  . ma  con  tutto  ciò  ho  uoluto 
firiuerrì  quefìo , accioche  babbi  cagione  di  fartene  allegro  : 
perche  Apuleia  tua  con  forte  m3ha  detto , £7  Ampia  tua  fa 
glìuola  con  lagrime  m*ha  mofro , che  tu  non  uiui  con  quel a 
la  fleranza , che  ferità  J effe  credono , che  non  effondo  et 
le  con  tecojtu  faraì  da  molto  piu  graui  penferi  molefato.  ld 


1 
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onde  per  aUeuìarti  ogni  affanno  -,  che  ti  foffe  entrato  nelld 
mente , ho  penfato  niun altro  rimedio  ejjer  migliore , che 
darti  piena  certezza  della  tua  liberatione , lacjuale  è certifft * 
ma  .tu  fai  j che  auanti  -,  qudndo  ic  ti  [criueuo , io  ti  confo* 
laua  foldmente  ? come  huomo  inuitto  , & fdpiente  : ma  non 
ti  mojlraua  alcuna  certa  fferanza  di  poter  ritornare  nella 
patria , fe  non  dopo  chef  offe  efìinto  l'ardore  di  quefia  guer * 
ra . ti  dei  ricordare , che  in  tutte  le  lettere  mi  fcriueui , mi 
moflraui  fempre  un'animo  grande  -,  <*7  a portare  tutti  i cafi 
fermo  , <*j  colante . il  che  non  mi  era  a marauiglidj  ricor * 
dandomi , che  da  giouine  cominciafli  a uerfare  nelld  Repua 
hlicd , £7  eri  fiato  in  mdgiflrdto  ne  i maggiori  pericoli  di 
quella  : & che  eri  entrato  in<  quefia  guerra  non  foldmente 
con  animo  di  effer e felice  refìando  uindtore , ma  di  effere  fa* 
«io  7fetu  foffi  uinto . dipoi  confumando  il  tuo  fludio  in  ce* 
lebrare  i fatti  de  gli  huomini  egregi j , £7  ualorofij  dei  con 
fiderare , che  non  ti  comune  fare  alcuna  cofa , per  la  quale 
non  ti  moflri  fimile  à loro  . ma  quefli  ricordi  farebbono  piu 
lofio  da  ufdre , quando  tufuffi  in  quelli  affanni , onde  già 
fei  ufcito . ma  hora  diffoniti  foldmete  a tollerare  con  ejfo  noi 
quefli  j che  alprefente  ci  premono : alli  quali  fe  io  trouaffi  al 
cuna  medicina^  te  anchora  la  darei . ma  non  d è altro  rifu 
gio  j che  la  dottrina , £7  gli fludi , in  chea  fidmo  femprt 
tffercitati  : li  quali  nella  feconda  fortuna  d dauano  folamen 
te  piacere -,  ma  hora  apprejfo  il  piacere  ri  danno  anchora  la 
ma , ma  per  ritornare  d principio , uiui  fcuro7  die  la  tua 
•rejlitutìone  $ ottenuta  f sta  fano , 


LIBRO  VI. 

' \ 

Cicerone  à Quinto  Ligario. 

BENCHÉ  in  quefli  tuoi  tr dicagli  mio  debito  foffc, 
ch’io  ti  ferine [fi  alcuna  uolta  per  conciarti , & per  giouar* 
ti  : nondimeno  per  anchora  non  l’ho  fatto  , non  mi  parendo 
di  poter  con  parole  mitigare , è in  alcuna  guifa  alleuidrc  il 
tuo  dolore . ma  poi  che  fono  entrato  in  gran  fferanza , che 
in  brieue  tépo  tu  poffa  impetrare  il  ritorno  nella  patria:  non 
ho  potuto  fare , ch’io  non  ti  mcflri  il  mio  parere  ,&la  mia 
ajfettione . prima  adunque  io  fcriuerò , come  io  fo  certo , che 
C efare  non  farà  duro  contro  a te  : perche  lo  cofa  ifieffa , il 
tempo  j&ld  opinione- de  gli  huomini , & come  a me  pare, 
anche  [a  fua  natura  ogni  di  piu  lo  intenerire,  io  credo  che  fa 
rà  benigno  uerfo  tutti  gli  altri  : ma  uerfo  di  te , ne  fono  piu 
(he  certo  : perche  me  lo  affermano  gli  amici , etfduoriti  fuoi: 
etili  quali  pn  d’alhora , che  uenne  la  nuoua  di  Africa , non 
ho  ceffate  infieme  co  i tuoi  fratelli  di  porgere  prieghi:  li  quali 
fono  tanto  folleciti  à procurare  il  tuo  ritorno , che  [fero  fera 
miffimamentc , che  C efare  , uedendo  il  lor  ualore , & la  lo* 
ro  fìngulare  affettìone  uerfo  di  te , gli  concederà  dò  che  uor s 
ranno  . ma  fe  ciò  ua  piu  in  lungo , che  noi  non  uorrémo:  egli 
è,  che  per  le  fue  grandi  occupationi  non  fi  e potuto  hauere 
dudienza  da  lui  : & parte , effendo  forfè  in  colera  con  quel * 
lische  in  Africa  gli  hanno  dato  affanno , egli  uuol  uendicdrfi 
Con  tenerli  qualche  tempo  lotani  dalla  patria . ma  fi  uede,che 
quefla  acerbezza  ogni  di  piu  fi  raddòlcifce . per  il  che  io  ti 
prometto  (et  tieni  a mente  le  parole,  ch’io  ti  dico ) che  tu  non 
farai  in  cotefte  moleflie  lungamente . ecco  il  mio  parere , & 
la  mia  fferanza  i l’ affettìone  ti  fe  manifefla  con  gli  effetti 


piu  toflo , c he  con  le  parole . <«7  s*io  poteffi  tinto , <jwdwfo  !® 
doueua potere  in  quella  Republica , con  cui  ho  tanto  merita * 
to  j quanto  -iti  credo  che  tu  creda  : ri* anco  tu  firefii  in  cofi  mi 
fero  fato,  ma  la  medefima  cauft-mi  ha  prillo  delle  forze ^ • 
de  i fauori  miei , la  quale  è futa  cagione  de  gli  affanni  tuoi  * 
ma  nondimeno  ciò  che  potrà  Immagine  della  mìa  paffata  din 
gtiitdjCÌo  duo  potrò  con  quel  poco  di  auttorità  ? che  mi 
duanza , & col  fìudio , col  coniglio , con  l’opera,  colfduo* 
con  l’affetdone , io  non  mancherò  di  uolgerlo  a lene 
fido  tuo  . fa  che  babbi  V animo  inuitto , come  fempre  hauefli ; 
prima  per  le  ragioni  four adette  ; dipoi  perche  hai  fempre  con 
figliato  , & operato  tanto  bene  per  la  R epublica  , che  hora 
non  folamente  dei  ffierar  miglior  fortuna  , ma  fe  tu  l’haueft 
fi  contraria,  nondimeno  ftpendo , che  i con figli , & le  attioa 
ni  tue  fono  fiate  lodcuoli,  deuerefli  con  animo  fordffimo  to* 
Urare  i colpi  fuoi . sta  fono  * 

Cicerone d Quinto  ligario • 

SIA  certo  , ch’io  m’adopero  con  ogni  fatica , con  ogni 
fluiio , ee  con  ogni  affanno  per  impetrarti  il  ritorno  nella  pd 
tria  ; percioche  oltre  ch’io  t’ho  fempre  fommamente  dmato  7 
la  fingulare  affettane , £7  il  fruente  amore,  che  ti  moflrat 
no  i tuoi  fratelli  -,  alli  quali  fono  diuenuto  cofi  amico , come  a 
te  j non  patifce , ch’io  lafd  di  fare  alcuna  forte  di  uff  ciò  uer 
fo  di  te  , ò paffare  alcuna  occafione  di  giouarti . ma  quello  , 
ch’io  operi , & babbi  operato  per  te , uoglio , che  tu  lo  inten 
da  piu  toflo  dalle  lettere  loro , che  dalle  mie . io  ti  fcriuerò  fo 
lamente  quello , ch’io  ffiero  , o ueramente  confido  , & ho  per 
fermo  della  tua  refìitutione nella  patria , fehuomo  fi  truo * 


HA , ilquale  fi  a tìmido  nelle  cofe  grdndi , &pericolofef& 
fempre  piu  toflo  temagli  eftì  dduerfi  di  quelle  , che  fàeri  i fe 
condi  : io  fono  quel  deffo  : & fe  qucfìo  è diffittf)  io  $on  ne s 
go  d'hauerlo  . nondimeno  ti  uoglio  duifdre  d’una  coft,  onde 
veder  ai  che  h duerno  grdndi fj ima  cdgione  di  fperdre . VultU 
mo  di  Vebrdio  per  tempo , pregato  dd  i tuoi  frdtelli  andai  per 
parlare  a C efare  : £7  hauendo  prima , ch'io  potè ffi  effere  bt 
tradotto  3 fofferto  ogni  indegnità , £7  ogni  noia , finalmente 
entrai . entrati  a i piedi  di  C efare  i tuoi  frdtelli  co  i piu  con 3 
giunti  parenti , io  diffi  tutto  quello , che  mi  parta  à propofi 3 
to  tuo  : £7  non  follmente  dalla  rifpofìa  di  Cefare , la  quale 
certo  fu  benigna , & corte  fe,  ma  dagli  occhi  ,&ddl  uolto , 
£7  da  molti  altri  fegni , li  quali  piu  facilmente  uedere , che 
fcriuere  ho  potuto , prefi  ferma  opinione , & ferma  fferan? 
za  del  ritorno  tuo  nella  patria  . per  il  che  non  dubitare , & 
fa  buon  animo  : & fe  fauiamente  fopportdui  i tempi  torbU 
dijfimi , fopporta  allegramente  quefti , che  1 incominciano  à 
rifchiarare . io  nondimeno  tratterò  le  cofe  tue , come  diffidi a 
lime  : & non  pure  a c efare , ma  à tutti  i fuoi  amici , li  qua 
li  ho  conofciuto  effermi  amicifftmi , per  te  ,fi  come  ho  fatto 
fin  qui , porgerò  caldiffmi  prìeghi  ♦ sta  fino.  #«4, 

Cicerone aBdfdio . ~ ^ 

CON  teco  prima , £7  poi  con  meco  medefimo  mi  alle 
grò . io  ti  amo  ,&ho  le  tue  cofe  in  protettione . uorreì  che 
tu  mi  amaffi , £7  mi  fcriueffi , che  fai  che  fi  fa  coJH , 

Sta  fano . 
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(Bithinico  à Cicerone . 

% 

S E tri.  noi  particolarmente  non  piffero  molte  degne  cdtt 
fe  di  amiàtia , io  ripeterei  i principe  di  quella  dalli  noflri  pa 
dri  : il  che  lafcierò  fare  a coloro , li  quali  non  hanno  effi  con 
ninna  forte  d'ufficio  confricata  Carnicina  paterna . & pe* 
rò  io  mi  contenterò  della  nofra  : la  quale  mi  porge  ardire 
di  pregarti , che  mi  aiuti , douunque  in  quefla  mia  lontanan 
za  apparirà  il  bifogno  p fe  tu  hai  opinione , ch'io  fa  per  ria 
forartene  • sta  [ano , 

Cicerone  d Bithinico  ,i  4 
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PER  molti  rifletti  defdero , che  la  Repuhlicd  torni 
una  uolta  nella  fitta  fórma  : ma  fra  gli  altri , per  potere  ef 
fere  conflato  di  quello , che  tu  mi  prometti  ; frinendomi , 
che  fe  ciò  fa , tu  farai  fempre  con  meco  . mi  piace , che  tu 
babbi  quef' animo:  perche  mofri  di  tenermi  per  quell'amico^ 
che  neramente  ti  fono  ; di  hauere  quella  medefima  opima 
ne  di  me , che  già  hebbe  tuo  padre } per  fona  tanto  fimata  . 
£7  rendite  certo  5 J?e  per  grandezza  de  benefeij  quelli  ? cfce 
w quefi  tempi  hanno  potuto , ò ponno  djjdi , fono  piu  con* 
giunti  con  teco  , che  io  non  fono , ma  per  uincolo  di  amkitia 
ninno . per  2/  che  mi  è cara  la  memoria , che  hai  della  nofrd 
cortgiuntione , l'animo  anchora  di  douerla  accrefiere  m 

Sta  [ano  • 
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Cicerone  à l epta  * 


VISTO  quinto  mi  fermi  per  und  tua , che  idi  tuo 
Seleuco  ho  riceuutd , [abito  mdndii  a.  B ilbo  una  palizzate 
mifacejfe  fdpere  quello , che  diceud  td  legge . mi  riffofe , che 
ella  uietdud  d chi  di  prefnttfuffeprecone  il  poterfifar  Decua 
rione  ; d chi  dltre  uoltefuffc  flato  noi  uietdud.  per  il  che  fifa 
no  di  buond  uoglid  cotefli  noflri  dmici  : che  in  aero  fdrìd  fla 
Co  troppo  duri  cofa  7 che , fin  R omd  infìno  à gli  aruffici  fi 
dond  ld  dignità  fendtorid , in  un  municipio  nonpoteffe  effere 
Decurione  quale  per  dlcun  tempo  [affé  fato  precone . Di  Spd 
gnd  non  d ha'ntilla  di  nuouo  : ecci  però  certezza , che  Poma 
peio  hd  ungrdnde  efercito  : perche  Qeftre  ifleffo  mi  hd  matta 
duo  copia  d’uni  lettera  di  patieto,  oue  dice , ìh’egli  hd  una 
dici  legioni . oltre  a do  Mejfala  hd  fritto  a Quinto  SalaJfOj 
come  p ompeio  hd  fatto  morire  nel  coietto  dell’efercito  Q uin 
Co  Curdo  fto  fratello  : perche  fi  era  accordato  con  alcuni  Spd 
gnolijf  Pompeio  andaua  in  und  certa  terra , doue  hduea 
d’andare  per  prouederfi  di  grano , di  menarlo  prigione  a Ce 
fare . Doue  mi  fcriui , ch’io  parli  con  Balbo  della  ficurtàj  che 
amendue  fdcefe  per  pompeio : com’egli  fa  ritornato  di  uilld , 
farò  il  bifogno  : & quantunque  d farà  diligente  per  fuo  ina 
tereffe , io  nondimeno  non  cefferò  di  follecitarnelo  . mi  allea 
grò  fopra  modo , che  ti  piaccia  tanto  il  mio  Oratore . io  cera 
Co  mi  perfuado  di  batter  meffo  in  quel  libro  tutto  quel  giudia 
ciò , che  ho  hauuto  circa  l’arte  dell’ orare . il  quale  fe  } tale  , 
quale  tu  fcrìui  parerti , io  anchora  fono  qualche  cofd  : & fe 
e altramente , io  non  ricufo , che  quanto  manca  al  detto  lia 
broy  altrettanto  fi  toglid  alla  fama  delgiudicio  mio . Vorrei y 
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dhe  il  nojfro  Lepia  cominciaffe  a leggere  fintili  ferini  : che  [è 
ben  non  ci  è la  maturezza  dell’età  -,  «0»  ^4  però  fenzd  utiliz 
ti , s’egli  auezzera  gli  orecchi  à co  fi  fatti  decenti  .fn  qui  fo 
no  ftdto  in  Roma , perche  miafgiiuola  erd  inferma  di  pars 
to  . bori  dnchord  ch’ella  fa , com’io  fiero , a buon  ter * 
mine , non  però  pdrtirommi  fn  7 ch’io  non  babbi  rifeoffo  dd 
Dolabelld  la  prima  penfione . & per  confefjarti  il  nero  , non 
mi  diletta  piu  l’andar  fuori  ,fi  come  già  fuoleua  dilettare , 
uando  per  mio  diporto  uifitdua  la  uilla  : perche  ogni  modo 
0 una  cdft  in  Roma. , oue  non  è men  bello  fare  : effendo 

libero  dalle  fdeende , poffo  fl tediare , quanto  io  uoglio  , che 
ninno  m’impedifce . la  onde  penfo7  che  io  uederp  te  piu  prefo 
qui  j che  tu  non  uederai  me  di  coflà  . Fa  che  il  nojìro  aoìcifft 
mo  Lepta  impari  H efiodo  à mente  : et  babbi  fempre  in  boccd? 
il  colle , oue  uirtu  fuo  dlbergo  tiene  , 

H a Idfalita  fatico  fa , & erta . 

C ofi  uolfero  i Dei  :&eben  dritto , 
che  tanto  pregio  con  fudor  tacqui  fi  *. 

<■  ' •.  ^ : “ > - • ‘:'f  ' [ 

Cicerone  d Lepta  * ' • # 

M I allegro , che  Macula  babbi  fatto  il  debito . il  fuo  ut* 
no  di  Falerno  mi  è fempre  paruto  buono  per  albergar  altrui : 
& pur  che  ci  fa  tetto  affai  dd  potere  alloggiare  la  mia  comi 
tiud  j dd  refo  il  luogo  non  mi  ffiace  : ma  non  però  lafcierò 
di  uenire  di  tuo  P etr'mo  : perche  la  uilla  è tanto  commoda7et 
amena , ch’ella  imitagli  huomini  d dimorami  fempre.  Dos 
ue  mi  fcrìui  7 ch’io  ueda  di  farti  hauere  la  cura  di  alcuna  di 
quelle  fefe che  per  Roma  fi  hanno  à celebrare  ; io  ne  ho  fa 
uellato  con  Oppio  : perche  non  ho  ueduto  Balbo  dopo  la  tua 


LIBRO  Vi. 

partita  : ch*i  piedi  gli  dittino  tdnto  dolore^che  non  fi  lafcid  uc 
dere  . ogni  modo  tu  fareRi  piu  fauiamente  d non  cercdr  que 
fi  carichi  : perche  non  potrai  perciò  colorire  i tuoi  diffegni . 
gli  dtnici  di  Cefare  fono  moltiplicdti  in  tdntd  copia  7 che  hora 
fndigti  uengono  infafìidio  . onde  fi  può  trarre , eh  egli  ne 
Ufcier  à piu  tojlo  quaWuno , che  un  nuouo  uhabbi  luogo  , 

Il  quale  penalmente  non  dpporti  altro , che  l'opera , nella 
quale  egli  riputerà  di  hduerti  fatto  beneficio  ( fe  pur  anche 
lo  [apra  ) non  di  hauerlo  riceuuto  . ma  nondimeno r uederea 
mo , (e  ci  farà  Reranza  : che  non  ui  ejfendo  , non  è mio  con 
figlio , che  fi  tenti  nulla . Io  faccio  Rima,  di  fermarmi  qual* 
dte  giorno  in  A pura  ,fin  che  Cefare  ma  uolta  armi . 

Sta  [ano , 

Cicerone  a rhoranio . ' 

T i fcrifft  già  tre  giorni  per  li  fruitori  di  G neo  alando: 
onde  bora  farò  brieue , e? , la  doue  dianzi  ti  confolaua , al 
prefente  auertirotti . io  non  penfo , clic  tu  p offa  far  meglio , 
che  fermarti  de  li  fn  tanto , che  sij  certo  di  ciò  , che  ti  bifo* 
gni  fare  : percioche  oltre  che  fuggirai  il  pericolo , in  che  pò? 
treRi  incorrere  andando  cofi  lontano , nauseando  il  uera 
no  per  un  mare  importuofo , ecci  anchora  queRo  7 che^quan 
do  hauerai  qualche  fermezza  ^ a tuo  piacere  ne  potrai  parti 
re . oltre  à do  non  hai  caufa  alcuna  di  hauer  tanto  defiderio 
di  gre  incontro  à Cefare:  fenza  ch3io  temo  molte  cofeje  qua 
li  col  noflro  C hilone  ho  conferite . che  piu  ? in  queRi  malino 
poteui  effere  in  luogo  piu  opportuno  : perche  hai  commodita 
di  poterti  uolgere , douunque  ti  chiamerà  il  bi fogno  . & s e* 
gli  fi  ritirerà  alla  uolta  di  qua  ? tu  farai  a tempo  di  incotta 
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trarlo  : Je  ( perche  wo/ri  decidenti poffono  ndfeere  ) g/i  fi 

attrauerfera  qualcofa  che  lo  impedifea , ò «ufogi , fw  /àrdi 
m pdrtó  ? efowe  potrai  ppere  otre  le  nuoue . s’io  puffi  in  te , 
io  non  f iglierei  dltro  partito . Del  reflo  fid  certo , come  ffejfe 
fate  per  tuo  conforto  ho  ferino  3 che  in  quefia  caufia  tu  non 
hai  dd  temere  dlcund  copi  eccetto  ld  ruind  commune  della 
città . la  quale  dnchora  che  fid  grduifjimd  a tolerare  : nondi 
meno  fidmo  uiuuti  talmente , & fiamo  di  tal3etd  , che  deh s 
bidmo  fortemente  fopportare  tutte  le  aduerfita , che  fenza 
colpa  di  noi  c intratterranno  . Qui  tutti  i tuoi  fi  trouano  fa» 
ni  , & confomma  dffettione  ti  defiderdno , amano  , £7* 
riuerifeono . Attendi  tu  a conferirti  in  fonica  y ne  ti  moue 0 
re  di  copta  fenza  propofito . 

Cicerone  a T horanio  • r ' 
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BENCHÉ  fi  creda , che  a quefi3hora  ò il  fine  di  quta 
pia  cdlamitofiffima  guerra  fid  uicino  , ò almeno  fio  feguito 
alcuno  effetto  : non  rejlerò  però  di  dirti  per  tua  confolatione, 
come  tu  folo  in  un  tanto  efercito  fei  fiato  d3un  medefimo  pa 
rere  con  meco  ; <&  noi  foli  hahbidmo  uifio , quanto  di  male 
era  in  queild  guerra , nella  quale , efclufa  ld  jperdnza  dela 
la  pace  , la  uittorìa  ifieffa  douea  efjere  acerbijfima  : per  la 
quale  ,[e  tu  eri  uinto  , ti  conuenia  morire , £7  uincendo, 
entrare  di  giogo  della  feruitu . per  il  che  io , il  quale  alhoa 
ra  quelli  huomini  inuitti , e!7  fapientì  3 i Domitij  3 & i Len 
tuli  diceuàno  effere  timido  ( £7*  ero  in  effetto  : perche  mira* 
ua  al  danno  futuro)hora  non  temo  nulla, & ad  ogni  decide 
te  fono  appdrecchiato . quando  mi  pareua,che  fi  poteffe  euita 
re  qualche  pane  de  i danni  pofeia  patiti , alhora  doleuaml  7 


LIBRO  VI. 

che  no  fi  euitaffro . md  hord  effendo  minato  ogni  copiane  d 
udendo  il  con  figlio,  altro  rimedio  non  refa, che  con  pdtienza 
fopportarc  ogni  decidente  : ferialmente  effendo  ld  morte  l' ul 
timo  termine  dcl).e  miferie  humane  ; (£r  fapendo  io  yche  ho 
uoluto  confricar  lo  fato  deìld  Republicafn , che  ho  potuto , 
& piu  non  potendo,  ho  dttefo  dlU  conferuatiòne  di  me  fejfo . 
quefio  ho  fritto  , nonper  dir  di  me , md  dccioche  tu  lo  pena 
fdff , il  quale  hai  fempre  uoluto,  & confglidto  il  medefmo , 
che  io  : percioche  egli  e gran  confoldtione , qudndo  ti  ricordi , 
anchord  che  fid  ddiuenuto  il  contrario , te  nondimeno  hauer 
drittamente  confglidto . & piaccia  a Dio , che  anchord  una 
uolta.  noipoffamo  ueder  la  R epublica  in  qualche  fato , c'j 
godendoci  infume , conferire  i nofrì  affanni , i quali  dlhora 
patimmo , che  turno  reputati  timidi , perche  prediceuamo  il 
figuito  . Delle  cofe  tue  io  tì  affermo , che  non  hai  cagione  di 
temere  attro,  che  la  mina  generale  delld  Republica . q uana 
to  d me , uiuì  feuro , ch'io  farò  fempre  infervorato  mìnifro 
del  ritorno  tuo  nella  patria , & douunque  potrò  giouartì,  et 
aiutare  i tuoi  figliuoli,  lo  farò  caldiffimdmente,  Sta  / ano » 

Cicerone  a D orniti® . 

s E dopo  la  tua  uenuta  in  Italia  non  t'ho  frìtto  : la  cas 
gione  è fata  folamente , perche  io  non  haueuo  che  prometter 
ti , per  effere  in  mifro  fato  ; ne  poteuo  confgliarti , effendo 
io  medefmo  far  fio  di  configlio  ; ne  ritrouauo  in  cof  grani  af 
fannì  alcuna  confoldtione  da  poterti  arrecare.  & benché 
hora  le  cofe  non  filano  migliorate , anzi  affai  peggio  fiidtio 
di  prima  : nondimeno  ho  uoluto  piu  tofio  fcriuere  a nuoto  , 
die  non  fcriuere  .fetufuffi  uno  di  quelliji  quali  hanno  no* 
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luto  far  piu  per  la  Republica  , che  nbn  hanno  potuto , nondis 
meno , comunque  io  poteffi ,,  fi  confinerei  a uiuere  con  quella 
conditione , c/?e  ti  fi  fife  conce  ff  a . ma  hduendo  al  tuo  lodeuole 
& ualorofo  configlio  impoflo  quel  fine , i/  quale  ha  uoluto  la 
fortuna  effcre  il  termine  delle  nofire  contefe  ; fi  prego , £7* . 
fcongiuro  per  ld  nofird  intiera , £7  uecchia  amicitia , e7  per 
quel  tanto  amore , die  infieme  ci  portiamo  , che  per  confilds 
tione  di  me, del  padre  tuo  della  madre, della  moglie,  & di  tut 
ti  i tuoi , dlli  quali  fei , &fimprefofii  cariffimo , ti  conferui 
mimo  , & hdhbi  riguardo  alla  filuezza  tua  , <&  de  i tuoi, che  - 
te  dipendono . /jor4  è tewpo  di  mettere  in  atto  i precetti , ' 
che  da  huomini  fapientffimi  fono  fritti, & di  fruirti  di  quel 
le  cof , che  con  lungo  fiudio  hai  imparate,  il  che  facendo,  por 
terai , fe  non  uolontieri , almeno  con  patienza  il  defiderio  de 
gli  amici , che  tu  hai  perduti . io  poffo  tdnto  poco  , che  non  fi 
quello , ch’io  poffa  . ma  nondimeno  io  ti  prometto  , ch’io  fa s 
rò  con  tanto  fiudio  do , ch’io  reputerò  poterti  giouare , con 
quanto  fiudio  , & amore  tu  ti  fi  fimpre  affaticato  per  me . 
al  che  mi  fino  offerto  alla  tua  amoreuoliffima  madre . fe  mi 
commetterai  alcuna  co  fa  ,farò  quel  tanto,  che  intenderò  effer 
ti  all’animo  . fe  anche  non  mìfriuerai , io  nondimeno  opere * 
rò  tutto  quello  yched  tuo  beneficio  uederò  di  potere  operare . 
sta  fino  • 
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Cicerone  a Mirco  Mario. 


. 

; ; E dolore  dlcuno  del  corpo , ò la  folita  irta 

\ diffo filone  t'ha  tenuto , che  non  sijuenuto 

S di  giuochi  : io  V attribuì fco  piu  tofo  alla  for 
tuna  , che  alla  fapienza  tua  . ma  fe  cjue s 
fle  co  fé,  le  quali  fono  ammirate  da  gli  altrij 
hai  reputate  uane , & potendo  uenire , non  hai  pero ' uoluto  : 
runo  , & l'altro  mi  piace , £7  cloesij  fato  fano  dd  corpo , 
& babbi  hauuto  Inanimo  prudente  , hauendo  prezzate  quel 
le  cofe  j le  quali  fenza  caufa  ammirano  gli  altri  : pur  che  hab 
bi  ricolto  il  frutto  dell'otio  tuo , il  quale  hai  potuto  maraui? 
gliofamente  godere , effendo  in  cotefa  amenità  quafi  rimafo 
fola  . ne  però  dubito , che  non  babbi  confumata  la  mattina  in 
leggere  ? & f udiate  in  quella  tua  camera , onde  fcopri  lo 
Stabiano  ,&il  Sciano  . nel  qual  tempo  quelli , che  t'hanno 
la  fiato  cofi\  fonnacchiof  guardauano  la  feccia  di  coloro  7 li 
quali  rapprefentauano  le  comedie . dipoi  tu  confumaui  l'aU 
tre  parti  del  giorno  in  quelle  dilettationi , che  tu  baueui  per 
tuo  ffaffo  elette,  et  a noi  conueniud  udire  le  comedie ,le  quali 
un  Publio  Metio  hauejfe  appruouate  . nel  nero  ,fetumi  do * 
mandi , i giuochi  fono  fati  notabili  y £7  marauiglioft  y ma 
non  dal  fomaco  tuo  : perche  faccio  coniatura  dal  mio  . pria 
ma  per  maggiore  honore  della  fefta  erano  tornati  in  feria 
coloro y li  quali  io  ptnfaua y che  per  loro  honore  di  feria  fi 
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foffero  partiti . dipoi  il  nofìro  E fopo  , il  quale  fuole  ejfere  il 
tuo  trdflullo  j porto fji  tanto  male  , che  hauerebbc  fatto  pide 
cere  ad  ogniuno  à non  fguir  piu  manti  : perciò  hauendo  in s 
cominciato  a giurare , la  noce  gli  mancò  in  quel  luogo , se 
con  arte  giamai  facefji  inganno  . non  accade , che  io  ti  de s 
ferina  il  refìo^  perche  fai  , come  fono  gli  altri  giuochi . come 
gli  altri  giuochi  ? anzi  non  hanno  hauuto  quella  uaghezza , 
che  fogliono  hauere  e giuochi  mediocri  : perche  la  pompa  era 
tale , che  non  porgeua  diletto  a riguardanti . & fono  certifs 
fimo  , che  ti  è caro  non  hduerla  uifìa  : peroche  qual  piacere 
è a uedere  trecento  muli  nella  clitemneflra  t ouero  nel  Cds 
uallo  Troiano  tre  mila  tazze  ? ouero  una  armatura  ua s 
ria  di  fanteria , & di  cauallerìa  in  una  pugna  ? il  uolgo 
quefle  cofe  ammira  : ma  a te  non  hauerebbono  portato  din 
cun  piacere . la  onde  fe  in  que  giorni  ti  facefli  leggere  al 
tuo  Protogene  ; pur  che  egli  non  ti  babbi  lette  le  mie  orationi  : 
fermamente  tu  hai  hduutopiu  ffaffo  , che  niun  altro  di  noi . 
già  nonpenfo  io  , che  tu  babbi  de  fide  rato  di  uedere  i giuochi 
Grechi , od  o fei  : perche  puoi  ueder  gli  ofei  infno  nel  nofìro 
Senato  di  Arpino  ; & uuoi  tanto  male  a i Greci , che  non  fai 
pur  la  uid  Greca , quando  uai  alla  tua  uilla  . & perche  debs 
bo  io  peti  fare  , che  tu  defideri  di  ueder  gli  Athleti  , fe  non  hai 
mai  uoluto  uedere  i gladiatori?  nei  quali  romptio  ifleffo  con 
feffa  fe  hauer gittato  uia  V opera  , £7  foglio  . oltre  a do  per 
cinque  di  continui  fi  fono  fatte  ogni  giorno  due  caccie,  magni 
febe^niuno  il  nega  : ma  che  dilettatione  puote hauere  unhuo 
mo  riwi/e,  quando  ò unhuomo  debole  è laniato  da  una  beflid 
forte j & nerboruta  , ò una  bella  beflid  è pdffata  con  un  ftitz 
do  ? le  quai  cofe  fe  pur  fono  da  uedere  , piu  d’una  uolta  l’hai 
nife  : & noi,  che  ci  fiamo  flati , non  habbiamo  ueduto  niente 
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di  nuouo . l'ultimo  giorno  fu  de  gli  Elephanti  : i quali  dette* 
ro  al  uolgo  gran  marauiglia , ma.  non  piacere  : anzi  fecero 
nafcere  quaf  una  certa  compajfme , induffero  la  turba  a 
credere , che  quella  befìia  partecipale  della  natura  humana. 
Ma  accioche  non  penfi , che  in  quefi  giorni  io  fia  flato  non 
pur  felice , ma  libero  : non  lafcierò  di  aui farti , come  in  quel 
tempo , che  fi  rapprefentorno  le  comedie , io  hebbi  à crepare  in 
giudicio , tanto  mi  affannai  in  dfendere  Gallo  C aninio  amico 
noflro  . £7  fio  haueffi  il  popolo  cof  cortefe , come  ha  hauuto 
E fopo  , per  Dio  io  lafcierei  l'arte  uolontieri , £7  con  te,  & co 
i pari  nofri  uiuerei  : imperoche  fe  quefa  forte  di  uita  non  mi 
piaceua  alhora , che  l'età , & l’dmbitione  mi  ci  effortauano , 
£7  brituemente  non  ero  afretto  à difendere  quale  io  non  uo* 
leuo  : bora  ella  in  tutto  mi  diffiace  : percioche  non  affetto  del 
la  fatica  frutto  alcuno , £7  fono  tal  uolta  sforzato  à difendere 
tale  , che  m'ha  fatto  ingiuria  , a prieghi  di  coloro , che  m'ha 
no  fatto  benepcio  . per  il  che  io  cerco  tutte  le  caufe  di  uiuere 
quando  che  fa  a modo  mio  : & laudo  grandemente , ap* 

pruouo  il  tuo  confglio , di  habitare  a'Ja  uilla  . <&  del  tuo  non 
uenire  quaf  mai  à uederci  perciò  meno  mi  doglio , che  fe  tu 
foffi  à R orna , nondimeno  ne  io  potrei  godere  la  tua  dolci ff  * 
ma  conuerfatione , ne  tu  della  mia , qual  ella  fi  fa , potrefi 
hauer  copia  per  le  mie  molefiffme  occupationi  : dalle  quali  fe 
io  hauirò  forza  dì  allargarmi  (che  non  domando  di  efferne  in 
tutto  fciolto  ) io  t'infegnerò  certamente  , come  debba  uiuere 
l'huomo  : il  che  già  molti  anni  uai  cercando . bora  mantienti^ 
come  fai  : accioche  poff  uenire  alle  mie  uille , £7  infieme  con 
meco  diportarti  in  lettica  . fono  fato  piu  lungo  del  [olito,  non 
per  dbondanza  di  tempo , ma  di  amore , ch'io  ti  porto  ; per * 
che  in  una  certa  epifoìa  mi  haueui  mezzo  inuitdto  à [mere 
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t!  qualche  co  fi  fimile , dccioche  non  ti  pentiffe  di  non  efferfd* 
to  a i giuochi . nel  che  f io  t'ho  fdtisfdtto , me  ne  allegro  : fe 
no  , mi  conforterò  nondimeno , clte  un1  altra  uolta  li  uerrai  a 
uedere  , £7  ci  wfiterai , ne  affetterai,  che  le  mie  lettere  ti  [et 
udtto  in  quella  ucce,  sta  fino . 

Cicerone  à Marco  Mario . 

FARO*  diligentemente  quanto  mi  imponi . ma  per  cer 
to  tu  jet  fato  accorto  d commettere  Pimprefa  ad  uno , il  quale 
defederà,  che  quefa  facenda  fe  uenda  molto  cara  . ma  hai  ha 
uuto  ingegno  à limitarmi  il  prezzo , col  quale  io  Phabbia  da 
comprare . che  fe  in  me  ti  fuffi  rimejfo  : quaPc  il  mio  amore 
uerfo  te , hduerei  diffofi  i miei  coheredi  a fartene  buon  mer* 
cdto  . ma  bora , che  io  fo , quanto  uuoi  fendere,  non  tanto 
che  io  te  la  faccia  dare  per  manco , io  farò  che  faranno  piu 
dite  col  prezzo . ma  non  piu  baie . io  ti  fruirò  con  quella  di 
ligenza , che  io  debbo  . Circa  la  co  fa  di  Burft , fo  certo , che 
ne  fenti  grande  alleggrezza  : ma  troppo  freddamente  te  ne 
■ allegri  con  meco  : perche , fi  come  fcriui , tu  penfe , che  per 
la  fua  ignobiltà  io  reputi  minore  femile  letitia  . fea  certo , 
che  io  mi  fono  fatto  piu  lieto  di  quefo  giudicio , che  io  non 
mi  feci  della  morte  di  Clodio  : perche  amo  meglio  di  uincere 
con  la  ragione , che  con  farmi , dipoi  uorrti  hauer  uinto  piti 
tofo  con  gloria,  che  con  ruma  dell’amico . & fopra  tutto  mi 
è piacciutOj  che  i buoni  cittadini  m’habbino  cofi  uiuamentefaa 
uorito  contra  la  ttolonta , & potenza  di  Pompeio , il  quale 
ci  faceua  gran  contrafo . ultimamente , il  che  appena  ueria 
femile  potrebbe  parere , io  uoleua  peggio  à cofui , thè  non  d 
Clodio  medefemo  : perche  quello  haueuo  oppugnato  : & quea 
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fio  haueuo  difefo . & quello  , douendo  ld  Republica  rumare 
infeme  con  meco  , hdueud  animo  di  fare  una  grande  prua* 
ud  j ne  da  per  fe  foldmente , md  con  l’aiuto  di  coloro , liflud-. s 
li  (ìdndo  io  non  patinano  fìare . queflo  babbuino  per  fuo  fpdf 
fo  mi  haueu.t  tolto  a fìrdtiare  : haueua  dato  a credere  ad 

alcuni  inuidi  miei , che  egli  fempre  mi  darebbe  impaccio  . per 
il  che  allegrati  molto  : peroche  habbiamo  ottenuta  una  gran 
uittorid  . non  furono  mai  i piu  ualorofi  cittadini  di  queUi , li 
quali  non  hanno  hauuto  rifletto  di  condannarlo  conira  la  po 
lenza  di  Pompeio , che  gli  haueua  eletti  giudici . il  che  non 
hanno  fatto  per  altro , che  per  uendicar  le  ingiurie  mie , Qui 
i giudici  fanno  facende  : & è tanta  la  copia  de  i giudici] , £7 
delle  leggi  nuoue , che  ogni  di  facciamo  uoto  , che  non  fegua. 
qualche  fuffenfione  ; rtccioche  quanto  prima  ti  poffidmo  uedts 
re,  sta  fino, 

*.  O-v  • i * * * V „ - •» k V*  • * 

Cicerone  à Marco  Mario , 

PERCHE  ffeffo  io  penfo  delle  miferie  communi , nelle 
quali  già  tanti  anni  uiuiamo  , £7 ,//  come  io  ueggo  , uìuea 
remo  : perciò  auiene , che  ffeffo  mi  fouiene  di  quel  tempo  , 
nel  quale  ultimamente  fummo  infieme . anzi  anchora  mi  risi 
cordo  il  giorno  ifìeffo  : percìoche  aldi  X 1 1 1 . di  Maggio , fe  s 
dendo  Confoli  lentulo , £7  M amilo , effendo  io  giunto  la  fe * 
ra  nel  Pompeiano , tu  mi  ueniflì  fubito  a truouare  con  Fani* 
mo  tutto  affannato . £7  /* affanno  nafceua  , ptnfando  parte 
aU’uffcio  P parte  al  pericolo  mio  , fe  io  rimaneua  in  Italia, , 
dubitaui  j che  io  non  mancaffi  all’ufficio  . fe  io  andana  alla, 
guerra  ciuile , temeui , che  io  non  incorre [fi  in  qualche  grd s 
ue  pericolo , nel  qudl  tempo  uedefìi  dtvhor  me  tanto  turba* 


to  , & fcdrfo  di  coniglio  , che  non  mi  ftpeua  rifoluere . & 
nondimeno  uolfi  innanzi  cedere  di  timore  delTinfkmid  , che 
riguardare  dlld  propria  falute  . il  che  pofcid  mi  dolfe  hauer 
fatto , non  tanto  per  la  paura  del  pericolo  , quanto  per  li  mol 
ti  difetti  j che  io  troudi  là , doue  ero  anddto  . prima  lo  ejfer 
cito  era  picciolo  , £r  imbelle  : dipoi  fuori  che  il  Capitano  , 
& alcuni  altri  pochi  ( parlo  de  i primi  ) gli  altri  erano  nella 
guerra  ijleffa  tanto  rdpaci , & nel  parlare  tanto  crudeli,  che 
la  uittotia  ifeffa  mi  jjauriua  : & i maggiori  cittadini  deh 
la  noflra  parte  fi  trouauano  carichi  di  debiti . che  piu  ? e non 
ci  era  altro  di  buono , che  la  caufk  . il  che  ueduto , di  forane 
domi  delld  uittorid , prima  cominciai  a fuader  la  pace , la 
quale  io  haueua  fempre  confettata  : dipoi  effendo  Pomperò 
molto  lontano  da  queflo  parere , gli  incominciai  a fuadere , 
che  menajfe  in  lungo  la  guerra  . queflo  tal  uoltagli  piaceua , 
& pareua  di  uolerlofare , £7  hauerebbelo  fatto  perduentus 
ra , fe  dopo  una  certa  pugna  non  haueffe  cominciato  a con s 
fddrfi  nelle  forze  de  i foldati  fuor . dopo  il  qual  tempo  quel 
grandiffmo  huomo  fu  fempre  infelice  in  ogni  imprefd . con 
uno  effercito  nouello  , & collettivo  uenne  a giornata  con  [oh 
dati  robufliffimi . onde  rimafo  uinto , & perduti  infino  d 
gli  alloggiamenti , folo  uituperofamente  fi  diede  a fuggire  . 
queflo  uolfi  che  f offe  il  mio  fne  delld  guerra  : & non  pena 
fai , che  co  fi  rotti  doueffimo  effere  fuperiori , non  effendo 
flati  eguali , quando  erauamo  intieri . io  lafciai  la  guerra  : 
percioche  ò combattendo  bifognaua  morire , ò cafcarein  qual * 
che  in  fidie , ò pervenire  nelle  mani  del  uincitore , ò ricor  a 
vere  al  Re  Giuba , o'  pigliarft  uno  effdio  uolontario , onero 
eleggere  di  darfi  la  morte . certo  non  ci  era  altra  uia,  fe 
non  uoleui , o'  non  ardiui  di  gittdrti  in  grembo  al  Mina 
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citcre . md  di  tutti  li  predetti  incommodi , non  ce  ntrd  alcu * 
no  piu  tolcrabile  delCefftlio , freddimene  a chi  è innocente  , 
et  non  hd  commeffd  ribalderia  niffuna  : dico  piu , cjftndo  pria 
uo  d\na  pdtrid  , doue  non  può  uedere  dlcund  cofd  fcnzd  do  a 
lore  . io  ho  uoluto  piu  toflo  uiuere  con  li  miei  ( fe  hord  dia 
cund  cofd  fi  può  dir  di  alcuno  ) o dimeno  infrd  li  miei . io 
ho  predetto  ciocche  è'  dccdfcdto . fon  uenuto  a R omdy  non^er 
buon  (idre  che  ci  fid , md  nondimeno  ,feci  foffe  dlcund  fora 
md  di  Republicd , per  effere  come  neìld  pdtrid  ; fe  non  cifofa 
fe , per  effer  come  in  effilio  . non  mi  e pdruto  hduer  dlcund 
cagione  di  dondrmi  ld  morte ; di  defderdrld , molte  : perche 
fi  fuol  dire , che  ld  uitd  non  ti  dee  piu  effere  cdrd , quando 
non  fei  piu  quello  , che  fti  fìdto , md  tuttduid  il  ritroudra 
mi  finzi  colpd  mi  e un  grdnde  dlleuidmento  degli  djfdnni  : 
fretidlmente  bruendo  due  cofe , dlle  quali  mi  dttengOy  ld  fcien 
z d delle  uirtu  pUi  nobili , &ld  gloria  acqui  flati  per  li  miei 
lodatoli  fatti  : Cuna  delle  quali  in  uitd  non  mi  fa  mai  tota 
td  , l'dltrd  ne  anco  dopo  morte . ho  fatta  quefla  lunga 
diceria  : & ti  fono  flato  moleflo  , fdpendo  , che  tu  ami  me  , 
& ami  la  Republicd . ho  uoluto  , che  tutto  il  mio  configlio 
ti  franato  : dccioche  fapeffi  me  non  hduer  mai  uoluto , che 
un  folo  cittadino  di  potenza , £7*  di  duttorità  fuperdffe  tuta 
ti  gli  altri . ma  poi  che  per  colpa  di  alcuno  tanto  crebbono 
le  forze  di  uno , che  non  fe  gli  poteud  r effere , uolfr  la  pace 
(£7  perduto  lo  efferato , &quel  C apitano , in  cui  folo  frerda. 
uamo , uolfr,  che  tutti  gli  altri  lafcidffcro  la  guerra  ; ma  non 
hauendo  potuto  indurli  à lafciarld , io  folo  la  lafciai  .&hoa 
ra  , fe  quefla  e' città , io  faccio  conto  di  effer  cittadino  : fe  non 
e y io  mi  do  a credere  di  effere  in  effilio  in  parte  non  piu  in =9 
commodi , che  fcio  mi  froffi  conferito  à Rhodi , 0'  a Miti* 
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lette  . quepe  cofe  hduerei  uofuto  piu  topo  ragionarti  a bocca  : 
ma  perche  farei  pdto  troppo  , hot  a mi  e punito  di  peritarle  .* 
dccioche  hdbbi  che  dire  , doumque  ti  troueral , che  fi  parli 
di  me  finlprdmente  : che  ci  fono  di  quelli , li  quali , dnchora 
che  U mia  morte  non  fojfe  per  giouare  alla  Republicd , re * 
putd.no  peccato  , ch'io  uiua  . & a quefi  tali  fon  certo  che 
pare  , che  pochi  fono  morti  in  quefa  guerra  : & pur  fono 
fati  infiniti  : li  quali  fe  m hauefjero  ubidito  , benché  con  pds 
ce  iniqua. , nondimeno  con  honore  uiuerebbono  : perche  d'ara 
mi  , non  di  edufa  farebbono  fati  inferiori . ecco  un'epip0la 
piu  lunga  perauentura , che  tu  non  uorrefli . & crederò  che 
cofi  ti  paia  J fe  non  me  ne  referiui  una  piu  lunga . s'io  potro 
/fedire  alcune  mie  bifogne  , di  bricue  , com'io  fiero  uederot* 
ti  • Sta  pano  * 

• r . i.  ViVì-a 

Cicerone  a inarco  Mario . 

ALLI  X X 1 1 1 1 . giunfi  nel  Cumino  col  nofro  L ìboa 
ne  : faccio  pima  di  andar  fubito  nel  Pompeiano  : ma  faroìlo 
ti  prima  pàpere . io  defidero , che  tu  fa  fempre  fano , ma  piu 
certo  y mentre  io  fono  qui  : perche  tu  uedi,  che  prefto  ci  troue 
remo  infume . per  il  che  fe  tu  haueffi  disegnato  di  far  qual * 
che  rimedio  alla  podagra,  differifei  ad  un'altro  tempo . 
attendi  adunque  a far  fono , & affettami  fra  due,  ò tre 
giorni . 

- 

Cicerone  d Gaio  Ctfare  Imperatore  » 


VEDI  s'io  m'ho  perfuafo , che  tu  fa  uno  me  peffo , 
non  piamente  nelle  cofe  mie,  ma  de  gli  amici  miei , lo  ha* 


ueuapenfdto  dimenare  in  mia  compagnia  Caio  Trebatio  i 
dovunque  mi  occorrcffe  andare  ? con  animo  di  fargli  tutti 
quelli  honori , & benefici j , che  per  me  fi  poteffero  . ma  poi 
che  la  gita  di  p ompeio  ua  piu  in  lungo  affai , ch’io  non  crede 
ua  ; non  effendo  io  ben  rifiuto , come  fidi  > potrei  fadU 
mente  ò refiarmene , ò dimeno  fopraflare  : uedi , che  ficurtà 
io  m’ho  prefa  con  teco  : ho  incomintidto  a uolere  ? che  T reba 
do  affetti  da  te  quello jch* egli  haueua  flerato  da  me  : & non 
meno  largamente  gli  hopromeffo  della  tua  uolontd,che  delld 
mia  gli  ero  f olito  di  promettere . ma  è foprauenuto  un  certo 
cdfo  marauigliofo , quafi  per  accertarmi , che  l’opinione  mìa 
non  era  uana , £7  per  a fj {curarmi  della  tua  cortefia  : pera 
che  ritrouandofi  il  nofiro  Balbo  in  cafa  mia , & parlandogli 
io  caldamente  del  predetto  Trebatio,  mi  fu  portata  una  tua , 
la  quale  nel  fine  diceua  io  farò  Marco  Furio  , ilquale  mi  rdc 
commandi , ò Re  delld  Gallia  , ò Legato  di  Lepta  : ei T f ti 
piace  j mandami  un’altro  ; che  per  amore  di  te  gli  farò  ben 
nefido . alzammo  le  mani  io , Balbo  : perche  quefla  cofit 
uenne  tanto  a tempo  , che  ri  pareua  non  fortuita , ma  diuie 
na . ti  mando  adunque  Trebatio , £7  tanto  piu  uolontieri  te 
lo  mando , perche  tu  m’inuiti  a mandarlo  . ti  prego  ad  ab? 
braccarlo  con  quelld  prontezza  d’animo, che  ti  detterà  la  tua 
gentilezza  ; £7  operare  in  lui  filo  tutti  que  benefici j , che  per 
mio  rifletto  opererefii  in  dafeuno  amico  mio  . & ti  promet * 
to  quefio  di  lui , non  con  quella  mia  parola  uecchia  , della 
quale , hauendoti  io  fritto  di  Milane , meritamente  ridefii , 
ma  alla  Romana , come  parlano  gli  huomini  non  inetti  , che 
non  è per  fona , éne  di  bontà , di  prudenza  l’auanzi . al 
che  fi  aggiugne  , che  nelle  ragioni  ciuili  egli  è dottiffimo  , 
£7  ha  ma  memoria  fingulare . io  non  domando  , che  tu  lo 
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Incedi  Prefetto , we  Tribuno  , àgli  dij  pudiche  altro  grado  : 
folamente  domando  , che  tu  rami , & ufi  uerfo  lui  la  tua 
folita  cortefia  . wd  non  però  mife  difearo  , /è  ti  piacerà  an s 
c/je  di  ornarlo  di  f miti  fregi  di  gloria  . & finalmente  toglien 
dolo  delle  mie  mani , pongolo  , come  dice  , «elle  t«e  wj<wi 
uittoriofe  ,&  fedeli . fono  forfè  piu  cerimoniofo  con  teco  , 
c/oe  non  debbo  : ma  non  le  ufo  fior fe  fenza  edufa , Attendi  a 
fiat  fano  , £7  uoglimi  bene  , cowe  khoì  . 

Cicerone  a T rebatio , 

I O non  fcriuo  mai  d C efdre,ne  a Balbo  fenza  raccommdn 
darti  loro  : ne  ciò  faccio  con  parole  fredderà  tanto  caldere 
danno  grandiffimo  in  velo  dell’amore, che  ti  porto,  ma  digrd 
tid  iafeid  andare  quefle  fciocchezze  , quefla  fantafid  di  ri 
tornare  a R orna  : < con  la  diligenza , &“  col  ualore  intenti 
di  a confeguir  quello,  che  hai  fferdto  dell’andata  tua . queflo 
cofi  ti  perdoneremo  noi  amici , come  perdonarono  à Medea 
quelle  matrone  nobili , £7  ricche , che  hMtauano  nell’alta 
rocca  di  Corintho  : alle  quali  ella  con  fue  mani  bianchiffime, 
perfuadette , che  non  la  biafimaffero , perche  uiuejfe  lontana 
dalla  patria  fua  : 

P eroche  in  ftrani  lidi 
Molti  auanzar  lor  forte , 

Et  di  lor  patria  l’util  procurorno  : 

Molti  nel  propio  nidot  , 

Inuolti  nel  fopore 

Paffaro  la  lor  ulta  fenz’honore  . 

fra  i quali  certamente  tu  ftrefii  flato , fe  per  forza  no»  ri 

haueffimo  cacciato  di  qui,  ma  una  altra  uoltdfcriucrì 
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piu  a lungo  .tu,  il  quale  hai  fiudiato  per  aprir  gli  occhi  d 
gli  altri , aprigli  occhi  alle  carrette  de  i nimià,che  non  tifae 
cino  qualche  flrdno  fcherzo  .&poi  che  ho  incominciato  a ree 
citar  la  Medea , babbi  fempre  quefio  nella  mente , \l  fauio , 
che  afe  fleffo  nulla  gioua , fauio  non  è . Attendi  à far  [ano. 

Cicerone  a T rebatio . 

I O non  ceffo  di  raccommandarti  : ma  defidero  di  faper 
da  te  il  frutto  , ch’io  faccio . ho  grandiffima  fferanza  in  Bai 
lo  : a cuifcriuo  fpeffo  di  te  caldifftmamente . Mi  marauiglio 
affé , quand'io  riceuo  lettere  da  mio  fratello  , che  tu  non  mi 
fcriua . Intendo , che  in  Bretagna  non  ci  è ne  oro , ne  argen 
to . fe  queflo  è , ti  configlio  a pigliare  innanzi  tratto  una  car 
retta , car  ritornartene  quanto  prima  da  noi . ma  in  cafo , 
dìe  fenza  la  Bretagna  pofftamo  hauere  il  nojiro  intento  : prò 
caccia  dì  ingerirti  tra  gli  amici  di  Ce  far  e . nel  che  ti  aiuterà 
molto  mio  fratello , gj  B allo,  ma  fieramente  piu  la  tua 
modejiia , g?  la  tua  buona  feruitu . tu  ferui  uno , ilejuale  ol 
tre  che  ha  molte  uie  di  farti  beneficio  , e di  natura  liberaliffts 
mo  .fri  in  età  di  poterlo  feruire  : gjr  per  mio  mezo  puoi  fife* 
rare  il  guidar done  delle  tue  fatiche . però  guarda , che  non  t’ 
babbi  à dolere  di  te  Jìeffo . sta  fano . 

Cicerone  a T rebatio . 

CESARE  molto  cortefemente  mi  ha  fcritto  , come  tu 
non  hai  anchora  troppo  fretta  domefìichezza  con  lui  per  coti 
fa  delle  fue  occupationi , ma  che  fenza  fallo  l’hauerai . & io 
gli  ho  referitto , quanto  mi  fie  grato  ogni  beneficio , che  nella 

"à-L 
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?»  tua  perfona  fi  degnerà  di  operare . ma  nelle  tue  lettere  ho  co 
Jiij  nofciuto  un  tuo  troppo  ifrenato  defiderio  : ne  fo  comprende * • 
mti  re , perche  babbi  rifiutata  futilità  del  Tribunato  , non  do* 
llfà  ttcndo  ferialmente  effercitar’o.  io  me  ne  dolerò  con  wacerra y 
kjs  & con  Manilio  : ma  non  già  con  Cornelio  : perche  confeffan 
do  tu  di  hautre  imparato  da  lui , non  puoi  fare  errore  fenza 
biafimo  fuo  . vft  di  grada  la  uentura , che  la  fortuna  ti  ha 
parata  dinanzi  : perche  non  ne  troutrai  mai  alcuna  miglio* 
Ih  re . in  quanto  mi  fcriui  di  quel  Predano  dottore , io  non  cef 

i\i  fo  di  ricomandartegli . & effo  parimente  mi  ferine  , che  tu 

ai  hai  cagione  di  effergli  obligato  . uorrei  fapere  il  perche  : 

mi  & affetto , che  uoi  mi  fermate  feffo  di  Bretagna . 

stafano . ' { 

goti  i: 

9ì  Cicerone  a T rebado . 
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SONO  parecchi  giorni , ch’io  non  fo  quello  , che  fai  : 
perche  tu  non  mi  fcriui  niente  : ne  io  di  quefi  due  mefi  t’ho 
fritto  . non  effendo  tu  con  Quinto  mio  fratello  ; io  non  fa* 
peuo  doue , ò per  chi  fcriuere . defidero  di  fapere  che  fai , £7* 
doue  fi  per  uernare  : io  uorrei  con  C efare  : ma  per  le  fue  oc 
cupationi  non  gli  friuo , dubitando  di  non  tediarlo . nondi* 
meno  io  fcriuo  a v Balbo  . non  mancare  a te  fteffo  : £7  tor* 
ria  piu  toflo  un  poco  piu  tardi , per  tornar  piu  ricco . non  ac 
cade  j che  tu  babbi  fretta  di  uenire  in  qua , ferialmente  eft 
fendo  morto  Vdcerra . ma  a1  te  non  manca  confglio . fa  de* 
fiderò  di  fapere  y che  rifoludone  hai  prefa . Gnea  Ottauio , 
è fa  eneo  Cornelio  amico  tuo , nato  di  nobìliffma  fami* 
glia  j ma  oltre  ad  ogni  altro  ignobiliffmo , ftpendo , com’io 
fono  tuo  amico , fouente  m inuita  a prdnfo  con  feco  ,fn  qui 
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non  gli  è uenuto  fatto  di  menarmiui  : md  nondimeno  mi  pia 
• ce  il  fuo  buon  dnimo  . Std  fdno  . 

Cicerone  a T rebdtio  ♦ ; 

H O lette  le  tue  lettere , dàlie  quali  ho  intefo  , come  il  no 
jìro  C efdre  hd  opinione , che  nella  fcienzd  delle  leggi  tu  fid 
molto  profondo  . tu  hdi  cdgione  di  dllegrdrti , d’ejjere  uenté 
toin  cotejli  pdefi , doue  mofiri  di  fdpere  qualche  co  fa  . & fe 
tufoffi  andato  anche  in  Bretdgnd , fermamente  in  qtteU*ifold 
c ojì  grande  non  fi  farebbe  trouato  un  tuo  pdri . md  nondime 
no  ( io  poffo  ben  ridere , poi  che  tu  rn  inulti  ) io  ti  porto  qua 
f inuiiia  y che  tu  fa  flato  chiamato  da  colui  3 alquale  gli  al 
tri , non  per  fuperbia  fua , ma  per  le  fue  occupazioni  ? non 
poffono  affilare . ma  tu  non  mi  ferini  nulla  delle  cofe  tue  : le 
quali  neramente  non  mi  fono  meno  a cuore  ? che  le  mie . mi 
dubito  forte , che  queflo  uerno  tu  non  geli . il  perche  ti  confi s 
glioy  che  facci  fempre  un  grandifftmo  fuoco  . b/lutioy  & M a 
nilio  s’  accordano  a queflo  parere  3 come  quelli  che  fanno  , che 
tu  hai  pochi  ueflimcnti  : benché  intenda  , che  noi  di  cofld  tto 
nate  chi  ni  fcalda . per  la  qual  nuoua  io  hebbi  gran  paura 
per  rijfetto  tuo . ma  tu  fi  molto  piu  cauto  nell’arte  della 
, guerrdy  che  nell’duocdre  : perche , anchora  che  (appi  ottima s 
mente  notare , non  hai  però  uoluto  notare  nell’oceano  ; 
ne  uedere  ì car altieri  di  Bretagna  3 benché , quando  eri  à Ro 
ma  y nonfa'diffe  mai  3 che  tu  non  puffi  a ueder  correre  ? & 
atteggiare  in  fu  i caualli . (guanto  caldamente  io  habbia 
fritto  a Cf fare  in  tua  raccommandatione  3 tu  te’l  fi  ; quan 
to  ffeffo  j io  lo  fio  . e ben  uero  che  già  molti  giorni  non  hdn 
ueuo  fatto  tale  ufficio  : foldmente  per  non  parere } ch’io  mi 
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diffdaffi  della  fua  infinita  cortefd , & della  fingulare  affiti 
tione  , c h’ei  mi  porta . imperò  in  quefie  ultime,  ch’io  gli  fcrif 
fi  j penfai  di  rinfirefcdrgli  la  tua  ricomandatione . hauendo 
fatto  quefio  , ni  farà  caro  intendere  quello  hauerò  operato , 
£7  infume  l’cffere  tuo  ,&i  cbffegni  tuoi  : percioche  defidero 
di  fdpere  do , che  fai , che  affetti , & quanto  lungamente 
penfi  di  fiar  lontano  da  noi . £7  fia  certo 7 che  io  non  potrò 
mai  [offrire  la  tua  lontananza,  s’io  non  intenderò , ch’ella  ti. 
gioui  : che  altramente  amhidui  fi amo  ipiu  f ciocchi  huomini 
del  mondo  : io,  perche  non  cerco  di  tirarti  à Roma  : tu,  per 
che  non  te  ne  uieni  uia  uolando  . a noi  porta  piu  il  pregio  5 
che  poffiamo  ragionare  infume  ò di  cofe  feuere , ò di  gioco  fe , 
che  non  fa , ò che  i nofiri  rimici  fieno  uinti , ò che  gli  E dui 
conferuino  la  lega  con  noi . £7  però  fa  7 ch’io  fappìa  quanto 
prima  il  tutto  : 

O ' con  dolci  conforti , ò con  configlio , 
o' con  caldi  fduori  giouerotti . Stafano . 

. i ’ , .1  . . .a...  ......  . • . w . . 

Cicerone  a Trebatio  « J 
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s E infino  adeffo  tufo  [fi  fiato  a Roma, bora  fermamente 
te  ne  partirefli : percioche  chi  ha  bifogno  in  tanti  interregni  di 
legifia  ? io  configlierei  tutti  i dottori , che  da  ogni  interrege 
domandaffero  due  auocationi . parti  che  io  intenda  bene  i uo 
caboli  delle  uofire  leggi  ? ma  per  ulta  tua  fcriuemi,  come  paf 
fi ano  i fatti  tuoi  : perche  ueggo,che  tu  cominci  à burlare,  que 
fili  f egri  fono  migliori , che  le  fatue  del  mio  T ufculano , le 
quali  anchora  domandiamo  fegni . ma  defidero  di  fapere  , 
che  do  uoglia  importare . tu  fcriui , che  Cefare  fi  configlia 
con  teco  : ma  io  uorrei  innanzi , ch’ei  fi  configliaffe  di  fare 
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ti  del  bene  . £7  fe  lo  fa  , ò jfcri  che  lo  debbd  fdre , tolerd  co= 
tr/ht  militid  , <&  non  ti  partire  : perche  io  con  la  fferanza 
de  i tuoi  commodi  temprdro  il  desiderio  di  uederti . mi  fe 
cofì?  non  u di  uid  di  arrichite , £7  tu  ritorna  a Roma  : per 
che  ò qui  hduerdi  una  uoltd  qualche  guadagno  : òfe  non  l\ 
hauerai , un  nofìro  ragionamento  foto  ualerd  piu , che  tutte 
le  Samarobrine . oltre  a ciò  fe  ritornerai  prejìo , non  darai 
materia  di  ragionare  : ma  fe  gran  tempo  farai  fuori  indar 
no , io  temo  forte  non  folamente  di  laberio  , ma  di  Vaierto 
nojlro  compagno  : percioche  in  comedia  fi  può  rdpprefentd* 
re  il  meglio  del  mondo  un  dottore  della  bretagna . io  non 
dico  quefìo  per  farti  ridere  ; ma  d'una  co  fa  molto  importane 
te  burlo  con  tee 0 al  modo  fòlito  , hord  lafciando  le  burle  da 
canto  j io  ti  frego  caramente , fe  per  mio  mezzo  fi  honora* 
to  , come  meriti  , che  toleri  il  defi  derio  di  ejjere  a Romd  , 
£7  migliori  la  tua  conditione  . ma  [e  non  uedi  altro  , che  foc 
gnì  jfa  che  ritorni  d noi  .fa  però  certo , che  col  tuo  ualore , 
£7  con  l'aiuto  mio  j goderai  della  tua  intentione  • sta  fino. 

Cicerone  a Tubano . * 

I o >nonfapetta  imagmarmi  la  caufa^perche  tu  haueffi  la 
feiato  di  frinirmi . ma  il  mio  vanfa  m'ha  fatto  intendere , 
come  feì  diuenuto  epicureo . 0 che  honorata  militid  : che  ha 
uerefiu  fatto , do  t'hauefji  mandato  a'  Taranto , & non  a 
Samarobrina  i tu  non  mi  piaceui  fn  d dlhora  ? che  tu  loda s 
ni  [a  uitd  ì allaqudle  fi  uoleua  dare  Titio  amico  mio  . ma  in 
che  modo  difenderai  la  ragione  ciuile , facendo  ogni  co  fa  per 
cattfa  tua , <&  non  de  i cittadini  f d cheti  fruirà  quella 

parte  della  Ugge , la  quale  commanda , dìe  fra  li  buoni  f 
r fruì 
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ferui  le  fede  ? come  è buono  colui , che  non  fa  niente , fenon 
per  fe  ?.  come  dirai , che  fi  debba,  diuìdere  quello,  ch’è  commu 
ne  ,fe  quelli , che  riguardano  foUmente  all'utile  proprio , 
non  uogliono , che  fa  commune  alcuna  cofi  ? come  crederai , 
che  uenga  in  ira  4 Gioue  chi  non  ferua  quanto  egli  ha  pro-i. 
mejfo  per  la  fua  diuinità , fe.  tu  credi , che  Gioue  non  poffa 
adirar  fi  con  niuno  ? ma  come  farà  il  popolo  V [librano,  fe  tu 
farai  di  opinione , che  l’huomo  non  fi  debba  affaticare  per  gio 
udre  alla  (Ita  patria  ? per  il  che  fe  fei  diuétato  E piamo  a fat 
to , mi  diffìiace  : ma  fe  ti  toma  bene  à compiacere  à Pan  fa, te 
ne  feufo , pur  che  tu  mi  ferma  alle  uolte , CJ  mi  commandL 
sta  (ano, 

i ...........  j '/J 

\ , Cicerone  à Trebatio . ' . • 
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HAI  tu  forfè  creduto  , ch’io  fa  co  fi  poco  amoreuolc , 
ch’io  fuffi  in  colera  teco , perche  tu  mi  parejf  poco  fl abile, & 
troppo  defderofo  di  t ornare  a Roma  * hai  penfato  ch’io  fd 
per  quefto  refato  di  fcriucrti  ? egli  è il  uero  , che  l’affanno  , 
& la  [contentezza  dell’animo  tuo , la  quale  in  quelle  tue  pri 
me  lettere  uedeuo,mi  era  di  gran  noia  cagione  : ma  non  per 
altro  ho  Idfiato  di  fcriuerti , fenon  per  non  fapere , doue  ti 
trouaff . pure  anchora  ti  lamenti , & non  accetti  la  mia  feti 
fa  . deh  dimmi , ti  prego  , il  mio  Trebatio  : fono  i danari , 
(he  ti  fanno  arrogante , ò pure  è,  perde  Cefare  ti  adopera  ; 
pofs’io  morire , i’io  non  penfo,che  tu(qual  è la  tua  uanaglos 
ria  ) torrefa  innanzi  di  effere  adoperato  da  Cefare , che 
indorato . ma’ egli  è l’uno , <&  l’altro  : chi  fopporterd  la 
tuafuperbia  da  me  in  fuori, il  quale  fo  fopportare  ogni 
coft  f ma  per  parlare  à propofto  ? mi  rallegro  grande* 
Epif.Fam,  P 


LIBRO  VII. 

mente , che  tu  fiidcofli  uolontieri  : fi  come  quello  affa 

mi  diffidceua , cofi  queflo  fommdmente  mi  piace  . dubito 
foldmente , che  Carte  tua  poco  tigioui  : perche  intendo  ? che 
cofti' 

New  fanno  altrui  citar  dinanzi  al  giudice  : 

ÌAd  col  ferro  le  lor  liti  decidono  . 

£7  tu  non  fei  huomo  da  fare  uninfulto  : anzi  ti  conofco  tan 
to  modeflo  , che  gli  aduerfarij  non  fi  potranno  ualere  contro, 
di  te , perche  tu  jia  fiato  il  primo  ad  djfdlirli . ma  per  darti 
dnchor  io  qualche  ricordo  di  quelli , che  non  fi  trouano  ne  i 
uojìri  libri  -,  io  ti  configlio  a guardarti  da  i T reuiri  : odo  che 
fono  molto  crudeli  : uorrei  piu  toflo  , chefuffero  fiati  ricchi 7 
£7  liberali  : ma  un  altra  uolta  hauerò  forfè  piu  tempo  di 
burlare . Ti  prego  d fcriuermi  con  diligenza  tutte  le  cofe  di 
cofld , il  III,  di  Marzo,  scafano, 

' ♦ - * | ' V 

Cicerone  i Trebatio , - : 

C H R I S I P P O Verno  liberto  di  Ciro  architetto  mi 
ha  fatto  penftrej  che  tu  non  m' babbi  dimenticato  : percioche 
m'ha  [ aiutato  in  nome  tuo  . tu  fei  diuenuto  molto  delicato , 
poi  che  ti  ègraue  ilfcriuere  à me,  dìe  ti  fono  co  fi  fretto  ami 
co  , 0"fe  non  fai  piu  fcriuere , hor  mai  fi  troueranno  piu  pò 
chi  j alli  qua  Ili  tufacei  perdere  la  lite . ma  fe  pur  m'hai  di* 
menticato  j sforzerommi  di  uenire  a trouarti  prima , ch'io 
t'efcain  tutto  dell'animo  .ma  fela  paura  deil'eflate  ti  fa 
languido , truouajqualche  nuoua  cagione , come  fefìi  7 quan 
do  fi  andò  in  B magna . il  predetto  chrifippo  m'ha  detto  con 
mio  molto  contento , come  tu  fei  famigliare  a Ce  far  e , ma. 


certo  era  piu  ragionerie , che  tu  mi  fcriuefp  : perche  m'è 
piu  cdro  intendere  dd  te  medefimo  le  cofe  tue , che  per  dltrd 
uid  . cofi  le  intenderei  0fe  tu  hdueffi  imparato  con  tdr.td 
diligenza  le  ragioni  dell*  amidtidjCom'hai  fatto  quelle  delle  li 
ti . md  quefo  ho  detto  per  fcherzo  fecondo  il  noftro  coflume . 
Io  ti  dmo  j & non  folamente  defdero , md  credo  di  ejjere 
dmdto  dd  te  . Std  fdno  . 

Cicerone  à Trebdtio  , \ 

CON  qudntd  difficultd  fi  contentino  quelli , che  dma* 
no  7 queflo  te  lo  died  : primd  mifaceui  diferare^  non  uolen 
do  fdr  cofi  : hord  ne  piu  ne  meno  mi  di  fiero  7 frinendomi 
di  farci  uolontieri . dlhord  hdueuo  difetto,  che  tu  fdegnafs 
f il  mio  fauore  : hord  ho  difideere  ? che  tu  uiud  contento 
effendo  diuifo  dd  me . md  nondimeno  io  uoglio  inndnzi  parìa 
re  il  prefente  defi  derio , che  non  uederti  in  quello  fdto , ch'io 
fiero  . No»  potrei  dire  3 qudnto  mi  fid  cdro  , che  tu  IMi 
prefa  l'amicitia  di  Odio  M dtio  0 perfond  foauiffmd  , £7  dot 
tiffimd  . ingegndti  di  dcquifdre  il  fuo  dmore  : perche  feurd 
mente  non  puoi  riportare  alcuno  utile  ? che  fd  piu  giocondo. 
Attendici  far  [ano. 

i /•'  **<.*)  vita  A OJ#- ' ' 

Cicerone  a Trehdtio . 

TV  fai,  che  nella  tragedia  della  ruina  di  Troia  fi  legge 
uerfo  ilfne , H ormai  tardi  incominciano  a uedere . matu7 
che  fempre  tieni  gli  occhi  aperti , hai  incominciato  d buon * 
hord . inndnzi  tratto  mi  fcriuefi  una  letterd  piena  di  difics 
ratione  ; £7  di  rammarichi  piu  tofo  fciocchi}che  altramente ; 
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< LIBRO  VII. 

dipoi  non  fei  flato  troppo  uago  di  ueder  la  Bretagna  : di  che 
ti  reputo  molto  fduio  . £7  bora  parendoti  di  ftar  bene , non 
d curi  di  mouerti . in  fine  il  forno  è cagione  di  grandiffmo 
' contento  . Se  io  baueffi  in  ufo  di  cenar  fuori  di  caft , hauerei 
fodis fatto  eneo  Ottauio  del  fuo  defiderio  : ma  non  mho  pos 
tuto  tenere , 'multandomi  co  fi  ffejfo,  ch’io  non  gli  h abbia  det 
to  , ch’io  non  lo  conofco  . ma  parlando  , come  fi  deue , egli  è 
un  galante  huomo  : gj  Morrei , che  ne  lo  haueffi  menato  coti 
teco  . Vammi  ftperx  ogni  modo  quello , che  noi  fate  3 & fe 
fitte  per  uenire  in  Italia  quejìo  uerno  . Balbo  mi  ferine  per  co 
fa  certiffima  , che  tu  diuenirai  ricco . non  uoglio  bora  confa 
derare , s’egli  babbi  parlato  alla  Romana  , che  tu  fa  per  hd 
uere  de  i danari  affai , ouero  fecondo  gli  Stoici , li  quali  dico 
no  , che  tutti  quelli  fono  ricchi , che  godono  l’aere,  qj?  la  ter 
ra  . Vengono  alcuni  di  co  fa  , li  quali  affermano , che  tu  fei 
tanto  altiero  , che  non  ridondi  à chi  ti  domanda  . ma  nondi 
meno  hai  cagione  di  effere  : perche  fi  fa  per  tutto , come  a Sd 
marobrina  non  è huomo  piu  dotto  nelle  leggi  di  te. 
sta  fono . 

Cicerone  a Trebatio. 

H O ringratiato  mio  fratello  dell’ufficio  , il  quale  mi 
fcriui , ch’egli  ha  fatto  per  te:  & bora  finalmente  ti  poffo 
lodare , uedendoti  hauer  fermi  i tuoi  penferi . in  que  primi 
rnef  mi  fiàceui  grand’ira  : perche  alle  uolte  ( dirollo  con  tua 
fopportatione  ) mi  pareui  leggiero  per  il  defideria  di  tornare 
a Roma , alle  uolte  pigro  , alle  uolte  timido , non  uolendo 
pigliare  alcuno  di  quei  carichi , che  fi  fogliono  dare  à foldati , 
bene  ffeffb,ilche  non.  [noie  effere  tuo  co  fiume  ,mezs> 


profoYitttofo , £7  impudente  : perche  uoleui  [abito  ritornare 
indietro,  con  danari , come  fe  fuffi  andato  creditore  di  Ce  fan 
re  0 & non  [erv.itore  : ne  confiderai , che  anchora  coloro  j, 
li  quali  fono  andati  in  Aleffandria  per  rifcuotere  (uoi  crediti , 
non  hanno  anchora  hauuto  pure  un  picciolo  . fe  io  riguar-s. 
daffi  di  commodo  mio^defidererei  fnza  dubio  che  tu  mi  fcf 
fi  appreffo  : percìoche  la  tua  conuerfatione  m'erd  di  non  pica 
dolo  piacere , £7  il  confglio  , & l'opera  tua  di  non  piccìola 
utilità  . ma  cono  fiuta  la  fede , che  tu  haueui  in  me , ho  fem a 
pre  penfdto  nonfolamente  di  aiutarti,  ma  di  farti  maggiore , 
che  non  fei . per  il  che  fn  ch'io  j letti  in  opinione  di  andare  nel 
la  prouincia , ti  puoi  ricordare , che  grado  io  ti  daua  fenza 
tfferne  pregato  . ma  poi  ch'io  mi  mutai , uedendo  che  c efa* 
re  mi  teneud  in  grandi  [fimo  conto , £7  amauami  cordiali 
mente  ; & cono  fendo  lafua  incredibile  corte  fa  la  fud 

fede  fingulare  : io  t'indricciai  a lui  -,  (£7  te  li  raccommandai 
con  quell'efficacia , ch'io  potetti  maggiore  . £7  egli  mi  ha 
ferino  piu  uolte , che  per  amor  mio  ti  hauerd  per  ricomans 
dato  : come  anche  con  promeffe , £7  con  effetti  a te  medefmo 
ha  mofrato  di  hauerti . però  hauendo  ritrouato  un  tal ' huo 
mo  , fe  tu  credi , ch'io  hdbbia  niente  di  fapere , ò ch'io  ti  uoa 
glia  bene , noi  lafdare  : ne  t'increfca  l' affettare  . il  premio 
delle  fatiche , fe  ben  tarda  à uenire , non  è però , che  non  uen 
ga  con  grandiffimo  contento  di  chi  lo  riceue . quello  ? ch'egli 
non  fa  bora  ò per  non  potere , ò per  effere  occupato , ti  proa 
metto  ? che  lo  farà  col  tempo  „•  non  accade , ch'io  f fenda  pm 
parole  in  efrtarti  : folamente  ti  auifo , che  fe  non  faprai  co s 
no  fere  quefa  uentura  , il  danno  farà  tuo . a quefìo  parere , 
come  uoi  folete  dire , s' accorda  Quinto  Cornelio  . Mi  è fiato 
cariffimo , che  tu  non  fa  andato  in  Bretagna , tra  perche 
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non  hai  parilo  , (*r  perche  non  m’habbi  a narrare  quei  file s 
ceffi . ti  prego  a fcriuermi , dotte  fei  per  fare  il  uemo  y £7 
con  che  jferanza  ? £r  conditlone . Sta  f ano  . 

*•*  irV'ì  ’ ’ i "‘'.T'-’'  **V.  1 T*Vr  , RSCtt  U 

t * , 

= Cicerone  a T rebatio . 

H O riceuute  alcune  tue  lettere  in  un  tempo , le  quali  in 
diuerfi  tempi  tu  hai  fcritte . ho  piacere , che  tiuadi  accommo 
dando  a cotefia  militia  : £7  bora  ueggio , che  fei  ualent’huo 
mo . & [è  prima  mi  pareui  infialile , non  però  ejìimauo , 
che  ciò  procedeffe  da  poca  fermezza  di  animo  3 ma  da  tropa 
po  de  fiderio  di  ejfere  con  meco  . per  il  che  non  mancare  di  co 
fi  degno  principio  : tolera  cotefia  militia  con  l’animo  inuitto . 
ti  prometto  , che  acquifer ai  affai  : perche  io  tornerò  d ricom 
mandarti , ma  d tempo  . £7  babbi  queflo  di  certo , che  tu 
non  defideri  piu  di  me , che  la  tua  prefer.te  lontananza  ri  fa 
di  gran  frutto . <&  che  fa  uero  : ftpendo  -,  che  le  tue  leggi 
non  ri  aiutano  troppo , io  ti  mandai  à quefli  di  una  lettera 
in  Greco , per  la  quale  ti  poteffi  aiutare . Ti  prego  d fcriuer 
mi  i fucceffì  della  guerra  Gallica  : perche  io  prefo  gran  fede 
d qualunque  è piu  da  poco , & ignauo  .•  Appreffo  uorrei  fa 
per  la  cagione 7 perche  mi  ferini  piu  lettere  d’un  medefìmo  te 
nore  j maffime  non  hauendo  commoditd  di  fcrittore.  lati 
do  la  tua  parfimonia , hauendo  fritto  fopra  una  carta  rafa: 
ma  nonf  ■>  7 che  cofa  uifujfe , la  quale  tu  babbi  uoluto  piu  to 
flO'Cdncdlare  7 che  traferiuere  -,  faluo  fe  perauentura  non  era 
no  tue  formule  : perche  non  penfogia , che  tu  ne  rada  le  mie 
lettere , per  fcriuerui  le  tue  . uuoi  tu  forfè  mojlrarmi , che 
non  fi  fa  niente , £7  auanzi  tanto  poco}  che  non  puoi  com-s. 
perare  della  carta  fhorque fia  è colpa  tua , il  quale  n’hai 


portato  teco  la  vergogna , <*r  non  l'hai  la  fiata  qui  con  noi  . 
Come  Balbo  uengd  in  co  fa , io  te  gli  raccommanderò  calda  a 
mente . & fe  jldrdi  qualche  giorno  fnza  riceuere  mie  lette* 
re , non  te  ne  meravigliare  : perche  io  fono  per  far  fuori  il 
mefe  di  Aprile . Scrino  la.  prefente  nel  Pontino, effendomi  fera 
muto  alla  tiilla  di  Marco  Emilio  P hilemone  : onde  già  odo  lo 
flrepito  de  i miei  clienti , li  quali  tu  mi  hai  raccommandati  : 
& dicefi  per  fermo , che  gli  huomini  di  vlubra  f fono  moffi 
per  uenirmi  a uiftdre.  Stdfano . dlli  Vili.  d’Apria 
le  y dal  Pontino  . 

r r ' fi?  i * * ' ■ * - 1*  *♦.*#  i . | j.'j  > • 
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Cicerone  a T rebatio . 

L A tua  lettera , che  mi  portò  Lucio  Aruntio , era  inno 
cerne  : perche  non  diceva  co  fa , la  quale  non  fi  potè ffe  fcurd 
mente  leggere  in  publico  : pur  nondimeno  per  tua  jatisfattb 
ne  la  fr acciai . ma  queflo  non  rileva . piu  mi  meraviglio, che 
da  indi  in  qua  tu  non  m*  babbi  mai  fritto , ffetialmente  e fa 
fendo  occorfe  tante  cofe.  std  fano  . 

Cicerone  à T rebatio . . - 

VEDI  s3io  t3dmo  ( benché  certo  à ragione  : che  non  ti 
ubico  in  amore  ) che  bora  , che  fono  lontano  , non  ho  potuto 
tenertt  quello  , che  in  Roma  non  ti  uoleuofare , ne  promette 
re  . per  il  che  come  prima  mi  partì  da  Velia,  incominciai  co 
fi  in  naue  à componete  la  Topica  di  Ariflotile  : prrche  quel * 
la  Città , per  effetti  tanto  affettionata , me  ne  fece  venia 
re  voglia . bora  ti  mando  il  libro  : nel  quale  veder  ai , eoa 
me  io  ho  trattato  tal  materia  con  quella  chiarezza , che  è 
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fata  poffibile . md  fe  dicline  cofe  ti  parer  dnno  ofcure , douei s 
rdì  perfine , che  ninna  fcienza  fi  può  da  i libri  impdrdre  firn* 
z d interprete , & fenza  pudiche  efercitdtione . non  anderdi 
lontano  per  cfempi . dimmi  un  poco  , le  uofre  leggi  f poffoi 
no  apprendere  piamente  da  i libri  ? li  ejuali  anchord  che  fd* 
no  molti , uogliono  nondimeno  il  maefiro  , <gr  ld  prdtticd  . 
benché  fe  tu  leggerai  attentamente  ; & ffeffo , alTultimo  in* 
tenderai  ogni  co  fa  . ma  fe  uorrai  potere  ampliare  ogni  fog* 
getto , non  ci  cK  miglior  uia  -,  che  l’ e fermarti . nel  che  io  ti 
aiuterò , fe  ritornerò  faluo , £7  trouerò  faine  le  cofe  di  Ros* 
ma . Sta  fino . 1/  X X v 1 1 1 . di  Luglio  . da  R he* 

gio . 
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Cicerone  a irebatio , 7 

POI  che  ho  cono  fiuta  Vajfettione  5 che  a te  portano  i 
cittadini  di  Velia  , io  gli  ho  reputati  piu  degni  di  effere  ama 
ti  da,  me  : benché  non  folamente  amino  te  , che  fei  amato  da 
da f uno , ma  anchord  il  nofro  Rufone  : il  quale  e tanto  de 
f derato  da  loro  , comefe  fuffie  uno  di  noi . ma  io  ti  reputo 
molto  fauio  , per  hauerlo  fatto  ucnire  alla  tuaftbrica  : per* 
doche  fe  ben  Velia  non  e'  da  meno  , che  fa  il  Lupercale , «0» 
dimeno  piacemi  piu , che  tu  faccia  unafabrica  in  Romdy  che 
non  fimo  tutti  i commodi , che  di  qua  fi  poffono  hauere . md 
con  tutto  quefo , fe  fardi  d mio  coti  figlio  , come  fuolì  ? non 
uenderai  le  pojjeffoni  paterne , che  ci  hai , (do  dico  , per é 
che  i velienf  ne  dubitano  alquanto  ) ne  hfieraì  PHalethe 
fiume  nobile , ne  abbandonerai  la  cafd , che  fu  di  Papirio  : 
benché  ella  ha  un  bofo , dal  quale  infino  à i forefiieti 
non  fi  fanno  partire  : & fe  lo  taglierai  , uederai  molto 


DELLE  EPIST.  F A M.  ir7 
lontdno  . ma  egli  ti  mette gran  conto , in  qmfi  tempi ffetial 
mente  , che  tu  babbi per  ricetto  prima  la  citta  di  coloro  , dlii 
quali  fei  cdro , dipoi  anchora  ld  tud  cdfd , i tuoi  poderi , 
che  fono  in  luogo  rimoto , ftlubre , e7  rfwewo:  £7  ciò  fimo, 
che  torni  anche  in  utile  mio  . md  fa  [ano,  £7  tatti  cura  del 
le  cofe  mie.,  affettandomi  con  l' diuto  d'iddio  dudnti  l'autun 
no  . lo  m'ho  fatto  dare  à Sefo  Fabio  il  libro  di  bicone  fuo 
precettore,  oue  tratta  dell'arte  di  feruire  al  uentre . quefi  fo 
no  i medici,  che  mi  piacciono  . ma  Balbo  non  mi  ha  mai  det 
to  niente  di  quefo  libro  : par  bene , che  l 'babbi  detto  à te . il 
Mento  crefce . Attendi  a far  fono . Di  velia  il  XI  x, 

di  Luglio . 

• ... 

>■*:  - .*-•  Cicerone  d Trèbatio. 


DOPO  ch'io  t'hebbi  informato  della  cdufa  di  Silio , 
egli  mi  fu  a trouare  : £7  dicendogli  io , come  tu  eri  di  pa * 
rere  , ch'ei  poteffe  fenzd  preiudicare  alle  fue  ragioni  prò s 
mettere  in  quefaforma  , Se  Quinto  C epione  Pretore  mi  da 
rà  la  poffeffone  de  i beni  di  Turpilia  : egli  mi  riffofe , che 
Seruio  , & Offilio  affermaudno  , che  il  tefl amento  di  Tura 
pilia  non  era  ualido  , perche  ella  non  potca  te  fare  : & fimi 
dijfe , che  non  hauea  potuto  parlarti , pregandomi  a ricon 
mandarti  ld  fua  confa  . imperò  fa  certo  , che  da  te  infuori 
non  ho  maggiore  amico  di  lui  : & merita  di  effere  amato  , 
£7  fauorito  . per  il  che  mi  farai  fngulariffmo  piacere , fc  te 
gli  offerirai , & lo  aiuterai  prima  per  amor  mio,  £7  poi  per 
merito  fuo , md fallo, fe  mi  ami,  quanto  prima  Sta  fino * 


Cicerone  à Trebbino. 


H I E R I d tauola  ti  ridefi  da  me,  perche  difft , ch'egli 
tri  controuerfid  7fe  l'herede  poteua  a buona,  ragione  doman 
dare  un  furto , che  foffe  fato  fatto  per  Indietro . per  il  che 
anchora  ch'io  fofft  ritornato  a cafa  tardi , & tutto  pieno  di 
nino  : nondimeno  notai  quel  capo,  onera  la  detta  controuer 
fidj&te  lo  mandai  : dciioche  fapeffi , che  sejio  Elio , M ars 
co  Manilio , & Marco  Bruto  fono  di  opinione  contraria  alla 
tua . io  nondimeno  mi  accordo  di  parere  di  Sceuold  ? al 
tuo.  scafano. 

Cicerone  d Marco  Tabio  Gallo . - 

D ì poco  ero  uenuto  di  quello  d'Arpino } quando  mi  fu* 
tono  rendute  le  tue  lettere  : & dal  medefimo  latore  riceuei 
una  di  Auiano  : nella  quale  molto  corte f mente  mi  promette 
ua , cioè  alla  uenuta  fua  mi  farebbe  debitore  con  quella  coma 
commodita  di  tempo  , ch'io  uoleffi . imdgina  un  poco  ? che 
tu  fa  me  feffo . e'  egli  honefo  à niuno  di  noi, prima  doma» 
dare  alcun  termine , di  poi  per  piu  dì  un  anno  domandarlo ? 
ma  ogni  coft  facilmente  fi  acconcierebbe,  fe  tu  hauefft  compt 
rate  quelle  cofe , ch'io  defideraua  a quella  fumma ? ch'io 
ttoleud.  & nondimeno  ciò , che  ferini  hauere  comperato  , mi 
farà  non  folamente  rato , ma  grato  : perche  affai  chiaramen 
te  conofco  , che  tu  hai  creduto  di  fatisfarmi . ma  uorrei  , che 
D amafppo  non  mutaffe  penferoperche  ninna  di  quefe  com 
pere  mi  piace . tu  hai  comperate  quattro  fatue  per  un  prez s 
zo , per  lo  quale  io  darei  tutte  le  fatue , che  f pojfono  troua 
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re . ma  tu  {dragoni  quefe  Bacche  con  le  Mufe  di  Metello  : 
che  fimilitudine  ci  è ? di  prima  io  non  haurei  mai  efìimato 
tanto  le  mufe  ifeffe  : & ciò  batterei  fatto  fcnza  biafmo  aldi 
no:  anchora  che  le  mufe  farebbono  fiate  bene  nella  mia  libra 
ria ? perche  fi  confanno  alla  mia  profeffione  : ma  le  Bacche 
non  già . ò elle  fono  belle  : troppo  fo  ? come  fono ? £7 * l3ho  ui 
fi  e ffeffo  : ma  te  l’hauerei  detto  -,femi  fuffero  piacerne  . io 
foglio  comperare  quelle  fatue , le  quali  a fimilitudine  dei 
gimndiij  mi  adornino  la  paleflra:  ma  la  fatua  di  Marte  no 
fi  conuiene  a me?  che  fui  fempre  duttore  della  pdee.  m’ allea 
grò ? che  non  ri  fia  flato  alcuna  fatua  di  Saturno:perche  pen 
ferei ? che  quefe  due  fatue  mi  doueffero  creare  un  gran  dea 
bito  addojfo  . uorrei  piu  tofo ? che  ce  nefoffe  fata  qualchu 
na  di  Mercurio.  : perche  penfo}che  Auiano  ci  farebbe  miglior 
conditone  . Y)oue  fcrìui ? che  uoleui  per  te  ^quella  bella  tauoa 
la  ; s’ella  ti  piace  pigliald  .ma  feti  fei  mutato ? io  la  teneri 
per  me  . con  quefi  danari ? che  tu  hai  ffef  in  cotefe  fatue ? 
io  comprerei  molto  piu  nolontieri  un1  albergo  a T andana  ? 
per  non  hduer  fempre  cagione  di  granare  altrui,  ma  ueggo ? 
che  che  la  colpa  e del  mio  liberto ? d cui  haucua  feófcatt 
le  cofe ? ch’io  uoleua  : <&  anchora  di  Giunto?  il  quale  ( come 
penfo  ? che  fappi  ) è tutto  di  Anfano  . io  ho  principiato  in  un 
portico  del  Tufculano  certe  panche  ? le  quali  io  uoleua  orna a 
re  con  belli  quadri  : perciò  che  fe  alcune  di  quefe  cofe  mi 
dilettd  ? la  pittura  mi  diletta . ma  nondimeno  fi  cotefe  fa * 
tue  m’hanno  da  refare  ? auifami  tdout  fono , quando  io  le 
debba  mandare  d pigliare  ?<&  à che  modo  farle  condurre: 
perche  fe  D amaftppo  non  le  uortà , le  darò  à qualche  altro 
Damafppo , fi  bene  io  ne  doueffi  perdere , In  quanto  alla 
cafa  ; quando  me  ne  ferine  fi  l’altra  uolta?io  era  in  procinto 


di  partirmi  : carperò  ne  lafciai  la  cura  a mia  figliuoli  : & 
ne  parlai  anche  col  tuo  N ida,  il  quale , come  fai , è amico  di 
Caffo  . ma  ritornato  ch3io  fu: , avanti  duo  leggejjì  quefe 
ultime  tue , domandai  à mia  figliuola,  fe  haueua  fatto  men* 
tè,  mi  ri ffo  fesche  nhauca  parldto  con  Licinia : lacuale  io  non 
penfo  che  veda  Caffo  molto  ffeffo  : Creila  diceva , che  non  fi 
partirebbe  di  quella  cafa  fenza  ftputa  di  Dedo  fuo  marito , il 
quale  è ito  in  lfpagna.mi  è molto  a gradone  tu  pigli  quefa 
cafa  : perche  è fegno , che  fimi  molto  la  pr  attica  mia . hdbite 
rai  non  folamete  appreffo  a me,ma  quaf  con  meco  . ma  non 
babbi  io  gratia'di  uiuere , j 3io  ti  eccedo , che  tu  fa  piu  defide 
rofo  di  di  uenirci  a farete  no  fono  io.  per  il  che  uferb  tutte 
le  pruoue  per  hauerla  : perche  ueggo  , quanto  egli  importa 
d ciafcuno  di  noi . fe  farò  niente , lo  faprai . referiuemi  ad 
ogni  co  fa  : feti  pare , dui  fimi,  quando  farà  la.  tua  ut 

unta . SM  fino . . 

; h ; • v"  < ICO  ? 1 \ T.  Im  J +Ì&XÌ  5 

Cicerone  à Marco  Fabio  Gallo, 

DOWN  QV  E mi  uolgo  , ueggo  i uefigij  dell3  di 
more , che  mi  porti : il  quale  e'  fato  cagione , che  babbi  prci 
fo  diffidare  della  cofa  di  Tigetlio  . ti  ringratio  adunque  deh 
la  buona  dffttione  . ma  narrerotti  il  cafo  brievemente  . c di 
pio  ( s3io  non  m3inganno  ) già  fuolcva  dire , io  non  dormo 
per  ogniuno:  cofi  io  non  fervo  ad  ogniuno  . ma  che  fcruitu  t 
per  ciò  quefa  ? gid,quand.3 io  ero  in  grandi  [fimo  credito  ^non 
ero  tanto  offtrvato  , £7  riverito  da  perfona  alcuna , quanto 
fono  al  prefente  da  natigli  amia  di  Cefare7  da  co  fui  infuoi 
ri . io  mi  reputo  caro  un  theforo  il  no  hducrlo  piu  d feruire  : 
perche  e piu  pernitiofo , pefilente^che  la  patria  fua  : et  per» 


DELLE  EPIST.  FA  M.  119 
fo  hduera  prefo  tanto  malanimo  contro  a me  , che  gli  fdrdn 
no  piaiciute  le  laudi , che  mi  da  Caino  Licinio  al  modo  d’Hip 
ponatte.ma  uedi,di  che  egli  è in  colera  meco  . io  haueua  tolto 
difendere  la  caufa  di  p hamea  per  deftdcrio  di  fargli  feruta 
gio:  perciò  in  nero  il  teneua  per  amico  . bora  egli  mi  uemt 
a trouare  , & fi  mi  diffe , che  il  giudice  uolata  udire  il  cafa 
fuo  ir.  cjuel giorno  appunto , che  mi  conueniua  andare  in  con 
figlio  per  la  co  fa  di  Publio  Seflio.  gli  rijfofi , che  a quefo 
modo  non  lo  poteua  feruire  : ma  chepigliaffe  un'altro  glori 
no,  che  non  gli  mancherei . eglifapendo  di  hauere  un  nipoa 
tt  fnijftmo  fondtore , & affai  buono  cantatore , fi  parti'  da- 
me, per  quel  ch'io  nidi , tutto  in  fe  fteffo  roder.dofi . tu  ue* 
di  mo , di  che  fiatta  fono  quefH  sardi . hai  intefe  le  me  ra * 
gioni  ; £7  il  fumo  di  quefo  plebeio  . Mandami  il  tuo  C dtoa 
ne  : perche  de  fiderò  di  leggerlo . è una  uer gogna , ch'io  non 

l'habbia  anchord  letto  . Sta  fino  . 

■ 

*•  % 

Cicerone  a Marco  Fabio  Gallo . - 

i ti  » ' 

NON  ti  dolere , ch'io  babbi  f tacciata  la  lettera : perche 
l'ho  faluata  : & la  potrai  hauere  ogni  uolta  \ che  uorrai . fi; 
ringratio  dell'hauermi  auertito  : & ti  prego  ad  auertirmi 
fempre  mai . tu  mi  pari  dubitare , che,  fe  haueremo  altro  fti 
periore , che  coftui , la  noflra  letitia  non  fi  muti  in  pianto . 
ma  non  ci  è pericolo  : perche  l'haueremo  piu  prefo , che  non 
penfauamo . La  onde  bi fogna  lafcidre  il  pennello  : accioche  il 
ritratto  di  catone  non  fa  caufa  della  nofra  ruma.  Sia  cera 
to  il  mio  Gallo  , che  non  potrebbe  effere  piu  bella  quella  para 
te  della  lettera  tua  ; oue  dici,  L' altre  cofe  fono  trdnftòrie  . 
odi  quefto  in  fecreto  : tienlo  fepolto  àppreffo  di  te  : non  lo  dir 
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pur  dd  A pelia  tuo  liberto  . niuno  fcriue  in  cotefio  modo  , dd 
noi  due  infuori : md  non  uoglio  bora  di/futaie,  fifcriuid* 
mo  ò bene  \ ò male  : bafia , che  niuno  fcriud , come  noi . dt* 
tendi  ddunque  di  / file  ,et  no’l  Idfcidre,,  come  fi  dice , un  pafe 
Co  : perche  egli  e quello , che  cifd  buoni  fcrittor* . Cr  io  <tii» 
cbord  ci  /fendo  und  pdrte  della  notte . Std  [uno. 

Cicerone  d Gallo  * 

4 T rV.*;‘n\^r  -,  . \ ■ 3r««  s*  >\t 

ESSENDO  gid  dieci  giorni  grduemente  ammalato 
di  dolori  colici  ; &ncn  potendo  a coloro  , li  quali  mi  uoleua 
no  adoperare , far  credere , ch’io  fuffi  indiftofto  non  hd* 
etendo  fibre:  me  ne  fuggirei  Tufculano  .et ferie  mino, 
UdUd  molto  {fracco  dd  tale  infermitd , rnafeme  e fendo  fiato 
due  giorni  firma  gufiate  acqua , non  che  altro  penfai,  che 
tu  eri  piu  o bligato  di  uenire  a uedermi , ch’io  non  ero  deferì 
ucrti  .io  ho  gran  paura  di  tntte  le  malatie , ma  piu  di  quei 
la, per  la  quale  gli  Stoici  riprendeuano  il  tuo  Epicuro  : 
con  dire  y che  il  male  della  pietra , & delfiufe  gli  turbi  la 
quiete  dell’animo . L’uno  de  quai  mali  petìfano  che  uenga 
per  fiuerchio  de  cibi , l’altro  perunacaufa  piu  dishonefla . 
& io  dubitano  forte , che  il  mio  non  uolefe  eferefiufe  . md 
pare  , che  la  mutdtione  deli’ dere  m’hdbbi  gioudto  : forfè  per 
<be  ho  Murato  l’animo , il  quale  era  attorniato  da  torte 
di  penfieri  ; Z7  perche  il  male  era  già  indecisione  : il  qua 

le  io  ti  dirò  onde  fid  proceduto  , ei7  cow’io  m 1 ”,  cdUJdi 
to  . Ld  legge  delie  ffefi , laquale  è fiata  fatta,  perche  gli  huo 
mini  umano  temperatamente , m’ha  portato  in  quefio  difor 
dine:  per  oche  mentre  cotefii  nobili , che  fono  curiofi  di  untati 
de ? uogliono  porre  in  riputatane  le  co  fi , che  nafiono  dalia 


tem , le  quali  fono  eccettuate  dalla  legge , fanno  condire  i 
funghi , le  herbette,  & tutte  le  forti  di  herbe  con  tanta  arte, 
che  non  fi  potrebbe  mangiar  meglio . battendone  adunque 
mangiato  in  cafa  di  L emulo  , mi  uenne  un  puffo  crudele  : il 
quale  mi  e'  durato  fn  hoggi . & co  fi  io , il  quale  mi  afene* 
ua  facilmente  dalle  oflreghe,&  dalle  murene , m3ho  lafàato 
ingannare  ddUa  beta , £7  dalla  maina,  imperò  per  l'auenire 
ci  guarderemo  meglio,  ma  nondimeno  , hauendo  tu  faputo 
il  tutto  per  Anitio  , il  quale  mi  uidde  in  atto  di  uomitare  , il 
deuere  uoleua  non  piamente , che  mandafji , ma  che  ueniffi 
a uedermi . io  faccio  fìma  di  fermarmi  quipn  eh3 io  mi  ria 
faccia:  perche  ho  perdute  le  forze  del  corpo,  ma  s3io  potrò  eoe 
darmi  il  male  dattorno , pierò  di  ricuperarle  facilmente . . 
Ita  fatto . 

Cicerone  a callo  • * 

lu)  p ^ >r  t-4  ' I * W + -ì.wÌaTF  "titilli)  tQÌl 

IO  nonfoy  perche  ti  lamenti  di  me , non  ne  hauendo  ed 
gione  : & hauendola,non  deueuiperò  lamentarti,  tu  mi  feri 
hi,  che , quando  io  era  Confolo , mi  fono  feruito  di  te  , et  che 
Cefare  ti  refituirà  neUa  patria . troppo  tu  il  dici , ma  niuno 
te  lo  crede . tu  di , che  domandaci  il  Tribunato  per  mio  con 
to  . uorrei , chefbffi  fato  fempre  Tribuno  : che  non  cerche* 
ref  i interceffore . apprejfo  mi  pungi , dicendo , ch'io  non  arm> 
dipo  di  parlar  liberamele  : come  fe  tihaueffi  poco  libcramen 
te  rifpolto , quando  poco  modefamente  mi  pregafi . queflo. 
t3ho  fcritto , per  farti  conofcere , che  mi  fei  inferiore  ancho s 
ra  in  quefta  parte, nella  quale  perauentura  tu  credi  di  av.att 
zarmi . che  fe  humanamente  tifoffi  doluto  di  me , uolon s 
fieri  j £7  cortefemente  mi  farei  giufiipeato  : già  non  mi  di * 
fiiace  quello  ? che  hai  fatto , ma  fi  quello,  che  hai  ferii  to . £7 


mi  merauiglio  afidi , che  tu  non  m’habbi  per  huomó  lìbero , 
confiderdndo  , che  gli  ditti  fono  liberi  per  me  . md  fi  furono 
falfe  le  cofe  , che  tu , come  dici , mi  fcoprifli  ; eh  e obligo  te 
nho  io  ìfeuere  ; tufi  buono  teflimonìo  dell’ obligo  , che  il 
popolo  Romano  me  ne  debbe  hduere . Stufano  . 

^ . * • .%  r #'  ■■■*  • : «e  • « •<«« 

Cicerone  a curio . ' ' \ 

• ) 

M I ricordo , che  già  mi  pareui  poco  fauio , a uiuere  piu 
lofio  cofli'j  che  con  noi  : per  ciò  che  la  fidnza  di  quefìa  c itti 
(quando  però  ella  era  città)fi  cofaceua  piu  alla  tua  benigna, 
& dolce  natura , che  tutto  il  p eloponnefib , wow  che  Patrafa 
fo . fcord  pel  cotrdrio  mi  pdre , c hefofti  molto  aueduto  ,quan 
do  non  ueggendo  qudfi  rimedio  dìle  cofe  di  qua , t*  «e  dnda 
fi  in  Grecia , et  che  sij  di  prefente  non  foldmente  fauio  , ftdn 
do  lontano  di  qui , nix  ctiandio  felice  . benché  qual  e , che 
hdbbi  ingegno  , il  qudle  bora  pofik  effere  felice  f ma  fi  come 
tu  hai  potuto  andare  in  parte  , doue  non  odi  le  ribalderie  , 
che  qui  fi  commettono  : cofi  io  ho  trouato  un  altro  modo  di 
no  udirle  : percioche  poi  che  ho  attefo  a gli  dmici^che  mi  uen 
gono  a fdlutdre , li  quali  perciò  anchora  piu  ffeffo  ci  uengo 
nocche  non  fileuano, perche  par  lor  di  uedere  un’uccello  bian 
co,  quando  ueggono  un  buon  cittadino  ; io  mi  ritiro  nel  mio 
fludio  . per  il  che  io  compongo  delle  opere , che  perauenturd 
ti  piaceranno  : percioche  intefi  una  uolta  , che  tu  , riprende n 
do  l’ dffittione  mia  , dicefli , che  no  uedev.i  in  me  quella  gran 
dezza  d’animo , che  i miei  libri  moflrano  . ma  certo  allhord 
io  piangeud  la  Republica  , la  quale  non  filo  per  li  benefcij 
fuoi  uerfo  di  me , ma  etiandio  per  li  miei  uerfi  di  lei  mi  era 
cara  : et  al  prefente , benché  nonfilamente  la  ragione  mi  con 
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foli  j U quale  molto  debbe  ualere , md  etiandio  il  tempo , che 
infino  d gli  folti  [cerna  il  dolore  , nondimeno  mi  doglio  3 che 
ld  liberta  commune  fid  talmente  corfa , che  non  ci  refi  ffe* 
ronza  di  poterld  rifiorare . ne  però  fin  qui  d poffidmo  dole s 
re  di  colui , che  gouerna  ogni  co  fa  ( faluo  fe  per  autntura 
non  doueudfar  queflo  ) ma  della  fortuna , £7  di  noi  flefft . 
non  ueggo  piu  fferanzd  dlcuna  . per  il  che  torno  à propofs 
to . [d  fldto  fauio  , [e  ti  fd  partito  per  gìudicio  ; et  felice , [e 
per  forte . Sta  [ano . 

Marco  Curio  a Cicerone  fuo  patrone . . 


PERCHE  fe  Attico  mi  hd  comperato  , tu  mi  godi . 
di  modo  che  il  frutto  è tuo il  mancipio  e'  fuo  : il  quale 
s' egli  uoleffe  uendere , ne  trouerebbe  poco  : peroche  poco  uda 
glio'.  ma  uaglio  bene  affai  in  laudarti , £7  predicare  i benes 
feij , che  mi  hai  fatti , dicendo , ouunque  mi  abbatto , che  tu 
fd  fola  cagione  d’ogni  mio  bene,  & d'ogni  mia  felicità . per 
il  che  il  mio  Cicerone  perfeuera  confi  antemente  in  conferuar 
mi;  <27  raccommandami  con  buono  inchioflro  à sulpitio  tuo 
fuccejfore , accio  ch'io  poffa  piu  facilmente  ubidire  a i tuoi 
precetti , uederti  a Roma  con  mio  gran  contento  , <27  ac 
cioche  non  mi  fa  uietato  il  poter  leuare  le  mie  cofe  di  qui , et 
condurle  con  meco  . ma  non  mofrare  quefla  lettera  ad  Atti 
co  . lafdagli  credere  , ch'io  fa  huomo  da  bene,  & ch'io  non 
foglia  imbiancare  due  muri  d'un  medefmo  uafo  .ma  fa  fu 
no , <27  [aiuta  Tirone  in  mio  nome  .il  x X V 1 1 1 . di 
Ottobre . < 
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Cicerone  a curio  * 


H O R A io  non  ti  efforto , ne  prego  , a ritorndre  a cd 
fd  : dnzi  dnchor  io  defidero  di  partirmene , & arrimre  in 
parte , oli  io  non  ferita  ne  il  nome}  ne  V opere  de  i figliuoli  di 
P clope  . nonpotrejti  credere , quanto  mi  paia  fare  contro  al 
grado  mio  jitr cuandomi  prefente  a qiieffe  cofe.  tu  moflri  be 
ne  di  hauere  molto  auati  preuijlo  ciòcche  fopraftdua,  quando 
ti  partifil  di  qui  : percioche  quatunque  quejle  cofe  fieno  ancho 
ra  deerbe  ad  udire;tuttduia  l’udirle  è piu,  tolerabile0che  il  ue 
derle  . tu  non  fd  già  flato  in  campo  Martio  , quando  a bore 
XI  Ili.  la  fedii  di  Quinto  Maffimo^il  quale  effi  chiamaud 
no  Confolo  j ci  fu  pofla  , douendo  egli  uenire  alla  creatione 
de  i Quefìori . ma  intefa  la  fua  morte , la  fedia  fu  portata 
uia  : et  Ce  fare  lafdata  la  creadone  de  i Quefìori,  deputò  un 
Confolo  j il  quale  doueffe  federe  dali’hore  XIX.  che  fu  pus 
blicdto  7 infno  à calende  di  Gendio , le  quali  f trono  la  matti 
na  delgiorflo  feguente.  tal  che  fedendo  Confolo  C anìnio  non 
fi  de  fino  j ne  fi  fece  alcun  male  : perche  fu  uigilandffimo  , 
non  hauendo  dormito  in  tutto  il  fuo  Conforto  . qutfìe  cofe 
ti  paiono  da  ridere  : perche  non  ci  fei:  ma  fe  ci  fuffi  7 non  te 
nerefli  le  lagrime.  & fio  te  ne  fcriueffi  dell3 altre  f che  ce  ne 
fono  infinite  di  quefle  : le  quali  in  nero  io  non  potrei  foppor « 
tare , fio  non  mi  foffi  ritirato  nel  porto  della  philofophidi& 
fio  non  hauefft  compagno  de  i miei  fludi  Attico  nofiro  . il 
quale  poi  che  ti  ha  comperato  , come  fcriuij  à me  bafia  di  go 
derti  : percioche  una  cofa  fi  pofifede , quando  la  fi  gode  . md 
di  quejìo  un’altra  uolta  fcriuerò  piu  à lungo  . A diio  7 il 

quale  ev  fiato  mandato  in  Grecia  con  efferato , mi  è molto 


Mgdto  : percioche  ne  i tempi  migliori  della  R epublica  l % 
difefo  due  uolte  per  caufe  di  grandiffma  importanza  : <&■ 
perfona  grata , & mi  porta  honore . bolli  fritto  V alligata 
in  tuo  fattore  : & mi  fard  caro  intendere  ,fe  hauerd  fatto 
frutto  . sta  fatto  , 

ótfoi  ’iiloUlS  fcjttfcfi  ‘J»')  t >4  ^ aQ 

’ V/J  . J ! ’^nMfPV  VT 

Cicerone  a Curio . * 

H O comprefo  facilmente  alle  tue  lettere  cjuello  , che  ho 
fempre  deftderato  ; che  tu  m ami  ^ et  concfci  di  effere  amato 
da  me.  contendiamo  aditane  infume  in  fruirci  : nel  che  qual 
di  noi  refi  fuperiore , egualmente  mifie  caro . mi  piace , che 
non  fa  fato  necejfaric  dare  la  lettera  mia  ad  Acilio  . Ho 
uifo  3 che  non  hai  hauuto  molto  h fogno  delToperd  di  Sulpis 
tio , per  effere  le  cofe  tue  tanto  confuje , che  non  hanno jcome 
frinì  j ne  mani , ne  piedi . io  uorrei , che  haueffero  i piedi , 
accioche  tu  tornafft  una  uoha  : percioche  tu  uedi  ? che  la  uec 
chid  urbanitdjit  gentilezza  è già  mancata  ; f noi  pochi  non 
con  fruiamo  la  gloria  antica  Attica  : come  meritamente  po* 
tria  dir  Pomponio  : il  quale  fegue  dopo  te  io  dopo  lui . 
ttieni  adunque  di  gratta , perche  un  feme  fi  caro  di  urbanità^ 
et  di  gentilezza  no  pera  infume  con  la  Republica.  Stafano , 
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Cicerone  d Volumnlo . 

PERCHE  famigliarmene^  come  deueuij  mi  hai  fcrit 
to  fenza  prenome , prima  fono  fato  in  dubio  P f mi  fcriueffe 
Volumnio  Senatore j col  quale  io  ho  amicitia  grande  : di  poi 
la  f fluita  della  lettera  mi  ha  fitto  credere , ch’elld  fa  tua . 
nella  quale  lettera  ognicofami  ha  dato  gran  piacere  ? fu 


•»/ 


non  queflo  , che  tu  difendi  poco  diligentemente  Upoffeffioa 
ne  delle  falline  m;e  : (criucndomi , che  dopo  la  mia  partita 
tutti  i detti,™ fino  à quelli,  di  stjìio , mi  fono  attribuiti,  adun 
que  tu  il  pdtifci  , & m i difendi  i io  ffieraua  di  hauer  la 

fidati  i miei  detti  talmente  fgnati , che  dagli  altri  fi  potfjjjèa 
ro  conofcere . ma  poi  che  in  Roma  è tanta  ignoranza  , che 
niuno  motto  e cof  improprio  , il  quale  ad  alcuno  non  paia 
leggiadro  : io  ti  prego  per  quanto  amore  mi  porti , fe  non  fa 
ra  qualche  bel  tratto  di  quelli , che  nel  fecondo  libro  dell'Ora 
tore  ho  diffutati , che  tutto  il  refo  neghi  effer  mio  . Do«c 
ti  lamenti  deigiudicij , io  me  ne  curo  molto  meno  . per  me 
fieno  abbandonati  tutti  i rei . fa  anchora  selio  tanto  eloquen 
te  , che  poffa  dare  a credere  , fe  effere  libero  : che  non  ne  fo 
cafo . ma  digrada  difendiamo  con  tutte  le  forze  ledpof  'effot 
ne  delle  argutie  ; nella  quale  da  te'infkori  non  temo  nijjuno. 
tu  penf , ch'io  ti  burli  f bora  ueggo  , che  tu  hai  ingegno.ma 
parlando  da  douero , le  tue  lettere  mi  fono  parute  molto  fa a? 
cete,  et  eleganti . £7  benché  le  cofe , che  mi  ferini , fieno  da  ri 
dere , come  fono , io  non  ho  però  rifo  : perche  uorrei,  che  que 
l'amico  nofro  f gouernajfe  da  ftuio  ,&  ciò  fi  per  rifletto 
[no  ( perche  l'amo , come  fai)  & f anchora  per  la  Republi 
ca  : la  quale  , anchora  che  fa  ingrata  uerfo  di  me , nondi ? 
meno  io  non  referò  mai  di  amarla  . Hor\*  il  mio  Volume 
nio  poi  che  hai  incominciato  , & uedi  effermi  caro , ferma 
mi  (fieffo  delle  cofe  di  Roma , della  Republicd  : perche  io 
mi  prendo  gran  piacere  di  leggere  le  tue  lettere  . oltre  a ciò 
efforta  Dolabclla  à perfeutrarc  nella  buona  uolontà , che  mi 
mofiri . di  che  ti  faccio  infanza,  non  perche  bifogni , ma  per 
che  lo  defdero  molto  . Sta  fano  . 
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Cìcero«f  a Volumnio . 
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N O N è nero , che  tu  perda  niente  , fe  ben  non  fei  con 
meco  : & non  hdi  cdufd  di  hduere  inuidid  dd  Hircio  , come 
fcriui , che  gli  hauerefi  ,fe  non  Vamaffi , come  f di  : fatuo 
fe  non  gli  portaffi  inuidid  piu  per  la  fud  eloquenza , che  per 
udir  le  dirute  , ch3io  fdccio  : percioche  io  il  mio  dolàfftmo 
Volammo  fono  nulld  7 & ho  in  odio  me  ftcfjo  , battendo  per 
duti  quei  compagni  , per  li  quali  tu  mi  tencui  felice:.  & ri s 
cordandomi  di  hduere  altre  uolte  mandato  in  luce  dicuna  co 
fa  degna  del  mio  nome , bora  mi  reputo  infeliàjfimo  : ueden 
do , che  quefìi  dardi  fi  [fendono  in  ammazzare  uccelli , gy 
non  huomini  armati , come  dice  P hilotette  apprejjo  Àccio  non 
curdndofi  piu  di  gloria . ma  tuttduia  faro  dllegro  fe  tu  ueni 
ré  : benché  uerrai  nel  colmo  dell’occupationi  : ddllequali  fio 
mipotro  fuiluppare , uoglio  Idfcidre  quefìi  impacci , per.  uia 
nere  con  teco , et  co  i noflri  communi  amici  : percioche  anche 
il  nofìro  C afflo  , £7  il  noflro  D olabella  fi  effercitano  in  quefìi 
fludi  j gy  fono  da  me  uolontieri  afcoltati . ci  bi fogna  il  tuo 
dotto  , et  pulito  ingegno , et  quella  tua  profonda  fcienza , on 
de  molte  uolte  uado  riferuato  nel  parlare . io  mi  fono  rifolu* 
to  , fepur  C efare  uorrà,  di  deponere  hormai  quella  per  fona , 
nella  quale  io  gli  ho  fpefje  fate  fodufatto  7 qy  rinchiudermi 
negli  fudi , per  godermi  unotio  honefiffimo  infeme  con  te 
co  ? & con  gli  altri  fudiof . No»  uorrei , che  tu  haueffi  du 
bitatOy  che  le  tue  lettere  mi  doueffero  annoiare,  fe  foffero,  co 
me  fcriui , fiate  lunghe . & fia  certo  , che  quanto  piu  luna 
ghe  faranno  ? tanto  piu  le  hauerò  care . sta  fano . . 
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LIBRO  . OTTAVO,  CHE  SCRIs 
VE  MARCO  CELIO 
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c/.4  ’ : Marco  Celio  a Cicerone  . t " 
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E L j vanire , che  face  fi  dd  noi , ti  promifi 

’<v  di  fcriuerti  diligentiffimamente  tutte  le  co  a 

n fe  , che  accadejfero  in  Roma  . hord  ecco  , 
ch’io  ti  feruo  U promeffd  . ho  fatto  r accori 
re  ogni  noueUuzza  tdnto  minutamente, che 
dubito , non  que fa  mia  troppo  affettuofd  diligenza  babbi 
trapoaffati  quei  termini , oltre  a i quali  dìuenta  rincrefceuos 
le  : benché  io  fo  5 quanto  fei  curiofo , & quanto  torni  caro  a 
quelli , che  dalla  patria  fono  lontani , l’intendere  ogni  mini 
ma  co  fìtta , che  ui  fi  faccia . nondimeno  in  ciò  caramente  ti 
prego , a non  mi  tenere  per  huomo  , che  oltre  al  grado  mio 
mi  fimi , non  hauendo  io  fatto  quefo  uff  ciò  , ma  commeffo 
lo  dd  altri . perche  fe  bene  io  non  ho  uoluto  durarne  la  fatta 
ca  , per  effere  occupato  , , come  ti  è noto  , molto  pigro 

v alferiuere  ; non  è però , che  io  non  uoli  [pejfo  doue  tu  fei , 
& fu  Fak  de  min  penferi  non  ti  conduca  à Roma . ma  chef 
l’altezza  del  libro  , ch’io  ti  mando  , facilmente  , com’io  ere 
do  , mifcuferd  . io  non  fo  qual  feioperato  poteffenon  che 
fcriuere  compiutamente  tutte  le  cofe , che  uifono  dentro , ma 
pure  allenirle . uederai  tutti  i decreti  del  Senato  , tutti  gli 
editti , tutte  le  comedie , per  infno  alle  donde , che  fi  dico s 
no  .(*?fe  per  forte  non  ti  piaceranno  fmili  auift  : fammelo 
fapere , accioche  da  qui  innanzi  non  ti  dia  molefia  alle  mie 
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. perche  ci  faranno  alcune  cofe  importanti  della  Re 
publied , che  cojloro  non  hduerdnno  potuto  (fiegare  con  quel 
lumej  che  richieggono  : te  le  ndrrer'ó  io  piu  particolarmen* 
te , con  ddrti  notitid  & di  quello  , che  è gid  fucceffo , de 
gli  effetti  j che  ld  gente  ne  fiera  . fin  qui  non  fi  affetta  co  fa 
di  momento . erd  grdn  mormorio  , che  li  popoli  Trafiaia* 
ni  uoleua.no  ogni  modo  confiture  und  forma  di  confi glio  nel 
le  terre  loro  . md  quei  tuoni  fi  fentirono  piamente  per  infno 
d Cumd  . a R omd  ho  troudto , che  non  fe  ne  pdrld  più , che 
fe  quei  popoli  non  foffero  di  mondo  . oltre  a ciò  Marcello  non 
hd  poi  tentato  altramente,  che  il  Sendto  mandi  nuouo  gouer 
ndtore  alla  Trancia  : hammi  però  detto , che  a cdlende  di  Giu 
gno  tenterà  : ma  nel  nero  e mancato  molto  di  quella  cildez 
za , che  moftraud , quando  amendue  eramo  m Roma . Hd * 
uerrì  a caro  intendere , fe  tu  hai  truoudto  Pompeio  , come 
defideraui  : & fe  l’hai  trouato , (he  ti  è parfo  di  luì  yche 
ragionamenti  fidno  fìdti  i noflri , che  mente , & che  ani* 
mo  ti  paia  non  dico  ch’egli  babbi , ma  che  facci  uifd  di  hd* 
uere  : perche  fuol  dire  una  cofa  , <*r  penfdri  di  farne  un  al* 
tra  : benché  non  è però  d’ingegno  tanto  accorto  , che  fappia 
fi  coprire  i fuoi  penferi , che  non  appaiono  fuori . Di  Cefare 
ogni  qual’hora  fi  fente  qualche  mala  nouella  : ma  non  fi  ue* 
rifed  niente  . uero  e y che  fe  ne  ha  gran  bisbiglio  . chi  di* 
ce  j ch’egli  ha  perduta  la  cauallerid , il  che  tengo  per  uerif* 
fimo  : chi  afferma , che  la  fettima  legione  è fata  mal  mena* 
tdy&  che  i B elloudci  gli  hanno  ferrata  ld  uia  da  poter  far 
ritorno  all’altre  genti.  & con  tutto  che  non  ce  ne  fa  certez * 
alcuna , nondimeno  non  udendo f il  contrario  jfeneua  ra* 
gionando  fra’l  uolgo  : & alcuni , li  quali  tu  conofci , come 
io  y fi  ref  fingono  in  circolo  à r allegracene  infume . & ti 


fo  direte  a quefa  uoltd  Domino,  >fi  hd  pofo  il  dito  a ld  hoc 
cd.  Alti  X X 1 1 1 1.  di  M dggio  fu  femindtd  una  fauold  in 
piazza  , che  tu  eri  morto  ( il  che  torni  in  capo  a chi  la  femiz 
nò  ) di  mdnierd  che  per  tuttd  R omd  fi  ffarfe  un  romore , 
che  tu  eri  fdto  ucdfo  in  fui  uidggio  dd  Quinto  Pompeio  . io 
non  mi  fono  punto  perturhdto  , fdpendo  che  Pompeio  f tro* 
ud  d Bauli  in  tdntd  miferid  , che  regge  fud  uitd  col  portar 
gli  huomini  a nolo  .fdno  pur  tali  tutti  i pericoli , che  ti  pon 
no  feguire , come  e'  fato  quefo  . il  tuo  P lanco  e'  a Rauen* 
nd  : eiT  dnchord  che  Ce fare  Vhabbi  fouucnuto  d’una  buona 
quantità  di  danari , non  per  tanto t è ufcito  di  briga , anzi 
mi  par  piu  inuiluppdto  , che  mai . I tuoi  libri , cioè  quelli , 
oue  formi  lo  fdto  d’un ottima  Republicd,fono  letti  dd  ognu 
no  con  marauiglia . sta  fano  . 

• 

Marco  Celio  a Cicerone , 

EGLI  e'  pur  fdto  dffoluto  : et  io  mi  ui  trouai,  quando 
fi  publicò  l’a/folutione  :&nonè  fdto  dffoluto  da  una  parte 
fola  , ma  da  tutti  i giudici.  Deh,  dirai  tu, dici  tu  da  douero , 
ò pur  cianci  ? egli  è compio  ti  dico  : & li  giudici  ne  portano 
gran  bidfmo  : perche  ninno  haueria  mai  creduto , che  douef 
fero  giudicare  con  tanta  indegnità  . anzi  io  , defderdndo 
ch’ei  fofje  dffoluto  , ma  penfando  il  contrario  , già  mi  prepa 
raua  a condolermi  con  lui,  quando  fcoccò  la  fentenza  in  può 
fauore  : la  quale  mi  diede  tanta  marauiglia , ch’io  refai  fu 
pido  ; & ,d  guifa  d’huom  chi  fogna , non  fdpeua  bene  , fe 
quello  era  uero , che  euidentemente  uedeuo  . et  che  penfi , che 
ne  pareffe  àgli  altri  ? tutti  con  grandiffme  grida  riprefero  i 
giudici , con  mofrarli , che  l’opera  andrebbe  altramente  di 
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quello  ,che  penfauano  . per  il  che  poi  ch’egli  fi  è liberato  dal 
le££e  Licinia , pare  effere  caduto  in  maggior  pericolo.  Ap? 
frefl°  dei  ftper  e , che  il  giorno  dopo  la  detta  afjolutìone  h or 
tenfo  fi  or  efentò  nel  theatro  di  C urione  : credo  per  farf  uè* 
dere , (*f  perche  ci  rallegrammo  feco  dell’ allegrezze  fue.  diho 
ra  quanti  u erano  in  piazza  tutti  cominciamo  à fuffolare !,  a s 
f ridere  , & a ragghiare  in  maniera , che  pareuano  tanti 
afini . hauerefi  alhora  fentito  certe  grida,  chefendeuano  l’d 
ria , con  un  flrepito  tanto  grande , che  i tuoni  non  ui  fi  fa* 
rcbbono  uditi . la  qual  co  fa  tanto  piu  fu  notata  , perche  Hor 
tenfo  era  peruenuto  alla  uecchiezza fcnza  mai  hauere  hauti 
to  un fumi forno . ma  in  quel  di  n’hebbe  uno  di  fi  bella  fon 
te,  chef  penti  tofo  d’hauer  uinto  : pecche  nel  uero  fu  tale, 
che  baflarebbe  ad  ogn’mo  per  tutto  il  tempo  di  fua  uita  . 

Circa  la  Repuhlica  non  ho  che  fermenti  niente . gli  empiti  di 
Marcello  f fono  acquetati , non  per  pigritia , ma , fecondo 
me, per  qualche  occulto  rifletta.  Circa  la  creationedei 
Confiti , non  fapendo  a che  tempo  fi  faranno , io  non  poffo 
donartene  certo  raguaglio . Marco  Ottauio  figliuolo  di 
Gneo  , £7  Gaio  H ino  mi  fanno  concorrenza  nella  pernione 
dell’Edilità . l’uno  è nobile  in  effetto  ; £7  l’altro  fa  il  nobile  , 
zrnonè.  ho  uoluto  fcriuerti  quefio , à caufa  che  non  babbi 
l animo  queto  per  infimo , che  tu  non  intenda , ch’io  fa  ria 
mafi  Edile  : perche  fi , che  H ino  ti  farà  dubitare . ma  per 
non  effere  piu  lungo , fio  farò  eletto , ti  prego  à ricordarti 
delle  Pdnthere , & à fare , che  sitio  mi  paghi . io  diedi  à 
Lucio  Cafirinio  Peto  il  primo  compendio  delle  co  fi  di  Roma  : 
il  fecondo  hauerai  con  la  pre finte . sta  fimo . 
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Marco  C elio  à Cicerone . 


CHE  dirai  mofhor  non  ti  ferino  ? non  faccio  tutto'il 
contrario  di  quello  , die  dienti  ? certo  fi  faccio , fe  pur  le 
mie  lettere  ti  peruengono  in  mano  . nel  che  perciò  fono  affai 
piu  diligente  7 perche , quando  il  tempo  mi  auanza , io  non 
fo  trottar  piu  dolce paffatempo  . Quando  tu  eri  à Roma , et 
io  non  haueuo  facende  y non  mi  mancaua  uenire  a cafa  tua  : 
doue  in  dolciff ima  famigliarità  ragionando  con  teco  ingans 
nauo  la  noia  dell'otio  . cofipoteffi  fare  bora , £7  non  fufft 
priuo  di  tanto  diletto  : che , poi  che  non  ci  fei , par  mi  non  foa 
lamento  ch'io  fa  rimafo  folo,  ma  che  R orna  fa  rimafa  uuoa 
ta.&la  doue  prima  ajfaì  uolte  ( qual  è la  mia  negligenza 
za  ) lafciauo  paffar  molti  giorni  fenza  ucnirti  à uedere  , ho 
ra  in  me  feffo  feramente  mi  rodo , perche  non  ho  piu  modo 
di  farlo  : che  s'io  Phaueff  , io  uerrei  ogni  di  dodici  uolte  à 
uederti  : anzi  uerrei  anche  di  notte  : perche  H irro  mio  con s 
corrente  fa  tante  pazzie , che,  fe  per  altre  caufe  ti  defdtro  , 
per  quefìa  è forza  ch'io  ti  brami . ò fe  tu  fapeff , com'egli 
ha  paura  di  effere  efclufo  non  meno  bora , che  ffuffe , quan 
do  à tua  concorrenza  domandò  l'Augurato  . benché  con  la 
uifa  allegra  ricopra  la  fua  paffione  , & mofri  di  fperare , 
che  falirà  meglio  di  me  digrado  della  dignità , che  domane 
diamo  . io  defdero , che  gli  intrauenga  quello , che  uorrefi , 
piu  nel  uero  pero  per  ricetto  tuo , che  per  mio  : perche , fe 
io  rimango  Edile  con  un'altro , ua  a pericolo  , che  tale  non 
fa  un  qualche  riccone , che  mi  facci  {pendere  à garra  : ma 
haueremo  tanto  fpaffo  della  fua  repulfa , che  in  tutto' l tem* 
po  di  nofìra  uita  non  ci  mancherà  mai  da  ridere . è quefo 
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un  {oggetto  tdnto  copiofi  ? egli  e ti  dico  copiofffimo . M ara 
co  Ottavio  gli  prefìa  fauore  : ma  per  molto  affaticar  fi  non 
può  fare , che  non  fid  dhfauorito  da  molti , che  gli  vogliono 
rndle  . Quanto  a i beni  di  M ilone  : ho  operdto  in  modoj  che 
vhilotimo  liberto  di  tud  moglie  gli  hd  rejiituiti  intierdmente 
di  furi  pdrenti  : li  cjudli  hdnno  ricono fciuta  ld  fud fedeltà, 
& amonuoltzza  , dandogli  in  merito  di  tdnto  feruigio  tue  ' 
tocio  jche  tu  hdueui  limitdto  . No»  mi  occorre  dltro  , che 
pregdrti , che , fe  hduerdi  tempo  d' avanzo , compio  fiero  ? 
tu  mindricd  qualche  operd  : àccio  che  conofcd , che  ti  ricor  a 
di  di  me  . certo , dirai  tu,  ld  tud  domdnda  non  è punto  fcioc 
cd  : md  che  nuouo  penfiero  t'è  uenuto  ? nomi  chefrd  tante 
tue  compofttioni , che  nelld  memoria  degli  huomìni  ti  {erbe* 
ranno  uiuo  dopo  morte  dnchord , alcuna  fe  ne  vedejje , ld 
quale  faceffe  fede  a i po fieri  delTamicitia  noftrd  u Della  forte 
dell' operd  à te  mi  riferito  , che  pojfedi  il  the/òro  di  tutte  le 
faenze . gran  fatto  , die  non  troui  qualche  bello  argomento , 
che  alla  mia  profeffione  fi  conuenga . in  generale  ti  dico , 
che  defidero  cofa , ld  quale  fid  fiarfa  di  molti  documenti  : 
per  dar  cagione  J gli  huomìni  di  leggere  piu  volontari  * 
Sta  fono . 

Marco  Celio  a Cicerone  » 

I O tì  porto  ìnuidid  : perche  ogni  giorno  pervengono  co 
fiatante  nuoue , per  le  qvaliintendi  certe  cofe , ciré  ti  denoti 
no  empir  di  merauiglia  : prima , che  Marco  Mejfaldfu  affoa 
luto , & poi  è fiato  condannato  : che  Gaio  Marcello  è rima* 
fo  Confilo  : che  Marco  Calidio  dopo  la  repulfa  fu  dccvfda 
to  da  Marco  Gallio  ì da  Quinto  Gallio , fratelli  : che 


■p ublio  Doldbelld  è rimafo  de  i Quindici . md  no  ti  porto  gìd 
tnuidid , che  non  babbi  ueduto  , di  qudntì  colori  fi  fece  lena 
t alo  C rufcello  , quando  hebbe  ld  repulft  : che  per  certo  non 
fu  mai  piu  diletteuole  cofd  à uedere . & forfè  che  non  fe  ld 
teneud  per  fdttd  . forfè  che  Doldbelld  non  dubitdua  . £7  fe 
per  mdld  uenturd  i nofìri  cdUdllieri  non  hduejfero  hauutigli 
occhi  bene  dperti , fcurdmente  hduerebbe  uintd  ld  pruoud  : 
perche  l'dduerfario  ijudf  uolontdridmente  fi  firid  rimjfo  da 
ld  imprefd . non  credo  mdnco , che  ti  ftj  merauiglidto  , che 
Seruio  eletto  Tribuno  delld  plebe  fd  fdto  conddnndto  . Cua 
rione  hd  domandato  il  fuo  luogo  : & nel  petto  di  coloro  , li 
quali  non  cono  fono  Idfud  inndtd  bontà , hd  wejfo  und  frd 
ttd  pdurd  .mdjf  compio  (pero , defdero  -j&f  cornea 
gli  dimofrà  , non  fi  ficcherà  ddl  senato , ne  ddlld  pdrte  de 
i buoni  : & per  hord  non  può  ddrne  mdggior  fegno  . teoria 
gine  di  quefa  fud  difo fittone  -,  & ld  cdufd , òe  gli  hd  ftta 
to  prendere  tdl  proponimento  0f  è uenutd  dd  quefo  ; che 
C efdre  , il  quale  non  fuol  gudrddre  à ddndri  per  obligdrf 
ogni  huomo , per  uile  che  fdjhd  mofro  di  tener  poco  conto  di 
lui.  e pdrmi  che  Curione  Vhdbbi  bene  intefd ;(£r  che  in  quefo 
fi  fd  gouemdto  fuori  del  cofume  fuo  fduidmente , con  tene  a 
re  ld  uid  del  Senato  Idfcidndo  quella  del  popolo  : nella  quale 
egli  hduerebbe  hauuto  diffcultà  a fuggir  Vinfdie  de  i lolltj , 
& degli  Antonij , & di  tanti  altri  f duomi  del  popolo , che 
gli  faceuano  contrafo  nel  fuo  Tribunato  . fono  indugiato  à 
fcriuerti  ; perche , effendof  fofpefe  le  creationi  de  i mdgiflrda 
ti  j ho  hduuto  occdfione  di  traudgliarmi  à benefcio  mio  : 
parte  uoleuo  attenderne  ilfne , per  poterti  donare  auifo  d3oa 
gni  cofdj  & credendo , cheprefo  f douejfero  fare . ho  dfpet 
tato  infno  al  primo  di  Agofto  . alla  creatione  de  i Pretori  fi 
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fono  attrauerfarì  alcuni  impedimenti . io  non  fò  come  hauea 
fòla  fortuna  benigna  nella  crcarìone  de  gli  Edili  curuli  : 
uero  è 7 che  in  quella  de  gli  Edili  della  plebe  fonouenuto  in < 
grandiffima  fperdnza  di  douer  foprajfare  H ino . Di  Mara 
co  Celio  Vicìniano  non  ho  da  temere . fai  che  cifdceuamo  bef. 
fe  3 ditegli  doueffe  mettere  la  parte  di  creare  il  Dittatore  . il: 
[ciocco  è andato , <&  fi  lyha  propofìa  con  tanto  difetto  del  po 
polo , che  nè  rimafo  uituperato  : tal  che  non  bifogna , che 
facci  altramente  diffegno  fopra  i* Edilità . & 1 pianto  ad  Hir> 
rojl’  medefimo  popolo  ha  mofìrato  di  hauerne  un  eflremo  de 
fiderioj  per  poterlo  fruire  a rouefcio  . fiero  non  piffera  mol 
to  , che  tu  intenderai  di  me  quello , che  fjeraui  ? & di  lui 
non  quello  follmente , cioè  fferaui , ma  che  appena  ardiui  di 
(ferare . Quanto  allo  flato  della  Republica , noi  tramo  hor 
mai  fuor  di  jferanza 3 che  fi  douejfefare  alcuna  nuoua  or 
dinadone . ma  effendofi  adì  XXI.  di  luglio  rifìretto  il 
Senato  nel  tempio  di  Apolline , £7  trattandofi  del  flipendio  , 
che  fi  douea  dare  a pompeio  : fi  parlò  anchora  di  ricuperar 
da  C efare  quelle  migliaia  di  foldati , ch’ei  hebbe  da  lui  : di 
maniera  che  Pompeio  uinto  da  una  continua  inflanza , che 
glifaceuano  alcuni , li  quali  hanno  a cdro  ? ch’egli  uenga  à 
mdnifefld  rottura  con  Ce  fare , fu  forzato  a dire , che  ria 
chiamdrebbe  ogni  modo  i detti  fidati  di  trancia  . dipoi  fu 
ricercato  del  fuo  parere  circa  il  mandare  un  fucceffore  a Cea 
fare  : & il  Senato  contento , che  generalmente  la  cofa  delle 
prouincie  fuffe  rìmeffa  al  ritorno  di  effo  Pompeio  : il  quale 
douea  andare  a Rimini , la  doue  era  l’efercito  , e7  [ubilo 
nandù . penfo  fi  tratterà  alli  x 111.  di  Agoflo  : & fenzd 
fallo  ' ò fipdfferà  qual  cofa  , ò fi  troucrà  qualche  Tribuno  y 
dìe  non  uorrd  lafciarla  pafftrt . ma  qucjìo  tale  ne  porterà 


LIBRO  Vili. 

gran  biafmo  : perche  P ompeio  a certo  proposto  ha  dettole 
farebbe  honejìo , che  ognuno  ubidiffe  di  Senato  . io  nondis 
meno  fono  piu  certo , che  non  fi  farà  niente 7 che  non  fono  7 
che  Paulo  eletto  Confalo  per  l’anno , che  uiene  7farà  il  pri* 
mo  a dire  il  fuo  parere  . Io  fono  molto  follecito  à ricordar a 
ti , che  mi  facci  pagare  da  Sitio  : perche  de  fiderò  farti  cono  a 
fcere  7 che  la  m’importa  affai  .fmilmente  delle  vanthere  ri 
prego  à tenerne  maneggio  con  li  Cibirati  : & come  faranno 
odi’ ordine -,  procurerai  di  farmele  condurre  . Ho  intefo , (*r 
già  tienfi  per  fermo , che  il  Re  di  Aleffandria  fe  nè  morto  , 
digrada  aufami  diligentemente , come  fa  quel  regno  7 chi 
Wha  prefo  ilgouemo , £7  che  me  ne  configli . Sta  fano  ♦ 
il  primo  di  A gofto . 

-•(a  :-r  „ kJ-towj 

V:  • Marco  Celio  1 Cicerone . ‘ ^ 

r '•*  > * 

NON  fo  j come  tu  dubiti  della  guerra , che  f prepara 
à turbare  la  pace  della  tua  prouincia  7 & dei  paef  uicini . 
io  certo  ne  dubito  molto  . che  fe  poteffmo  aggiufare  in  gui 
fa  la  cofdj  che  la  grandezza  della  guerra  non  eccedeffe  le  for 
ze  dell’efercito  tuo  ; & acquiftaffmo  tanta  gloria  , che  ba* 
faffe  à confeguire  il  triompho  ; & fchiffaffimo  quel  uenirt 
a giornata , quella  battaglia  pericolo  fa , e7  affra  : grdn  fi 
liciti  farebbe  la  nofra . bora  fe  i parthi  f muouono  niente  , 
fo  che  non  ci  farà  poco  da  fare . & il  tuo  efercito  appena  è 
buono  à difendere  un  p affo  . ma  niuno  confiderà  quefo  : art 
zi  f efima  7 che  un  gouernatore  d’una  prouincia  , qual 
feitUyfa  tenuto  di  prouedere  a quanto  bifogna  : prefuppOsm 
nendo  ch’egli  lo  pojfa  fare  a fufficienza , al  che  f aggiu= 
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gnt  j che  non  ueggo , che  fi  fui  per  mandarti  fuccejfore  per 
U controuerfd  della  Vr ancia  . & bench'io  uadi  penando  , 
che  tu  ci  babbi  già  prefo  pdrtito  : nondimeno  per  ddrti  cagio 
ne  di  prenderlo  piu  tofo , mi  es  pdruto  duifdrti , come  la  eoa 
fd  e per  anddre  in  lungo  . tu  fdi  il  cofume  de  i Tribuni  ; il 
Senato  delibererà v delld  Francia  : uerra  uno  di  loro  , che  f 
opporrà  alla  mente  disello  : dipoi  fi  trarrà  dtidnti  unaU 
tro  j che  non  uorrdi  , che  f fdcci  differenza  ddlld  Vrdncid 
dii' ditte  prouincie  : tdl  che  non  fguira'  effetto  niffuno , 0r 
cof  fherzando  durerà'  quefa  trefed  meglio  di  due  dnni  * ■’ 
Se  cifujfe  niente  di  nuouo  circd  lo  fdto  delld  Republicd,  non 
mdneherei  fecondo  il  folito  mio  di  fcriuerti  diligentemente 
ciò  j che  ffuffe  fatto  , 0*  che  cofd  io  fferaffi , che  ne  douefs 
fé  fuccedere  . par  che  lo  intoppo  di  quefe  prouincie  tardi  il 
corfo  dell3 altre  facende  : perche  Marcello  non  attende  ad  ala 
tro  j che  et  procurarne  ilfne  : ma  per  diligenza  , che  ui  ufi , 
non  può  rifrignere  molti  Senatori  a confglio  . & fé  pdfjda 
to  quefo  anno  , C urlone  entrerà1  Tribuno  , 0*  tratteraffi 
pure  il  medefmo  : la  fio  penfare  a te , quanto  fe  facile  alho 
Yd  impedire  ogni  cofd  , 0 che  foglio  trouera  Cefare , 0 
quelli  j che  fauori fono  la  edufa  fua,&  non  quella  delld  Re 
publicd . Sta  [ano . 

, Tj  - . 

Marco  Celio  4'  Cicerone . 

CRFDO  liduerdi  ìntef > come  Appio  e1  fato  dccufdto 
da  Dolabelld  : ma  non  già  con  quella  difgratia  popolare ? che 
io  penfaud  : perche  Appio  non  fece , come  fiocco , ma  fubia 
to  che  Dolabelld  hebbe  dccufdto  7 fe  n'entrò  in  R orna  ? 0* 
Ufi)  di  domandare  il  triompho . il  quale  atto  fu  tanto 


■lo  dito  jcbe  fece  rivolgere  in  contràrio  , fe  dlcund  co  fa  era 
fìdtd  dettd  contri  di  lui . £7  certo  mofroffi  piu  pronto  , che 
non  fferdud  l’dccufitore . hord  egli  hd  in  te  grandifftmi 
fferinzd  . fo  c heglifei  dnzi  imico  che  no  . quejld  è un’oc* 
cdfione  di  obligdrloti , fe  uorrdi , perpetudmnte . £7  fe  non 
fuffino  Jìdte  dltrd  uoltd  nimicitie  trd  uoi , hord  potrefìi  mol 
to  meglio  j cioè'  co»  mdneo  foretto  di  uolergli  mdle , ritirdr 
ti  d3aiutirlo  . md  fe  fdrdi  tdnto  feuero  3 che  lo  uogli  .trita 
idre  ? come  forfè  meriti  : io  ti  fo  dire , che  dd  molti  fìd  crea  ' 
duto  j che  tu  non  hdbbi  pojìo  giu  lo  fdegno  con  quelli  purità 
di  mimo  ? che  à fmeero  , £7  Ielle  huomo  fi  conuiene . & 
di  rincontro  fe  lofiuorinì , niuno  potrà  dire , te  hiuere  he (. 
uuto  rifletto  lìdi  fretti  dmicitil  ? che  lidi  con  D ohbelli: 
come  dirà  •>  fe  non  lo  f morir di . No»  refìerò  di  dui  fini , 
che  ld  moglie  fi  pdrti  di  D oldbelli  in  que  primi  giorni , che 
Appio  fit  iccufdto  di  lui . mi  ricordo  di  ciò , che  mi  commet 
tefli  il  tuo  pirtire  : & penfo  , che  tu  fdppi  quello  , che  io 
t3ho  fritto . hon  non  e.  tempo  di  fcriuerne  piu  ì lungo  . fo 
lo  ti  uoglio  duertire , che , fe  il  pirtito  non  ti  ff  ideerà , non 
moflri  però  niente  per  ddefjo  delld  tud  uolontì  sfitto  ittdna 
to  j che  tu  ueggd  , come  egli  ufeirà  di  quefli  ciufd  : accio 
che  j diuulgindof  ld  co  fi , non  te  ne  fegud  qualche  biifia 
mo  . & fermamente , fe  ne  darai  un  minimo  fegno , fi  fa* 
perì  fubito  ddttorno  > & fdperiffi  con  poca  laude,  & con 
poco  utile  di  te  . (*7  egli  non  potrà  tacere  quefld  cofd , ld 
quale  alla  fui  ffennzd  deciderà  tanto  opportuna , <£r  la 
quale  in  que  fa  imprefdgli  farà  uie  piu  hononuole , che  dd 
litro  tempo  non  farebbe  : f edilmente  effondo  egli  huoa 
mo  j che  , doue  ben  fdpejfe  douerfi  tir  ire  dddoffo  un  grm 
dmno  per  pdrlirne , ippeni  nondimeno  fe  ne  potria  tenere  ♦ 

Si  dice, 


Si  dice , che  Po npeio  è molto  fauoreuole  dd  Appio , tal  che  an 
chora  fi  penfd , che  manderà.  uno  de  i figliuoli  d pdrldrti . 
Qui  noi  dffoluidmo  ogniuno  . & certo  fi  fono  fatte  alcune  co 
felepiu  fcelerdte , £7  dishonefie , che  fi  poffano  imagi 2 
tiare . hahhidmo  almeno  i Confili  tanto  uigilanti,  che  fin  <jui 
non  hanno  potuto  fare  alcun  decreto  , fi  non  nno  fipra  il  fio. 
orificio  , che  ordinariamente  fifa  nel  monte  Aliano  . il  no a 
firo  Curione  nel  fio  Tribunato  è freddo , come  ghiaccio  . & 
non  è pofftbilé  a dire  , come  qui  ogniuno  fia  abbarbicato  all3o 
tio  . fe  io  non  mi  foffi  meffo  à contendere  con  gli  hofii  , 
con  gli  acquatoli , un  grane  lethargo  tutta  Roma  hauerebs 
he  occupato  ,&fiuoi  non  ci  mandate  qualche  dura  nouella 
de  i Parthi,  che  ci  fiuota  , ua  a pericolo, che  mai  non  leniamo 
la  tefia  dal  finno  , nel  quale  ci  trouiamo  profondati  , nondi 
meno , quale  fi  fid  queflo  nofiro  otio , anzi  pur  quefio  nofiro 
finno , io  non  mi  curerei  per  bora  di  hauer  quefio  oblgo  a 
parchi, che  mi  defiajfero.  si  dice, che  Bibulo  fi  è azzuffato  co  i 
nimici  nell3  Amano , & non  prima  fi  è diuifa  la  zuffa , che 
ui  ha  lafciato  non  fi  quante  centinaia  di  fildati . D oue  ho  det 
to , che  Curione  è freddo , come  ghiaccio  : bora  incomincia  à 
rifcaldarfi,  & fi  trauaglia  tantoché  1 infiamma  : perche  non 
hauendo  potuto  ottenere , che  glifuffe  conceffo  termine  à pda 
gare  i debiti  : pensò  fico  una  nuoua  malitia , & fiiccatofi  dal 
Senato  fi  congiunfe  col  popolo  , & dfauorir  Ce  fare  fi  diede . 
dipoi  ha  minacciato  di  porre  una  legge  fipra  le  uie  non  diffìa 
mite  d quella  di  Rullo  fipra  la  diuifione  de  i terreni , & un3 
altra  fipra  la  prouifione,  che  fi  ha  d fare  d fiuenimento  delpo 
polo  : fecondo  la  quale  gli  Edili  fi  haueranno  a gouernare . 
quefio  non  haueua  egli  anehora  fatto , quando  firiffi  la  pria 
ma  parte  della  prefettte  epiflola.  farai  contento  di  mettermi  in 


gratia  dà  Appio  con  quefla  occafione  di  fruirlo . & àrea  Do 
labella , ti  con  figlio  d tener  foffefa  ld  coft , £7  per  rifletto  di 
effo  Appio , <&  per  bqnore  dite7&  pdrte  per  non  ddr  mdte * 
rid  di  ragionare.  sarà  tua  uer gogna , fe  ne  miei  giuochi  non 
hauerò  delle  Pdnthere  di  G recid . Std  fitto . 

M duo  Celio  d Cicerone  . 
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! O non  fo , come  tu  defderi  di  pdrtir  prefo  di  co  fi  : io 
lo  dcfdero  certo , contentdndomi  delle  uittorie,  che  fin  qui  hdi 
hduute  : perette  tanto7chc  tu  ci  farai7  hduerò  un  penfiero 7 che 
mi  terrà  fempre  affannato  7dub\tado  che  Idfortund  no  metta 
qualche  cofd  amara  nella  dolcezza , ch’io  gufo  della  gloria, 
tua . fcriuo  brieue:  perche  il  meffo  s’duaccia  di  partire,  hieri 
fcriffi  a lungo  per  il  tuo  liberto.  Non  ho  da  madarti  altre  nuo 
ue , che  quefe  : le  quali  certamente  ti  piaceri  d’intendere  . 

C ornifeio  il  gioitine  ha  conchiufe  le  nozze  della  fgliuola  di 
Orefida.  Paula  Valeria  fonila  di  Triario  fece  diuortio  nel 
giorno  , che  il  marito  douea  giungere  della  prouincia  : ne  fe 
ne  fa  la  caufa.  fi  uùol  maritare  i Decimo  B ruto  : ma  non  han 
no  anchord  diuulgato  il  matrimonio  , molte  cof  incredibili  di 
quefa  forte  fono  accadute  . seruio  Ocella  non  harebbe  mai 
fatto  credere , che  egli  foffe  adultero  ,fein  meno  di  tre  giorni 
non  foffe  fato  colto  due  uolte  in  adulterio . uuoi7  ch’io  ti  dica  . 
doue  l doue  appunto  io  non  uorrei . non  nomino  altramente 
la  donna jlafciandoj  che  tu  ne  domandi  altrui  : perche  migio* 
ua  molto  j che  uno  imperatore  uadi  cercando  hor  da  quefo  ? 
bor  da  quello  7 chi  fa  fato  trouato  con  la  tale . SM  fino  . 


M arco  C elio  d Cicerone  * 
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B E N C H’i  O hdbbia  da  fcriuerti  àrea  lo  fldto  della  Re 
J mblied  : non  però  ho  cofd , la  quale  io  penfi , che  fid  per  pia* 
certi  piu  di  quefd  . fdppi  che  il  tuo  Gèo  Sempronio  Rufo  , ld 
tua  gioia  j il  tuo  occhio  dritto , £7  lo  trafullo  tuo  , credendo 
uituperdre  dltrui , ha  uituperdto  fe  fleffo  : perche  con  gran* 
diffimofcomo  è fldto  conuinto , come  fdlfo  dccufdtore . uuoi 
fdperejn  qual  cdufd  ? dopo  i giuochi  R omdni  egli  dccusò  M dr 
co  T uccio  fuo  dccufdtore , come  huomo,  che  hduejfe  commeffd 
dlcund  uiolenzd . & ciò  fece  a mdlitid , uedendo  che  bifognd 
Ud  difender  fi  dinanzi  a i giudici  di  quefo  dnno  ?fe  non  ui  fi 
intraponcud  qualche  quefione  efrdordindrid  . egli  conofcen* 
do  troppo  bene  quello  7 che  meritdmente  neglipoted  feguire , 
dd  quefd  necefftd , come  dd  un  foglio  pericolofo  7fi  guarda 
ud  . (27  hduendo  per  tdl  rifletto  frd  fe  fteffo  penftto  di  accu* 
fdr  qudlchuno  : fi  ricordò  del  fuo  dccufdtore  : & pdruegli,che 
ogniunofoffe  men  degno  di  fi  bel  prefente . ne  fu  lento  a metn 
ddre  dd  effetto  il  fuo  penfiero  : che  fe  n'andò  a troudre  ì giu* 
dici  : & dnchord  che  non  hdueffe  dlcuno , che  fottoferiueffe 
l' dccufd, non  però  fi  rimdfe  di  dccuftrlo.  et  io,  compio  intef  ld 
cofd7cof  tofo  corro  a prefentdrmi  a difefa  del  reoffenza  dffet 
tdre  dìtrdmentCjch'io  uifùff  chidmdto  : mifdccio  inndnzi,et 
del  cdfo  non  dico  pdrold  : utrfo  dddoffo  di  Sempronio  tutto' l 
mio  pdrldre , con  ridurre  a propofto  fino  a quelld  fxuold  , 
quando  egli  dell'ingiurie , che  effo  hdueud  fatte  a Veforio , 
diceua  che  per  dmore  di  te  contenterebbe  di  efferne  ri  forato  . 
Vn' altra  quefione  è in  giudicio  di  non  picciolo  momento . 
Marco  semiio  uedutof  fallito  , & caduto  in  difgratid 
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di  ciafcuno  , è ricor fo  dd  me  . Pdufdnìd , che  hd  un  inter  effe 
grande  con  lui , fattolo  citare  a ragione  lo  firingeua  fiera* 
mente  a pagare  : & uolendolo  io  difendere  con  dire, che  fi  fa* 
ceffi  fodisfare  da  coloro  , liqudli  haueuano  comperati  i fuoi 
beni  ; Laterenfi  Pretore  non  accettò  la  fcufd , anzi  diffe  rigic 
demente , che  ejfo  Seruilio  pagaffi  : <&  hauendolo  accufato  Pi 
lio  parente  del  tuo  Attico , come  huomo  che  haueffi  rubato  dd 
nari  nella  prouincia  : nacque  fubito  grand'opinione  & inco * 
mincioffi  d ffdrgere  la  fama,  che  ne  farebbe  conuinto . Viene 
poi  Appio  il  minore  trappolato  , qua  fi  da  un  uento  potenti/. s 
fimo, dalla  paura,  che  Seruilio  non  rimane/Je  tanto  difino, che 
non  potejfi  rendergli  . ducati , li  quali  con  quefio  argo 
mento  pretende  di  douere  hauere , che  il  padre  di  lui  effindo 
fiato  accufato  dal  detto  Seruilio , per  non  effire  conuinto , ac 
cordatofi  con  e/J'o  lui  gli  diede  i predetti  danari  : acciochc  a 
peggio  operare  cantra  di  fi  non  procedeffi . ma  perche  fu  con 
uinto , Appio  haueua  propofio  di  riuolerli . hor  che  ti  pare  di 
quefia  befiialitdf  & che  te  ne  parerebbe,  fi  haueffi  intefo,qud 
to  / ciaccamente  fi  è portato  in  quefio  giudicio,  et  quanto  impu 
dentemente  il  padre  per  rihauere  i danari  le  trifiezze  fuehd 
confeffdto  ? che  dunque  fa  Appio  f egli  accetta  quei  medefimi 
giudici, che  haueuano  giudicato  contro  al  padre . & effendo 
le  fintenze  tante  dell' una  parte,  quante  dell’altra  , Laterenfe 
non  fapendo  le  leggi  pronunciò  quelIo,che  ciafcuno  ordine  ha* 
ueua  giudicato,  & all’ultimo  fecondo  il  folito  di/fi , Io  noterò 
ra/folutione . Era  già  partito  Seruilio  , & già  ogniuno  co* 
mindaua  a credere , ch’egli  foffe  affoluto  , quando  il  Preto* 
re  prefa  la  legge  in  mano  leffiil  capo  centefimo  primo  di  quel 
la,  ou’ erano  quefie  firmali  parole , il  P R E T O R E dia  Id 
fintenza  fecondo  giudicherà  la  maggior  parte  dei  giudici  • 
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onde  comprefit  la  mente  della  legge  non  notò  l’affolutione , 
ma  fcrijfe  come  di  tre  ordini , Senatorio , Equefltre,^  P lebeio, 
dui  l’haueuano  aflfloluto , £7  ««0  condannato,  il  che  per  mez 
zo  di  Lucio  Iodio  fece  intendere  ad  Appio  : il  quale  uoleua  ri 
chiamare  Seruilio  in  giudicio  . £7  à queflo  modo  serwlio 
non  è flato  ne  afifloluto , ne  condannato  : ma  oltre  àquefla 
percoffa  biflogna  mo  che  ri ff  onda  ade  imputationi , che  da  Pi 
/io gli  uengono  date . Appio  anch’egli  uoleua  infamarlo : ma 
ha  lafciato , che  p ilio  uadi  auanti  ; hauendo  pero  flotto  ferina 
l’accufla  di  quello,  giurando  Refluo  padre  fu  accuflato  da  Ser 
uilio  flavamente . egli  dipoi  è flato  accuflato  da  i Seruilij , eoa 
me  huomo  , che  babbi  tolti  danari  neda  prouincìa  per  illecita 
vita  : £7*  da  un  certo  amico  fluo  , che  lo  flolea  flcruire  in  accufla 
te  altrui , e flato  accuflato , come  huomo  uiolento  . non  fi  pos 
teuano  affrontare  dui  guerrieri  piu  pari . Circa  lo  flato  del 
la  Republica  : la  cofla  dede  G allie  ha  impedito  per  molti  gior 
ni  l* altre  facende . pur  finalmente , poi  che  e fiata  parecchie 
uolte  floffefla , & diff'Htata , conoflduta  la  uolontd.  di  Poma 
peio  ejflere , che  a queflo  Marzo  , che  uiene , Ceflare  laflciajfle  il 
gouerno,  il  Senato  ha  fatto  il  decreto,  ch’io  ti  mando  : il  qua 
le  fu  confermato , come  uederai . Li  nomi  de  i Senatori,  che 
hanno  confermato  il  decreto  . L 1 V L T I M O di  Settema  - 
bre  nel  tempio  di  Apodine  fi  trouorno  prefinti , Lucio  Domi 
tio  Eneobarbo  figliuolo  di  eneo , Qujnto  C ecilio  Metedo  Pio 
Scipione  figliuolo  di  Quinto , Lucio  Giulio  Annate  figliuolo 
di  Lucio  della  tribù  Pontina , Gaio  Septimio  figliuolo  di  T ito 
della  tribù  Quirina  , Gaio  Luceio  Hirro  figliuolo  di  Gaio  del 
U tribù  Pupinia  , Gaio  Scribonio  Curione  figliuolo  di  Gaio 
della  tribù  popilia  , Lucio  Atteio  Capitone  figliuolo  di  Lucio 
della  tribù  A thenienfe,  Mamy  oppio  figliuolo  di  Marco  della. 
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tribù  T erentina  . H auendo  M drco  M anello  Confolo  meffo 
in  configlio  il  partito  delle  prouincie  C onfolari  : il  senato  ui 
ha  fatto  f òpra  la  prefente  ordinatone  ,CHE  Lucio  Paulo , 
£7  Gaio  Marcello  Confoli  dell'anno  futuro  à calende  di  Mar 
zo  debbano  proporre  al  Senato  la  cofa  delle  prouincie  Confala 
ri,&  la  propongano  fola  , poftonendo  ogn  altra  facenda  : 
al  quale  effetto  nonhabbino  rifletto  à i giorni , che  fi  chiama 
il  popolo  d parlamento  ; accioche  piu  prefio  fi  ffedifca  : £7 
quando  faranno  quefo,habbino  ampia  licenza  di  non  lafciare 
entrare  a confglio  quelli  Senatori  li  quali  faranno  fra  i tre a 
cento  giudici  : £7  in  cafo  che  bifognaffe  ragionarne  al  popolo , 
o alla  plebe , che  Seruio  Sulpitio , & Marco  Marcello  Con  foli 
dell'anno  prefente , ò i Pretori,  ò i Tribuni  della  plebe,  à quali 
di  loro  parerà  , piglino  fatica  di  far  qucflo  ufficio  : &fei  pre 
detti  noi  faranno ,i  magi  frati  dell'anno  feguente  prendano  cu 
ra  difdrlo  . biomi  de  Senatori , dìe  hanno  confermato  quei * 
lo  , che  fegue  . l'v  L T I M O di  Settembre  nel  tempio  di 
Apollinc  .fi  trouarono  prefenti , Lucio  Domitio  F neobarbo  f 
gliuolo  di  G neo , Quinto  Cedilo  Metello  pio  Scipione  figliuoa 
lo  di  Quinto  , Lucio  Giulio  Annate  figliuolo  di  Lucio  della  tri 
bu  Pontina , Gaio  Septimio  figliuolo  di  Tito  della  tribù  Quii: 
rina,  Gàio  Scribonio  Curione  figliuolo  di  Gaio  della  tribù  Po 
pitia  , Ludo  Atteio  Captane  figliuolo  di  Ludo  della  tribù  Aa 
nienfe , Marco  Oppio  figliuolo  di  M arco  della  tribù  Ter  ernia 
na . H duendo  Marco  Marcello  Confolo  me(fo  il  partito  dela 
le  prouincie  : il  Senato  ha  giudicato , die  niuno  di  quelli , ti 
quali  hanno  potefià  di  opporfi , & d'impedire,  debba  arreeda 
re  indugio  , che  i Con  foli  non  propongano  quanto  prima  al 
Senato,  & il  Senato  quanto  prima  non  deliberi  delle  cofe  perti 
itemi  alla  R epublica  : chiunque  impedirà , tale  il  Senato  giua 
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dica  hduere  operato  cantra  ld  Republica:&  fe  alcuno  fi  oppor 
rds  di  preferite  decreto , il  Sendto  uuole , che  fi  mettd  in  fcrit 
to  ld  fua  mente  ,&fcne  ragioni  di  Sendto , alpopolo  . a' 

quefìo  decreto  fi  oppofe  G dio  Celio , Lucio  viàrio,  Publio  Cor 
ttelio , Gdio  Vibio  Pdnfd . Appreffo  e pidcciuto  di  Sendto  , 
de  i folddti , che  né? efferato  di  Gdio  Ceftre  fi  troudno , qua 
lidi  loro  hduerdnno  fornito  il  tempo  delld  militid , ò hauerdn 
no  legirìma  cdufd  di  Idfcidre  il  foldo , che  fe  ne  informi  il  Sena 
to , perche  le  lor  ragioni  fi  conofcdtio . fe  dlcuno  fi  opporr dV 
quefìo  deereto , uuole  il  Sendto , che  fi  mettd  in  fritto  ld  men 
te  fudj&dl  Sendto  ,&  di  popolo  fe  ne  rdgioni . a cjueflo 
decreto  fi  oppofe  Gdio  Celio , & Gdio  Pdnfd  Tribuni  delld  pie 
he . Et  in  oltre  e pidcciuto  di  Sendto }che  nell’ anno  futuro  nel 
ld  Ciliàd  prouinàa,  & nelTdltre  otto  prouinàe , lequali  fono 
rette  dd  quelli, che  fono  fdrì  Pretori,  fi  mdndino  li  Pretori  del 
Vanno  preferite  : (*r  quali  di  loro  ui  fi  mdnderdnno , quelli  ui 
fi  mandino  d fortc.&fe  quefìi  non  faranno  tana , che  bdfi « 
no  , che  fi  piglino  dì  forte  de  i Pretori  delVdnno  precedente,  li 
quali  non  fiano  fiati  in  reggimento, & fi  faccino  anddre  dlgo 
uerno  delle  dette  prouincie . Et  fe  anchora  di  quefìi  nonfe  ne 
poteffehauer  tanti, che  bdfidffero,  che  di  mano  in  mano  fi  get 
tino  in  forte  i Pretori  degli  anni  piu  proffimi , che  non  babbi 
no  hauuto  gouerno:  & do  ftccidfi  fn  tantoché  il  numero  di 
coloro  fi  compifcd,  liquali  fi  hanno  et'  mandare  alia  cura  delle 
dette  prouincie.  fe  alcuno  a'quefìo  decreto  opponeraffi , che  fi 
ferina  la  mente  del  Senato,  a'quefìo  decreto  fi  oppofe  Gaio  Ce 
lio,<*X  Gdio  Pdnfd  Tribuni  delld  plebe,  oltre  et  ciò  p ompào  hd , 
riempiuto  gli  huomini  di  fferanzdfbauendo  detto, che  no  può 
forza  ingiuria  auanti  calende  di  Marzo  deliberare  delle  prò s 
uinde  di  Ce fare:  ma  che  dopo  cale  de  di  Marzo  non  porterà'  ri 
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fletto  ad  alcune  . & effondo  demandato  , come  alhord  fdreb 
befi , fi  dlcuno  fi  opponefifi  : riflofe , che  tanto  farebbe  y fi  Cefi 
re  fubornajje  epididimo  , che  non  lafciaffe  deliberare  il  Sena * 
tOj  come  fe  apertamente  ntgajfe  di  uolerlo  ubidire . & s’egliy 
diffe  un’altro  yUoleffi  ejfere  Confilo  r& tenere  anchord  l'efjer 
cito  f a cui  egli  con  lieto  uifi  uoltatof , & fi  mio  figlino l mi 
uolefifi  bdfonare  ? & hauendo  toccate  quefie  corde , fece  crea 
dere  a gli  huomini , che  tra  lui , & Cefire  non  foffe  concor 
dia . per  il  die  hord  7 compio  ueggio  , Cefire  uuol  difendere 
di  una  di  quefie  due  conditioni , che  ouerdmente  refi  algo* 
uemo  delle  Gdllft  infino  d i dieci  anni , £7  non  pojfi  dbfinte 
domandare  il  Conf  lato’;  ouerdmente  in  abfintid  lo  domandi, 
& ottenendolo  fi  ne  parta  . Curione  fi  prepara  tutto  contro, 
di  lui . non  fi  quello  , ch’egli  poffa  fare . ma  lo  ueggo  tirare 
a buon  fine,  & perciò  non  poter  ruindre . con  meco  ufi  gran 
cortefia  : ma  in  cambio  di  ufarmi  cortefid  , mi  ha  fatto  dan a 
no  : perche  fi  non  m’hauefifi  donate  quelle  panthere , che  di 
Africa  per  gli  fuoi  giuochi  gli  erano  fiate  menate  ; perauen a 
tura  non  farei  entrato  in  quefio  ballo,  marna  poi  che  io  ci 
fono  entrato  3 £7'  mi  bifigna  celebrare  i miei , ti  ricordo  quel 
lo , che  tante  uolte  ti  ho  ricordato  , che  mi  facci  hauere  di  eoa 
fid  qualchuno  di  quefii  animali  £7  ti  ricamando  il  credi* 
to  , il  quale  ho  con  sitio  . Ho  mandato  cofla  Mone  mio  li 
berto , & Diogene  G reco  : li  quali  ti  parleranno  in  mio  no s 
mej&ti  daranno  mie  lettere . ti  raccomando  loro  la 
cofij  perche  gli  ho  mandati , la  quale  quanto  m’importi , il 
uederai  nelle  lettere,che  effi  ti  pref triteranno.  Sta  fino . 
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' Marco  Celio  4 Cicerone . J 

PARTI  che  Hirro  fid  nmafi  fchernito  ? md  tu  non  fdì 
niente  : che  fe  fapefft  quanto  facilmente , & con  che  poca  fdti 
cd  io  labbia  fatto  cadere  : ti  uorrefi  differare , ricordando 
tì , ch’egli  non  fi  uergognò  una  uolta  di  concorrere  teca . Et 
fai  come  tolera  quefd  repulfa  ? fe  ne  ride  con  ogniuno  : fa  i 
piu  nuoui  diti  del  mondo  per  contrafare  un  buon  cittadino  : 
parla  in  disfauore  di  Cefare  : riprende  il  senato , che  tarda 
torno  a deliberare  : e'  fempre  dietro  a Curione  con  le  malepa 
role . che  piu  ? quefd  repulfa  l’ha  fatto  huomo  da  bene  . oU 
tre  d ciò,  anchora  ch’ei  non  fappi  fe  fa  uiuo  nella  prattica  del 
l’auocare , nondimanco  non  fi  troua  il  piu  cortefe  auocato  di 
lui  : egli  accetta , £7*  tratta  ogni  cauftj  md  rade  uolte  dopo’l 
mezzo  giorno . Ti  haueuo  fritto , che  a' Xll  I.  di  Ago  fa 
f terminerebbe  lo  cofa  delle  prouincie . md  perche  Marcello 
eletto  Confilo  per  l’anno  feguence  e'  fato  di  altra  opinione , 
la  fi  e'  rimejfa  al  primo  di  Settembre,  i Confili  non  hanno  po 
tuto  ridurre  a confglio  molti  senatori . la  prefente  non  ho 
mandata  prima , che  hoggi , che  e il  fecondo  di  Settembre  : 
& fin  bora  non  fi  è prefi  partito  niffiino  . per  quel  ch’io  ueg 
gioj  quefa  edufa  fi  trasferirà  nell’anno  prò  [fimo  : a quel 

,r  ch’io  comprendo , ti  conuerrà  lafciare  uno  al  gouerno  della 
prouincia  : perche  non  fi  faranno  gli  [cambi  altramente  ; poi 
che  non  fi  può  determinare , che  fi  mandi  nuouo  gommatore 
alle  Gallie , le  quali  bifogna  che  fimo  nella  medefima  candido 
nCjdie  le  altre  prouincie.  di  quefio  non  ho  dubio:&  te  l’ho  uo 
luto  fcriuerejdccioche fapeffi  come gouemar ti.  Quafi  in  ogni 
lettera  tì.  ho  fritto  delle  Fanfare,  ti  fia  poco  honore P che  Fati 
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fcho  n’habbi  mandate  dieci  a Curione  ; fe  tu  non  me  ne  mdn 
di  molto  piu.  Curione  m’ha  donate  quelle  dieci  con  altre  dieci 
appreffo  , che  ha  hauute  di  Africa , accioche  non  penfi , ch’ea 
gli  fappia  donare  folamente  delle  pojfeffioni . tu  n’hauerai 
quante  uorrai,  pur  che  te  ne  uogli  ricordare  : perche  fe  mdn 
di  a chiamdre  ai  quei  cacciatori  Cibimi  ; &Je  fcriui  in  ?dm 
philia  , doue  dicono,  che  fe  ne  prendono  affai  : tutti  haueran 
no  di  grada  di  feruirti . te  ne  faccio  bora  maggiore  infìanza 
del  folito:  perche  fio  in  opinione  di  fare  i miei  giuochi  feparati 
da  quelli  del  mio  collegd.  per  amor  mio  sforza  un  poco  la  na 
tura  tua,  & da  bando  alla  negligenza , la  quale  fuole  effert 
non  meno  tua  famigliare,  che  mia.  nel  che  non  hauereù  altra 
fatica , che  di  parlare , cioè  di  commandare,  & di  commette 
re . die  quando  faranno  prefe  ; potrai  lafciar  la  cura  di  goucr 
narle  , & di  condurle  à coloro  , li  quali  ho  mandati  per  ria 
/enotere  il  credito,  che  ho  con  Sitio.  & forfè  ,fe  mi  darai  ffie 
ranza  di  poterne  hauere , a tale  effetto  manderò  de  gli  altri» 
Marco  Fetidio  caudUier  Romano  uiene  in  cofld  per  fue  bifos 
gne . è giouine  da  bene , & ualorofo  , & figliuolo  d’uno  da 
mico  mio  . te  lo  rdccommando  , ti  prego  ad  hauerlo  per 
tuo  . ha  certi  terreni  nella  tua  prouincia  , che  pagano  parte 
de  i frutti . uorrebbe  e/fere  col  tuo  fiauore  liberato  da  quefio 
debito  : la  qual  co  fa  ti  è facile,  & honefia  a concedergli . non 
fardi  beneficio  a perfone  ingrate , anzi  a tali , che  per  la  bon 
ta  loro  te  ne  refìeranno  con  obligo  perpetuo . Non  uorrei,che 
penfafft,che  Fauonio  non  haueffe  ottenuta  la  pretura  : perche 
non  gli  fono  mancati  coloro , che  per  ogni  picciolo  prezzo  foa 
no  diffofìi  a uendtre  i lor  fuffragq . ma  non  ha  già  hauuto 
fauoreuole  niuno , che  hdbbi  cura  di  honore . il  tuo  Pompeio 
dice  apertamente , che  non  permetterà  mai , che  C efare  tenga 
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ld  protiincid  con  l’effercito , & fid  Confilo  : nondimeno  hd 
consigliato  j che  il  Sendto  non  facci  dltrd  deliberatione  per  dm 
deffo  : £7  Scipione  per  fino  pdrere  hd  detto,  che  fi  affetti  a pdt 
Urne  il  primo  di  Marzo  dlhord  fi  proponga  U cofd  nel  se 
ndto , & non  fi  f deci  dltro  prima,  che  non  fid  deci  fa.  il  qual 
pdrere  hd  contiifidto  Bdlbo  Cornelio  : & fi  che  fi  ne  forte 
doluto  con  Scipione . Cdlidio  in  difendere  fi  medefimo  e'  fidto 
eloquenti ffimo  fin  dccufdre  altrui  artzifreddo^che  dltrdmente * 

Stdfino • 

Marca  Celio  a Cicerone  ♦ 

C I fino  molto  finiedute  le  nuoue , che  dà  Gàio  Cdffio , 
£7  ddl  Re  Deiotdro  hdbbiamo . Cdffio  ferine , che  le  genti  de 
i Pdrthi  fono  pdffitte  l’Euphrdte  : Deiotdro , che  fino  uenutt 
nelld  nofira  prouincid  per  lo  pdefi  de  i Coma  geni,  non  è fiato 
niffuno , àie  fi  fid  piu  turbato  di  me  : £7  ciò  per  caufd  tud  : 
peroche  fdpendo  , come  fei  male  disordine  di  efferato , ho  pali 
rd , non  quefio  tumulto  porti  fico  qualche  pericolo  dll’honor 
tuo  . che  della  uitd  temerei , fi  tu  haueffi  efferato  maggiore , 
che  non  hai  * ma  per  bauerlo  picciolo  , uo  ptnfando , che  ti  ri 
tirerai , per  non  uenire  alle  mani  con  difiuantaggio  . laqudl 
neceffitd  non  fi  come  dagli  huomini  fard  accettata , li  quali 
fono  piu  acconci  a biafimare,  die  a lodare  altrui . io  certo  non 
fgombrerò  l’animo  mio , il  quale  io  porto  carico  di  grauiffim 
ma  noia  fin  ch’io  non  intenderò , che  tu  babbi  toccata  l’itdm 
lia . Ma  quefia  nuoua  della  paffata  de  i Pdrthi  diuerfi  opimo 
ni  ha  fufeitate  : perche  chi  dice , che  fi  mandi  P ompeio  ; chi 
uuole,  ch’egli  fi  tenga  à Roma-,  chi  configlia , che  fi  mandi  Ce 
fare  con  l3 efferato  fuo  ; chi  ? di  parere , che  i Confili  uengdm 
no  ,*  ninno  nondimeno  configlia , che  fi  crcdd  quefl’imprefd 
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a cittadini  priuatì . & i Confoli  per  dubio,  che  il  sendto  non  «à 
li  mandi  loro,  onero  dia  lo  carico  altrui  con  uergogna , et  ni  ufi 
tuperio  loro  ; ufiano  ogni  arte , perche  non  fi  riflringd  a confi  linài 
glio  ; di  modo  che  paiono  poco  diligenti  d riparare  a i danni  top 
della  Republica . ma  effi  dipingono  quefia  negligenza , ò da*  fi. 
pocaggine  , ò paura , che  uogtiamo  chiamarla , <&  con  hone 
fii  colori  la  coprono, et  na [condono,  mofirando , che  effifyrez  |a, 
zano  quelle  imprefe , che  gli  altri  fogliono  defiderare,  & con 
non  picciola  follecitudine  cercare . Non  fino  anchora  compar  a!n 
fi  tue  lettere : & fi  nonfojfero  giunte  co  fi  prefio  quelle  di  De  ,i*a 

iotaro  ; fi  daua  poca  fede  à quelle  di  Caffio  : anzi  già  inco* 

* minciauafi  a credere , ch’egli  haueffi  finta  la  guerra  de  i Par  ^ 
thi,  & fatto  /correre  nella  fua  prouinda  gli  Arabi  uicini  : a 
cdufa  che  non  da  lui , ma  da  i nimici  elld  pareffi  danneggia  ii^ 

ta  , per  il  che  per  mio  configlio , & per  honore  di  te  firmerai  ^ 

liberamente , come  paffano  le  co  fi  de  li ' : accioche  non  paia  , ò 5^ 
che  tu  babbi  fecondate  le  uoglie  di  nififuno , ò tacciuto  alcuno  iror 
particolare  d’importanza  . Mora  fiamo  alla  fine  dell’ anno: 
perche  alliXV  III  di  N ouembre  firifft  la  prefinte,  non  ueg 
go,  che  auanti  G enaio  fi  poffa  fare  alcuna  c ofa  , tu  conofici 
Marcello , com’e1  tardo , & freddo  ; & seruio  fimilmente , 
com’e  lento  , hor  che  fi  può  (per  are  di  cofioro  £7  come  deb 
bidmo  noi  credere , che  fi  poffa  far  quello,  che  non  uogliano , |#  ^ 

fi  quello,  che  defiderano,  tanto  freddamente  lo  fanno, che  ma  ijS|{ 

firano  di  non  hauerne  uoglia  ? alla  rimuta  de  i magifirati , ^ 

fi  la  guerra  de  i parthi  anderd  innanzi, quefia  caufit  ingom  ^ 
brerà  li  primi  mefi , ma  fi  cofìl  non  farà  guerra  , ò ci  fard  1 

tanta  (blamente , che  uoi , 0 li  uofiri  fucceffori  con  ogni  pica  ^ 

dolo  foccorfi , che  fi  mandi,  la  poffino  fofienere  : ueggo,  che  ^ 

C urlone  uferà  ogni  pruouaper  nocere  et  Cefareffi  cercardt  ||tì] 
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ogni  uia  per  giouare  aPompcio  * Paulo  mitidcdd  di  uoler  fd 
re  ogni  cofd  contrd  Cefare^  con  f ne  di  fucceder  in  fuo  luogo: 
dUd  cui  ambinone  il  nojlro  F umio  fi  e per  opporre  ; oltre  a 
lui  non  poffo  penfare  chi  altro . Io  t’ho  fritto  quello , ch’io  fi 
peuo.l’altre  cocche  pofjono  accafcarefo  non  le  ut ggo.fo  che 
il  tempo  ne  produce  molte , £7  c^e  molte  fono  apprejjò  al  na 
[amento  . ma  quelle , che  naferanno , tutte  infra  quefi  termi 
ni  ungeranno fi . No»  refero  di  auifarti,  come  Curione  prò 
caccia  la  diuifione  del  territorio  Campano  . fi  dice , che  Ct fan 
re  fe  ne  cura  poco  ; ma  che  P ompeio  defdera  molto,  che  fi  di 
uida,  & occupi  auanti , che  Ce fare  uenga . In  quanto  al  tuo 
partire  della  prouincia , io  ncn  ti  poffo  promettere  di  douere 
impetrare , che  ti  fid  mandato  un  [ucceffore  : fi  faro ' bene , 
che  il  tempo  non  tife  prolungato  . Md  fe  per  rifletto  della 
guerra  prefente  il  fenato  ti  cofringeffe  a rimanerci,  & fe  ciò 
non  poteffi  ricufire  con  honore  : a ' te  fa  il  rifoluerti  : d'  me 
bafa  ricordarmi , con  quanta  efficacia  alla  tua  partita  mi 
pregafi , che  non  lafdaffi  allungarti  il  tempo  dell3  uff  do . 

Sta  [ano, 

M arco  Celio  a Cicerone  • r 

I N brieue  tempo , ma  con  gran  fatica,  & con  gran  pau 
ra  di  non  douere  ottenerle , habbiamo  ottenute  le  tue  fupplica 
doni  : peroche  d es  conuenuto  fdogliere  un  nodo  molto  diffis 
die  : C7  il  nodo  e fato  quefo  } che  i Confoli  haueuano  unta 
to  a Curione  il  trattare  alcuna  coft  col  popolo:  onde  egli, per 
render  tale , quale  riceueua,  non  uoleua  in  modo  niuno , che 
il  Senato  deliberaffe  le  fupplicdtioni  : & dnchora  che  defda 
raffe  di  contentarti p nondimeno  non  uoleua  perdere  quello , 
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che  per  il  furore  di  Paulo  haueua  acquijldto  : acàoche  non  fi 
poteffe  dire,  ch’egli  hauejfe  tradito  ilpopolo  . per  il  che  rima 
nemmo  d’accordo  co  i Confoli, che  efft  non  proponejfero  al  se 
nato  per  quefìo  anno  altre  fupplicationi , che  le  tue . nel  nei * 
tu  hai  da  ringratiare  amendue  i Conforma  paulo  maggior 
mente  : perche  Marcello  riffofe  a Curione , che  non  haueua 
fferanza  in  cotejle  fupplicationi  : ma  Paulo  diffe , che  di  que 
fio  anno  non  cercar  ebbe  di  farle  concedere  ad  alcun’ altro.Mi 
tra  flato  riferito, che  Mirro  cifaria  cotrario  : gli  andai  à par 
lare  : non  folamente  non  ci  fu  contrario , ma  effendofi  uenus 
to  in  fui  fatto  de  i nimici , potendo  la  co  fa  facilmente  impedì 
re , s’egli  hauejfe  domandato  il  numero  de  gli  ucci fi , fette 
cheto  : folamente  diffe  , che  fi  rimetteud  à quello , che  haueud 
detto  Catone , ilquale  già  ti  haueua  lodatola  non  però  con 
figliato , che  le  fupplicatiom  tifoffero  conceffe  . il  medefimo  fe 
ce  Vauonio  . la  onde  hauendo  riguardo  alla  natura , & al  co 
fiume  di  cìafcuno  gli  hai  da  ringratiare  amendue  : perche  fe 
non  hanno  parlato  in  tuo  fauor e , hanno  però  mojlrato  buon 
animo ^ potendo  nocerti,  non  hanno  fatto  contraflo  * a Cu 
rione  gran  cagione  hai  d’hauergli  obligdtione  : peroche  per 
compiacerti  ha  interrotto  il  corfo  dell’attioni  fue  . F urnio,  et 
Le  mulo  hanno  fatto  il  debito  : <£r  comefe  la  co  fa  lor  toccaffe, 
hanno  fatte  Uprattiche , & fonofi  affaticati  infieme  con  noi . 
poffo  anchora  lodarmi  dell’opera,  & dell’ amor euole  diligen * 
za  di  Balbo  Cornelio : ilquale  parlò  caldamente  con  Curione ? 
gj  figli  diffe , che  facendo  altramente  farebbe  ingiuria  d Ce 3 
fare  , & gli  darebbe  materia  di  hauerlo  per  fmulatore  . Do 
miào , C7  Scipione  , li  quali  hdueuano  di ff  etto , che  tu  ha •= 
tuffi  queflo  honore , pur  ci  furono  fauoreuoli . £7  la  caufa 
fu,  per  non  credere , che  la  co  fa  doueffe  pajfart . onde  per 
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irritare  Curione  dà  opporft , quanto  potevano  ne  folledtaud 
no  il  fine  : diche  egli  non  meno  mdlitiof  di  loro  accorgendo* 
fi  j diffe  j che  perciò  piu  uolontieri  non  fi  opponeua  , perche 
u edeud  alcuni , liquali  di  fuori  fimoflraua.no  fauonuoli  a 
Cicerone  $ di  dentro  tenere  uno  e fremo  defi  derio  j eh3  egli  non 
godeffe  dell'intento  fuo  . in  quanto  allo  fato  della  R epubli* 
cd  ; dnchora  fi  è dietro  alla  cofa  delle  prouincie , ne  fi  attende 
ad  altro , par  che  p ompeio  , il-Senato  fi  fiano  impuntati 

À uolere , che  Ce fare  parta  dalle  Gallie  auanti  li  x 1 1 1 di 
Nouembre. Curione  hd  propofìo  di  metterfi  piu  toflo  ad  ogni 
sbaraglio  , che  patir  quefìo  : & per  uincerne  la  pruoua , hd 
lafciate  tutte  Maitre  imprefe  ? ch'ei  haueua  incominciate,  i no 
fri  j li  quali  tu  conofd  come  fono  fatti , non  fi  afficurano  di 
uenire  all'ultima  pugna . Et  accio  che  babbi  l'intiera  fatisfat 
tione,&  l'intiero  lume  di  quefa cofa  : io  te  ne  farò  qui  un 
ritratto  . P ompeio  per  mofrare,  ch'egli  non  fi  adopera  con 
tro  d Ce  fare , ma  confituifce  quello  , che  gli  par  ragioneuo = 
le  j £7  honefo  , dice , che  Curione  cerca  di  far  nafeere  dif  * 
cordie.  matifo  dire  ?ch' egli  non  uuole}et  ne  ha  gran  paurdì 
cioè  Ce  fare  fid  eletto  Confilo  primd , eh' ei  habbia  depofo  l'ef 
fercitoj  & la  prouincia . Curione  fa  poca  fima  di  lui } & gli 
porta  poco  rifletto  : peroche  molto  fondamente  ragiona  del 
l'opere  del  fuo  fecondo  Conflato  . ma  per  recare  le  molte  pd 
role  in  una  ,*  fa  certo  di  quefo , chefe  il  senato  fard  l'eflre * 
mo  di  fudpoffaper  opprimere  Curione , C efarefa  difefo:& 
fe  per  tema  di  peggio  fi  guarderò1  di  non  offènderlo , come  ho 
rd  pdre , che  f guardi , Ce  far  e fard ' nella  prouincia  quan s 
to  uorra'.Di  che  parere  fa  fato  dafeuno  SenatorCj  il  troue? 
rai  nel  compendio  delle  cofe , che  in  Roma  fono  feguite  : nel 
quale  follmente  quello  potrai  leggere , che  ti  pana ' degno  da 


fdpere , £7*  f affare  quelle  tante  incide  de  giuochi,  & de  mor 
tonj , che  fenza  proposto  ui  fono  fparfe  per  entro  : perche  io 
ho  uoluto  piu  toflo  errare , facendoti  intendere  fin  a quello , 
che  non  defideri  , che  lafcidndo  a dietro  alcuna  copi , laquale 
bifognaffe  fdpere . mi  allegro , che  ti  sij  ricordato  del  credito, 
che  ho  con  Sitio  . ma  poi  che  ti  e parfo  di  ueder  tralucere , 
che  efp  non  hanno  uoglia  di  pagare , ti  prego  à fare , come 
- agente  mio  . sta  [ano . 

Marco  Celio  a Cicerone  • 
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M I vergogno  di  confeffarti  il  uero,&  di  lamentami  di 
Appio  ; tanta  enfiata  la  ingratitudine  fua  uerfo  di  me  : pera 
che  in  cambio  di  riflorarmi  de  i bene f ci , che  gli  ho  fatti , rn 
ha  incominciato  ad  odiare  , moucndomi  guerra  occultamene 
te  ,ft  occultamente  però  , che , oltre  che  mi  fu  detto  da  molti, 
io  medefimo  me  n’accorfi  . & bench’io  fapeffi , ch’egli  haue& 
uà  tentato  il  collegio  degli  Auguri,  & detto  apertamente  ad 
alcuni , com’ei  uoleua  ordinare  con  D omitio  , il  quale , per 
quanto  fi  vede  , mi  e nimìciffimo,  che  Pomptio  mi  accufajfe  : 
nondimeno  , dandomi  a credere , ch’egli  mi  deueffe  la  uita , 
non  potei  tdnto  sforzarmi , ch’io  andaffi  a pregarlo,  che  non 
mi  f dee ffe  tale  ingiuria,  ma  fai  ch’io  feci  ? io  parlai  fubito  con 
alcuni  amici , li  quali  erano  teftimoni  de  i meriti  miei  uerfo 
diluì.  & poi  ch’io  mi  vidi  fi  poco  filmare  , che  non  ueniua. 
pure  a feufarfi  con  meco  : uolfi  piu  toflo  obligarmi  a Lucio 
fifone , fuo  collega  , il  quale  fi  per  altro , & fi  per  tuo  riffet 
to  mi  uoleua  male , che  andare  innanzi  a quella  beflid  . & 
poi  che  egli  ciò  rifppe , accefo  di  colera  andaua  dicendo  , 
com’io  cercava  dì  rompermi  con  lui,  come  fe  do  haueffifdtto 

per  non 
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per  non  effer  fidto  pagato  , & non  piu  tv  fio  per  difendermi, 

pofiia  non  mancò  di  partire  inpublico  co  Seruio  dccufdtore , 

tT  con  Domino . &fra  tuttatre  non  troudndo  alcuno  gius 

fio  titolo  di  dccufdrmi  : immaginarono  una  uid , per  ld  qua 

le  non  fi  duedtud.no  , che  non  mi  poteudno  nocere . per  il  che 

come  infoienti , che  fono  , diedero  ordine  di  chidmdrmi  in 

giudicio  nel  bel  mezo  de  i miei  giuochi  Circenfi  per  conto  del 

li  legge  Scdntinid . appena  Seruio  lo  hdueua  detto , che  ans 

chor  io  per  la  medefimd  legge  chiamai  Appio  C enfore  in  giu 

dicio . non  uidi  mai  co  fa , che  fuffe  meglio  fattd  : percioche 

il  popolo  j & ogni  minima  perfona  moflrò  di  fentirne  tanta 

fatisfattìone , che  ld  fama  gli  diede  maggior  dolore , che  non 

fece  l’accufa . dopo  qutfio  cominciai  à domandargli  una  ca 

pella , ch’egli  haueua  in  cafa . La  lunga  dimora  di  quefio 

feruo  j che  farà  prefentatore  di  quefia , mi  ha  molto  offefo  : 

percioche , dopo  ch’io  gliela  diedi,  ha  affettato  lettere  da  piu 

di  quaranta . Io  non  fo  che  fcriuerrì , fenon  che  ti  affetto  con 

grandiffimo  de  fiderio  .ma  fai,  che  Domitio  è in  grande  afs 

fanno  per  Appio  f Ti  prego  a dolerti  co  fi  delle  mie  ingiurie , 

come  penfi  0 ch’io  foglia  dolermi  delle  tue , £7  uendicarle . 

Sta  fano . c?\  • 
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MI  allegro,  che  tu  babbi  dato  tua  figliuola  a Dolabella: 
perche  in  uero  l’ho  per  huomo  da  bene . & quelli  difètti,  per 
li  quali  fin  qui  è fidto  poco  utile  d fe  medefimo , già  fono 
pdjfati  infume  con  l’età  ;&jfe  alcuni  ce  ne  refleranno , mi 
confido  ? che  per  li  uofiri  ricordigli  la  fiera  facilmente  : per  9 
Ipifi.Vam,  $ 
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che  non  è pertinace  ne  i uittj , ne  ha  l'indegno  groffo  a cono* 
fcere  quello  , che  fid  meglio  , dipoi  gran  cagione  di  allegrez a 
za  mi  da  l’amore  7 eh?  io  gli  porco . Vedi  tu  Cicerone , che 
Curione  ha  ottenuto  il  fuo  intento  ? perche  parlandofi  in  Se* 
nato  delToppofrìone , <£r  hauendo  Marco  Marcello  configlia 
to  } che  fe  ne  parlajje  a i Tribuni , il  Senato  non  uolle  conferì 
tire  . Pompeio  ha  lo  flomaco  tanto  languido , che  appena 
truoua  co  fa , che  gli  piaccia . il  Senato  determinò , che  chi  no 
lafciaffe  l’efercito  ,&le  prouincie , non  poteffe.addomandds 
re  il  Conflato  . nel  qual  cafo  %oì  uecchi  ricchi  confiderate  he 
ne  ciò , che  Pompeio  potria  fare . Quinto  Hortenfo  v quarta 
d’io  fcriffi  la  prefeme } fe  ne  motiua . Sta  fano  % 

O 

Marco  Celio  a Cicerone . f 

S E tu  haueffi  prefo  il  Re  de  parti , & eff  ugnata  Selci* 
da  , non  porterebbe  il  pregio  , che  nonfuffi  flato  prefente  a 
quefle  cofe . niuno  ti  hauerebbe  mai  piu  uijfo  turbato  yfe  ha 
ueffi  veduto  il  uolto  di  Domitiofquattdo  egli  hebbe  la  reputa 
fa  dell’Augurato  .il  contraflo  fu  grande  -.perche  ciafcuna 
parte  hauea  molti  fauori . & furono  pochi  quelli , che  guar 
dafjero  al  deuere  : perche  ognuno  aiutaua  ò il  parente , ò 
l’amico . per  il  che  D umido  mi  è nimiciffimo  : tal  che  non  ha 
tanto  in  odio  quel  fuo  famigliare , che  tu  fai , quanto  egli 
ha  md  ; & tanto  piu  , perche  fi  penfa , ch’io  fa  flato  caufa 
di  queflo  . bora  egli  fi  rode , Cj  arrabbia , che  la  gente  fi  fa 
tanto  allegrata  del  fuo  dolore , & ch’io  fa  fato  tanto  fauna 
reuole  ad  Antonio  . Appreffo  , il  predetto  Qneo  B omitio 
ha  accufato  G neo  saturnino  il  giovine  ? il  quale  per  U vita 


D E L I&EPIST.  FAM.  138 
p affata  è molto  infame . hord  fi  affetta  ilfne  di  juéfogtu'% 
dido  : & baffone  buona  fperanza , effendi > ftato  affoluto  Se= 
fio  P educeo  . Circa  lo  fato  della  Republica  io  t’ho  fritto 
piu  uolte , ch’io  non  Ueggo  anch'ora  la  pace  : <*r  quanto  piu 
le  cofe  fi  f Tingono  ; tanto  piu  mi  cade  la  fferanza  di  donerà 
la  uedefe . Po  mpiio  è fermo  di  non  patire , che  Gaio  Ce  fare 
fa  fatto  Confolo  altramente  , fe  non  lafcia  l’efercito  , G7  le 
prouincie  . Ce fare  non  uuol  farlo , confderando , che  do  fan 
rebbe  un  minar fi . propone  nondimeno  quefa  conditione,che 
amendue  f priuino  dell’ cfercito  . à queflo  modo  quelli  amo* 
ri  j quel  nodo , quella  congiuntone  tanto  biafmeuole  non  fi 
uolge  in  odio  occulto , ma  f fcopre  à manifefa  guerra  . io 
non  fo  j che  partito  pigliarmi  : & penfo  3 che  per  la  meiefn 
ma  cagione  anchor  tu  fardi  in  gran  trauaglio  . fo  quale  ha 
ragione , <*r quale  ha  torto:  ma  fono  amico  dell’uno  , & 
deE’ altro  . io  credo  ben , che  tu  creda , che  fn  tanto  , che  fi 
procedi  fenz  armeggìi  huòmini  feguiranno  la  parte  piu  bone 
fa  : ma  come  f uenga  alla  guerra  fa  piu  forte  : perche  repu 
tiranno  quello  effere  piu  honefo , che  farà  piu  ficuro  . in  que 
fa  difcordia  , fecondo  merGneo  Pompeio  hauerà  dalla  fua  il 
Senato  , £7  i giudici  : d cefare  fi  accoferanno  tutti  quelli , 
che  uiuono  con  timore , £7*  con  maluagia  (feranza  : gli  efer 
citi  noti  faranno  pari . ma  ci  farà  affai  fato  a confderare 
le  forze  di  ciafcuna  parte , & ad  eleggere  la  migliore  . Mi 
fon  quaft  [cordato  di  fcriuerti  una  cofafa  quale  no  era  da  la 
f dare . fai , che  Appio  Genfore  fa  miracoli  ? fai , ch’egli  ri n 
f ringe  le  pope  delle  fatue,  et  delle  pitture  ? ch’ei  da  la  mifun 
ra  de  i terreni  ? che  co f ringe  i debitori  à pagare  ? egli  fi  cren 
de , che  la  Genfura  fa  lomento , ò nitro  . à me  pare , che  $’in 
gannì  : perche  uuol  cacciar fi  da  dojfo  le  brutture , di  che 
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è tutto  imbrattato  , £7*  s’apre  le  uene  tutte , tutte  le  uh 
fare  . uieni  per  li  Dei  ,&  per  gli  huomini  ?fe  uuoi  ridere  : 
md  uieni  preffo  : perche  uederdi  trattdre  dindnzi  a Drufo  il 
giudicio  della  legge  Scantinia  : uederdi  Appio  dffdticdrft  in s 
torno  dlld  prdttica  delle  jìdtue , e?  delle  pitture . certo  che 
per  quefla  cdufd  deuerefù  uenìre  . si  fima,  che  Curione  kdh 
bi  fdtto  fduidmente , hauendo  permeffo  , che  fi  did  lo  fìipetia 
dio  d p ompeio . Hot  A che  ti  dirò  di  quello  , duo  penfo  doue 
re  effere  ? fe  uno  di  loro  non  ud  contro  À i Pdrthi  ? ueggo  dd 
uicino  gran  difcordie  : le  quali  fi  termineranno  col  ferro  . 
cidfcuno  hd  buon  animo  3 & buone  forze . la  fortuna  ti  aps 
pdrecciriaud  un  grande , £7  diletteuole  fettacolo , scegli  fi 
potejfe  fare  fenzd  grandiffmo  pericolo . Sta  fono  . 

Marco  Celio  d Cicerone . * <S 

QV  ANDO  uedefli  mai  huomo  piu  inetto  di  G neo 
Pompeio  , il  quale , (olendo  promettere  tante  cofe , ha  cdufd 
ti  tanti  difordini  ? ma  quando  mai  leggefi , ò udifìi , che  fi 
trouaffe  uno  piu  pronto , ò piu  ardito  di  Ce  fare  in  fare  un * 
imprefdj  & piu  temperato  dopo  la  uittoria  ? ma  che  dirai  di 
quel? altra? [e  tu  uedeffihora  i nojìri  foldati  ? li  quali  non 
hanno  fatto  altro  tutto  uerno  , che  caminare  alla  pioggia , 
& al  uento  per  luoghi  duriffimi , & freddi ffimi^  ti  parrlbs 
he  j che  hauejfero  fempre  mangiato  de  i piu  dolci  pomi , che 
fi  trottano . ò , dirai  tu  , à buon3hora  cominci  J,  gloriarti . 
anzi  j fe  tu  fapeffi , in  quanti  affanni  io  fono  ; ti  fare  fi  beffe 
di  quefa  mia  gloria  , la  quale  nulla  mi  appartiene . non  pcf 
fo  fcriuerti  il  mio  dolore  : ma  fiero  in  brieue  di  fcoprirloti  d 
bocca  : percioche  C efare  hd  in  animo  di  chiamarmi  a Roma 
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come  hduerà  cacciato  p ompeio  d’ Italia  : il  che  ho  per  fatto  : 
fatuo  fe  non  ha  uoluto  piu  tofo  affediarlo  in  Brandizzo  . 
pofs'io  morire , s’io  non  ho  tanto  defi  derio  di  uederti , £r  di 
parlarti , che  do  non  è la  minima  caufa , che  mi  muoua  a 
tieni  rei . ho  da.  dirti  tanti  fecreti , ch’io  dubito , come  auiene, 
quando  ti  uederò,  di  non  [cordarmeli  tutti . ma.  che  ho  fatto 
io , perche  mi  bifogni  bora  andare  uerfo  l’Alpi  ? & andàrui 
per  gli  intemelij , li  quali  per  una  cofa  da  niente  fono  in  ara 
mi  ? Bellieno  uerna  di  Demetrio ? il  quale  ui  ftaua  con  gente, 
ha  fatto  prendere  un  certo  D omitio  nobile  di  quella  terra , 
£7  amico  di  Ce  fare  : & hauendo  riceuuti  danari  dalla  pars 
te  contraria , hallo  fatto  frangolare . la  citta  è cor  fa  all*  ars 
me . onde  bora  à me  conuiene  andarui  per  le  neui  con  due 
mila  fami . per  certo , dirai  tu , i Domiti]  fanno  male  per 
tutto  . & io  uorrei , che  Cefare , il  quale  e difeefo  da  Vene s 
re  fato  cofi  rifoluto  contro  al  uofro  Domino  , come 
Bellieno , il  quale  e nato  d’una  dncilla , e fato  contro  à 
quef’ altro . Saluterai  tuo  figliuolo  in  nome  mio , 

Sta  fono . 
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M arco  Celio  a Cicerone . rjssr  t 

SOMMI  creduto  morire  di  dolore , quando  ho  letta 
la  tua , nella  quale  ho  f coperti  i tuoi  fieri , <£?  trifi  per  fieri  • 
la  onde  ho  uoluto  fcriuerti  fiibito  la  prefente  . Io  ti  prego , £7 
f congiuro  , è Cicerone , per  le  fortune  tue , £7  per  li  tuoi  fis 
gliuoli , che  riguardi  di  non  pigliare  alcun  partito  , che  ti 
torni  in  danno  . li  Dei , & gli  l.uomini , £7  rdmicitia  no* 
fra  mi  fieno  tefimoni , ch’io  non  ti  predico  7 ne  annuntio  al 
cuna  coja  fenza  fondamento  : ma  ri  ferino  l’animo  'di  Ces 

S il] 


D)gtWzed  by  Google 


* LIBRO  Viri.  ’ '• 

fare , hauendo  prima  parldto  con  lui . fe  credi , eh" egli  deh* 
hd  effere  cofi  focile  in  perdondre  a gli  aduerftrij  dopo  ld  uit* 
toria , com’egli  è fìdto  dudnti  ld  guerra  in  uolerfi  accordare ; 
tu  fei  in  errore  . non  (e  gli  uolgono  per  l’animo  fenon  cofe 
atroci , e crudeli  : penta  di  uendicdrft , e dice  di  uolerlo  foie , 
& far  allo  . è ufeito  di  Roma  fieramente  adirato  col  sendto . 
il  contrdflo  fattogli  da  i Tribuni  l’ha  talmente  decefo  nell’io 
ra  , che  non  fi  trouera  piu  perdono . per  il  che  fe  tu  à te  me 
defimo , fe  l’unico  tuo  figliuolo , fe  la  cdfd , fe  l’ altre  tue  fe * 
licita  ti  fono  care  ; fe  io  ,fe  il  tuo  uirtuofo  genero  può  nien* 
te  dppreffo  di  te  : non  dei  uolerli  minare , facendo  cofa , on* 
de  fama  cof  retti , ò di  odidre , <gj  abbandonare  quella  cau 
fa , nella  quale  dimora  la  noflra  folute  ; è di  hauere  unem 
pio  defiderio  contro  alla  tua . dppreffo  ti  ricordo , che  hauen* 
do  tanto  indugiato  , fei  già  ucnuto  in  quell’odio  a i Pompe* 
iani , che  tu  puoi  uenire  : & è fomma  fiacchezza  uole/gli 
bora  feguire , che  fono  fugati , non  battendoli  feguiti,quan* 
do  refifeuano  ; &hora , che  C eftre  ha  uinto,  efferli  contret 
rio  j non  hauendolo  offefo  duanti  la  uittoria . guarda , che , 
per  mofirarti  buono  cittadino  , non  facci  cattiua  elettione . 
ma  fe  io  nonpojfo  in  tutto  rimouerti  dal  tuo  proponimene  : 
almeno  affetta , che  fi  fappia , thè  farà  della  Spagna : la  qua 
le  io  ti  accerto , che  all’drrìuo  di  Ce  far  e fa  no  fra  : & f co* 
f loro  la  perdono , non  fo  che  fperanza  haueranno  , ne  per 
qual  cagione  tu  uogliagire  a trouarli . C efarehaueua  irne * 
fa  quefa  cofa  , la  quale  tu  mi  hai  accennata  : c'j  dopo  ch’ei 
m’hebbe  falutdto  , fubito  me  la  diffe . (*r  io  gli  riffofi , che 
non  ne  fapeua  niente , pregandolo  afriuerti  in  modo  , che  ti 
foceffe  reftare . egli  mi  mena  f ‘eco  in  ifoagna  . & fe  do  non 
fuffe  fato  ; io  farei  uenuto  à trouarti  auanti,  ch’io  fiffi  an* 
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dato  a Romei , & ti  hauerei  pregato  di  que  fot , £7  ritenuta 
a tutto  mio  potere . Confiderà  bene  il  mio  Cicerone ,^7  guar 
da  di  non  rumare  te  medefmo  infeme  con  li  tuoi ; & di  non 
entrare  in  un  laberintho , onde  uedi  di  non  potere  ufcire.  £7 
fe  le  uoci  de  gli  Ottimdti  ti  muouono  ad  andare  ; ouero  fe 
non  puoi  fopportare  l’infolenza  d’ alcuni  : per  mio  configlio 
ti  ritirerai  in  parte , doue  non  fa  guerra , infno  attanto  , 
die  fi  ueda  il  fne  7 che  fi  affetta. . fe  do  fardi  ; £7  io  repu 
terò  cioè  babbi  fatto  fauiamente  ; £7  tu  non  offenderai  Cefi 
re,  sta  fano  . 


M arco  Celio  a Cicerone , fi 


SIA  maladetta  la  fortuna.,  la  cjuale  ha  fatto  , ch’io  mi 

fa  trouato  piu  tofo  in  iffagna  , che  a Pormia , quando  feì 

paffato  da  pompeio  . ma  piaceffe  à Dzo,  che  ò Appio  Claudio 

non  f affé  fato  dalla  parte  uofra  , ò Gaio  Curione  dctUa  no 

fra  : Vdmicitia  del  quale  mi  ha  tirato  a poco  a poco  in  que * 

fa  peffima  cduft  : che  nel  uero  io  m’accorgo , che  l’odio7  £7 

l’amore  m’hanno  condotto  a quefo  . £7  anchor  tu  , quandi 

do  uenni  di  notte  a ritroudrti  in  Rimiri , non  fefi  l’ufs 

fedo  dell’amico  : perche  per  mofrarti  buon  cittadino  , £7  v 

amatore  della  patria , mi  pregafi  a trattar  la  pace  con  Cc* 

fare  : ma  non  mi  riprendefi}come  dcueui . ne  quefo  dico}per 

ch’io  mi  diffida  di  quefa  caufa  : ma  fa  certo,  ch’egli  e'  una 

mone  a ritrouarf  con  que  fi  Cefarianì.  £7  fc  non  f uff  e il  ti* 

more  della  uofra  crudeltà  ; ri  faremmo  già  tutti  partiti  di 

qui  : perche  , fetori  che  alcuni  pochi  prefatori , non  ci  ex 

nuomo  j che  non  fa  Pompeiano  . io  ho  già  fatto , che  maffi * 

inamente  la  plebe?&  il  popolo  fa  uoftro , il  quale  era  prima 
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noflro.  ma  queflo  perche  f*  anzi  affetta  altro . io  uifarò  uin 
cere , fe  ben  non  uorrete . uoi  dormite  ; & , fecondo  me , 
non  uedete , onde  noi  fiamo  piu  f coperti  , &piu  deboli . 
£7  qutfo  non  farò  per  fferanza  di  premio , ma  per  > 
ifdegno , il  quale  in  me  può  affai . che  fate  co  fi  i 
affettate  la  battaglia , alla  quale  non  potrete 
reggere  ? io  non  |ò,  che  genti  fieno  le  Vi 
s*  • uofre  :.ma  i nofìri  foldati  fono  for  ? 

i Ir.  ti  ualenti  0 & fono  dffue*  c;st 

fatti  al  freddo  stalla  fame..  ? .ve 

Sta  fano . 
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. • durone  a Marco  'Terentio  varrone  • ‘ 

T T I C O mi  ha  letto  una  tua  lettera 
per  ld  quale  ho  intefo  do  } che  fai , & out 
. A fd  i ma  non  ho  potuto  fapere , quando  fida 
mo  peruedertì . uo  nondimeno  ^ffer andò  3 
che  ld  tua  uenutd  fa.  uicind  : ld  quale  Dio 
uoglia  che  mi  sgrauì  in  parte  de  gli  affanni  , duo  ferito  . 
benché  famo  opprefft  da  tanta  ruina , che  troppo  folto  ftreb 
he  colui , che  faeraffe  di  poterne  effere  digerito . ma  tutta 
uia  d potremo  forfè  in  qualche  modo  l’uno  l’altro  aiutare  :■ 
perche  io  , dopo  ch’io  uenni  in  R orna  , fono  tornato  in  buona 
co  i miei  uecchi  amid  , cioè'  co  i miei  libri  : li  quali  haueuo 
lafciati  di  leggere , non  perch’io  foff  in  colera  con  loro , ma 
perche  mi  uergognaua  di  toccarli  ; parendomi  non  hauere 
ubidito  à i lor  precetti , per  effermi  meffo  in  pericolo  per  tali , 
che  non  erano  amici  fedeli  : ma  effi  mi  perdonano  ,&miri 
chiamano  a i foliti  fudi , dicendo , che  tu  fd  fato  piufauio 
a non  gli  hauere  abbandonati . ld  onderei  ch’io  mi  trouo  in 
lor  grada , piglio  buona  faeranza  di  poter  facilmente  paffa 
re  la  grauezza  de  i mali  cof  prefenti , come  futuri . per  il 
che  fe  ti  piacerà  , che  d riduchiamo  ò nel  Tufculano , ò nel 
tuo  Cumano  5 ouero  ( il  che  per  niente  non  Morrei)  a Roma: 
pur  chefiamo  infieme , farò  fi  , che  amendue  ne  coglieremo 
gran  frutto»  stafano . 
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Cicero/te  a marrone . 

J A A'i  J D j i*  K -i  ~ t' 

^ ESSENDO  umilio  il  nofiro  Cdninio  a ritrouirmì 
d hord  molto  tarda  , gf  hauendomi  detto  che  il  di  figliente 
di  mdttind  era  per  uenirfine  d te  : diffiegli , che  gli  ddrei  la 
mattina  alcuna  letterd  , et  a torndre  per  ejfia  lo  pregdi . feri  fi 
fi  I*  notte  • egli  non  tornò  poi  altrimenti . p enfiai,  che  fie  ne 

t offe  [cordato . io  però  non  fieni  re  flato  di  mdndirti  ld  lette* 
td  per  uno  de  miei  , fie  ddl  predetto  non  hdueffi  intefio , che 
Vdltro  di  di  mdttind  tu  eri  per  partirti  dehufculano  . iui  à 
pochi  giorni  eccoti  dppdrire  Cdninio  di  buonhord  afrori  di 
ogni  mia  afiettatione  : g?  dicendomi  che  alhor  dlhòrd  uern* 
Ud  a troudrti , non  uoliì  che  perìjfe  quell3  epiflold , che  haue* 
HO  ferino  di  notte  .vrcofi,  bendi' eUafoJfe  gid  uecchid , fie 
fidimene  effendo  occorfie  dipoi  tdnte  cofie  nuoue , pure glield 
detti . gr  con  lui , che  e'  dottd  perfiond , gr  dmico  tuo  di  pd 
ri  di  quii  fi  uogàa , ho  rdgìondto  a bocca  quel  tdnto  , che 
dou:rd  nduerti  riferito  . Av  me  pdre , che  dmendue  cerchia* 
mo  di fuggir  e gli  occhi  delld  brigata  , fie  le  lingue  non  pofifitd 
mo  . i mperoche  i uincitori  leudti  in  fiuperbia  per  ld  uittorid  , 
àguarddno  comi  uinti  : g?  quelli,  d cui  increfice  dìe  ld  no* 
flrdfdttione  babbi  perduto , fi  recano,  a di  finto  che  noi  ui * 
uidmo  . Per  qualrifietto  adunque , dirai  forfè , non  eleg * 
gi  tu  di  wuere  fuor  di  Roma  ,fi  come  fio  io  ? perche  tu  uin * 
d me,  & ogni  altro  di  prudenza  : a te  crédo  io  dìe  tutte  le 
cofie  occulte  filano  palefi  : tu  nò  errdfii  mai . chi  ha  cofi  buon 
occhio , che  eliminando  fra  tante  tenebre  non  intoppi , ò non 
inciampi  alcuna,  ùoltd  f £7  pure  a me  già  buona  pezza  cad 
de  in  penfiero , chet  farebbe  a propofito  girfiene  in  qualche 
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bdndd  \ per  non  vedere , ne  udire  quel  che  qui  fi  fa,  et  fi  di * 
ce.  ma  fra  me  flefjo  anddud  poi  fantaficando  : mimagina a 
Ud  y che  qudlunque  mi  haueffe  rifcontrdto  , a.  fuo  pidcere  fo a 
fletterebbe , o vero , quando  bene  ciò  non  foflettdjfe  , direb * 
he  y Quefli  ò teme  ? £7  ? perche  teme  yfi  figge  : òfd  quaU 
che  dijfegno  , £7  hd  ld  ndue  dppdrecchidtd  . in  fommd , chi 
il  mtn  mdle  foflettdjfe , <&  perduenturd  piu  a dentro  mi  hd 
uejfe  conojciuto , penferebbe  che  io  portaffi  odio  à certe  perfò 
ne  y & che  non  per  dltro  pdrtiffi  di  R omd , che  per  non  poa 
tere  auezzar  gli  occhi  a vederle  . & quejìi  penfieri  hanno 
cdufdto  y che  anchord  fono  in  R orni  : et  hormai  quefd  jldn 
z d poco  mi  offende:  perdoche  ld  lunghezza  del  tempo  hdftC 
to  ndfcere  come  un  cdllo  allonimo  mio  y di  maniera  che  piu 
non  fente . Tu  hai  intefo  le  ragioni , che  mi  tengono  in  Roa 
ma  . Quanto  di  fatto  tuo  , fono  di  parere , che  fia  buono  di 
morare  oue  tufi , per  infno  a tanto , che  fera  alquanto  rdf 
freddato,  quef  Allegrezza , la  quale  hordffaper  la  uittorid 
di  C efare  : &per  infno  che  f intenda  il  fine  di  quefd  guer 
rd  : laqudle  a mio  credere  deue  efferefnita  . et  molto  rileva 
a fdpere , dopo  il  fucceffo  della  uittorid  che  animo  hdbbi  ma 
fro  il  vincitore  . benché  io  poffo  imdginarlomi , pure  dfleta 
to  di  fdperlo  di  certo . tu  , fe  farai  a ' mio  confi gho  , non  am 
derai  altrimenti  a B die , prima  che  non  uedi  effere  cejfdti 
del  tutto  quefi  ragionamene  che  uanno  attorno  : percioche 
ci  fera  di  maggior  henore , che  partendoci  di  qui , fi  creda 
che  fiamo  giti  in  que 1 luoghi  ? piu  per  piangere , che  per  bau 
gnarfi . ma  di  do  mi  rimetto  alla  prudenza  tua  : parmi 
bene , che  debbiamo  tenerci  a'  quefo  proponimento  , di  uia 
vere  infume  negli  fudi  nofriygr  tanto  mdggiormtn  a 
te , perche  dove  dianzi  fudiauamo  folamcnte  per  piacere 
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deJTdnìmo , hord  famo  condotti  a tdle , che  fenzd  il  fofegno 
delle  lettere  noflrd  uitd  cadenbbe . fe  dlcrno  ci  fera  , che  uo* 
gli.i  ualerf  del  con figlio , <gj  dnco  dell'opera  noftrd  per  rifor 
mire  ilguafo  corpo  delld  Republica,  alhora  fi , che  Idfcidti 
gli  fuii  doneremo  correre  a cofi  degno  ufficio  . & toglien * 
doci  U fortuna  cpuefd  dtfderata  occafone  dì  poter  affaticar 
ci  nel  Senato , gj  nella  piazza  a beneficio  delld  patria  no  frd, 
imiteremo  quelli  antichi  tanto  dotti , li  quali  frinendo  della 
uera  forma  di  ben  uium^et  di  rettamente gouernarefinzd 
mai  lafdare  l'honefo  otio  delle  lettere  , gran  giouamento  re 
carono  alle  loro  citta,  per  quefa  uia  caminertmo  ancor  noi : 
leggeremo  , <&  fcriueremo  in  materia  di  Republica,  onde  la 
noftra  pur  di  noi , <*7  dell'ingegno  nofro  coglierà  qualche 
frutto . il  mio  parere  è queflo  . hauerò  gran  piacere , che  tu 
mi  ferina  che  dijfegno , £7  che  animo  fa  il  tuo  . Sw  [ano. 

Cicerone à varrone . 

I O non  hdueuo  , che  fcriuerti : & nondimeno , uenendo 
un'amico  noflro  , non  ho  uoluto  che  fenzd  mie  lettere  para 
Ùff e . ma  che  ti  fcriuero  io  ? quel  che  penfò  tu  de f deri , che  io 
uerrò  di  corto  à ritrouarti . benché  e da  con f derare  ? quart 
to  fa  conueneuole , che  noi  horay  che  la  città  è aggrauata  di 
tanti  affanni , n'andiamo  a bdgni , che  fono  luoghi  di  folaz 
Z 0 . daremo  che  dire  a coloro  , i quali  non  fanno^he  per  con 
giar  luogo , noi  non  cangiamo  però  ne  uitd  , ne  cofume.  pu 
re  non  potremo  fuggire , che  non  fe  ne  ragioni . ma  che  rile 
ua  ? l'otio  nofro  fa  honefiffmo : doue  altri  fra  mille  tri  fez 
ze  fi  traudglia  . £7  doneremo  curarci  di  efferne  bidfimati  ? 
io  mirifoluo , di ffrezzar  il  uolgo  fiocco  <£r  ignorante,  & 
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di  feguire  le  tue  pedate  : perche  hord  lo  Jludio  delld  uirtu , il 
quale  fòmprc  ci  piacque,  pare  che  piu  di  giouamento  ci  dppor 
ti , che  dltre  uclte  non  foleud  '■  cfd , perche  in  quefa fortu* 
nd  altro  porto  non  ueggiamo  : ò pure , perche  ld  grauezza 
del  noflro  male  ci  fa  conofcere  il  hi  fogno  delia  medicina , 
la  cui  uirtu  non  fentiuamo  quando  erdmo  fani  . ma  tu  fax 
qmflo  meglio  di  me  : & però  io  fo  ufficio  fouerchio  a ferine r 
lodi i come  fanno  coloro , che  portano  nottole  ad  A thene,  do* 
ue  tante  ue  ne  fono  . pure  io  ho  uoluto  darti  materia  di  re* 
fcriuermi , et  farti  fapere  la  uenuta  mia . referiui  adunque y 
ty  affettami . stafano. 

Cicerone  d Marrone . > \ 

S AP  P Ij  che  io  intorno  alle  cofe  poffihili  ho  quelTifeffd 
opinione , che  haueua  Diodoro . & però  , fe  tu  fei  per  utni* 
re , io  dico  ch'egli  e neceffario  che  tu  uenga  : et  fe  non  fei  per 
uenire,  dico  all  'incontro  ch’egli  e'  imponibile  che  tu  uenga . 
hor  in  queflo  propofito  uedi  qual  ti  pare  che  fa  migliore  opi - 
mone , quella  di  Chrifppo , ò quefld  di  Diodoro  , la  quale 
non  andaua  molto  per  la  fantafa  al  noflro  Diodoro  . ma  di 
qucfla  materia  ragionammo  infeme  et  tempo  piu  commodo . 
il  che  fecondo  chrifppo  e ben  poffibile  che  debba  auenire  7 
ma  non  e già  neceffario . Quanto  à C oftio , ne  ho  riceuu * 
to  piacere  : & ne  haueuo  data  commiffione  anco  dd  Attico  . 
Se  tu  non  uieni  a traudrà , noi  uerremo  uolando  à trouar 
te . fa  pure , che  ci  fa  l'horto  nella  libreria  : il  reflo  non  im 
porta . sta  fano . 


/ 
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Cicerone  àvarrone . 


» S I bene , che  dìli  v 1 1.  del  mefe  fa  tempo  molto  i prò  a 
pofito7  gr  per  ri  (fetta  delld  Republicd , per  la  fagione 

delTdnno  . però  mi  piace , che  babbi  eletto  quefo  giorno ■;  dì 
quale  dncor  io  mi  rimetto  . quelli 7 che  non  hdnno  feguìto  il 
nofro  coniglio  7 ueggiamo  che  hord  fe  ne  pentono  : quan 

do  bene  fdcefjero  dirimenti , non  deueremmo  noi  pentirci . 
percioche  Andammo  dlld  guerra  non  tanto  per  fferanza  di 
uincere , quanto  per  deftdcrio  di  fodùfare  dlld.  patria , fecon 
do  ch’erd  debitp  nofìro  . ne  fi  può  dire , che  quando  poi  la* 
filammo  l^armi -,  noi  abbandonaffmo  la  Republicd , lafcian 
dola  in  tempo  , ciberà  già  perdutd  ogni  fferanza  di  poter 
Uincere.  noi  d famo  piu  curati  dell’ hónóre7che' quelli  7 iqua 
li  da  cafd  non  fi  fono  moffi  : & Gabbiamo  battuto  piu  ferino 
di  quelli , i quali  già  uinti  <£ J abbattuti  non  hanno  però  uolu 
to  ritornare  a cafa  . ma  (opra  ogni  cofa  mi.annoia.il  uedertj 
che  quefi  odo  fi  7 che  non  partirono  da  cafa  7 ne  uollono.  Ida 
f dare  i lor  commodi  per  fouucnire  alla  Republicd , bora  hab 
bino  drdire  di  riprenderci , perche  famo  ritornati  a Roma  : 
CU  comunque  la  cofa  fi  fia7  io  tengo  maggior  conto  di  queij 
che  nella  guerra  fono  morti , (he  di  co  foro  , i quali  f recano 
a diffiacere  che  uiuiamo  . Se  io  hduerò  tempo  di  poter  uenire 
nel  Tufculano  aitanti  il  giorno  predetto , ti  uederò  co  fi'  : fe 
nò  j uerrò  à trouarti  nel  Zumano  : & farollotì  prima  a fa » 
pere , accioche  il  bagno  fa  apparecchiato  alla  uenuta  mia  ♦ 
Sta  fano  , \ ò 
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iVsr*  ...  Cicerone  & varrone . . 

V 

I L nofro  Cdninio  di  parte  tua  mi  ha  detto , cnc  effendo  * 
ci  cofa  j la  quale  io  penfi  che  à te  imponi  di  fapere , non  man 
chi  di  dartene  aui[o  . Saper  ai  adunque , come  Ce  far  e fi 

affetta  : benché  fo  , che  tul  fai . matuttauia  hauendo  egli 
ferino  di  uolerfene  uenire , /è  mi  ricordo  bene , in  fu  quella 
di  Alfa  : i fuoigli  hanno  referitto  ? che  non  ci  utnga  ; pera 
che  darebbe  difìurbo  a molti , & molti  a lui  ì £7  che  gli  tor 
nerebbe  piu  commodo  a f montare  nel  Pontino  . io  non  fapess 
no  j perche  piu  importale  à fmontare  nel  Pontino  , che  fu 
quello  di  Alfa  : ma  H ircio  hammi  detto  , eh' effo  glielo  haut 
ua  ferino  ; £7  che  Balbo  , & Oppio  haueitano  fatto  il  mede 
fimo  : li  quali  ho  cono  fiuti  efferti  affettionati  tuttatre  . Hot 
ti  uoluto  auifare  della  ucnuta  dì  Ce  fare , a fnc  che  frpefft 
oue  apparecchiarti  albergo  , cioè  in  quale  di  quefti  due  luoa 
ghi  : perche  non  fi  fidi  certo , doue  egli  fa  per  arriuaré:  ©p 
bollo  anche  fatto  per  mofrarti  che  fono  famigliare  di  cofoa 
ro  ? <*7  che  mi  fanno  partecipe  de  i loro  configli . il  che  io 
non  ueggio  perche  non  debba  piacermi . imperochc  fe  bene  io 
fopporto  quel-,  che  è neceffario  che  fifopporti : nonfgue  però , 
ch?io  lodi  quel  che  non  è da  lodare  . benché  io  non  fo  che  cofa 
non  debba  lodarmi  7 fuori  che  que  principij , che  hanno  prò 
dotti  quefi  mali  : perche  quel  che  dipoi  è feguito  , per  nofret 
colpa  e feguito  . io  uidi  ( perche  alhora  tu  non  c'eri  ) ihe 
gli  amici  nofri  bramauano  la  guerra  , £7  che  c eftre  non 
tanto  la  bramaua , quanto  non  la  temeua . nacque  adunque 
la  guerra  per  difetto  de' no  fri  amici:  et  dalla  guerra  que s 
(le  miferie  neceffario  era  che  nafcejfero  : ejjendo  neceffario , 
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de  Vuna  delle  duepdrti  urna. . il  tuo  dolore  fu  pari  al  mio , 
vedendo  , che  douea.feguire  una  uccifione  di  innumerabili  cit 
tddini  con  morte  dell'uno , ò dell’altro  capitano  : & oltre  d 
ciò  conoscendo  che  la  uittoria  delle  guerre  ciuili  fuol  portar 
feco  ogni  gran  male . & però  io  temcua  non  pur  quella  de 
nimici  nofìri , ma  delli  amici  andora  ; i quali  minacciando 
no  acerbamente  a coloro, che  no  gli  haueuano  feguiti  : et  per 
che  fapeuano , che  tu  hauerefli  piu  toflo  wluto  la  pace , & 
uedeuano  che  io  apertamente  la  lodaua  , odiauano  amena 
due,  come  alle  loro  uaglie  contrari j . & [e  haueffero  uìnto  , 
farebbe  fiata  la  lor  uittoria  crudele , & immoderata  : pera 
de  portauano  contro  a noi  animo  adirato  : come  fe  noi  ha» 
uefjìmo  prefo  alcun  partito  , che  non  doueffe  effere  tanto  loa 
ro  utile,  quanto  a noi  ,ffoffe  lorpiacciuto  di  feguirlo  . pen 
farono  chefojfc  meglio  andare  in  Africa , ff  cranio  di  poter 
uincere  con  la  copia  delli  elefanti  : la  doue  fi  farebbono  piu  fa 
niamente  configliati , fe  hauejfero  fatta  elezione  ò di  moria 
re,  ò di  uiuere,  con  riferuarfi  a tempi  di  miglior  fortuna, 
& in  tanto  trattener fi  con  quefta  bende  picciola  fferanza  . 
queflo  dico  [aria  flato  piu  fauio  partito , che  fare  fondamene 
to  fopra  elefanti . Ov , noi  uiuiamo  in  una  Republica  pere 
turbata . io  non  lo  niego:  ma  ci  penfmo  gli  altri  : de  noiftp 
piamo  conformarci  ad  ogni  forte  di  uita  ' per  uenire  a 
queflo  propofitO)  mi  fono  eflefo  piu  oltre  de  non  uoleuo  . per 
cioche  hauendoti  io  ftmpre  filmato  come  kttomo  digrdn  tua* 
lor  e,  flimoti  bora  molto  piu  perde  in  quefla  uniuerfale  forttt 
na  quafi  foto  haifaputo  ritirarti  in  porto,  & uiuendo  trana 
quilla  uita , godi  la  dolce  compagnia  delli  fludi , cogliendone 
quei  frutti , che  fi  deuono  prezzare  affai  piu,  che  qual  fi  uoh 
glia  piacere  ò contento  di  quefli  amatori , che  bella  uita.  c 
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hord  la  tua  nel  Tu  fenicio  : che  lieti  giorni  : che  felice  tempo.: 
cofi  poteffi  uiuere  io  : che  tutte  le  ricchezze  del  mondo  ffrez* 
/Lerci . pure  iofo  ogni  cofd  per  imitarti , & con  mio  fommo 
piacere  uiuo  nel  ripofo  delli  (ludi,  ne  può  alcuno  biafimarci  di 
qucflo  : effondo  che  la  R epublica  non  può , ò non  uuole  hord 
ualerfi  di  noi  : £7  in  tal  cafo  ci  è conceffo  di  riuolgcrci  alle  let 
tere  : legnali  iofo  che  da  molti  homini  dotti , non  fo  quanto 
ragioneuolmente  , ma  pur  furono  antepone  alla  Rcpublica  . 
£7-  noi  bora  tanto  maggiormente  debbiamo  amarle , & fé* 
guirle, perche  la  Republica  non  cel  uieta  . ma  io  mi  aueggio, 
che  faccio  piu  di  quello  , che  Caninio  m’impofe  : il  quale  mi 
dijfe  che  io  douefji  darti  duifo  delle  co  fe , che  tu  non  fai  : £7 
quefle , che  bora  ti  fcriuo , piu  le  fai , che  io  medefimo.  da  qui 
innanzi  adunque  io  migouernerò  fecondo  la  commifjione  di 
Caninio  : farotti  fapere  folamente  quel  die  non  fai , £7  quel 
che  penferò  che  t’importi  a fapere  • Sta  fano  . 

Cicerone  dvarront . rz~zi-  ■*-v‘ 


I O cendud  con  scio,  quando  ci  furono  portatele  tue  let  s 
tere . Mi  accordo  al  tuo  parere , che  hoggimai  fia  tempo  di 
partirci  di  qui . £7  perche  auanti  andauo  trouando  mie  ca* 
gioni , ti  feoprirò  con  che  arte  ilfaceuo  . io  uoltud  d:e  tu  ti 
tratteneffi  in  qualche  luogo  uicino , /c  per  forte  poteffimo  im 
petrdre  qualche  gratia  andando  infume  amenduc  à rincon* 
trar  Cr fare  . hord  poi  che  ogni  cofd  è jf  edita  , fenza  dubio 
alcuno  , £r  fenza  indugio  debbiamo  andarcene . la  morte  di 
Dirio  Ce  far  e il  figliuolo  mi  ha  dato  chepenfare , £7*  fattomi 
dubitare  de  cafi  miei . onde  io  cerco  di  trattenermi  con  co  fio* 
ro  , dìe  gouemano  : & ffeffo  mi  riduco  à cenare  con  effo  lo 
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r.o . che  debbo  fare  ? bifognd  feruire  di  tempo  . md  lafciamo 
dà  canto  le  burle.  : che  non  chora  tempo  di  burlare . 

Africa  del  duil  [angue  fi  bdgnd . 

& non  è calamità  nijfuna , la  quale  io  non  tema . md  doue 
mi  dimdndi , d che  tempo  ei  uerra  , £7  da  che  bandd,  & in 
che  luogo  : jin  qui  niente  ne  fdppidmo  : è uero , che  fi  è detto 
che  uerra  a f montare  a Baie  . alcuni  fimano  , che  uerra  fora 
feper  Sardegna , percioche  quel  podere,  che  uba , ei  non  l'ha 
per  dnchord  ueduto  , ne  hanne  niuno  piu  trifo , ma  pure  ne 
fa  conto . io  fono  di  parere  che  uerra  per  Siàlid  : ma  donerei 
mo  tofo  fdperlo  : perche  non  può  fare,  che  Dolabelld  non  ara 
riui . penfo  j che  egli  fera  il  nojìro  maeflro  : & in  quefo  a 
noi  mfegnera  ,/i  come  noi  a lui  habbidmo  infsgnato  nelle  lite 
tere  . pure  ,/è  io  [apro  che  partito  tu  hauerai  prefo  , accori 
dtro  il  mio  parere  al  tuo  : (*r  perù  farò  affettando  tue  lette* 

re.  stafano.  

Cicerone  à varrone . 

AVEGNAcfjf  non  fa  cofume  ne  anco  dei  popolo  ,fe 
noti  è (finto , di  effere  fdfidiofo  in  chiedere  un  prcfnte,di 
cui  gli  fa  fata  data  intentione : nondimeno  l*  afpettaiiontfhc 
io  ho  di  riccuere  da  te  quello  altre  uolte  mi  ojferifi  ,fd  che  io 
non  già  ti  folleciti , ma  ti  ricordi  che  mi  offerui  la  promeffd . 
ai  quale  effètto  ti  ho  mandato  quatro  libri , che  in  uecc  mia  ti 
ammoniranno  à pagare  il  debito , & ammonirannoti  forza 
riffetto  : perche  fai , che  quefa  nuoua  A cademia  fuol  hauere 
anzi  del  prefontuofo  , che  nò . £7  però  io  dubito  , che  quefi 
quatro  libri  Academici , li  quali  ti  mando , troppa  infanza. 
faranno  in  chiederti  la  promeffd  , la  quale  io  ho  lor  commef* 
fo  che  defr amente , & con  ogni  modeflia  ti  ricordino . io  fd* 
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u d pur  affettando, che  tu  mihonoraff  col  titolo  dì  qualche  tua 
opera  : & per  quefa  cagione  refauo  io  di  fcriuere  a te  ; a 
cauft,che,ueduto  prima  il  tuo  prefente , io  poteffi  trouarne  un 
fintile  per  ricompenfàrti . ma  uedendo  che  tu  tardduifbenche 
io  piu  tofo  la  chiamerò  diligenza ,che  tardezza  ) non  ho  pota 
to tenermi , dì  non  ti  fcriuere  i predetti  libri,  per  far  nota  di 
mondo  , in  quel  modo  ch’io  poteffi,  la  congiuntane  de’  nojìri 
fudi,  & l'amore  che  l’un  l’altro  ci  poniamo  . £7  co  fi  ho  ri * 
dotto  in  dialogo  il  ragionamento  che  facemmo  infieme  nel  Cu 
mano , prefente  Pomponio  Attico  . & perche  mipareua  di  ha 
uer  comprefo,  che  l’opinione  di  Antioco  ti  piaceua  : ho  introna 
dotto  te  4 recitarla, & difenderla.  & io  m’ho  prefo  quella  di 
P hilone.  ti  marauiglierai  leggendo  alcune  cofe,che  non  dicem 
mo  mai  : ma  tu  fai, che  ne  dialoghi  fi  cofluma  cofi . da  qui  in 
nanzi  tra  noi  comporremo  di  molte  co  fé,  £7  in  materia  di  noi 
medefimi.  il  che  doueuamo  fare  prima  che  bora  : ma  la  R epu 
blica  ci  feufa  ; nel  cui  feruigio  fiamo  flati  occupati . hora  la 
qualità  de  i tempi  ci  fringe  à feruire  à no  fri  fudi . & pia* 
ceffe  à Dio , che  potefftmo  farlo  con  animo  allegro , £7  che  la 
no  fra  patria f offe  in  fdto  fi  non  felice, almeno  ficuro  . benché 
alhora  haueremmo  che  fare , trauagliandoci  ne  i bifegni  di 
quella . hora , che  la  fortuna  ci  ha  prilli  di  fimil  cura,  debbia g 
mo  uiuere  negli  fudi, con  animo  che  fenza  la  loro  compagnia 
quefa  uita  no  fia  ulta,  io  certo  non  [0  bene,  fe  anco  infume  co 
quelli  faprò  uiuere  : ma  fenza  , non  fapreigumai . in  quefo 
piu  oltre  non  mi  e fendo  ; che, come  faremo  infume, ci  fa  com 
modità  di  ragionarne  ffeffo  . Dotte  mi  ferini  della  cafa  , che 
hai  comperata , & come  fei  andato  ad  habitarui  : io  te  ne  di * 
co  il  buon  prò , & parmi  che  babbi  fatto  fauiamente . A t* 
tendi  a far  [ano. 


D oldbelld  a Cicerone , 

• 

setti  fri  fóto  j mi  piace  : io  fon  fanoj  & ld  nofra  Tuia 
lid  fàniffma . T erentid  non  fi  è fentitd  molto  bene  : md  fo 
certo  j che  è guarita  . le  altre  cofe  tue  Hanno  beniffimo  . Tu 
fai  , che  prima  che  bora  ti  ho  confortdto  a feguire  la  parte  di 
Cefart , o dimeno  a tirdrti  da  un  canto  in  luogo  quieto  <&■  fia 
curo  . ne  penfo  , che  tu  fimi , ch’io  te  n'habbi  confgliato  piu 
per  intereffe  della  nofìrd  fattione  > che  per  utile  tuo  : & però 
hord , che  fiamo  qudfi  in  fu  ld  uittoria  , riputerei  di  far  rriag 
gior  peccato  ,fe  io  non  te  ne  configlidffi  di  nuouo  . tu  ferai 
contento  di  pigliare  in  buona  parte  do  che  ferino  : & quando 
non  ti  piaccia  di  feguire  il  mio  coniglio  7 pideeratti  almeno  di 
credere , che  io  mi  fia  mojfo  à fare  quefìo  uff  do  non  per  aU 
tro  , cioè  per  il  grande  amore  , che  ti  porto , Tu  uedi , che  non 
gioua  hord  d G neo  p ompeio  ld' grandezza  del  nome  fuo  : non 
gii  gioua  la  gloria  di  tante  fue  prodezze,  & manco  quelgra 
fguito  di  Re  jC/  di  popoli , di  ciré  egli  altiero  tutto  di  fi  uan 
tana  . è fato  cacciato  d'Italia  , ha  perduta  la  Spagna 3 perdu 
to  un' efferato  di  folddti  ueterani : & hord fnalmente  fi  truo 
uà  a [Tediato  : che  dltro  gli  re  fa , che  fuggire  ? & non  può 
anche  farlo  fenza  gran  uer gogna  : ne  credo  , che  aldino  de 
nofri  capitani  fojfe  mai  in  fi  gran  difdetta.  la  onde  come  pru 
dente  che  fi, puoi  comprendere  molto  bertesche  la  parte  fua  no 
può  piu  rileuarfi  : & perù  donerai  pigliare  quel  partito  d cafi 
tuoi  j che  piu  utile  & piu  feuro  ti  parrà . una  gratta  ti  chits 
do  ; che  in  cafo  ch'egli  efea  di  quefo  affedio  , & che  per  ma-s. 
re  fi  fugga  ; tu  prouegga  alle  cofe  tue  i&ti  rifolua  a uoler 
meglio  a te  feffo  ì che  a dìi  che  fa , tu  hai  fatisfatto  dll'uffia 
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rio  tuo  : hai  fatìsfdtto  allo.  fretta  amifà  7 che  tu  haueui  con 
P ompcio  : fathfdtto  anchora  alle  parti , £7  a quella  Repudi* 
ca,  la  quale  tu  giudicavi  ejjere  la  buona . refa  hord,  che  con 
tenti  di  effere  in  quella , che  habbiamo  , poi  che  non  puoi  effe* 
re  in  quella , che  tanto  ti  piaceva  . per  il  che  dtfidero  il  mio 
iolciffimo  Cicerone , fe  perauentura  Pomptio  fcacciato  ancho 
ri  del  luogo , dove  hord  è ,fa  neceffitato  à ritirdrfi  di  nuovo 
in  altri  paef , che  tu  ti  riduca  onero  ad  Athene.oue/o  in  qual 
fi  voglia  quieta  citta . & quando  tu  fa  per  farlo  , ti  piacerà 
di  darmene  duifo  : che , fe  fa  poffibile , io  uerrò  uolando  a' 
ritrovarti . CU  oltre  che  io  fo  certo , che  tu  feffo  otterrai  da 
Cefare  do  che  vorrai  intorno  dll’honor  tuo , percioche  egli  è 
humaniffimo  per  natura  : penfo  ancbora  che  a'  prieghi  miei 
grandemente  fi  moverà . lo  conofco  la  tua  fede  , & la  tua 
cortefa . Cuna  mi  fa  credere , che  il  portatore  della  prefente 
potrà'  tornarfene  in  qua  fcur amente  : l'altra,  che  mi  rechea 
ra  tue  lettere . Sta  (ano. 

Cicerone  a Dolabelld . . 

TROPPO  graue  errore  mi  ferebbe  paruto  di  fare , 
fe  non  ti  hdueffi  ferino  uenendo  il  nofro  saluto  : benché , per 
dire  il  uero  , non  fapeuo  , che  fcriuerti  , fe  non  che  io  ti  amo 
fngularmente . il  che  quando  bene  io  non  ti  fcriueffi , fon  fa 
curo  che  lo  terrefi  per  certo  , a'  te , piu  che  a' me , tocchea 
rebbe  di  fcriuere  : perche  qui  a Roma  non  fi  fa  cofa } che  tu 
debba  curarti  di  (aperti  fe  perauentura  non  vuoi  faper  quefo, 
<he  il  noflro  N icia  , & Vidio  mi  hanno  eletto  per  lor  giudice . 
l'uno  produce  ( fi  come  parmi  di  ricordare  ) una  prefanza 
fatta  à Nicid,  fritta  in  due  u<rfi  : l' altro, fguifa  di  un'Aria 
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fiarcho,dice  ch’è  fi! fi.  io, a modo  di  giudice  antico, hoda  giu 
diedre, Sella  è [alfa, ò pur  uerd . io  penfi  che  hord  frd  te  fleffo 
rdgiondndo  tu  mi  dicd , Dunque  ti  fei  [cordato  di  que  funghi , 
che  mdngidjii  in  cd[d  di  N iddi1  & di  que’  grdn  conuiti di  So 
phia  figliuola  di  Septimid  ? hor  che  uuoi  tu  dire  per  per  que s 
fio  ? credi  tu, ch’io  mi  fid  [cordàio  tanto  di  me  mede  fimo,  che 
doue  prima  [oleuo  effere  [eueriffimo, hord, che  ho  carico  di  giu 
dice,niun  conto  uoglid  tener  delia  giuftitia  ? ma  non  te  ne  dar 
pcnfiero  : ch’io  farò  bene  in  modo , che’l  nojìro  N icia  non  pati 
ra  : ne  lo  condennero  altrimenti , dccioche  tu  non  babbi  caufia 
di  refiituirlo,  perche  P lanco  Burfia  non  babbi  da  cui  poffd  ima 
pdrdr  lettere,  md  cbefo  io?  troppo  oltre  mi  efiendo,non [aptn 
do  bene  [e  tu  hai  V animo  ripofatofifi  pure,  come  fiuol’  auenire 
nelle  guerre,  tu  ti  truoui  occupato  in  qualche  importante  tra* 
uaglio.  come  adunque  io  [dperò,che  tu  fa  in  termine  di  poter 
ridere  ; ti  [criuero  piu  a lungo  . non  refierò  però  di  dirti  quea 
fio,  che’l  popolo  è fidto  in  grandiffimo  penfiero  della  morte  di 
Publio  Siila  innanzi, che  n babbi  fiaputo  il  certo,  bora  non  prò 
cura  piu  d’ intender  e,come  egli  fid  morto  . par  gli  che  bafii  [da 
pere, ch’egli  è morto . io  per  altro  patientemente  me  la  porto  : 
d’una  cofit  ho  paura , che  per  la  morte  di  cofiui  l’incdnto  di 
Ce fare  [era  raffreddato  . Sta  fiuto . 

__  * .1  . L ■ À,  ti 

Cicerone  a Dolabella.  ■si  I i 

VORREI,  e he  tu  intedeffi  la  morte  mia  piu  tofio,che 
quella  di  mia  figliuola:  della  quale  tu  ti  marauigli  ch’io  no  ti 
babbi  fcritto  .&  fin  piu  che  certo, che, s’io  ti  haueffi  appreffo, 
[aria  minore  il  mio  cordoglio  : percioche  ir.figraue  accidente 
marauigliofi  giouamento  mi  porgerebbe  il  tuo  dolce  parlare , 
& l’infinito  amore , che  mi  porti . ma  perche  fi  imo , che  fir4 


foco  tempo  donerò  rinederti,mi  trouerdi  in  termine, che  potrò 
anchord  ricenere  id  te  non  picciolo  diuto  : non  pero' ch’io  fid 
tilmente  sbdttuto,che  mi  fid  fcorddto  di  effer  huomo  ; & cos 
vrt  huomo  , [oggetto  d fimili  decidenti  ; d che  non  ftppi , che 
n*n  fi  dene  cedere  dlldfortund,  md  refiferle  con  ld  rdgione , 
Z7  col  ftpere  : pure  tu  trouerdi, che  qnefo  duro  cdfo  rnhd  tdl 
mente  mutdto,che  douio  [oleno  effere  il  piu  dllegro,et  piu  dol 
ce  huomo  del  modojhord  fon  diuenuto  dmdro,  et  mdninconico 
unto  , che  ld  mìd  conuerfttione  non  potrà  efferti  più  di  dlcnn 
diletto  . conofcerdi  pero \ che  io  non  ho  punto  perdntd  quell d 
frdnchezzd  di  dnìmo,et  quelld  cofìdnzd  che  foleuo  hduere  ; fe 
pur  è uero,che  io  l’habbid  mdi  hduutd.Doue  mi  ferini , che  tu 
ld  pigli  gdglidrddmente  per  me  contro  a miei  detrdttori  : te 
ne  ringrdtio,  no  tdnto  perche  mi  difendi, quanto  perche  ddi  d 
conofcere , die  mi  dmi  tdnto  qudnto  uerdmente  mi  dmi  : 
pregoti  confuti  prieghi , che  poffono  effere  mdggiori , che  ti 
pidccid  di  perfeuerdre  in  co  fi  dmoreuole  uff  do  : <&  che  mi  per 
doni  ,feti  ferino  brieue  : il  che  ho  fdtto  per  due  edufe , primd 
penftndo  che  di  corto  debbidmo  effere  infieme , dipoi  perche 
qnefìd  percoffd  mi  hd  f ordito  di  mdnierd , che  nonpoffo  dn a 
chord  fcriuere . Sta  fdno. 

Cicerone  a!  D oldbelLt. 

», 

M I congrdtulo  co  i bdgni  di  Bàie , poi  de  fecondo  il  feria 
uer  tuo  in  un  fubito  fon  divenuti  fdlubri  contrd  il  lor  cofna 
me  : fdluo  fe  forfè  non  fono  inndmordti  di  te , & uogliono  de 
commoddrfi  di  bi fogno  tuo  , Idfcidndo  ld  loro  ndturd  pergio 
udrti . il  che  fe  è uero  ; non  mi  mdrduiglio  punto , che  infa 
no  di  deio  & ld  terrd  Idfdno  ld  proprietd ' loro  in  tuo  [ernia 
gio . Ti  ho  mdnddtd  l’ or  dtioncelld , ch’io  feci  in  difeft  del  Re 
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Deìotdro  : U quale  non  fapeuo  di  hauere  con  meco  . il  fogge! 
to  e affai  baffo , poco  capace  di  ornamenti , & tale, che  nò 
meritala  di  effer  pofio  in  carta  . ma  perche  Deiotaro  è ho  fi 
te  mio  , & amico  di  molti  anni , ho  uoluto  mandargli  quefo 
prefentuccio,come  uefa  teffttta  a filo  groffo , a gufa  dì 
finti, che  fuol  mandare  egli  a me . Ti  bifogna  èffer e fauio, 
di  grdd’ animo, per  gouerndrti  in  modo,  eh  e l’ ingiurie  ; le  qua 
li  ti  fono  fatte  da  i nimici  tuoi, tornino  loro  in  disonore,  et  in 
[amia,  sta  fino . 

Cicerone  et  Dolabclla,  ^ . 

GAIO  Superino  Caleno  e mio  famigliare , &firettiffi 
mo  amico  di  Lepta  nofiro  famigliariffimo . quefii  effendo  per 
fichi  fare  la  guerra  andato  in  Ijfagna  con  Marco  varrone , 
con  animo  di  ftarfiene  in  quella  prouincia , nella  quale  niffuno 
di  noi, dopo  che  fu  fiuperato  Afranio,credeua  che  doueffe  rina 
(cere  alcun  fìrepito  di  guerra  : dette  appunto  in  que  mali , che 
s tra  ingegnato  di  fchifare : peroche  alTimprouifiafu  colto  da 
una  guerra  ; la  quale  moffia  primieramente  da  Scapula  ,fu 
poi  talmente  rinforzata  da  Pompeio, che  in  guifa  niuna  su'btg 
rino  potette  da  quella  mifiria  fuilupparfi  . quafi  ne  i medefi 
mi  termini  fi  ritroua  Marco  P lanio  H erede, il  quale  fimilmen 
te  e Caleno,  famigliariffmo  di  Lepta  nofiro'.  cofioro  adunque 
amendue  ti  raccommando  con  quella  caldezza,  & con  quella 
efficacia, che  poffo  maggiore,  defdero  di  far  loro  feruigio,non 
follmente  per  l amiótia, ch’io  tengo  con  effo  loro, ma  anchora 
per  una  certa  mia  naturale  humanita  . oltre  che  piglìandofis 
ne  Lepta  talfafiidio , che  maggior  non  fi  piglierebbe  delle  fue 
propie  fufianze  : fon  forzato  a fentirne  io , fi  non  tanto  afs 
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fanno , quanto  egli  fnte , alieno  poco  minore . la  onde  , 
quantunque  iohabbia  affai  uolte  p:r  pruoua  cono fciuto , 
quanto  fid  l’amore,  che  mi  porti  : nondimeno  tieni  per  certo , 
che  io  fono  per  farne  piu  rifoluto  giudkio  nella  preferite  occor 
renza  . pregoti  adunque  ad  operare , che  quejìi  due  C aleni , 
mi feri  non  per  colpa , ma  per  fortuna  , alla  quale  ognihuom 
foggiate  , non  riceuano  alcun  danno  : accioche  io  per  mezzo 
tuo  faccia  loro  quefto  feruigio  ; pojfa  fodisfare  al  de f dee 
rio  del  municipio  C aleno , colquale  io  tengo  fretta  amifa  ; 
£7 , quel  che  piu  importa , trarre  L epta  di  tanto  fafidio , 
quanto  egli  ne  porta  . quello  che  fon  per  dire , non  penfo  che 
faccia  molto  a propofto  , ma  nondimeno  non  noce  niente  a 
dirlo  . dico  adunque , che  l'uno  di  quefi  ha  molto  poca  roba 
ba,  l’altro  appena  tanta , che  bafe  a grado  di  caudlliero.  per 
il  che  poi  che  Ce  far  e per  fud  liberalità  gli  ha  donata  la  uita , 
oltre  alla  quale  non  hanno  molto  che  perdere  : uedi  d’impeti 
trar  gratta,  fe  m’ami  tanto, quanto  certamente  mi  arniche  fi 
poffano  ritornare  a cafa.  nel  che  non  audnzano  altro,  che  un 
lungo  camino  : il  quale  non  fa  lor  noiofo , per  poter  uiuere , 
£7  morire  co  i fuoi . la  qual  cofa  ti  prego  a follecitare  con  oc 
gni  sforzo,&  a frignerla,  ouero  piu  tofo  a recarla  ad  ejfet 
to  : perche  mi  ho  perfuafo , che  tu  poffa  farlo  . Sta  fono . 

Cicerone  d DolabeUd  * 

BENCH’lOmi  contentaffil  mio  D olabela  della  tua 
gloria , & affai  gran  letitia  & piacere  di  quella  prendeff  : 
nondimeno  io  confeffo  , che  maggiore  allegrezza  prendo , 
quando  fnto , che  ancor  io  con  teco  infieme  uengo  lodato . 
non  mi  trouo  con  niffuno  ( ^7  trouomi  ogni  di  con  parecchi  : 
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percioche  cì  fono  di  molti  buomini  dà.  bene  , i quali  per  fittiti 
m quefi  luoghi  fi  riducono  , oltre  a do  da’municipij  affai 
miei  fretti  dmid  ) che  tutti  dopo  l’hauerti  con  fomme  lode  di 
cielo  indhdto , di  fubito  non  mi  facciano  infiniti  ringratidà 
menti , con  dire , che  fono  certifftmi  che  tu , per  hduere  a 
miei  configli  ubidito , hordfdi  ufficio  di  buoniffimo  cittadino, 
& di  ueriffimo  Confilo  . dlli  cjudli  bench’io  poffd , <*7  deb* 
bd  rifondere , che  tu  le  co  fi , che  fai , di  tuo  giudicio  le  fidi  , 
et  non  hdi  bifigno  del  configlio  d’ alcuno: nondimeno  ne  in  tut 
to  alle  lor  parole  confento,  per  non  ifminuire  la  laude  tua-,  fi 
pdrefifiche  fio  fife  da’ miei  configli  proceduta  : ne  molto  gliel 
ttiego  ; percioche  fino  auido  di  gloria  anche  piu  di  quello , che 
non  fi  conuerrebbe . è nondimeno  cofia  conforme  alia  dignità 
tua  imitare  quell’ Agamemnone  Re  delli  Re,  cioè ' hauere  nel 
piglidre  i partiti  un  qualche  Nefore  : & ame  e'  gloria , che 
tu  giouane  Confilo  , quafi  nutrito  fiotto  la  mia  difciplina , fife 
ci  bora  cofi  honoratd  pruoua . Lucio  Ccfitre  effindo  io  anda 
to  à Napoli , la  oh  egli  era  ammalato , a uifitdrlo  , bench’ei 
fufeper  tutta  la  per  fona  da  dolori  tormentato , nondimeno 
auanti  che  haueffi  fornito  di  rendermi  il  [aiuto  , ò il  mio  eia 
<erone , dififie , io  mi  ti  congratulo  , che  tanto  puoi  apprejfio 
D olabeUa , quanto  fe  potefi’io  appreffio  mio  nipote , a quef  * 
bora  la  Republica  ferebbe  in  buon  termine . ma  col  tuo  Dola 
bella  mi  congratulo , & grattigli  rendo  : ilqualt,  certamen 
tepoffiamo  dire  , che  folo  dopo  te  fa  fato  uero  Confilo  . dia 
poi  affai  diffe  intorno  alla  prodezza  tua  : & in  oltre , che  non 
fugiamai  operata  co  fa  la  piu  magnifica , la  piu  honoratd,  la 
piu  falutifera  alla  Republica. & quefo  tutti  ad  una  noce  dico 
no . hor  a te  io  chiedo  di  gratta,  ebe  mi  lafci  entrare  in  poffef 
fi  di  quef  a quafi  fitlfd  heredità  di  gloria  aliena  ; cioè'  ebe  tu 
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contenti  j che  io  uenga  in  pudiche  parte  a partecipare  delle  tue 
Uudi . benché  il  mio  DoldbeUa  ( che  quefe  cofe  ho  detto  fcher 
Z andò  ) piu  uolontieri  in  te  tutte  le  mie  lode  riporrei , che  par 
te  dlcund  fcemdffi  delle  tue:percioche  oltrd  rhduerti  io  [empre 
tanto  dmdto  , qudnto  hdi  potuto  conofcere  ; fi  fono  io  per  que 
fii  tuoi  fatti  in  tal  mdnierd  decefo  , che  non  fu  giamai  il  piu 
ardente  amore  del  mio  : imperoche  non  d ha  cofa  piu  beliate 
piu  degna , ne  piu  amabile  della  uirtu.  credo  tu  f appi , come 
io  ho  fempre  amato  Marco  Bruto  per  ricetto  del  fuo  grandif 
fmo  ingegno  , de  foauiffimi  cofumi  , del  ualore  , & della 
bontà  fmgulare  : nondimeno  alli  X 1 1 1.c/i  Marzo  tdnto  creb 
be  II  amor  mio,  che  io  medefmo  me  ne  marauigliai , hauendo 
perauanti  creduto  , che  nuouo  accrefdmento  non  ci  hauejfe 
luogo  . chi  hauerehbe  mai  pevfato  , che  a quell’amore , ilqud 
le  io  ti  portaua , fi  poteffe  aggiugnere  ? & pure  tdnto  ci  fi  e 
aggiunto , che  bora  mi  pare  bene  di  amatti  da  douero . £7 
effendo  cof , a che  fne  debbo  io  effortarti  alla  uerd  gloria  f 
debboti  mettere  innanzi  l’cff empio  degli  huominifamof , a 
guifa  di  quelli , che  effortano  ? non  ho  ueruno  piufamofo,  che 
te  ifteffo  . bifogna  che  tu  imiti  te , che  con  ti  co  tu  contenda . 
ne  puoi  hormai  con  tuo  honore , dopo  tante  prodezze  y non 
famigliare  à te  feffo  . la  onde  non  e'  bifogno  che  io  ti  confora 
ti  à ben* operare , ma  che  mi  rallegri  con  teco  , perdoche  hdi 
operato  , & a te  e riufdto  quello  , che  non  fo  fe  riufci  mai 
à niffuno , che  una  fomma  feuerita  di  punire  non  folamtna 
te  non  foffe  odiofa , ma  etiandio  miuerfalmente  appruouata, 
& fi  a tutti  i buoni,  f ad  ogni  minimo  gratìffima.  quefo  fe 
per  fortuna  tifuffe  duenuto , mi  ti  congratulerei  della  tuafe 
lidtd  : ma  egli  tV  duenuto  per  grandezza  d’animo, et  d’inge 
gnojgr  di  confglio : perdoche  io  ho  letto  il  tuo  parlamentoiil 
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quale  non  potea  effere  piu  fauio  : ueggo , con  che  arte , et  con 
che  deprezza,  ragioni  intorno  al  fatto  : a tale , che  induci  o- 
gniuno  non  pur  à concederti , ma  a defiderare  che  tu  faccia 
quel , che  hai  fatto,  hai  liberato  adunque  Roma  dal  pericola, 
£7  <ii!  ffmore  i cittadini , apportando  utile  grandi jf imo  non 
folamente  per  quefla  uolta , ma  per  fempre , quanto  durerà 
la  memoria  di  cofi  memorabil  fatto,  per  il  che  dei  credere  fer 
mamente , che  la  Republica  bora  in  te  folo  e ripojìa , & che 
* fei  obligato  non  pure  a difendere , ma  etiandio  ad  aggradii 
re  quelli  huomini,da  i quali  e nato  il  principio  della  liberta\ 
ma  di  quejle  cofe  prefentialmente  fauelleremo  piu  a lungo  in 
fra  briette  tempo , compio  fiero  . Et , poi  che  la  Rcpublicd,et 
noi  conferui , fa  il  mio  D olabella  di  conferuare  te  jlejfo  con  os 
gni  diligenza . Sta  fano . 

Cicerone  à papirio  Peto  . 

a' due  epiftolc  tue  ri  fionderò  : una , che  tre  giorni  duan 
ti  haueua  riceuuta  da  Zetho  : l’altra , che  haueua  portata 
philero  corriere  . dalla  prima  ho  intefo  efferti  molto  grato  di 
uedermi  tanto  follecito  della  tua  indifiofitione  : & allegro s 
mi , che  tu  conofca  1’ animo  mio  uerfo  di  te  : ben  che  io  ti  ac s 
certo  , che  dalle  mie  lettere  non  cofi  bene, com’egli  e'  in  efjtt 
to  , l’hai  potuto  conofcere  : imperoche  uedendomi  io  effere  da 
molti  ( già  non  poffo  io  dire  altramente  ) £7  honorato , & 
amato  ; niuno  ue  n’ha  fra  tutti  quelli , che  di  te  piu  caro  mi 
fia:  non  tanto  perche  mi  ami , & mi  ami  già  gran  tempo, & 
con  perfcueranza  ( la  quale  benché  fia  cofa  grande , & forfè 
grandifftma  ,*  pur  e a te  commune  con  molti ) quanto  perche 
tu  ifteffo  fei  cotanto  amabile,  & tanto  dolce, & tanto  in  ogni 
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gttìfd  gentile  ; là  qual  è parte  propia  di  te  fo!o  : & è decorna 
pdgndtd  dd  and  certd  maniera  di  motteggiare  dUa  ufdnzd 
R omana  ? ciré  quella  delli  Attici  le  refld  a dietro  . grio  (fe 
tipdre  di  riprendermi  in  queflo  y fa  tu)  mi  diletto  m ardui* 
guo fornente  di facetìe  P maffimamente  di  quejìe  nojlre  di  Ro 
md  ; lequdli  gid  perdettero  molto  del  lor  candore , quando  la 
nojìrd  città  fi  jfarfe  di  gente  fore fiera  ? quando  che  fu  do * 
nata  di  Ldtio  la  cittadinanza  : & bora , ch’ella  f dona  fino 
alle  nationi  oltramontane , fi  uà  tuttauia  perdendo  queir  tòta 
rìca  purità  di  burlare  ? di  modo ? che  quaf  piu  non  fe  ne  uede 
alcun  uefligio  . per  il  che  quando  io  ueggio  te , parmi  di  uè* 
dere  tutti  i Granij , tutti  i L udii] , eì7  anco , per  dirla  com ’ 

£ , tutti  i Graffi  j £7  tutti  i L elij . pofs’io  morire , fe  da  te  in 
fuori  mi  è rimafo  niun’altroy  nel  quale  io  poffa  ricono feere  di 
cuna  fmìlitudine  di  quelle  antiche  piaceuoli  argutie . alle  qua 
li  dggiungendofi  tanto  amore , quanto  e quello  , che  mi  por 
tiytu  ti  marauigliyche  io  babbi  fentito  tanto  affanno  della  tua 
graue , & pericolo  fa  malatid  f Et  inquanto  nelT  altra  epifo »; 
la  ti  feuf  con  dire , che  non  mi  hai  fconfgliato  della  compera 
ch’io  uoleuaftre  à Napoli  , ma  che  m’hai  confglidto  àdimo 
rare  à Roma  : nanco  io  la  prefi  in  altra  parte  : compref  pe 
ro  quel  die  dd  quefe  lettere  comprendo  } che  non  hai  fima* 
to  j che  mi  feffe  bene  ( come  ancor  io  mi  penfaua  ) partir * 
mi  di  qui  con  diffegno  di  tornarci  rare  uolte . tu  uai  dicendo 
di  Catulojgr  di  que  tempi : che  fomiglianzd  u’e't’alhora  n’an 
co  à mepidceua  di  farmi  molto  tempo  lontano  dalla  cufo* 
fia  della  Republicd  : percioche  noi  ci  fedeuamo  à poppa  , 

$7  reggemmo  il  temone  ; md  bora  dgran  pena  nella  fentì* 
ita  poffiamo  hauer  luogo . hor  penf  tu  che , s’io  ferò  d Nd- 
poli  y fi  re  fera  per  quefo  di  fare  de’ decreti  nel  Senato  ? quan 
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do  io  fono  a R omd , & Attendo  dUe  cofe  falliche  ; i decreti 
del  Sendto  fi  fcriuono  in  cdfd  deli9 umico  tuo, mio  famigliare. 
& anche , quando  uien  loro  uoglia , mi  ui  fottofcriuono  , co 
me  s'iofofft  [tato  prefinte  ; & prima  intendo  di  qualche  de* 
creto  portato  in  Armenti,  & in  soria , il  quale  paia  fatto  fi 
condo’l  mio  parere , che  di  ciò  effirne  fato  una  uolta  parlato. 
& non  uolere  ptnfare , che  io  dica  queflo  da  fiherzo  : perdo 
che  tu  hai  da  fapere , che  a'  queft'hora  mi  fino  fiate  portate 
lettere  de  i piu  lontani  Re , che  ci  fmo  : nelle  cuali  mi  rine 
gratiano , che  io  nel  Senato  halli  lor  dito  il  titolo  di  Re  : il 
che  io  non  filamente  non  haueuo  fatto , ma  non  fapeuo  pure 
chefuffiro  al  mondo.che  baffi  dunque  a fare  fio  nondimeno, 
tanto  che  quefio  nofito  mdefiro  de*  cofiumi  farà  qui , farò 
quanto  mi  configli  : cerne  fi  nefie  andato, me  ne  uerrò  a tuoi 
funghi . fio  hauerò  cafa  : la  ff>efa , che  per  un  giorno  la  leg 
ge  ci  limita , la  partirò  in  dieci . ma  fi  non  trouerò  fianza  , 
che  mi  piaccia  ; mi  fino  rifiuto  di  alloggiare  con  teco  : die 
fi  di  non  poterti  fare  cofa  piu  grata . Della  cafa  di  siila  già 
cominctiuo  a perderne  ti  fferanza  ,fi  come  ultimamente  ti 
fcriffi  : ma  non  ìho  però  del  tutto  perduta . hauerei  piacere , 
che  tu  , fi  come  firiui , in  compagnia  de  muratori  ti  uedeffi : 
che  fi  non  ci  e'  difetto  ne  i muri,  ì>  nel  tetto  , de!  reflo  mi  pia 
cera  . scafano . »,/•  iru  *•’  c - 

-.Vi*'.;,  ; .'VÌtt?  Jiv<  bxiawci  ffc  C;*  ‘ irti 

Cicerone  a papirio  Peto . 

M I hanno  dato  piacere  le  tue  lettere  : & ho  hduuto  dì 
caro  d'intendere , che  ìaffttione , ti  quale  mi  porti , t'habs 
li  indotto  a fcriuermi , dubitando  , non  s ilio  con  la  nuoua 
portatami  in  qualche  fafiidio  mi  haueffe  meffo  . intorno  alla 
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qual  cofa  tu  mi  haueui  dinanzi  [crino  ben  due  uolte  ad  un 
modo  ; tal  che  facilmente  intefi , che  eri  in  gran  maniera  tur 
boto  : & io  te  n’hauea  diligentemente  referitto  , accioche  , 
comunque  in  co  fi  fatta  co  fa , & in  cofi  fatto  tempo  poteffi , 
ti  liberaffi  da  quefiofafiidio , fe  non  in  tutto , almeno  in  pars 
te . ma  poi  che  ancora  in  quefie  ultime  lettere  moflri  -,  quan 
to  ti  fia  quefia  co  fa  a'  cuore  : fia  certo  di  quefio  il  mio  Pea 
to  y che  quanto  $’ e'  potuto  fare  con  arte  ( percioche  hoggis 
mai  con  configlio  non  bafia , bifogna  ritrouare  nuouo  artis 
fido  ) quanto  , dico , Se' potuto  con  arte  tentare , £7*  pros 
cacciare  per  far  fi  beniuoli  & amici  quefii  Qefariani , tutto 
rio  ho  tentato  , <£r  procacciato  con  quella  diligenza , che  può 
effer  maggiore  : & , per  quel  ch’io  creda } affai  felicemena 
te  : percioche  io  fono  talmente  Inonorato , talmente  riuerito 
da  coloro  , a i quali  Cefare  uuol  bene  ? che  io  mi  penfo  da 
loro  effere  amato  . imperoche  fe  bene  difficilmente  conofces 
fi  il  uero  amore  dal  finto  ,fenon  in  qualche  occorrenza , dos 
ue , come  l’oro  al  fuoco  , cofi  l’amor  fedele  a qualche  peri s 
colo  fi  pojfa  prouare , & conofcere  ; gli  dltri  fono  fegni  com 
munì  : nondimeno  io , piu  che  da  altro , piglio  argomento 
da  quefio , a'  penfare  ò’io  fia  cordialmente , £7*  neramente 
amato , che  lo  fiato  mio  e tale,  & la  fortuna  loro , che  non 
d ha  cagione  di  fimulare . ma  di  colui , che  di  tutto  t' figno  ’ 
re , non  ueggo  perche  io  debba  temere , fe  non  che  non  ci  e' 
ficurezza  niffund , doue  la  ragione  non  ha  luogo  ; non 
può  niffuno  prometter  fi  co  fa  di  certo , doue  dalle  uoglie  di  un 
folo  ogni  co  fa  dipende  . il  cui  animo  io  non  ho  offefo  in  alcun 
conto  . & in  do  ho  ufata  ogni  defirezza , & ogni  mia  prus 
denza . perche  fi  come  altre  uolte  io  reputaua , che  a me  piu 
che  ad  ogni  altro  fi  conueniffe  il  parlar  liberamente , cos 
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mi  colui } cìpero  fìnto  conferitore  della  libertà  di  Roma  : 
cofi  hora , poi  che  tuffano  uejiigio  di  liberta  ci  e''  rimafo , giu 
dico  che  non  fa  conucneuole  ch'io  dica  cofa , la  quale  poffa  of 
fendere  l'animo  ò di  Qefare , ò delli  amici  fuoi . ma  s3io  uolef 
fi  la fciarmi  fuggire  certe  occafioni , di  poter  dire  alcun  bel  det 
to , io  uerrei  a'  perdere  l'opinione , che  e dell'ingegno  mio  . 
il  che  fc poteffi , non  recuferei  di  farlo . ma  nondimeno  effo 
Ce fare  ha  un  giudido  molto  buono  : & fi  come  Seruio  tuo 
fratello , il  quale  io  giudico  effere  flato  letteratiffimo  7 facile 
merde  direbbe , queflo  uerfo  non  e di  Plauto  , qitefìo  fi  è ; 
perche  era  auezzo  à leggere  i poeti  3£r  dx  notare  i medi  lo* 
ro  : cofi  intendo  che  Ccfare , hauendo  già  fatti  de  i uolumi 
di  motti  belli , da  per  fe  fìeffo  , [egli  ulen  recata  alcuna  cofa 
per  mia  , laquale  mia  non  fia  7fuole  ributarU  indietro  : & 
fallo  hora  molto  piu}  penile  gli  amici  firn  piu  famigliar i fan 
no  quafi  la  lor  uita  con  meco  . hora  cadono  in  diuerfi  ragia 
namenti  molte  cofe , le  quali  perauentura , poi  che  l'ho  dets 
te , danno  alcun'odore  di  dottrina , d'ingegno  . quefìe  al 

lui  fono  arrecate  infume  con  L' altre , che  Ji  fanno  giornaU 
mente  : percioche  egli  ha  commandato  cofi . per  quefìo  aule s 
ne , che  s'egli  ode  poi  altra  cofa  di  me , penfa  che  non  fa  da 
effere  udita  . per  la  qual  cofa  del  tuo  E nomao  niente  mi  uà* 
glio  : benché  tu  habbia  meffo  per  burla  i uerf  d' Accio  . ma 
che  inuidia  ce'  f è pure , che  cofa  ho  io , per  idquale  mi  fi  deb 
bd  hauere  inuidia  ? ma  prefupponiamo  7chefa7  eome  tu  di 
ci  : io  ueggio  che  e'  cof  piacciutc  a philofophi , a quelli  3 che 
foli  mi  paiono  conofcere  la  forza  della  uirtu  : e piaciuto  lor 
dico  j che  il  fauio  non  fa  tenuto  a ' rendere  conto  di  niente  7 
fe  non  della  colpa  : della  quale  mi  ueggo  libero  in  due  mo 9 
di  : prima  7 perche  fempre  bibbi  ottima  mente  : di  poi , per* 

che  7 
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che  , poi  che  io  uiddi  non  eie  fiere  il  modo  di  difendere  le  no* 
fìre  opinioni  ; fui  di  parere , che  fi  douejfe cedere  d piu  forti . 
adunque  nell  ufficio  del  buon  cittadino  certamente  non  pojfo 
tffere  biafimato . re  fa , che  io  niente  foltamente , niente  te * 
mtrdriamente  ne  dica , ne  faccia  contro  à quelli , che  reggo* 
no  la  R epublica . & penfo  che  anche  queflafia  cofa  da  fauio . 
dell3 altre  cofe  poi , quello  che  altrui  dica , che  io  detto  mi  hab 
èia  , è in  qual  modo  Ce  fare  interpreti  i miei  detti , cioè  glifo* 
no  rapportati , v con  che  lealtà  umano  meco  quei  , che  di  con* 
tinuo  mi  corteggiano , io  non  lofo , ne  di  qùejìo  pojfo  afficu 
tarmi . io  uiuo  , come  ho.  detto  , in  modo  , che  non  offendo 
perfona  : il  che  mi  confila  affai  ; <&•  cofolami  infieme  la  me* 
moria  della  mia  paffuta  uita  ; <&  quella  fimilitudwe , che  fa 
Accio  poeta  , io  noni  attribuisco  folamente  alTinuidia , ma 
alla  fortuna  anchora  : la  quale  come  cofa  debole  deuerebbe  ef 
fer  uinta  , £7  (pezzata  da  un  animo  gagliardo  , non  altri* 
menti  che  un  onda  fia  ffezzata  da  un  faffo . dfT  W uero  ritto 
uandofi  piene  Chifìorie  de 3 Greci , con  quanta  fortezza  gli 
huomini  faulfftmi  apportarono  le  fignoric  ò ad  Athene , ò a 
Siracufa  , che  doue  le  loro  città  feruiuano , effi  in  un  certo 
modo  uiueano  liberi  : io  non  penferò  di  potere  lo  flato  mio  in 
tal  maniera  confèruare  , che  ne  offenda  lo  animo  di  alcuno, ne 
diminuita  l3honor  mio  ? H ora  me  ne  uengo  alle  tue  burle , 
poi  che  dopo  i3Enomao  di  Accio, hai  introdotto  non  come  fuo * 
leuafi , l A tteìlano , may  come  hoggidi  fi  cofluma , il  Mimo . 
qual  popilio , qual  danaio  mi  uai  tu  dicendo  f qual  piatello 
di  cafcio  falato  ? per  mia  gentilezza  cotefle  cofe  io  mi  foppor* 
tana  innanzi  : hora  la  cofa  uà  altramente . io  ho  fcolari  del 
dire,  &maefìri  del  mangiare,  Hircio , & Ho  tabella  : . che 
credo , che  tu  hahbia  fenato  ( fe  forfè  ui  fono  tutte  cofe  arre * 
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tate  ) die  e [fi  in  cdfd  mia  del  continuo  fe  efferàtano  lieti3 ordi- 
re , io  in  cdfd  loro  mi  riduco  a mangiare . £7  non  accade, che 
tu  mi  giuri  di  non  hduere  il  modo  : perci oche  quando  dd  de a 
crefcere  ld  robba  dttendeui , con  mie  ragioni  ui  ri  fdeed  piu 
follecko  : hord  poi  die  con  tantd  patienza  le  fujldnze  perdi  , 
non  ti  idre  d credere  , che  io  uoglia  uenire  dUd  tauola  tud 
per  correggerti  come  giudice.»  fe  io  ti  fero  di  danno,  fa  men 
ntdle  , che  tufid  ddnnegidto  dd  un'amico  , che  dd  un  debito 
re  . ne  però  uoglio  dd  te  cene  tanto  fontuofe , che  molte  re* 
liquie  ui  refìino  . le  uiuande , che  ci  feranno  ,fano  buone  i 
& ben  cucindte . mi  ricorda  , die  tu  mi  foleui  contare  d'u* 
nd  cena  di  P hdmed  :fdccidnfì  le  tue  piu  temperatamente  : del 
rcjlo  di  mede  fimo  modo  . £7  feudi  dietro  multandomi  d ce s 
nd  di  tua  madre , anchord  di  quefo  mi  contenterò  : percioche 
io  uoglio  uedere  quefo  larghezza  d'animo,  che  ardi  fa  di  por 
mi  dauanticotefe  cofe , che  fcriui , oueramente  anchora  un 
pefee  polipo  rojfo , come  quel  Cioue , eh' è nel  Cdpitolio  . fon 
di  parere,  che  non  ardirai  di  far  tante  cofe.  dinanzi  alla  mia 
uenutd  ti  peruerra  ad  orecchie  la  fama  della  mia  nuoua  dea 
licdtezzd  irtene  fmarrirai . non  forare  che  io  fa  per  rea 
formi  contento  a quella  tua  uiuanda  mefcolata  di  umo , <& 
di  mele  : che  per  niente  uoglio  uederUmi  innanzi  . egli  èpaf* 
fato  il  tempo,  che  io  foleua  dilettarmi  dell'uliue , delle  lua 
camelie  tue  . ma  à che  ragioniamo  quefle  cofe  f hor  poffiamo 
p>ure  ucnirne  cofo  . io  mi  contenterò  di  quel  cafdo  filato, che 
fei  folito  di  ufare  : & darotti  ( che  uoglio  trarti  d'affanno  ) 
quefo  fola  fofa , che  fard  bifogno , che  tu  faccia  ribaldare  il 
bagno  : del  rejlo  farai  fecondo  il  nofoo  cofome . quelle  cofe 
di  fopra  ho  dette  burlando.  Inquanto  alla  uilla  Seliciana,  ne 
hai. fatto  diligente  feruigio , £7  frittone  pidceuolifjimamen* 
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te:  fi  chi  io  penfo  dì  laf  farla  : percioche  il  luogo  è dffdi  di * 
Utteuole , ma  non  ui  fono  perfine  fórtdó  trarft  diletto , 
std  ftno  . • j 

lì*,'  cì  ì1  " \ ' M RH333Ì3  y.  iUtnfr ci  i<\> 

'*  ■ j ■ Cicerone i p dpirio-  peto . ! v • 
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CERToAftni  fdi  marauiglidre , effendo  alloggia* 
to  con  teco  il  nofro  Balio-,  1 cercdre  dd  me , die  fd  per  effe 
re  di  zotefle  cdfiella  , £r  de 1 terreni  t come  fe  ò io  cofd  ueru * 
nd  fdppid'j  che  egli  non  ld  fdppid  7 ò falde  uolte  pudiche  cofd 
io  fo  , non  dd  lui  ld  foglia  ftpere  . anzi  pure , fe  mi  ami  7 fa 
tu  che  io  fdppid , che  di  noi  debba  effere  : percioche  hdi  hduu* 
to  Balbo' in  tua  forza  , dd  cui  lo  poteui  ftpere  7fe  non  quan* 
do  egli  tra  fobrio  , dimeno  quando  lo  uedeui  ebbro  . md  io 
cottfit  ftouede  il  mio  Peto  non  cerco  : prima , perche  noi  di 
guadagno  già  quattro  anni  temiamo  j fe  però  quefìo  è gua* 
dagno  y ò quefìa  fi  deue  chiamar  uita , a foprduiuere  alla  Re 
publica  : dapoi , perche  pare  anche  a me  di  ftpere , che  cofd 
fa  per  ejfere  : percioche  farà  qualunque  cofd  uorranno  queUi7 
che  potranno  : & fempre  mai  potranno  Tarme  ; à noi  adun* 
que  deue  effere  affai  cio  7 che  conceduto  d uiene . quefo  fe 
qualche  uno  non  ha  potuto  patire , ha  fatto  bene  a morirfi  • 
e mifurano  bene  il  territorio  di  Ve ia  7 & di  C apenna . que * 
fononi  gran  tratto  difcoflo  al  mio  T ufculano . non  temo 
nondimeno  niente  : godomì  7 mentre  che  io  poffo  ; £7*  defide* 
ro  y di  fempre  potere . il  che  fe  non  mi  uerrà  fatto  : nondi * 
meno  poi  che  io7che  pur  fonohuomo  di  grande  animo , W fot, 
no  philofòpho  y ho  giudicato  che  il  uiuere  fa  belliffima  co % 
fa  y non  poffo  non  amare  colui , per  beneficio  del  quale  ho* 
ra  uiuo . il  quale  oue  ben  defideri , che  la  Republica  fa  tale , 
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qude  perau  tritura  & ti  uuole , <&  tutti  deriamo  bramare: 
non  può  però  di  niente  difponere  ; in  tal  maniera  fi  è con  moi 
ti  collegato . md  troppo  inndnzi  trafiorro  : & [acciàio , per* 
che  io  ferino  a te.  queflo  dicoti  in  fommd , che  non  pure  io , il 
quale  non  mi  trono  prefente  a configli , ma  ne  anco  effo  pren 
cipe  fa,  che  copi  fa  per  feguirè  : imperoche  noi  a lui  ferriamo, 
effo  d i tempi . £7*  cof  ne  egli , come  i tempi  debbano  andò* 
re  ,*  ne  noi , che  cofa  egli  fi  penf , pofjiamo  faptre . quefe  co* 
fe  dauanti  non  ti  ho  referitte  : non  perche  io  fòglia  effere  ne* 
gligente , ffetialmente  nel  ferriere  : ma  non  hauendo  cofa  di 
cuna  di  fermo,  non  ti  uoleua  dare  ne  affanno  col  mio  dubita* 
rcjie  fferanza  con  Raffermare,  quefto  nondimeno  aggiugne 
rò , il  che  è ueriffimo , che  in  quefli  trauagli  infin  à qui  di  co» 
te  fio  pericolo  rima  cofa  ho  intefa . tu  nondimeno  con  la  [olita, 
fauiezza  douerai  defi derare  il  meglio,  penfare  al  p£ggi°y  fip* 
portare  ciò , che  figrird . sta  fono . 
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Cicerone  a Papìrio  peto  , sarj? 


RITROVANDOMI  otiofo  nel  Tufiulano  , pero a 
che  haueuo  mandato  i miei  [colati  incontro  a C efare  loro  fa* 
migliare , per  racquiflarmi  la  gratta  fua  con  queflo  mezzo  : 
riceuei  le  tue  dolciffime  lettere  : dalle  quali  intefi , cheti  pia* 
ceua  il  configlio  mio , che , cofi  come  Diorifio  tiranno  , effien* 
do  di  siracufa  flato  [cacciato,  à Corintho  fi  dice  che  apri' fio 
la  : cofi  io  tolti  ria  i giudictj , perduto  il  regno  mio  di  tratta 
re  le  caufi , qua  fi  mi  fa  meffia  ad  infegnare . che  piu  ? ondi’ d 
me  piace  queflo  mio  configlio  : percioche  io  nt  uengo  à confi* 
guire  moire  cofi , la  prima , quello  che  mafftmamente  fa  ho* 
ra  di  bifigno , piu  leggiermente  fopporto  l’affanno  di  quefli 
P V 
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duri  tempi.  & può  ejjere  che  cifojfe  miglior  uia  : ma  io  con a 
fejjò  di  non  uederla . meglio  erd  a morire,  potrebbe  dire  dlcu 
no  : fi, di  morte  naturale  : md  non  e pidcciuto  d Dio.  et  neìld 
battaglia  non  potei  morire , perche  non  mi  ui  trouai.  gli  altri, 
?ompeio,lentulo  tuo,  Scipione,  Afranio,uituperofamtnte  mori 
tono  , md  Catone  honoratdmente . <gr  quefio  certo  , quando 
uorremojlo  potremo  fare  : diamo  pure  opera , che  nonfia  cofì 
necejjario  a noi,  come  fu  à lui  : il  che  non  manchiamo  di  fa* 
re.  adunque  quefla  fi  è la  prima  co  fa , che  io  confeguo  : ecce a 
ne  un' altra , che  della  fama  migliorò  affai  : la  quale , trda 
meffi  gli  effercitq  , haueuo  perduta  . dipoi  quella  copia  & fa 
cultd  di  parlare , che  fuoleuo  hauere  ( fe  però  io  l’hebbi  mai  ) 
fe  io  non  mifufft  a quefli  effercitij  ridotto,  farebbefi  ella  uenu 
ta  a meno  . l’ultimo  guadagno,  ch’io  faccio,  e quefio  ; il  qua 
le  perauenturd  tu  prezzerai  piu , che  l’ altre  cofie  fopradettc  : 
faccio , dico , quefio  guadagno  , che  a quefl’hora  mi  ho  man 
giati  piu  pauoni,  che  tu  non  hai  pizzoni . datti  tu  buon  tema 
po  cofli  col  brodo  d’Atterio , io  me  lo  darò  qui  con  quello 
d'Hircio . uieni  adunque , fe  fri  galant’huomo , qjr  impda 
ra  hoggimai  a uiuere  come  bi  fogna , & come  defideri  di  fa a 
pere,  ma  chef)  io  horaf  infegno  d nuotare  a Delfini , ma  poi 
che  ueggio  che  tu  non  puoi  riuendere  le  poffeffoni , che  ti  han 
no  date  i tuoi  debitori  in  pagamento  fecondo  l’ eflimatione  di 
Cefare  ; & non  puoi  empiere  un’olla  di  danari  : egli  e for 
za , che  tu  toma  et  repatriare  a Roma  : & alla  fine  fia  me 
glio,che  tu  ti  muoia  qui  per  mangiar  troppo, che  cofiiper  non 
hauer  che  mangiare . hai  confumato  do  che  haueui . fi  ero 
che  haueranno  fatto  il  medefimo  i tuoi  amici . tu  fei  aduna 
que  ffacàato , fe  non  ui  prouedi.  puoi  a' cauallo  a'  coteflo 
mulo , il  quale  tu  dtefferà  rimafo,  poi  che  tu  ti  hai  mangia* 
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td  U chinea  7 uenirtene  à R orna . hduerdild  fedi*  in  fola , 
come  fottomaflrojdppreffo  a mt  : & farauui  inficine  ilguan 
cidle , . Std  fdno . • • 
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Cicerone  a papirio  Peto  . 
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E T pure  tu  non  Idfd  la  tud  folitd  aflutid . fcrìui , come 
B albo  j’è  contentato  di  poco  : qudf  uolendo  Anferire , che  fe 
B albo  j che  è fi  grand'huomo  fi  contenta  di  cene  men  che  me * 
diocri  j molto  piu  donerei  contentarmene  io , che  fono  a petto 
a lui  picciolifftmo  . tu  non  fai , che  io  gli  ho  cdudto  ogni  co  fa 
di  bocca  * non  fai , che  egli  uenne  di  lungo  a fmontare  a cdf a 
mia . ne  di  queflo  mi  mdrauiglio  molto  , che  non  andò'  a 
fmontare  piu  toflo  alla  tua  : marauigliomi  bene , che  non  an 
dà  alla  fua  . Subito  ch'io'l  nidi,  che  fa,  diffi , il  no  fra  peto  ? 
& egli  con  giuramenti  comincio  ad  affermare , che  in  luogo 
niffuno  non  fumai  piu  uolontieri.  queflo  fe  Mai  fatto  con  pa 
role , io  ti  pòrgerò  orecchie  cof  atte  ad  udire  come  lefue:md 
fe  con  nobili  uiuande , ti  chiedo  di  gratid , a non  penfdrcjchc 
da  piu  fano  i Balbi , che  gli  eloquenti . a me  ogni  di  nafce 
qualche  impedimento  . ma  s3io  mi  sbrigherò tal  che  io  poffd 
uenime  cojìd:  farox  fi , che  non  potrai  fcufarti  d'ejfcrne  flato 
duifato  poco  per  tempo . sta  fino . 

rh-:  jvpfij 

v , Cicerone  a Papirio  peto,  rrs'  ì c 
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< DOPPIO  piacere  m'hanno  date  le  tue  lettere  : & per 
thè  io  ho  rifa  : & perche  ho  intefo , che  tu  horameà  puoi  ride « 
re , & non  ho  hauuto  a male  dell* effer ciò  flato  da  te , come 
folddto  cattino , caricato  de  pomi  • dogliomi  bene , che  io 

yi  v 


DELLE  EPIST.  F AM.  i f6 

non  fio  potuto  uenir  co  fa  ,fi  come  bonetto  diffegnavo  : cht 
di  continuo  ferii  alloggiato  con  teco  . & non  credere , che 
mi  fuffe  piu  bafiotd  uno  Minando  fòla , quello  dico  di  tòno 
& mele . dol  principio  dello  cena  fino  all'ultimo  tu  mi  ut* 
derefi  mangiare  come  un  lupo  . già  mi  folciti  lodare  co * 
me  huomo  di  poco  pafo  . hor  fon  tutto  mutato  . piu  non 
penfo  olla  Republica  ; non , che  opinione  debbo  dire  in  Se* 
nato  ; non , come  babbi  a ' trattare  le  caufe  . quefe  cofegid 
mi  erano  a cuore  : hor  le  ho  lo fciate  : fonami  dato  allo  uito 
Epicureo , non  o queflo  diffoluto  di  boggidi  , ma  d quel» 
lo  tuo  delicato  , & pulito , quando  baueui  che  [fendere  : 
benché  boro  boi  piu  poderi,  che  babbi  mai  hauuti.f  che 
mettiti  in  ordine:  tu  baio  fare  con  perfino  ^ che  mangio 
beniffimo  y & che  boramai  qualche  co  fa  intende . le  per * 

fine  che  tardi  fi  mettono  ad  imparare,  tu  fai  quanto  fono  fa 
fidiofe  à contentare . £7  ti  conuiene  difmparare  le  [panel* 
le , £7  gli  artolagani  tuoi . noi  di  già  tanto  ricogliamo  fi 
lì  aree , che  habbiamo  Ordire  d'inuitar  a certa  il  tuo  Verrio  , 
£7  Camillo  ; che  fot  quanto  fono  delicati . ma  uedi  audacia 
maggiore  : anche  ad  Hircio  ho  dato  ceno , fenza  pauoni  pe* 
rò  in  quefo  ceno  il  cuoco  mio  fuor  che'l  brodo  coldo  , 
altro  uiuondo  non  ci  dette  fimile  a quelle  , che  fi  danno  nel* 
le  cene  di  H ir  do  . quefo  adunque  è boro  lo  uito  mio  , Lo 
mattina  uifito  d cafo  molti  huomini  da  bene  affitti  & pieni 
di  dolore quefii  uincitori  lieti  & contenti  : i quali  di  uero 
affai  cortefemente , & omoreuolmente  mi  corteggiano,  dopo 
lo  uifito  mi  rinchiudo  ne  gli  [udi,[riuo  alcuno  cofafi  leggo, 
uengono  anche  alcuni  ad  udirmi  come  dotta  perfora , perdo 
che  io  fono  un  poco  piu  dotto,che  efft  non  fono . quindi  tutto’l 
tempo  fi  [pende  nello  fattilo  del  corpo  t io  ho  già  pianto  la 
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patria  piu  amaramente , &piu  lungamente , che  maire  no 
pianfe  mai  unico  figliuolo  .[e  mi  uuoi  bene  ,fd  di  fldr  fdno ; 
accioche  io  non  mangi  le  tue  fuflanze , effendo  tu  infermo  -: 
percioche  ho  flatuito  di  non  ti  hauere  alcun  riguardo  ,fe  ben 
farai  ammalato . Sta  fatto . i b 


iv.st  isà..  w:  v.  m trtì'z  t<oY  xet\  . or  q or  - s^Jttsd  «« 

Ciceróne  a Papirio  Peto  * o\rcr 

E POSSIBILE.*3  parti  d'impazzare , perche  tu  imi 
ti  i fulmini  ( cta  co  fi  gli  chiami ) delle  parole  miei  ben  impaz 
zerefli , fe  non  potefft  arriuarui  : ma  effendo  che  in  ciò  non 
pur  mi  pareggi , ma  mi  auanzi  ; di  me  deuerefìi  farti  beffe , 
cfr  non  dite  ci  me  piu  tofio  fi  conuiene  quel  detto  di  Tra 
bea  : percioche  io  fono  quello , che  in  nano  mi  sforzo,  ma  dim 
mi  un  poco , che  ti  paio  nell'epiflole  ? non  ti  paio  di  ragionare 
con  teco  con  parole  plebeie  ? percioche  non  fempre  ad  un  mede 
fimo  modo  fi  parld.altro  e fcriuere  una  epifiola  : altro  trata 
tare  una  caufa  : altro  parlare  al  popolo  anzi  i giudicij  ifìef 
fi  non  fi  fogliono  tutti  trattare  ad  un  modo. le  caufepriuate , 
£7  che  fatto  di  poco  momento , te  trattiamo  fottilmente.quel 
le , doue  ua  la  perfona , ò l'honore,  con  maggior  lume  di  elo 
quenza.  ma  t'epiflole  fogliamo  comporre  con  parole, che  gior 
nalmtnte  fi  ufano . ma  digrada  il  mio  Peto , cornetti  cada 
to  nell'animo  di  dire, che  p apirio  ueruno  non  fi  ritrouò  mai, 
fenon  plebeio  f percioche  ci  fono  flati  de  patricij  delle  famiglie 
minori  : il  primo  de  quali  fu  Lucio  p apirio  Mugillano:  ilqua 
le  fu  Confolo  con  Lucio  Sempronio  Atratino,  effendo  flato  di 
nanzì  Cenfort  col  medefimo , 31  z . anni  dopo  edificata  Ros 
ma . ma  àlhora  ui  chiamauate  papisij . dopo  quefìi  ce  ne  fu* 
tono  tredici , che  confeguirono  le  dignità  fupteme  dawmti  Lh 
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do  PapirioCrafifi  5 itytti/e  /w  & primo , cke  il  nome  di 
Ptpifio  • colini  In  Dettatore  7 £7  hebbe  per  maefiro-  de 
cauaUieri  Lucio  papirio  C urfore , 41 S anni  dopo  edificata  R p 
ma  : iui  à quatto  anni  fu  Confalo  con  Caio  Duillio . die* 

tro  a quefii  uenne  Curfore  ^ huomo  molto  honorato  ; dipoi 
Lucio  Mdjfone , ilqiiale  nel  domandare  l’Edilità  fe  ne  mori . 
quindi  molti  MaJJoni  : de  quali  Pdtricij  uoglio  che  tu  n’hab 
bidin  capi  i ritratti  di  tutti . feguono  dapoi  i Carboni 
Curdi . co  fioro  furono  plebei]  : de  quali  ti  configlio  a non  te 
mcnijfm  conto : percioche  da  quefio  G neo  Carbone  infuori^ 
dn  fu  uccifo  da  Damafippo , cittadino  utile  alla  Kepublica  5 
niffuno  de  Carboni  »Y  fiato,  habbiamo  cono  fiuto  eneo  Cor 
bone , l'infame  fuo  fratello  : quefii  poteuano  effer  piu  ri 
baldi  ? non  già  . di  quefio  amico  mio , figliuolo  di  Rubria , 
non  ne  dico  nulla . tre  fratelli  furono , Publio , Caio  , Mar* 
co  , fopranominati  Carboni . Publio  , accufato  da  placco , fu 
condannato  . fuggi  Marco  di  Sicilia . G aio , accufato  Ludo 
Crajfo  , fi  dice , che  fi  auelenò  ; C oftuifu  Tribuno  della  plebe 
feditiofo:  & hebbe  nome  di  hauer  morto  publioSdpione  Afri 
cono . ma  non  u’e  fiato , à mio  giudi  ciò  0 il  piu  maluagio  di  ' 
quefio , che  al  Lilibeo  fu  ammazzato  dal  nofiro  Pompeio.  @r 
anco  fuo  padre  accufato  da  M arco  Antonio , non  fi  fa  bene  in 
che  modo  fiujfe  affoluto . la  onde  mio  parere  e , che  tu  debba 
tenerti  a i Patricij  : che  i P lebeij , tu  uedi , quanto  fono  fiati 
da  poco , Stafano .. 

Cicerone  a'pdpirio  Peto  é ,.\.b 
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IO  non  fi,  quale  io  mi  dica , che  fut  piu  da  feguire , $ 

Lt  modefiia la  libertà  del  parlare  * Zenone , per  fina  in  ut 
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ro  ingenio  fa , ma  molto  contràri*  à i noflri  Acddèmiti, uùo 
le  che  ogni  cofd  fi  chiami  pel  fuo  nome  ; con  dire  che  non  ci 
può  effere  obfcenità , ne  bruttezza  alcuna  : & pruoualo  con 
qneflo  argumento. Scegli  èobfcenità  nel  parlare  : bifogna  che 
fia  o nella  cofa , che  ukne  figmfcat*  ; ò nella  parola  che f igni 
fica  : alerone  non  può  ella  effere . nella  cofa  f gnifcata  non  è: 
& perèueggiamo  ,che  fino  nelle  comedie  fi  narra  il  fatto 
come  fla  • onde  Lucilio  nel  fio  Demiurgo  introduce  uno  , tht 
dice  tal  parole  : le  quali  perduentura  hauerai  fentitc  in 
Scena , & fouuenirati  di  Rofcio  quando  le  recitaua . 

Poco  fa  mi  ha  lafdato  co  fi  ignudo . 
egli  e un  parlare , quanto  alle  parole , tutto  coperto  : quan * 
to  alla  cofa , un  poco  dishoneflo . & fafft'quejìo  non  pur  nel 
le  comedie,  ma  ancora  nelle  tragedie . che  ti  pare  di  quel 

chi  è colei,  che  giacergli  d lato  io  ueggio  ? - m < \ - ; 

che  ti  pare  di  quefti  f.  . , 

No»  le  bafìa  Aleffandro  il  Re  P hereo , 
che  ha  uoluto  corcarfi  con  un’altro  ? 

Et  di  queflo?  ■' 

Come  ha  hauuto  coflui  cotanto  ardire , • '•••.  ;V>  c ' 

che  del  gran  Re  Phcreo  la  moglie  goda  ? 

odi  quefii  altri:  . . , , i v ^ ‘ • ' 

Ei  mi  sforzò , ch’ero  pulcella , & molto  * - *i  *'  * 

Repugnai  alle  fue  impudiche  uoglie . 

In  luogo  di  SFORZO1  poteua  ufare  un’altra  uoce , 
che  fignificaua  il  medefimo  : ma  farebbe  paruto  troppo  disho 
tiefia . tu  uedi  adunque , che  dishonefld  non  e'  qual  cofd  uien 
detta  con  parole  honefle . & nondimeno  le  parole  non  muta. * 
no  il  fignifcato . che  e fegno , che  ogni  cofa  e honefìd  per 
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natura  \ & péro  fi  non  e dishonefià  nelle  cofe , molto  meno 
donerà  cjfer  nelle  pdrole . concio  fa  che  dotte  quello  , che  fi  fi* 
gnifica , non  e'  dishonejlo  : la  parola  , che  fignifica , etoho* 
nefld  tfferc  non  puote  . tu  non  dici , Culo  : md  lo  chidmi  col 
nome  di  un'altra  co  fd . perche  ? perche  ti  pdre  dishone/fo  ? i 
egli  e dishonejlo  : dillo , con  qudi  pdrole  uuoi  ; fempre  disho * 
mflo  fera . fe  non  e , perche  non  lo  chidmi  col  proprio  no* 
me . anticamente  la  coda  fi  dimandaud  il  pene  ; onde  è deri * 
nato  ilpeniculo  , perche  hd  fmilitudine  di  codd  : md  hoggi * 
di  il  pene  e tra  le  pdrole  dishonejle  : & Fifone  F rugi  ne  i li* 
bri  delle  hijìorie  fue  fi  Idmentd , che  i giouani  dttendino  di  pe 
ne  .(juel  che  tu  nomini  nell'epiftola  tua  col  fuo  proprio  uocd* 
bolo  : copertdmente  ei  lo  chiama  il  pene . laqual  uoce  perche 
e'  fatta  commune  à molti,  già  fina  per  tanto  dishonejld, 
quanto  quella  , che  tu  hai  ufdtd  . Ho r che  diremo , che  uol * 
garmente  fi  dice , Cum  nos  te  uolumus  conutnire  t non  pd * 
re  objceno  a dire , Cum  nos  ? Kicordomi , che  parlando  in 
Settato  un  Con  filare  ben  fauio  ,fi  iafciò  ufcire  di  bocca  que* 
Jle  pdrole  : nane  cufpam  maiorem , an  illam  dicam  ? poteua 
egli  cadere  in  maggiore  obfccnita  ? tu  dirai , che  non  fu  objce 
piti  ; perch3  ei  nonio  diffe'in  quel  fenfi  . le  parole  adunque 
noti  fino  quelle , che  l'obfcenita  fanno  : & chele  cofe  non  la 
facciano,  e'  chiaro  per  quel,  cl:e  di  fiprdho  detto,  con* 
chiudefi  adunque,  che  , non.effndo  ella  nelle  pdrole, & man 
(o'nelle  cofe , in  niffun  luogo  non  e'  . D are  opera  a figlino* 
li , dicefi  tanto  honefiamente  , che  i padri  ne  fogliono  prega * 
re  i figliuoli  : ma  il  nome  di  quefia  tale  opera  non  ardifeo * 
no  a dire . Socrate  imparò  l'arte  di  fonare  da  un  finato * 
Ye  nobiliffimo  : il  cui  nome  fu  Conno . parti , che  quefia 
fia  parola  obfcena  ? Quando  diciamo , Terfti , non  pardo* 
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mo  punto  fcoflumatamente  : md  quando  , Bini.,  ella  è disho* 
nefla  : à i Greci  fiottimi  dir  di . non  è dunque  dishonefld 
nelld  parola  : percioche  &io  fo  Greco  : ©r  nondimeno  io  ti 
dico , Bini  ; & tuffai , quafi  compio  in  G reco , non  in  ldtis 
no  rhdbbid  detto  . L d rutd  j&ld  menti  jfono  uocaboli  ho 
nefli  : mas' io  uorrò  la  menti  pargoletta  chiamare  mentuldj 
in  quel  modo , che  fi  dice  rutula  ; non  flarà  bene . T u di , 
bella  tectoriola  : di  mo  anchord , pduimentuU  : fldrà  ma* 
le  . H or  tu  uedi , che  tutte  fono  inettie , <&  che  non  e'  obfce* 
nità  nelle  parole , & manco  nelle  cofe  tonde  fegue , che  in 
niffun  luogo  non  è . adunque  nelle  parole  honejie  poniamo  co 
fe  diihonefle . perche  uorrò.  fapere , non  è honejìa  parola , 
Diuifio  i ma  uè  dentro  dishonefld . & Diuifio  e delTagen* 
te  7 mtercapedo  del  patìente . fono  per  queflo  tai  parole  disho 
nefle  ? Et  noifdocchi , fe  didimo , Colui  flrangolò  il  padre , 
non  diciamo  innanzi ,CON  riverenza  y ma 
fe  uogliamo  nominare  Aurelia , ò lollia , meritrid  ; prima 
che  le  nominiamo , ci  Infogna  dire  , CON  RIVE*» 
RENZA.  £7  certo , che  anchord  delle  parole  non  disho  s 
nefle  per  dishonefle  fi  pongono.  Av  dire , Batuit , pare  che 
fi  parli  fcoflumatamente  : Depfit , uie  piu  fcoflumatamente . 
& pure  ne  l'uno , ne  l'altro  e dbhoneflo . il  mondo  ey  ria 
pieno  de  fdocchi.  Tefles , e pdrola  honefliffimain  giudi s 
do:  in  altro  luogo  non  e cofi . Dir  affi  anchord  honefla* 
mente , Colei  L anuuini:  ma  -,  Colò  clitemini , non  fi  dirà 
, honeflamente . Ne  folamente  le  parole , ma  le  cofe  hard  fo* 
no  honeffe , bora  dishonefle . a'  dire , Suppedit , e paro * 
la  obfcend  : ma  dicafi  di  uno , che  fa  ignudo  in  un  bagno , 
non  feràobfcena  . Hdi  intefole  ragioni  degli  s toid . Se 
/irai  fauio , parlerai  cofìumatamente . lo  ho  fatta  una  luns 
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gd  diceria  fipra  una  fola  parola  dell’cpipoU  tua . & mi  e\ 
caro , che  tu  ti  pigli  licenza  di  parlar  meco  fenza  rifletto  y 
& come  piu  d grado  rie' . a me  piace  di  feguire  la  modee 
pia  del  parlare  : & cofi  jacdo  ? £7  parò  fempre , a imitatlo 
ne  di  Platone . & però  uedi , ch’io  ho  trattata  qucfia  matte 
rid  con  parole  coperte , lacuale  trattano  gli  stoici  con  ifeo* 
pertijfrme . ma  quefii  tali  dicono  anchora  3 che  i peti  deono 
tfler  liberi  ne  piu , ne  meno  P che  i rutti . voglio  adunque 
batter  tifato  quefio  rifletto  in  riuerenza  del  giorno  di  hoggi. 
Tu  ferai  contento  di  amarmi , & attenderai  a par  [ano . 

il  primo  di  Marzo . 

. . i ”1  ^ r » • , **  ' * ' * • ^ 1 ? UÌ 

Cicerone  a Pdpirio  Peto  • Lrt 

H I E R 1 uemi  nel  Zumano  1 domani  ferò  forfè  da  te  : 
edr  uenendo  ,farolloti  fapere  un  poco  innanzi , benché  Mdr* 
co  Cepario , effendomi  nella  felua  gaUinaria  uenutoincon s 
tra , hauendogli  io  domandato  che  cofa  tu  facefft , m’ha 
detto , come  fai  in  letto , per  hauer  le  gotte  ne3 piedi . n’ho 
hauuto  certo  quel  diflideerc  ; che  io  douea  : ma  tuttavia  mi 
fono  rifilato  di  uenire  as  te  y&  per  uederti , per  uifitar * 

tij&per  cenarti  anchora  : perche  fi  tu  hai  le  gotte  ne’  pie s 
di,  non  penfo  che  l tuo  cuoco  le  habbia  nelle  mani . tdx  per  dir 
ti  il  mio  cofiumt , iofin’huomo  di  poco  pafio,  nimico  alle 
cene  fintuofe.tu  uedi  adunque}che  hoflitehauerai,  Sta  fino. 

Cicerone  d rapirlo  peto  4 

3 E io  poffi  fiato  offe  fi  da  quefio  Rufo  amico  tuo , deU 
quale  già  due  uolte  mi  hai  fcritto , non  reperti  però  di  aiu* 
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torlo , quanto  io  poteffi  , udendo  che  tu  ver  fuo  conio  tanto 
p enfierò  ti  figli  : ma  effendo  che  io  g?  Me  tue  lettere , g? 
da  quelle  , ch’eflo  mi  ha  mandate , conofco  , gr  giudico  y che 
lafalute  mia  gli  fia  fiata  grandemente  a cuore  : non  poffo 
non  effergli  amico  ; gr  non  folo  per  la  tua  r accomandinone, 
la  quale  apprejfo  me , fi  come  deue  y uale  pure  affai  ; msea 
tìandio  per  la  uolontd , £7  giudicio  mio  : percioche  uoglio  che 
tu  fappia  il  mio  Peto , che'l  principio  della  foffettione , et  del 
la  diligenza , che  u fai  in  guardarmi , nacque  dalle  tue  lette* 
re  i.alle  quali  furono  conformi  poi  altre  lettere  di  molti  : pe* 
roche  gr  ad  Aquino , gr  a F abratefm  fi  forno  trame  addo  f 
fo  à me , le  quali  io  ueggio y che  tu  rifapefli . gr  quafi  i’inda 
uinaffero guanto  io  doucfji  loro  effere  noiofo,  non  attefero  ad 
altro  , che  ad  opprimermi . di  che  non  hauendo  io  foffetto y 
per  aucntura  fird  incorfoin  qualche  pericolo,  feda  te  non  ne 
(uff  flato  auertito  . pér  laqualcofa  coteflo  tuo  amico  appreffo 
di  me  non  ha  bifogno  di  ricomandatione . hor  fa  pur  tale  la 
fortuna  della  Republica,  che  egli  mi  pojft  conoscere  per  gra * 
tifftmo . ma  di  quefo  bafle  infin  qui . Ho  di  faro,  che  tu  hab 
bi  Ufciato  di  andare  à banchetti  : prima  cerche  d’un  gran  di 
letto , gr  piacere  ti  fei  priuato  : dapoi  ( che  fra  noi  f può  dir 
il  nero)  perche  dubito  che  ti  fcorderai  à fare  quelle  delicate  ce 
ne,  che  folcui . perche  fe  albora,  che  tu  baueui  qual  imitare , 
non  molto  profitto  faceui  ; bora  che  debbo  io  penfare , che  tu 
fia  per  fare  i S purina  certo  , hauendogli  io  narrata  la  cofa , 
&e(foflogli  il  coflume  della  tua  p affata  ulta  ; dimoflraua , 
^e  la  Republica  gran  pericolo  correua , fe  al  principio  di  pri 
minerà  tunofiifjt  rtorndto  alla  tua  primiera  ufanza  di  ban 
chettare  : ma  che  per  bora , mentre  dura  il  uerno  , fi  potei 
comportare . ma  fuor  di  burla  io  ti  auertifco  a non  lafciare 


lauitd  beata , ciac  a godere  la  compagnia  de  Buoni,  & dot « 
ci,  & cari  dmid  tuoi . non  è co fd  piu  proprid  delTbuomo 
àie  il  uiuere  con  gli  ditti  buomini . ne  ciò  dico  per  conto  de 
p idceri , md  per  conto  del  uiuere,  & mungiate  infume  , 
dell7 allargare  de  gli  animi : il  die  fi  fd  piu  che  dltroue,  nel  rd  . 
gionamento  famigliare  ; ilqualec  dolci ffimo  ne  i corniti  : tal 
che  piu  fauiamente  gli  nominarono  è nojhri,  che  i Greci  noti- 
fàono  : quelli  tru/u7rocnK , ouero  o-uv^ecavei  f che  uiene  a di 
re,  beuere , mangiare  dibrigdtd  : i no  friggìi  chiamerò* 

no  comici  ,per  rifletto,  chealhora  mafimamente  fi  uiue  in 
ficme  . Vedi  tu , corneo  m7  afforza  con  rdgioni  philofopkice 
di  ridurti' dfld  tud  uecchid  ufdnzd  di  paflcggiare  ? va  di  fldr 
fono  . il  che  confeguirai  faciliffìmamente  andando  fuori  a ce a 
nd.mdfe  mi  uuoi  bene , non  credere,  perche  un  poco  burle* 
uolmente  io  fcriud  , che  habbia  meffa  ad  parte  L cura  della 
R rpublicd . perfuddeti  quejlo  ilmio  Veto,  che  di  et  notte  a nif 
fona  altra  co  fa  attendo , nijfund.  altra  procuro , fe  non  che  i 
miei  cittadini  fatui  <gr  liberi  fono . non  pretermetto  óccafio ^ 
ne  alcuna  di  configìiare,  di  operare,  di  prouedere.  nella  qual 
cura  fe  mi  bifognaffe  metterci  la  uitd , reputereilo  àgrdndif 
fimaucnturd . sta  fono . a 

. . f « 'i  1 »V. r *•  «•  2w«»l 

Cicerone  a Papirio  peto . 


L E tue  lettere  rihanno  fatto  un  grandiffimo  Capitano # 
certo  ict  non  faptud , che  del  mefliero  della  guerra  tu  Cinteti 
deffi  tanto  . mi  aueggo,  che  hai  letti,  & riletti  i libri  di  Pir 
rho , & di  C ined . imperò  fo  penfiero  di  obedire  a tuoi  pre* 
celti : £7*  di  piu , di  tenere  qualche  legnetto  alla  marina  . e fi 
dice , che  contro  alla  caualleria  de  Parthi  ninna  armatura 
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migliore  ton  fi  può  ritrattare . ma.  a che  burliamo  fttt  noti 
fai  con  che  tmpcradore  tu  ti  babbitt  a fare  . l3inJHtutionc  di 
Ciro , la  quale  io  balletta  logorata  nel  leggeremo  meffatut 
ta  quanta  in  opera  nel  gouerno  di  quefìa  prouincia . ma  bur 
lenito  altra  uolta  prefentialmente , £r , fi  compio  j fero  , in 
brùue . bora  intendi  quel , c he  uorrei  da  te  . lo  tengo  firet* 
tiffima  amicitìa  con  Marco  Fabio  j come  penfochetu  fava 
pia  : er  amalo, grandemente , prima  per  la  fomma  bontà?  , 
£7  fmguldre  modeflìa  , che  ho  conofciuta  in  luì  : dipoi , per 
che  in  qucfle  controuerfie^le  quali  io  ho  con  gli  Fpicuret , 
tuoi  compagni  di  tauòla  7 fòglio  hauere  di  lui  bonijfimo  fera 
uigio  . quefto  tale  effendo  uenuto  d' ritrouarmi  a ' laodicea  ; 
& uolendo  io  , che  egli  con  ejjo  meco  fi  rimanefft  : di  [ubi s 
to  fu  percojfo  d* atrorìffime  lettere , nelle  quali  era  fcritto  , 
come  il  podére  Hercolanenfe  da  Quinto  Fabio  fu  o fratello 
' era  flato  poflo  in  uendita  , il  quale  podere  con  ejjo  lui  era 
tommune.  di  che  Marcò  Fabio  grduiffimo  di  [piacere  ha 
fenato  i & fi  è imaginato che  fuo  fratello  , come  huomo 
di  poco  fdperc  j s'habbi  lafdato  indurre  a*  far  qucfloda'nU 
mici  fuoi . bòra  y fe  marni , il  mio  Peto,  piglia  [opra  di  te 
tuttofi  negotio , <&  libera  Fabio  di  queflo  affanno . tu  puoi 
aiutarci  con  la  tua  auttorita' , col  configlio , anchos 
ra  col  fduore  . non  lafdare , che  due  fratelli  litighino  infie » 
me  : che  ferebbe  c ofa  biafimeuole  . M atone  } & Pollone 
fono  nimici  difabio  . non  poffo  fcriuerti , quanto  piacere  mi 
farai  a'  trarlo  di  fi  fatto  trauaglio . il  che  egli  crede , e ? fd 
credere  ancbt  4'  m}  che  tu  poffa  facilmente  fare . 
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MI  ero  mtffo  a lauola-  alle  nota  bore , quando  ti  fcriffi 
ld  preferite . tu  dirti , doue  ? in  cdft  di  Volumnio  Eutrapelo: 
C ’jeur.ci  due  tuoi  fdmigliari  Attico  , £r  Vcrrio  ,*  A trito 
difoprd  a me , Verri*)  flette  . ti  mer  aitigli  tu  ,che  io  attcrta 
da  bora  a fimilt  piàceriNiór  che  mi  debbo  io  pire  ^domando 
configlio  a te  j ii  quale^odi  un  philofopho  . debbomi  ] fkruggfa 
re  «e*  penferi  ? debbomi  crucciare  ì àie  auanztrb  ì dipoi  a 
che  fine  r nini  ,flirdi , nelle  Lttere . bor  p enfi  tu  ch'io  noi 
faccid  ? non  fdprei  uiuere , fe  nelle  lettere  io  non  uiueffi . md 
ci  è di  quelle  anchora  non  fatietà  ? md  und  certa  mfura . dlle 
(pilli  come  ho  dttefo  un  pezzo , mi  riduco  À conuni  per  non 
fapere  àie  fare  dltro  innanzi  L'hord  del  dormire  : come  che 
dpprejfo  di  me  i conuiti  non  ftano  di  gran  prezzo  : onde  nac 
que  ld  tud  queflione  con  Dione  philofopho  . afcoltd  il  rimane 
te . difotto  ad  E utrapelo  Cera  affettata  Qiteride . ò,  quigri s 
dirai , con  dire , che  un  par  mio  non  deueua  mai  andare  a 
tal  conuito  , in  uero  , che  io  non  mi  dui  fai , chieda  ci  doueffe 
effere . ma  tuttauid  nanco  A riftippo  il  Socratico  arrofsi\efs 
fendogli  rimprouerato  , che  egli  teneua  Laida  : tengo , dice 
egli , L<rick  : ma  Laida  non  tiene  me . in  Greco  quefto  fuond 
meglio . tu,  feti  parerà , interpretarallo  . ma  me  niffuna  di 
cotejle  cofe  ne  pure  in  giouinezza  moffe  giamaì , non  che  in 
uecchiezza  . de  conuiti  dilettomi . mi  ragiono  liberamente 
do  j che  uoglio  : & riuolgo  il  mio  amaro  pianto  In  dolce  ria 
fo  . horfai  tu  miglior  uitd  di  qùejld  ? tu  motteggidfli  già 
un  philofopho  : il  quale  hauédo  detto , che  dichiarerebbe  qua 
dunque  dubio  gli  fujf e dimandato  : tu  gli  dimandaci  una  ce 
Epifi,  F dm. 
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nd  , che  durdffe  ddlld  mdttind  infìtto  dlìd  ferd  . il  [ciocco  fi 
credeua  , che  tu  doueffi  dimandargli , fe  un  folo  cielo  ci  fìifs 
ft , ò pure  innumerdbili . chefaceua  À te  qucfto  ? ma  di  uero 
ld  cenafaceua  elld  per  te  ? maffimamente  da  un  philofòpho  ? 
hor  noi  teniamo  quefla  uitd  : ogni  di  qualcofa  fi  legge,  ò feri 
uefi  : ddpoi , per  trattener  fi  anche  con  gli  amici , pdjìega 
giamo  infieme  . et  non  penfare , che  pano  pajìi  di  ui* 
uande , ch’efcano  de  i termini  della  legge  ( fe  hoa 
ra  alcuna  legge  de)  piu  tofto  fajfi  qualcofa 
i meno  di  quello  ? che  la  legge  commanda . 
iv  per  il  ohe  ld  uenuta  mia  no  douera  met  rii 
fci  terti  paura  . farai  le  jfefe  a per 

■,  , , fona  , che  non  mangia 
molto,  ma  mols 
to  mottegia  * 
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Cicerone  à Ludo  pldnco  imperatore , 
eletto  Confolo . 
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: • O partito  di  Roma , per  andare  in 

Grecia  ; quando  à mezo  camino , paren s 
< I domi  di  effere  come  da  una  uoce  della  pa? 

tria  richiamato , pre^i  partito  di  ritornar a 
mene . dopo  il  qual  ritorno  Marco  Anto * 
wiff  tenuto  in  continui  trauagli  : il  qual'c  non  dirò  tan 
to  infoiente  ( che  molti  hanno  quefeo  difetto  ) ma  tanto  ems 
fio  , £7*  crudele  3 che.non  uorrebbe , che  niuno  non  folamen 
te  nelle  parole , ma  negli  atti  fi  mofraffe  libero  . per  il  che 
anchora  che  io  non  mi  curi  di  me  feffo , hauendo  già  fktifs 
fatto  alla  miafuita  con  l3eta , con  l'opere , ( fe  quefeo  an s 

chora  rileua ) con  la  gloria  ; nondimeno  fono  in  grandiffuno 
affanno  per  la  patria  : percioche  Vaff  et  t adone  del  tuo  Confo 
lato  è tanto  lunga)  chea  potremo  contentare  di  amicarci  ui 
ui . e qual  fferanza  fi  può  hauerefe  tutte  le  cofe  fono  oppref 
fe  dall3 armi  di  quefo  traditore  sfrenato  s*  fe  il  Senato  il 
popolo  non  ha  forza  alcuna  t fe  l3auttoritd  delle  leggi  è cadu 
ta  ?fenòd  è piu  ne  fermale  uefeigio  di  Republicaf’ma  per 
che  non  accade , ch3io  ti  fcriua  tutti  i particolari > dirotti  quel 
lo  folamente  j che  mi  [finge  d dirti  l3 amore , il  quale  io 
ti  prefi  dalla  tua  puerhia , & feempre  ho  non  pur  conferà 
nato , ma  accrefciuto  , ti  ejjorto  adunque  ad  abbraccia s 
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ri  con  tutto  l'animo  la  Republica  : ld  quale  fe  uiuerà  fino  di 
tempo  del  tuo  C onfoldto  ffi  troverà  facilmente  rimedio  a i 
mali  fuoi  : ma  a fare , ch'ella  uiua  tanto  , ci  uuolegràn  di * 
ligenza  , £7*  gran  forte . ma  quando  farai  qui , io  non  man  s 
cherò  di  aiutarti  > quanto  potrò  : perche , oltre  che  fono  obli 
gato  di  procacciare  il  bene  della  Republica , defidero  di  ueder 
ti  grande , (*r  honorato  . imperò  cercherò  di  fo  di  sfar  e in  un 
tempo  alla  patria  , che  mi  è cariffìma , £7  alla  nojlra  amici 
tìa  j là  quale j io  ftimo  , che  noi  debbiamo  fastamente  conferà 
uare . Non  mi  merduiglio  , m'allegro  , che  tu  tratti  il 
nofìro  Furnio  fecondo  il  merito  del  fuo  ualort  : & fu  certo ? 
che  do  che  fardi  in  honorarlo  , & benef  cario  , io  il  riceverò 
in  tal  grado  , come  fe  tu  haueffihonorata  3 £7  benefeata  la 
perfona  mia  , sta  fano . 

jrt  asta  ) cà 

Cicerone  a Fianco  . 
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I o non  harrei  macato  di  favorirti  per  rifletto  della  no 
fra  fretta  amidtia , fe  puffi  potuto  uenire  in  Senato  ò ficua 
ramente , ò conhonore . mommo  7 che  della  Republica  fen a 
ta  liberamente , può  fenza  pericolo  conuerfare  tra  una  fom* 
ma  licenza  de  gladiatori  : ne  al  grado  nofìro  pare  die  fi  eòa 
uenga  di  parlare  in  materia  della  Republica  in  luogo  3 doue 
& meglio  j & piu  da  uicino  m'odano  gli  armati , die  i Se? 
notori . per  il  che  nelle  co/è  private  ne  di  uff  do  mai  7ne  di 
fauore  ti  uerrò  meno  : n anco  nelle  publiche  certo  7fe  ci  farà 
facenda  , oue  la  prefenza  mia  fia  neceffaria , mancherò  mai , 
n'anco  con  pericolo  mio  i alla  dignità  tua . ma  in  quelle  eoa 
fe  , le  quali  fenza  di'io  mi  ui  truoui  ,fi  poffono  tuttauia  con 
durre  àd  effetto  ; ti  diiedo  di  grada , a volere  effert  conttn » 
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to , che  io  babbi*  riguardo  & alla  fxlutc , & alla  dignità 
mia»  Std  fono « 

si ^ \,*'i  Cicerone  à Fianco . . r.  . -V 
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H O ueduto  Furnio  molto  uolotitieri , per  efferml  l*dmi 
co  t he  mi  è ; md  molto  piu  uolontieri  , perche  udendo  lui, mi 
pareuadi  udir  te . ri  mi  hd  riferito  , quanto  udlorofamente 
ti  porti  nella  guerra , quanto  giufiamente  amminiflri  la  prò 
vinci* , & finalmente  quantd  prudenza  dimofiri  in  tutte  le 
tue  dttìoni  : [aggiungendo , che  uerfo  lui  hdi  ufata  una  infis 
ritta  cartefid  y & che  non  conobbe  mai  huomo  piu  gentile,  ne 
piu  dolce  di  te  . il  che  dnchor  io  prattkdndoti  hdueud  cono a 
[iuta  . mi  è fiato  adunque  carifjimo  di  udire  di  te  quel,  che 
io  defideraua . perche  hauendo  io  hauuta  amkitia  con  la  eda 
fa  tua,  & amato  te  fin  da  i primi  anni  della  fancìuUezza 
tua  ,.<27  nell'età  tua  maggiore  cjfendo  fiata  fra  noi  una  con 
uerfatione  fiamigliariffima , nata  dall'amore , ch'io  ti  por s 
tauo  , & dalla  buona  opinione , che  tu  haueui  di  me  : per 
quefii  rifletti  mirabilmente  fauorifeo  la  tua  dignità  : & 
amola  come  cofa  mia  . ld  fortuna , ma  piu  la  tua  uirtu  ti 
ha  condotto  a gradi  altiffimi  di  honore , effendo  tu  anchord 
giouanetto  : onde  è nata  l'inuidia  di  molti , i quali  con  l'ìnc 
gegno  tuo,  & con  l'induftria  hai  fuperati . bora  fe  farai  d 
modo  mio , che  ti  amo  al  pari  di  qual  fi  uoglia  amico  tuo  : 
da  quiindietro  ogni  honore  da  una  R epublìca  ben  riformata 
cercherai  di  acquiftarti  .tu  fai  ( perche  effendo  fduiffimo  , 
che  non  fai  ? ) effere  fiato  un  certo  tempo  , che  gli  huomini 
ejlimduano , che  troppo  tu  feruifft  à i tempi . il  che  anchord 
io  ejìimcrci , fe  mi  credeffi , che  le  cofe , che  lafciaui  fare , tu 
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le  hdueffi  anche  appruouate . ma  conofcendo  io  quello , che 
fentiui  : penfdua  te  prudentemente  uedere  quello , che  poteui. 
hord  le  cofe  uanno  in  ditto  modo  . il  giudicio  è il  tuo , 
quello  è libero . fei  fìdto  eletto  Confolo  in  buoniffìmd  età,  con 
fomma  eloquenza  , in  un  grdn  bifogno  delld  Republicd  di 
perfone  fi  fatte . dttendi  , ti  prego  , d quelld  curd  , &pena 
fero  , che  fommo  honore  & glori*  ti  dpporte . &per  arrisi 
ttdre  tofo  alla  gloria , ffetidlmente  in  quefo  tempo  3 che  la 
patria  nofra  f troua  già  tanti  anni  trauagliatd , ecci  una 
fola  uidj  ammiri  frate  bene  la  Republicd.  Quefe  cofe  ho 
penfato  di  fcriuertipiu  tofo  d3 amore  fo finto , che  fimana 
do  j te  hauere  bifogno  d3 auertimenti  precetti  miei . perciò 

che  io  ftpcud  y che  tu  da  i medef  mi fonti  gli  caui , cndlio  cda 
natigli  hauea . L d onde  farò  fine . quefo  tanto  ho  uoluto 
dirti  per  mofrarti  piu  tofo  Vaffettione  mia , che  per  dimo-s 
frdre  prudenza,  intanto  io  douepenferò  poter  operare  alcu-j 
na  cofa  per  honor  tuo  7 con  ogni  fudio  mi  ci  affaticherò . 

Sta  fano  . 

. >.■ . j. 

vlanco  à Cicerone . . su* 

* • 

GRATISSIME  mi  fono  fate  le  tue  lettere,  le  qua 
li  ho  compre fo  che  per  lo  par  Idre  di  Furnio  tu  hai  fritte  . lo 
prima  che  hord  ti  hauerei  fritto  ,fenon  fuffe  che  hdueuo  in 
tefo  y che  tu  eri  partito  di  Roma  : & del  ritorno  ho  hauuto 
auifo  poco  auanti  la  riceuuta  delle  tue  . parmi  di  non  poter 
pretermettere  nìuno  uff  ciò  uerfo  di  te , per  minimo  che  fa , 
fenza  grandiffmo  biafmo  . alche  per  molte  cagioni  fono  te 
nuto , per  l3àmifd  patema , per  V antica  mia  offeruanza  5 
et  per  II  amore  che  tu  miportiypari  à quello  ch3io  porto  d te • 
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là  onde  perfuadeti  il  mio  Cicerone  , che  io  te  foto  tengo'' in  Ino 
go  di  padre , come  padre  fantiffimamente  honoro . & 
fieramente  per  l9età  io  ti  potrei  effer  figliuolo  . tutti  i tuoi  co 
figli  adunque  non  tanto  di  prudènza  mi  paiono  pieni,  la  qua 
le  è grandiffima  , quanto  di  fedeltà , la  quale  io  dalla  mia 
confcienza  mi  furo  . per  il  che  fe  io  fiiffi  di  parere  contrario 
al  tuo  , (limo  tanto  1' ammonitiouc , che  mi  hai  fatta , che  la 
fderei  l'opinione  mia , & piglierei  la  tua  . etfe  di  due  partiti 
non  fapeffi  rifoluermi  à giudicare  quale  fuffe  il  piu  utile  : a 
conforti  tuoi  eleggerei  qual  piu  à te  piace jfe . ma  bora  il  mio 
parere  è in  tutto  conforme  al  tuo  . quel  che  la  fortuna  mi  ha 
dato , & quel  che  io  con  la  fatica  mia  ho  confeguito , benché 
tu  accecato  dall'amore  lo  giudichi  effer  piu  di  quello , che  in 
effetto  non  e , pur  è tanto  à giudicio  di  qual  fi  uoglia , fe 
ben  mi  fuffe  nimicifftmo , che  da  buona  fama  infuori  niuna 
cofa  pare  ,cheui  fi  poffa  aggiugnere . per  il  che  denti  pur 
queflo  per  firmo  , che  quanto  con  forze  potrò  procacciare, co 
configlio  prouedere , con  auttorità  muouere , tutto  ciò  ferà 
ftmpre  a benefido  della  R epublied  . non  mi  e occulto  l'ania 
monto:  & s’io  poteffi  efferti  appYeffo  ,fi  come  certo  de  fi* 
derareì ; in  ogni  cofa  ubidirei  a tuoi  configli  : & bora  m'irt 
gegnerò  di  fare  in  modo  , che  tu  non  poffa  alcuno  mio  fatto 
ragìoneuolmente  riprendere . Affetto  aui fi  da  ogni  banda  : v 

da  i quali  douerò  fapere  quel , che  fi  fa  nella  G allia , che 
r'  di  qua  da  i monti , & quello  che  fi  fa  in  R orna  nel  me s 
fe  di  Cenato . fra  tanto  qui  fono  in  e fremo  faftidio , per 
dubio  che  quejie  genti  prefa  occafme  da  i nofìri  mali , & 
dalle  noflre  difeordie , non  facciano  alcuna  nouitd . ma  fe 
la  fortuna  mi  (eràfauortuole  fecondo  il  merito  mio  : vede* 
rai  ? che  io  & a te  ? à cui  f opra  modo  defideYo , & à tuta 
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tigli  huominì  da  bene  fi  disfarò . fa  di  (lare  fano^  di  ami 
re  me , fi  carne  io  te  amo  . .v;  l 

Sa  • • t T Jv  *A  . ' 

gj  . v»i  i • ava  . n;  ' - • • ’ic'J  h ot  tii  i T*r?  % 

Cicerone  a fianco , 

ri»  * • *i3 

D v E lettere  ho  dd  te  riceuuted'una  medefma  forma: 
il  che  mi  è flato  fegno  affai  chiaro  della  diligenza  tua  : pera 
cioche  ho  cono  fiuto , che  in  gran  maniera  deflderaui , chele 
tue  lettere , le  quali  affettano  grandemente , mi  fuffero  ars 
recate . Dico  adunque 7 che  mi  fono  fiate  carifflme  : & ha n 
nomi  meffa  in  dubio  , qual  piu  caro,  mi  deueffe  effere , Camo 
re  tuo  uerfo  di  me , ò l'affttione  , che  moflraui  uerfo  la  Re* 
publica . in  uero  egli  è di  gran  momento  l'dffettione , che  fi 
porta  alla  patria  : ma  V amore  di  due  amici , la  con a 
giuntione  di  due  animi  concordi  jfnza  dubio  ha.in  fe  mag 3 
gior  dolcezza  . & però  quella  pane , oue  raccontaui  l'amia 
citia , che  io  haueuo  hauuta  con  tuo  padre , & l'amore , che 
fin  dalla  pueritia  tua  mihai  portato , gj  quel  di  piu  che  mi 
hai  fritto  in  talpropoflto , mi  ha  dato  infinito  contento  . dd 
l'altro  canto  mi  era  gratiffimo  a uedere , chetufuffl  ben  dia 
ffofto  a fauorirein  ogni  fuo  bj fogno  la  R tpublica  . & quea 
fio  mio  piacere  perciò  era  maggiore , perche  a quelle  cofe  di 
f opra  f aggiugneua  . per  il  che  non  ti  eflrto  folamente  il 
mio  P lanco  , ma  efficacemente  ti  prego , il  d:e  feci  in  quelle 
lettere , alle  quali  tu  humaniffmamente  hai  dato  riffofla  ; 
che  con  tutta  la  mente , & con  ogni  impeto  di  animo  ti  dia 
a procacciare  il  bene  della  R epublica  . ninna  co  fa  è , che 
di  maggiore  frutto , gloria  effere  tipoffa  : & di  tuta 
te  le  cofe  mondane  ninna  ue  n'ha , che  fa  piu  bella , piu 
illuftre , che  il  fare  benefìcio  alla  patria  . parlo  teco  libea 
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rdmente  y perche  penfo  cioè  tu  , come  fauio  & benigno , ne 
sif  contento , fi  come  fei  fato  fin  hord  . mcdidnte  /*, aiuto  del 
la  fortuna  pare  che  tu  habbia  confeguito  grandmimi  honori : 
il  che  quantunque  fenza  la  uirtu  non  hdutrejli  potuto  : non 
dimeno  per  opinione  di  ogniuno  Li  fortuna  d ha  maggior 
pdrte . ma  bora , che  la  Republica  è tanto  affitta , ogni  fou 
uenimento , che  le  darai , a te  folo  utrra  attribuito  : ne  d 
hauera  parte  la  fortuna  . e'  cofa'incredibile  y quanto  fia  odia 
to  Marco  Antonio  da  tutti  i cittadini , eccetto  che  da  quelli , 
che  infieme  con  lui  hanno  tradita  la  patria  . di  te,  & dell' e* 
fercito  tuo  molto  fferidmo , £7  molto  ci  promettiamo  . io  fi 
ricordo  a conofcere  quefta  co  fi  bella  occafone , £7  co  fi  rara 
uentura  . ammonitoti , perche  ti  tengo  in  luogo  di  fgliuoa 
lo  : & l'amore , ch'io  porto  alla  patria , & a te , è cagione 
che  ti  efforto , £7  che  defidero  il  tuo  bene , come  il  mio . 

Sta  f ano  . . . ì: 


Cicerone  a Fianco. 
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L E cofe  j che  F umio  noflro  ha  dette  dell' affettione  tua 
uerfo  la  Republica , fono  fate  grdtiffme  al  Senato  , & al 
popolo  Romano  dccettiffime . ma  le  lettere , che  fono  fate  rea 
diate  nel  Senato , e paruto  che  non  fi  conface/fero  alle  paroa 
le  di  Furnio . percioche  in  effe  tu  confi gliaui  la  pace , hor4 
che  Decimo  Bruto  7 tuo  collega , perfona  chiariffima,  fi  truo 
uà  affedidto  da'  maluagì  cittadini . i quali  ouero  pofdtt 
l'armi  deono  la  pace  addomandare  ; ò , fe  con  l'armi  in 
mano  l'addomdndano  7 bifogna  che  quefa  pace  fi  otten  a 
ga  con  la  uittoria , £7  non  per  uid  di  conuentioni . ma  le  let 
tere  di  Lepido  ; £7  le  tue  in  materia  di  pace  in  qual  parte  fa 
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ilo  (Idte  accettate , dd  tuo  fratello  ottima  perfona}et  da  G dio 
furnio  lo  potrai  fapere . me  I3  affettione , che  ti  porto , ha 
ffinto  j a uolere , che  quantunque  non  ti  mancafje  confglio , 
£7  P amoreuolezza  & ld  fedele  prudenza  del  fratello  7 & 
di  F urnio , nonfuffe  mai  per  uenirti  meno , nondimeno  per 
P infinite  cagioni  della  nofìra  dmicitia  tu  haueffi  da  me  qual 
àie  precetto  per  confermarti  meglio  nella  tua  opinione . erta 
di  adunque  il  mio  bianco , che  tutti  i gradi  di  dignità  7 che 
per  infno  ad  bora  hai  confeguiti  (et  nhai  dcquifldti  di  gran 
diffimi  ) aeri  honori  non  feranno , benché  nhabbiano  il  no * 
me  yfe  con  la  libertà  del  popolo  Romano , (£7  con  Cauttorità 
del  senato  non  ti  unirai . molti  ne  i trauagli  della  nofbra  Re 
publica  furono  Confoli . ma  chi  non  operò  cofe  degne  del  con 
foldto  j non  fu  Confolo  tenuto . tale  adunque  conuiene , che 
tu  fa  : prima  che  dalla  lega  de  gli  empi]  cittadini  à te  molto 
diffimili  ti  difciolga  : ddpoi  che  ti  rifolui  à uoler  effere  capo , 
& feorta  del  Senato  7&di  tutti  i buoni  : ultimamente  che 
giudichi  effere  la  pace  non  quando  fono  II  armi  pofate , ma 
quando  la  tema  dell’armi , £7  della  feruitu fa  leuata  . que * 
jìe  cofe  fe  tu  le  farai , £7  le  appruouerai  : allhora  farai  non 
folamente  Confolo  , £7  C onfolare . ma  etiandiogran  Confo* 
lo  7 etConfolare . ma  fe  altramente  : quefi  tanti  reputati  no 
mi  di  honore  non  pure  non  ti  honoreranno7  ma  grandifjìmo 
difhonore  ti  arrecheranno . l3amore , che  ti  porto , mi  ha 
ffinto  à fcriuerti forfè  troppo  liberamente:  ma  cono f crai  che 
ti  ho  fritto  il  ucro  7 facendone  quella  efferienza  7 che  deui , 
Stt  f ino , 
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Fianco  a cicerone . 
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IO  ti  fermerei  piu  a1  /«»£o  c/e  configli  miei  , & di  ogni 
cofd  ti  darei  conto  particolare , per  farti  meglio  conofcere  , 
che  io  fecondo  i tuoi  ricordi  ; & fecondo  la  promeffa  mia  ho 
operato  quanto  ho  potuto  a benefào  della  Republica  : ( pera 
do  che  non  manco  [a  tua  buona  opinione  ho  fempre  de  fiderà* 
to  , che  r amore  : ne  hauuto  ho  animo  di  ualermi  di  te  piu 
alTif  cufarmi  ne  i difetti , che  al  predicarmi  nelle  prodezze) 
ma  intendo  di  ejfei  brieue  per  due  caufe  : l’una , che  nelle  let 
tere  j> ubliche  tutte  le  cofc  minutamente  ho  fritto  : V altra  , 
che  a Marco  vari  fidio , caualliere  Romano , £7  amico  mio, 
ho  commeffo  che  ueniffe  à pofa  à tremarti,  et  ti  raguagliaf  9 
fedi  quanto  occorreua . Certo  che  iofntiuo  efremo  dolore , 
intendendo  che  gli  altri  occupauano  la  pojfejfone  della 1 lau* 
de  : ma  non  ho  uoluto  fare  imprefa  alcuna , diffegnando  di 
prepar armiui  prima  , difformità  talmente , che  potefft 
operare  alcuna  co  fa , la  quale  fuffe  degna  £7  del  Conflato 
mio , & della  uofra  affettatione . et  fe  la  fortuna  non  m'in 
gannerà , ffero  di  douer  confeguire  ; che  potrà  ogniuno  & 
bora  uedere , £7  neWauenire  ricordarf , come  io  hauerò  da 
to  marauigliofo  aiuto  alla  Republica  . ti  chiedo  di  grada , 
che  tu  fidfauoreuoledlla  dignità  mia  : & che  ueda  , che  mi 
ftano  dati  quei  premi],  che  mi  hai  propofii  in  pagamento  del 
le  mie  lodeuoli  fatiche;  feuuoi  inanimarmi  maggiormente  al 
la  dìfefa  della  patria  . fo7  che  quefo  è in  tua  mano  ; et  che  al 
defiderio  che  hai  di  farmi  pidccre , le  forze  non  fono  inferio* 
ri . Attendi  à far  [ano  ; & à me  porta  quell’amore , che  io 
porto  a te , 


Ludo  P Idrico  Imperatore,  Confiti  eletto  , a i Confi a 
li , Pretori , Tribuni  della  plebe  , al  Senato  , 

: al  popolo,  d7  alla  plebe  Romana  . 

t Vv7vo  ‘ti  ìv.ir;  Y53-c  \\  £}’$& 

S E io  paio  forfè  ad  alcuno  di  hauere  troppo  tempo  tenti 
ta  fifiefa  l’dfiettatione  delli  huomini , & la  finanza , che 
la  Republica  haueua  di  me  : a quefto,penfo  cfferc  di  bi  fogno , 
thè  io.prima  mi  fiufi , che  di  douere  io  fare  da  qui  innanzi 
il  debito  mio  , a ueruno  prometta  . già  non  uoglio  parere  di 
hauere  il  paffato  errore  ammendato  ; ma  uoglio  fi  conofca , 
che  fempre  ho  hduuto  ottima  mente , ma  che  non  ho  uoluto 
fcoprirla  finon  bora,  che  mi  e par  fi  tempo  conuentuole . ben 
faptuo  , che  in  un  tanto  traudglio , & tanto  perturbato  fi  a* 
to  della  dttà  tornaua  in  utile  affai  il. fare  mojìrd  d’affttiona 
to  àttadino  : & uedeuo  che  molti  nhaueano  configuri  hono 
ri  grandi . ma  hauendomi  a tal  cafi  la  fortuna  condotto, che 
femifoffi  f coperto  per  uoi  troppo  per  tempo  , ueniua  à guda 
fare  i miei  dijfegni , & a perdere  la  fieranza , che  hautuo 
di  douer  aiutare  la  Republica  : & non  f coprendomi , poteuo 
hauere  maggiori  occdfioni  di  fami  beneficio  : ho  eletto  di  ha 
utr  riguardo  allafalute  commune  piu , che  alla  laude  mia . 
dj  come  potrei  penfare  ò co  fa  uitupereuole , ò danno  fa,  tfi 
fendo  io  uijfo  fin  bora  della  maniera  che  fi  (a  ; & hauendo 
quella  fortuna,  & quella  fperanza  che  mi  truouo  hauere  f 
ma  ci  è bifiognato  tempo , & gran  fatica , d7  molta  fiefa  ; 
per  poter  uerificar  con  gli  effetti  quello  , che  alla  Republica , 
dj  d tutti  i buoni  hauejfi  promeffio  , & uenire  all’aiuto  del 
la  patria  con  forze  tali,  che  rifiondejfcro  all’ animo . ci  con 
ueniua  confermare  l’ejferdto , il  quale  affai  uolte  era  fiato 
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t'efftdto  con  premi]  grandi  ; £7  bifognaua  indurlo  a fferdre' 
piu  toflo  ddild  Republicd  cofe  moderate  3 che  da  un  folo  inf-s 
nife . conueniuaci  confermare- pdrecchie  citta  3 le  quali  i nos 
flri  nimjci  l’anno  pdffdto  con  Idrghe  donazioni  fi  haueuano  . 
obligate  : alle  quali  era  necefjario  di  pervadere , che  non  fi  • 
deueuano  prezzare  i doni  fatti  da  fmiti  huomini  -,  0 che  fc 
rtbbe  loro  piu  lodeuole  a ricettere  i medefmì  comodi  da  pera 
forte , che  hdueffero  miglior  mente  uerfo  la  Republicd  . in  ol 
tre } bifognaua  prendere  con  arte  ? 0 con  deprezza  le  uoa 
tonta  0 gli  animi  degli  altri , che  haueuano  il gouerno  del 
le  prouincie  confni , 0 de  gli  efferati  : riputando  meglio  , 
iifndere  la  liberta  uniuerfale  in  compagnia  di  molliche  con 
pochi  acquifìare  una  uittoria  a tutto  il  mondo  lagrimeuole . 
0 oltre  alle  predette  cofe , è fato  bifogno , che  io  mi  faceffi 
forte  con  Pingroffare  Pifferato , 0 moltiplicare  i foccorf  : 
acciochc  quado  noi  alla  feoperta  palefaffmo  Inanimo  nofro  7 
in  quel  cafo , fe  bene  alcuni  l'haueffero  à male , nonfojfe  pe* 
ricolofo  il  feperfj  qual  parte  foffmo  per  difendere  . però  non 
negherò  mai , di  hauer  f mutato  molte  cofe  contra  mia  uoa 
glia  , £7  difjimulatone  molte  con  dolore , per  condurmi  allo 
effetto  di  quefi  diffegni  : percioche  quanto  foffe  pericolo fo  , 
che  un  buon  cittadino  non  effondo  in  ordine  innanziil  tempo 
fi  fcofYlIIe  3 ^ cdf°  allega  me  n’auedeuo  . per  loqudl  ri 
f petto  dnche  a Gaio  Vumio  Legato  , huomo  prode , 0 uà* 
lente , piu  commeffioni  anchora  a bocca  ? che  in  fritto  haba 
biamo  date  : a f mi  che  piu  fecretamente  a uoif offro  recate , 
0 noifoffimo  piu  feuri . ethabbiamolo  informato  delle  prò 
uifonì  ? che  bi fogna  fare  per  conferuare  la  falute  commune7 
et  per  armar  noi . onde  f può  cono  fere , che  già  buona  pez 
za  la  difeft  della  Republicd  hdbbiamo  fommamente  à cuora 
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re . hord  e [fendo  noi  per  benignità  delli  Dei  affai  bene  d* ogni 
cofd  prouifii , uoglidmo  che  gli  huomini  non  folo  di  noi  fj)Ca 
tino  bene , md  ne  faccino  [curo giudiào  . no  cinque  legioni 
folto  gli  jlenddrdi , pronti  ffime  a difendere  U Republicd , et 
affettionate  à me  per  ld  liberdlità , che  ho  loro  ufata  . oltre 
et  do , ho  ld  prouinc'rd  infume  con  tutte  le  citta  ben  diftos 
fld , et  col  confentimento  di  tutte  le  cittd  et  fdre  il  debito  fuo> 
del  continouo  piu  che  follecita  : tdnte  gemi  d cdudllo  , & dt 
piedi , quante  pojjono  mettere  infume  quefte  ndtioni  a difen 
dere  Idloro  fdlute , libertà' . io  poi  tdlmente  fono  inanima 

to  y ouero  a difendere  ld  prouincid , onero  a gire  ld'  doue  ld 
Republicd  chidmerdmmi , ouero  à confegndre  l’ efferato  ? z 
foccorfi  0&ld  prouincid  ; che  infno  di  ri uolgere  contrd  à 
me  tutto  l’empito  della  guerra  non  recufo0  quando  poffa  con 
ld  ruind  mid  o confermare  la  fdluezza  della  patria ? ò ritar * 
dare  il  pericolo  . quejle proferte  fe  già  r affettato  ogni  cofd ? 
£7  in  fldto  tranquillo  della  cittd'  , le  faccio  con  danno  della 
laude  mia  , allegrerommi  del  commodo  della  Republicd.  ma 
fe  ci  refiano  anchora  i medefimi  pericoli  : à giufti  giudici  mi 
rimetto  , c he  i configli  miei  ddlù  malignità'  degli  inuidioft 
difendano  . quanto  a'  me , io  mi  contenterò  affai  del  frutto , 
che  dalla  fdlute  della  Republicd  coglierò,  parmi  bene  di  pre* 
gdrui , che  hdbbiate  quefìi  folddti  per  ricomandati  P i quali 
non  ha  potuto  alcun  pericolo  impaurire , ne  jferdnza  ingdn 
nare  5 chefujfe  loro  propofld . State '[ani. 
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M*  A L L E G R O , che  io  non  t’hdbbid  fritto  cofd  temi 
rattamente } ò che  tu  a' gli  altri  in  fallo  dì,  mepromeffa  non 
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l’habbi . certo  che  tu  hai  tanto  maggior  teflimonio  delTaffet 
none  mia , quanto  a te  prima  3 che  ad  altri,  ho  uoluto  che 
noti  fiano  i miei  diffegni  : ma  f fero  che  tu  ueda  benifftmo , 
come  i meriti  mìei  uerfo  la  Republica  ogni  di  diuégono  mag 
giori  : & affermod , che  tuttauia  meglio  lo  conofcerai . in* 
quanto  a ' me  il  mio  Cicerone  (cofi  dalie  fopr affanti  ruine  fd 
la  Republica  mediante  l’aiuto  mio  liberata  ) in  quel  modo  fti 
mo  gli  honori  & premi]  uo/lri , degni  certamente  da  efjere 
con  l’immortalità ‘ paragonati , che  fenza  quefti  niente  fono 
perfeemare  dell’animo  , £7  deìlacofìanza  mia . f infra  mol 
ti  cittadini  da  bene  l’impeto  dell’animo  mio  non  faro'  fingu* 
lare , & gli  effetti  fegnalati  : alla  dignità  mia  non  uoglio 
che  per  uojlro  fauore  punto  ci  s’aggiunga  . bora  io  non  brd 
mo  alcuna  cofa  per  conto  mio , or  piu  tojto  cerco  il  contras 
rio . ma  contentami  y che  tu  fid  quello  , che  disponga  il  tem 
po  la  cofa  a modo  tuo . ilguidardone , che  al  cittadino 
da  la  patria  fua,  ne  tardo  , ne  picciolo  dee  parere . io  paffaì 
il  R hodano  con  l’effercito  alti  X X V I.  d’ Aprile . mandai 
innazi  mille  cauallicri  a Vienna  per  la  uia  piu  corta  a gran 
giornate . io  fe  da  Lepido  non  farò  impedito , di  prefhzza  fo 
disfarò . ma  fe  nel  camino  mi  fi  opporrà ' , fecondo  il  tempo 
piglierò  partito  . io  conduco  unefjercito  tale , che  & per  lo 
ualore , £7  per  lo  numero , & per  la  fede  fe  ne  può  molto 
promettere . Ti  prego  ad  amarmi,  poi  else  uedi  di  e/fere  amd 
io  da  me  % sta  fino,  . 
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BENCHÉ  affai  bene  hauefft  intefo  da  Purnio  noflro , 
qual  f offe  la  tua  uolotà}qualc  il  coniglio  fopra  la  Republica : 


nondimeno  lette  le  aie  lettere  , piu  chiaramente  di  tutta  Tiri  * 
tentione  tua  ho  giudicato  .per  la  qual  co  fife  bene  in  una- 
battaglia  fola  tutta  la  fortuna  della  Rtpublica  conffie , la. 

3uale  dì  certo , al  leggere  che  farai  di  qutfia , Jìimauo  già 
onere  cffere  ordinata:  tuttauia  per  la  fama  fola,  che  del  tuo 
buonanima  fi  è Iettata , hai  configuro  gran  laude imperò 
fe  ri  fofft  fiato  il  Confilo  a Roma , il  Senato  batterebbe  tuo s 
firo  con  tuo  grand'honore , quanto  grato  fojfe  lo  sforzo  ,tt 
l’ apparecchio  tuo  . di  che  non  filo  non  è paffuto  il  tetnpo  , 
ma  infin  qui , d quello  che  certo  io  ne  giudico  , non  e a mica 
ra  giunto . imperochc  quel  filo  a me  fuol  parere  che  fia  ho a 
nore , il  quale  non  per  rifletto  di  fleranza  di  beneficio  futa 
roj  ma  per  ricompenfa  de  gran  meriti  d'  ualenthuomini  fi 
dona . per  ilche , pure  che  ci  fia  qualche  Repuldica,  nella  qua. 
le  Chonore  poffa  rilucere  : uiui  ficuro , che  tutti  gli  honori 
hauerai . & à giudicio  mio  quello  , che  alli  huomini  fi  da 
per  inuitarli  a bene  operare , non  fi  può  con  ueritd  chiamar 
honore;  ma  honor  è quello  , che  fi  da  per  premio  dell3 operò 
uedute . per  la  qual  co  fa  il  mio  ?lanco  metti  ogni  forza  in 
dequifiare  un1 eterna  laude  : fiuieni  la  patria  : [occorri  al  col 
lega  : aiuta  quefia  lega  uniuerfale  di  tutte  le  nationi . io  rì 
aiuterò  ne  i bifigni  ,fauorirò  nelli  honori,  firotti  in  ogni  oc 
correnza  amiciffimo  , & fedeliffimo  . imperoche  alle  molte 
cagioni , che  fono  tra  noi  di  itera  0 antica  amkifia , ci  fi  è 
aggiunta  l3  affimene , che  amendue  portiamo  alla  patria  : 

0 quefia  ha  fatto , che  io  la  tua  uita  antepongo  alla  mia , 

Sta  fano . dili  XX  Vili,  di  Marzo,  . . 
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: R E N D O T I gratie  immortali , & renderò  fin  ch’io 
fiiua  : d e di  douerti  render  meriti  non  poffo  affermare  : per 
àoche  a tanti  uffici  tuoi  non  mi  pare  di  potere  corri/fonde sj 
re:  (alno  fe  forfè  ( fi  come  tu  gratti ffimamente , £7  fauijjì  a 
inamente  bai  feruta  ) non  fi  per  battere  quefa  opinione , che 
tì  penfi  me  renderti  i meriti , quando  gli  terrò  à memoria . 
Se  delThonore  cC un  tuo  figliuolo  fi  fujfe  trattato , fenza  dus 
bio  non  ui  ti  hauerefii  piu  affettuofamente  potuto  adoperare, 
le  prime  tue  fentenze , onde  pnmtj  infiniti  mi  procacciaci  ; 
le  feguenti , oue  al  tempo,  & al  parere  degli  amici  ti  accom 
modaui  ; il  ragionamento  continouo , & perpetuo  di  me  ; ì 
contrafi  fatti  con  gli  aduerftrij  a difefa  mia , mi  fono  no * 
tifftmi . la  onde  non  picciolo  auertimento  mi  conuiene  baue* 
re , di  mojlrarmi  alla  Republica  degno  cittadino  delle  tue  lo 
de,  & a te  ricordeuole  , & grato  . del  refo , attendi  à 
quello , che  hai  prefo  a fare  : & me,  fe  in  pruoua , & in 
effetto  ti  riefeo  tale  , quale  tifi  sforzato  di  farmi  cono  far  e, 
difendi  & piglia  in  protettone  . P affate  le  mie  genti  oltre  al 
fiume  R hodano , & hauendo  mandato  innanzi  mio  fratello 
con  tre  mila  caualli , diricciandò  io  alla  uolta  di  Modena  fiil 
camino  , in  fui  uiaggio  intefi  della  battaglia  feguita , & 
come  Bruto  era  liberato  dalTdJfedio  di  Modena . compref 
Antonio , & le  genti , che  rimafi  gli  fono , niffun  altro  ri a 
cetto  potere  liautre , finon  in  quefe  bande  ; & che  poteuano 
hauere  due  fferanze  , l’una  di  Lepido , l’altra  dell’efercito 
fuo  . del  quale  una  parte  non  ha  punto  mig'ior  animo , d:e  i 
feguaci  di  Antonio  . la  onde  feci  tornare  adietro  la  cauaUe* 
Epifi.Fdm.  Y 
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ria  . io  mi  fono  fermato  in  fu  quel  de  gii  A Uobrogi,  per  effe s 
re  apparecchidto  fecodo  il  bifogno  . fe  Antonio  fi  ridurrà  qua 
fenzd  gente , wii  cta  l’ ànimo  di  potergli  facilmente  reffere^et 
per  ld  Republica  operare  quello , che  uoi  defderate,pofo  che 
ddlTefercito  di  Lepido  fujfe  riceuuto  . ma.  fe  condurrà  gente 
confeco  j&feU  decima  legione  Veterana , la  quale  jer  ope 
ra  mia  infeme  con  Salire  s’è  riuokd  alla  difefi  uofra  , di 
nuouo  ribellerà  : nondimeno  io  ueder'o , che  non  fi  patifcd  dia 
cun  danno  : <*r  faro  di  douerlofare , fn  che  di  co  fàgli  aiu 
ti  fi  conducano , <*T  tatti  infume  piu  facilmente  fagniamo  il 
feme  de  feltrati  cittadini,  tanto  ti  prometto  il  mio  Cicerone , 
che  ne  animo , ne  diligenza  mi  è per  mancare . defidero  in  ut 
rità , che  trauaglio  alcuno  non  ci  rimanga  : ma  rimanendoa 
ri  , io  ne  di  animo , ne  di  affettione  7 ne  di  patienza  per  fera 
uigio  uofro  non  cederò  ad  alcuno  . io  do  opera  , di  tirda 
re  andic  Lepido  alla  compagnia  di  quefa  imprefa  & me 
gli  offero  al  fuo  commando , pure  che  uoglia  tenere  con  la 
Republicd  . ufo  in  quefo  l’ aiuto  ‘il  mezo  di  mio  fratello, 
di  Ldterenfe , & del  nofro  F firmo  . non  n\  impediranno  gli 
fdegni  panico  lari  jdi  e per  faluezza  della  Republicd  non  m'ac 
cordi  infno  con  chi  mi  è nimicifjimo  . £7  cafo  duo  non  faca 
da  profitto  niuno  , non  perderò  punto  Inanimo  , & fero  piu 
pronto  ,&piu  drdito  che  mdi  : & forfè  di  maggior  gloria 
mi  fa , l'hauer  difefala  Republica  foldmente  con  le  forze 
mie , F a di  fare  fano , & di  amare  me , compio  te  amo , 

Cicerone  à Fianco  ♦ 

BENCHÉ  in  feruigio  della  Republica  io  debba  allea 
grami,  che  in  tempi  di  tanto  bifogno  tu  l3habbi  tanto  aiuta * 
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td  : nondimeno  cofi  piaccia  alla  fortuna , che  io  poffa  abbrac 
cidrti  uincitore  in  flato  felice  della  Republica,  come  gran  par 
te  dell3 allegrezza  mid  nafce  per  ld  tua  dignità  : la  quale  io 
conofco  cheègid  grandiffimd  7 & che  fera  nelTauenire : 
perciodìe  non  penfare  per  niente  , che  lettere  alcune  giamdi 
piugrdte  delle  tue  fieno  fiate  recitate  in  Senato  .&  cioè 
attenuto  fi  per  una  certa  fngulare  grandezza  de  benefici \ 
da  te  nella  Republica  operdti  , fi  per  ld  granita  delle  paro a 
le , £7  delle  fintenze  . il  che  certo  a me  non  è fiato  punto 
nuouo  : che  conofceuo  il  tuo  ualore , & ricordauami  quana 
to  mi  haueuipromeffo  nelle  lettere  mandatemi , & hdueuo 
dal  uofiro  Vurnio  conofciuti  à pieno  i dijfegtii  tuoi  : ma  al 
Senato  maggiori  cofe  fono  parfe  di  quello  , che  affettate  fi 
erano  : non  che  egli  giamai  ndueffe  dubitato  della  tua  uolon 
td  : ma  ei  non  haueua  piena  certezza , quanto  fare  tu  pos 
teff , ne  fapea  bene , fe  Vintentione  tua  fuffe  di  fcoprirti  a 
difefa  noflrd  . per  tanto  hauendomi  ddte  le  tue  lettere  Mara 
co  Varifidio  atti  VII.  d’ Aprile  di  mattina , dal  fcriuere 
tuo  prefi  infinito  contento  : & accompagnandomi  fuor  di 
cafia  una  gran  moltitudine  di  buoni , & ucri  cittadini , di 
fubito  à tutti  feci  parte  della  contentezza  mia . uenne  dipoi 
il  nofiro  Munatio  a ritrouarmi , fecondo3 1 confueto  fuo  : & 
io  gli  mofirai  le  tue  lettere  : percioche  per  anchora  non  ne  fa 
peua  niente , per  effere  in  prima  à me  uenuto  varifidio  : 
& diceua  che  tu  glie  lo  hdueui  ordinato  . poco  dipoi  Mua 
natio  mi  dette  à leggere  quelle  lettere  , che  tu  hdueui 
mandate  a lui , Cj  ài  publico  . ti  parue  di  andare  tana 
toflo  a prefentare  le  lettere  a Cornuto  Pretore  della  cita 
tà  , il  quale  j per  ritrouarfi  i C onfolifuora , il  luogo  de  Con 
foli  teneua  fecondo  l3ufo  antico , il  Senato  immantinente  fu 
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conttocdto  j&uifi  riduffono  quafi  tutti  i Senatori , per  la 
fama , £7  afyettatione  delle  lettere  tue . le  quali  recitate  ,fu 
pofto  innanzi  a Cornuto  il  rifletto  della  religione , auerten? 
do  i Vollartj , che  egli  non  haueua  ufata  la  debita  diligenza 
nel  fare  gli  Aufpictj . £7  do  dal  collegio  nojlro  fu,  appruo? 
Udto  . però  la  cofa  fu  digerita  nel  giorno  feguente  . ma  in 
di  io  hebbi  da  contendere  affai  a difeft  delTkonore  tuo  con 
Seruilio  . il  quale  hauendo  per  fduore  operato , che  la  fua  fen 
tenzafujfe  la  prima  a recitar  fi  : la  maggior  parte  del  Sena ? 
to  gli  fu  contraria  : & effendo  la  mia  fentenza,  la  quale  era 
fiata  la  feconda  a redtarfi , dalla  maggior  parte  del  Sena? 
to  appruouata,  a pricghi  di  Seruilio  Publio  T itio  lefioppo? 
fe . la  cofa  nel  giorno  a dietro  fu  differita  . fe  ne  uenne  prò? 
uifio  seruilio , infino  a G ione  ingiufio , nel  cui  tempio  la  co? 
fa  fi  trattdua  . bora  in  che  modo  Ho  l’habbia  uinto , £7  con 
quanta  contefa  litio  , che  di’ era  oppoflo , ributtato  io  hab? 
bia, dalle  lettere  altrui  uoglio  che  piu  toflo  tu  l'intenda  : que 
fio  folo  dalle  mie  : il  Senato  nonpoteua  efferepiu  grane , piu 
cofiante , piu  amico  alle  tue  lode  di  quello , che  in  quel  pun ? 
to  fi  mofirò  . ne  ti  fu  però  piu  amico  il  Senato,  che  tutta  qua 
ta  la  dtta  : perdoches’è  fatta  merauigliofa  unione  per  libe ? 
rare  la  Republicd , £7  tutto  il  popolo  Romano  concorre  a 
quefld  imprefit . fegui  adunque  ,fi  come  fai , & rendi  eter? 
no  il  nome  tuo  : tutte  quefie  apparenze  di  gloria , ricolte 

da  udniffimi  fegni  di  fplendore , jf  rezzale  come  cofe  breui , 
fugaci , & caduche . il  usro  honore  nella  uirtu  confifie , la 
quale  f opra  tutto  s3illufira  con  l3 operare  benefici j grandi  nel 
la  Republica  . di  chela  fortuna  ti  porge  bella  occafione  : la 
quale  poi  che  tu  l’hai  abbraedata , non  lafdare  duellati 
fugga , ma  fa  che  non  meno  la  Republica  a te , che  tu  a lei. 


VjOC 


DELLE  EPIST.  FAM.  i7r 
fid.  tenuto . Quanto  a me  3 tu  uederdi  7 che  non  pilo  ti  farò 
fduoreuole  nell  honorc  3 ma  etidndio  cerchcYo  di  aggrandir* 
loti  : per  non  mdnedre  aT  ufficio  3 che  dcuo  £7  dUd  Republi* 
cd  j la  quale  io  dmo  foprd  me  fieffo , & dlld  nojlrd  ueriffi * 
md  dmicitid . £r  in  cjuefìi  fdftidi , che  in  feruigio  deU'hono* 
re  tuo  mi  ho  tolti  5 gtdn  pideere  ho  prefo  , perche  ld  pruden * 
Zdj&  Idfède  di  T ito  M undtio  dd  me  affai  conofciutd7mag 
giormente  etidndio  ho  uedutd  nell'incredibile  amoreuoltz * 
zd  àiligenzd  ? che  egli  hd  nelle  tue  cofi  ufxtd,  sta  fano, 
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COME  primd  mi  è uenutd  occdfione  di  potere  dccrefce 
re  l honor  tuo  , niente  ho  pretermefjo  in  honordrti  7 procu* 
Tdndo  che  il  tuo  ualorefuffe  £7  riconosciuto  con  premij , £7 
f fallato  con  pdrole  : comeddl  decreto  ifteffo  del  s endto  potrdi 
conofcere  : percioche  co  fi  è ftdtopofìo  in  fritto } com'io  hdue * 
Ud  configlidto  . & ld  mdggior  pdrte  del  Sendto  fegui  l'opi* 
mone  mid  con  fommo  fludio  3 £7  grdn  confentimento  . io 
duengd  che  dàlie  tue  lettere , le  quali  mi  mdndafìi , hauefft 
cono  fiuto  j che  tu  piu  tofto  del  giudicio  de  buoni  , che  di  dp * 
pdrenze  di  gloria  ti  diletti  : nodimeno  ho  fimdto  douerfi  dd 
noi  confiderdre  , dnchord  che  tu  non  domdnddfft  niente , qui 
to  ddlld  Republicdti  fi  deueffe . tu  fornirai  quel , che  s'èprin 
àpidto  dd  gli  altri . £7  chi  hauerd  Marco  Antonio  opprefjòj 
quefio  tale  hauerà  ultimata  la  guerra . imperò  H omero  non 
Aiace  7 ne  Achille  ? ma  vlijfe  appellò  deftruttore  di  Troia  » 

Sta  fano . 
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* o'  GRATA  nuoua  due  giorni  aitanti  alla  uittoria, 
del  foccorfo  tuo  , del  fhtdio , delld  prefezzd  , dell3 e fèr cito  . 
/àppi  j che  benché  i nimici  fieno  meffiin  uoltd  , egli  è nondita 
meno  in  te  ripofìd  ogni  fferanza . perciochefi  intende  y che 
dalla  bdttdglid  di  Modena  fono  fuggiti  de  principali  capitani 
della  parte  aduerft . et  non  è men  grato  il  metter  fine  a que 
fa  federata  guerra , che  fi  fia  l’hauerui  riparato  al  princi* 
pio  . io  certo  affettaua  già  tue  lettere , gfr  ciò  infieme  con 
molti  : gr  fatto  a fferanzd,  che  anche  Lepido  , ueduto  il  cd 
fo  feguito  , con  teco  , gr  con  la  Republica  fi  doueffe  unire  . 
attendi  adunque  a queffo  il  mio  P [anco  , di  fare  si  , che  fin 
tillaueruna  di  quefia  cofi  abomineuole  guerra  non  ci  fi  ri* 
mangd . il  che  fe  tu  farai  , la  Republica  riceuerà  da  te  un 9 
immortale  benefào  ygr  a te fejfo  acquiferai  eternd  gloria . 

Sta  [ano  * 


P Idnco  d Cicerone . 


SCRITTE  quefle  lettere , ho  penfato  importare  alla 
Republica  3 che  tu  fapeffi  il  feguito  dapoi . La  follecitttdinc 
mia  ( fi  corneo  Jfero  ) grame,  gr  alla  Republica  buono 
effetto  ha  prodotto  : percioche  con  continoui  me  zi  ho  tenuto 
prattica  con  Lepido , che  lafciata  ogni  conte  fa  da  parte , gr 
riconcilidtofi  con  meco , di  commune  uolcre  alla  Republica 
foccorreffe  ; gr  che  faceffe  piu  conto  di  fe , de  fgliuoli , di 
Roma , che  d’uno  ajfdffino  feiagurato , gr  uile  : gr  faceti* 
dolo , di  me  in  tutte  le  cofe  d fua  uoglia  diffonejje . ho 


9 a® 


adunque  hauuto  per  mezo  di  Idterenfe  l’intento  mio  : barn* 
mi  detta  la  fede  y di  douere  perfeguitare  Marco  Antonio  con 
l’arme , fe  tenerlo  lontano  dalla  fua  prouincia  non  haueffe 
potuto  ; con  pregarmi , ch’io  me  gli  accofìaffi , (*r  mi  unif* 
fi  con  lui , £7  tanto. maggior  mente  7 perche  s’intendeua  che 
Antonio  era  forte  di  caualleria , & Lepido  non  haueud 
fenon  una  piccioliffima  banda  de  caualli •:  & di  que’poa 
chi  che  hauea , non  molti  giorni  dauanti  n’ erano  pajjati 
nel  mio  campo  dieci , eh’ erano  buoniffimi . le  quai  cofe  fen s 
tite  7 non  tardai , penfando  effere  bifogno , che  a Lepido , 
mentre  che  era  di  buona  intentione  ? deffi  aiuto  . uidì  il  prò a 
ftto  y che  douea  fare  barrino  mio  : ò perche  con  la  cauallei 
ria  mia  poteuo  la  caualleria  di  Antonio  perfeguitare  y & op 
primerc  : ò perche  quella  parte  dell’efercito  di  Lepido , eh’ è 
fiata  corrota  & alienata  dalla  Republica , poteuo  con  la  pre 
fenza  dell’efercito  mio  ò correggere , ò frenarla . per  il  che 
fatto  un  ponte  in  un  giorno  / opra  ìfara  grandiffimo  fumé , 
il  quale  è ne’  confni  degli  A Uobrogi/on  l’efercito  alli  X 1 1, 
di  Maggio  il  trappaffai . ma  effendomi  flato  annontiato,  co a 
me  Lucio  Antonio  , mandato  innanzi  ccy  caualli  & fanti , 
fe  nera  uenuto  in  Friuli:  alli  X 1 1 1 1 . di  Maggio  mann 
dai  mio  fratello  con  quattro  mila  caualli  ad  affrontarlo  : & 
io  à gran  giornate  con  quattro  legioni  (fedite , & col  rima a 
fo  della  caualleria  gli  feguirò  dppreffo  . fe  pure  un  poco  di 
fortuna  della  Republica  aiuteracci.:  qui  ritroucremo  il  fa 
ne  & dell’audacia  de’  ribaldi , <&  del  trauaglio  nofro . 
cafo  che  quel  ladrone , prefentita  la  nofra  uenuta , un 
altra  uolta  in  Italia  incominci  a ritirarfi  : farà  ufficio 
di  Bruto  di  andarlo  ad  affrontare  : a cui  fo  che  ne 
confglio  y neanimo  mancherà . io  nondimeno  ? fe  do  dea 
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cafcherà , mandarò  mio  fratello  con  la  caualleria  à feguìtar 
lo  ,&  d difenderei' Italia  dalguafo  u Fa  di  fare  fano  , 
£7  amami  delld  maniera  , ch'io  dmo  te , 

Cicerone  a Fianco, 

NIVNA  co  fa  giamo!  piu  glorio  fa , niuna  piu  grata, 
ne  anco  quanto  al  tempo  ifeffo  piu  opportuna  uidi  occorrere 
ò Fianco  , che  le  lettere  tue  : percioche  a pien  senato  furono 
prefntate  à Cornuto , in  punto  ch'egli  hauea  recitate  le  mol 
te  fredde , <*j  inco  fanti  di  Lepido  . dietro  alle  quali  in  cornac 
nentefurno  recitate  le  tue , non  già  fenza  gran  gridi  : impe 
peroche  oltra  all' effere gratiffime  per  le  cofe , che  conuneuac 
no, & per  li  heneficij  & l'animo  tuo  uerfo  la  R epublica,  era 
no  di  grauiffime  parole,e  di  fentenze  ripiene . il  senato  fi  mi 
fé  a fare  infanza  à Cornuto, che  proponeffe  tanto fio  delle  let 
tere  tue . egli  diffe  di  uolere  cofiderarne  . di  che  efjendoli  fai 
to  un  gran  rabbuffo  da  tutto'l  Senato  : cinque  Tribuni  della 
plebe  nepropofono  . Seruilio  ad  infanza  altrui  prolungò  la 
cofa  . io  tal  fentenza  diffide  ui  fi  accordano  tutti . com'eUa 
fifuffe,al  decreto  del  Senato  lo  conofcerai.  tu  fe  bene  non  hai 
bifogno  di  con figlio , anzi  fei  atto  a confgliare  altrui, nondic 
meno  quef 'animo  deui  hauere , di  no  rimettere  qua  cofa  niu 
na,  e di  nonpenfare  in  quefi  accidenti  fi  fubiti,gr  fi  angufi 
da  domandare  configlio  dal  Senato . si]  tu  feffo  d te  Senato, 
douunque  ti  guiderà  l'utile  della  Republi.uauni,  et  sforzati, 
di  fard  udire  qualche  notabile  opera , prima  che  cihabbiamo 
penfato  di  douerla  udire . ti  afficuro , che  qualunque  cofa  da 
te  farà  fatta , il  Senato  non  folo  per  fedelmente , ma  etiandio 
per  fauiamente  fatta  l' approverà . sta  fano , 

l 

H 


i 


P Urico  a Cicerone . 


! 


re 


H» 

Ni 


Us 

f 


IH 


eri 

ini 

eia 


iff 

là 

fi 

ià 

i\ì 

«fi 

in! 

'z4 


'tifi 

(db 

#0 


w 

v.  V ‘ ,.M 

AwfoHÌo  dUi  X v.  di  Maggio  con  l’anùguardia  uenne 
diforo  di  Giulio,  ventidio  due  giornate  è di  [co fio  dd  lui.  L epi 
do  di  foro  di  Voconio  e attendato  . il  cjudl  luogo  dalfioi 
di  Giulio  e uentiquattro  mila  pafft  difcoflo:  et  quiuì  diaffet 
tarmi  ha  dijfegnato , fi  come  ei  mì'ha  fritto  . onde  fé  egli 

6 la  fortuna  qualche  mutdtione  non  harranno  fattd,  fopra 
di  me  ui  prometto  di  fornire  bora  quefa  imprefa  fecondo  il 
dcfderio  nofro  . Ti  friffi  ultimamente , come  mio  fratello 
uinto  da  continoue  fatiche , <*r  di fcorrimcnti , era  fato  gr  et 
uemente  ammalato  . ma  nondimeno  fi  tofo  com’ei  s’è  incoi 
minciato  l potere  muouere ; f mando  di  efferf  rihauuto  non 
piu  Jfj  che  alla  R epublica , non  recufaua  di  effere  a tutti  f 
pericoli  il  primo . ma  io  non  l’ho  folamente  effortato  , md 
etiandio  af  retto  a ucnirne  in  cofa  : prima , perche  effem 
do  anchora  debole , piu  tofo  d fe  potrebbe  fare  danno  5 
che  a me  porgere  aita  : dipoi , per  ch’io  fimaua  , che  la  Rei 
publied , per  l’acerbiffma  morte  de  Confoli  rimafa  ignuda , 
d’un  tale  cittadino  Pretore  nelle  facenie  della  citta  haueffe 
bifogno  . onde  $’ alcuno  di  uoi  non  me  ne  loderà,  fdppia  a me 
nel  confgliarlo  effere  mancata  prudenza  , non  a lui  uerfo 

' patria  fedeltà . Lepido  all’ultimo  ha  fatto  quello  , ch’io  de 
/ leraua  , di  mandarmi  A peUa  per  o faggio  della  fedefua, 

7 della  lega  fra  noi  à difefd  della  Rcpublica  . Lucio  Gellio  , 
uno  de  i tre  fratelli  Segauiani  , mi  ha  fatto  in  do  cono  fere 
il  fio  buon  uolere:  & ultimamente  mi  fono  ualuto  dì  lui  dp 
preffo  Lepido . di  che  uolontieri  ne  rendo  tefìmonio  , & a 
tutti  quelli  renderò , che  buono  ufficio  fanno  . Attendi  a far 


fano  : & amami  delld  maniera , che  io  dmo  te  :.&hdUi  in 
protezione  l’honor  mio,  fi  come 
mente  hai  fatto  . 

bianco  d Cicerone. 
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CHE  cofd  io  haueff  in  dnimo  quando  Leno , £7  Ner* 
tid  dd  me  fi  pdrtirono  , & ddìle  lettere , che  io  diedi  loro , rt 
dd  effi  hhduete  potuto  intendere  : i quali  in  tutte  le  cofe , <*7 
configli  miei  f fono  ritroudti  prefenti . egli  è incotrato  a me 
quello  , che  dd  huomo  gelofo  di  honore  , et  uago  di  fodisfdre 
dUd  Republica  , & di  buoni  tutti  fuole  incontrdre  ; che, per 
fdr  cono  [cere  ld  mid  buona  intentione  , ho  feguito  piu  tofìo 
un  confglio  pericolo  fo , che  uno  fcuro , il  quale  potejfe  dd  md 
Ugni  effer  bidfmdto.per  tato  dopo  ld  partita  degli  dmbdfcid 
tori , ueduto  che  Lepido  con  due  lettere  Cuna  dppreffo  l* altra 
mi  pregaud  à uenire , et  Ldterenfe  molto  maggiormente  qua 
fi  pungendo  me  ne  fcongiuraua , non  per  altro  rifretto , (t 
non  perche  temeua  delTìnf  abilità , £7  infedeltà  dell3 efferato 
fuo  , della  quale  temo  anchor  io  : mi  rifolf , chefuffe  bene  a 
f occorrerlo , & ad  ifrormi  a pericolo  per  faluarlo : con  tutto 
che  fapeffi  effere  partito  piu  fcuro  farmene  fu  Vlfara  afpet a 
tando,fn  che  Bruto  traghettale  l’ e fer  cito;  et  infieme  con  lui, 
come  fi  co  fuma  nelle  guerre,  andare  incotra  à i nimici . ma 
fe  Lepido , effendo  ben  difrofo  , punto  di  danno  hdueffe  ricea 
mio , tutto  ciò  uedeuo  douerfi  dffegnare  ò ad  ofinatione 
mia  ,òd  timore  : ofinatione , perche  fi  direbbe  che  haueff 
abbandonato  un  buon  cittadino  per  nimicitie  particolari  : ti* 
more , perche  doue  io  in  una  guerra  tanto  neceffaria  fuggifr 
fi  di  uenire  a battaglia , non  fi  attribuirebbe  ad  altro , che  à 
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» paura  . fi  che  ho  lafdato  quel  partito  fcuro  , riputando  me* 
tì  glio  il  mettermi  a pericolo  per  poter,  con  la  prefenza  mia  dia 
fendere  Lepido  , & regolare  l’ejfercito  fuo  . certo  ch’io  non 
pettfo  j che  fi  fa  ritrouato  huomo  per  difetti  non  fuoi  il  piu 
dolente  : perciò  che  la  doue  la  cofa  no  era  punto  dubioft  ; ho 
M j quando  r efferato  di  Lepido  ci  manche , ella  mi  fa  /fare 
M in  gran  penfiero , & parmi  , come  è , di  grande  importa rt* 
V 24  : imperoche  fe  mi  fuffe  accaduto  cjfere  il  primo  ad  ajfron 

,0  tarmi  con  Antonio  ; non  farebbe  egli  di  certo  flato  faldo  uri * 

ì«  bora  : tanto  mi  confdo  in  me  mede  fimo } tanto  diffirez * 

iiftf  2o  le  fue  sbattute  genti , <&  quelle  di  Ventidio  mulattiere  . 

m non  poffo  non  grandemente  temere , per  foretto  , che  fot 
isi  to  la  cotenna  non  fia  qualche  piaga  nafcofla , la  quale  in 
hi  prima  può  fare  nocumento  , chefapere , curare  fi  poffa  • 

tó  nia  certo  ,feinun  medefimo  luogo  non  campeggiajfimo  ? d 
fin  pan  pericolo  Lepido  ifléffo , à grande  quella  parte  delTefpr 
Kf  dto  onderebbe , la  quale  è ben  diffiofta  uerfo  la  Republica  . 
tu  j gran  guadagno  etiandio  i ribaldi  nimici  hauerebbono  fatto y 

||ìtc  f hduejfono  { ficcate  qualche  genti  a Lepido  . a i quai  difordì 
|#i  nife  con  la  giunta  mia  rimedierò  -,  ringrazierò  la  fortuna  y 

0 <&la  conjlanza  mia , la  quale  a fare  quejla  pruoua  m’ha  fo 

1 fa  Jfcnto  * per  tanto  olii  XXI.  di  Maggio  moffi  il  campo  da  l 

cjt»,  fiume  ifara -,  lafciandoui  però  il  ponte , il  quale  ui  haueuo  fat 
id.it  t0  f°pra  con  due  torri  da  i capi  ? & con  una  forte  guardia , 
JifO  acci°  che  d Bruto , che  ueniua  , & d!T efferato  fuo r ftnza  in 
0,  dugio  ii pajfaggio  fuffe  apparecchiato . io,  fi  come  [fiero  , in 
hi  f*  otto  giorni  dalla  data  di  quefle  ? m’unirò  con  le  genti  dì 
ui:»  Lepido . Sta  fi ano  . : 
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■ Cicerone  à P Idrico . *v'?  ■.» 

QVA  NTVN  QV  E mio  defiderìo  nonfufje,  àie  tu 
mi  ringratìaffi , fapendo  , come  /ci  co«  £Ìi  effetti  ifleffi , £7 
co»  l'ànimo  gratiffimo  : tuttauia  ( àie  bifognd  confeffarlo  ) 
mi  è egli  fato  di  fommo  pideere  : percioche  io  ho  ueduto , non 
altrimenti  che  le  cofe  5 che  con  gli  occhi  fi  ueggono  ,me  da 
te  effere  dmdto  . tu  dir  di , et  primd  ? fempre  di  nero  l'ho  ut 
iuta  , md  non  piu  ànidramente  gidmdi . Le  lettere  tue  mira 
bilmente  fono  grate  di  Senato  fi  per  le  cofe  ifeffeylc  ({Udii  tra 
no grauiffime , & grandifftme  ■ come  opere  di  fortiffimo 
animo  , et  di  fommo  configlio  : fi  etiandioper  ld  grauità  del 
le  fenttnzeffi  delle  parole,  ma  metti  ogni  sforzo, il  mio  ?lan 
co , ad  ultimare  ilfne  della  guerra . in  quefo  acquiferaì  et 
fommo  fduore , £7  fomma gloria . io  defidero  ogni  bene  del 
ld  R epublied  : ma  ti  do  mia  fede,  che  in  conferuare  leigid  ri 
troncandomi  fianco , non  molto  piu  cerco  il  commodo  di  quel 
ld , che  la  gloria  tua  : della  quale , fi  com'io  ffero , gli  I ddij 
immortali  grandiffima  facoltà  ti  hanno  prefiata  : cui  ti  pre 
go  abbraccia  : imper oche  chi  Antonio  opprimerà , quagli  que 
fa  fceleratiffima , pericolofiffimd  guerra  fornirà  • Sta 

[ano . 

Cicerone  à planco . 

TANTO  erano  incerte  tutte  le  nuoue , àie  di  coflà 
ueniuano  , che  non  mi  occorreua , che  fcriuerti : percioche  ho 
ra  cofe , che  uorrémo  , di  Lepido  ; bora,  pel  contrariaci  fi  an 
tiontidUd.no . di  te  nondimeno  era  ferma  fama , che  non  può 
ninno  ne  ingannarti , ne  uincerti . nell' una  delle  quai  cofe  la 
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delle  epis  t.  FAM.  I7J- 
fortwtd  u’ha  una  urta,  parte:  falera  è propria  della  prude n 
denza  tua  . ma  ljojriceuute  lettere  dal  collega  tuo , date  alli 
XXV.  di  Maggio  : nelle  quali  fi  conteneudj  come  tu  gli  h<t 
ì(t»  tieni  fcritto  , che  Antonio  non  ueniua  ricettato  da  Lepido  . il 

,C  die  fard  piu  certo , fe  a noi  il  medefimo  fcriuerai  : ma  non  ti 

è ) ' stenti  forfè  di  farlo  per  la  nana  le'itia  delle  lettere  fuperiori . 

mi  fi  come  tu  hai  potuto  errare  il  mio  P lanco(peroche  chi 
: li  I™0  frinire  di  non  errare  ? ) cofi  e noto  ad  ogniuno  , che 
n non  erdpoffibile  che  fuffi  ingannato  . et  bora  non  folamente 
éi  11011  potrai  ejjer e ing annatona  non  potrai  piu  errare 3 fapen 

Jj«  io  che  uien  riprefo  dal  uolgo  chi  inciampa  due  uolte  in  una 

J»  mtdefima  pietra  . mafie , come  hai  fcritto  di  collega  ? cofi  fla 
fiil  ^ °ofa:  fiamo  fuori  di  ogni  affanno  : ma  per  accertarcene 

i f b che  habbìamo  tue  lettere  . quefio  e una  uolta  ,fi  co 5 

iti,  10  dho  piu  fiate  fcritto  il  mio  parere  ; colui  che  le  reliquie 
vii  f (Mìa  guerrd  fognerà  j tale  e fiere  per  portare  il  uanto  di 

gli.  tmd  la  guerra  /fedita  : il  quale  honorefio  defidcro, 

j jr  de  fa  tuo  , & confidomi  che  fard . Della  diligentia  , ch’io 

i$  no  ufitta  nelle  cofe  tue , la  quale  ceno  non  poteua  ejfere  mag 
i[t  ilore  ■>  mi  piace  grandemente  che  tu  mene  fappi  tanto  gra s 
;ìd  do  : non  me  ne  marauiglio  : perche  cofi  m’imaginauo  . 

’ 9 tH  mi  cederai  molto  piu  caldo , <&  piu  ardente  ? fi  di  co 
rd  le  cofe  paleranno  bene  . std  fono. 


planco  ad  Cicerone . 


h1  Ml  vergognerei  dell’ inconfi anza  delle  lettere  mie  ? j’e//<i 

|(i«  “ggierezza  altrui  non  procedeffe . ogrti  co  fa  ho  fatto 5 per 

10  f con  uftdo  unito  a difendere  la  Republicd , con  minor  fa 
* falerni  cittadini  popefftmo  refifiere . tutte le 
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cofe  ch’egli  addominddua , hogliele  proméffe,  tt  di  mìa  ho 
lontd  proferte  : & ti  fcriffi  due  giorni  fi , tornio,  mi  confa  s<  1 

daua  di  douere  hduere  buoni  compagnia  di  Lepido  , £7  con  ¥ 

commune  coniglio  amminiflrire  la  guerrd . ho  creduto  dUe  :k 

lettere  di  fui  mine  , all3 affermatane  di  Ldterenfe  preferite  , ^ 

il  quale  dthord  eri  con  meco  , £7  a riconcilidrmi  a Lepido  , '°- 

£7  prefdrgli  fede  pregdud  . quefa  buoni  fferanza  di  lui  "kT 

non  ho  potuto  hduerld  lungdmente . ho  bene  duertito  , £7  * 

duertiròj  che  per  li  mid  credulità  lo  fdto  delU  Republica  no  '* 

riceud  ddnno  . hduendo  io  pdjfdto  con  l' efferato  il  fumé  I ft  ^ 

vi , fdttoui  foprd  un  ponte  in  un  giorno , <*7  ufanio  prefez  ^ 

ZA  fecondo  ^importanza  delld  coft , perche  rnhducd  effo  ria  c« 

chkfo  per  lettere  , che  mìafjrettdff  al  uenire  : mi  fi  prefn*  .tò'i 

tò  dinanzi  il  fuo  fdtore  con  lettere , nelle  quali  mìauifaua , 
che  non  uenijfi , eh3 egli  da  fe  potei  far  il  bi fogno  : infra  tdn 
to  che  dU3ifdn  l3dfj>ettaff  . [coprirò  a te  il  temerario  confa 
glio , che  haueuo  prefo  : io  meri  pure  rifiuto  d3  andare , 
efimando  eh3 egli  non  uoleffe  hautrt  compagno  delld  gloria . •Ha 

penfauo  di  lafiare  a lui  tutta  l3imprefd  ; & uedendolo  tana 
to  auido  di  quefo  honorey  non  uoleuo  io  dffdggiarne  punto,  Ha 
ma  uoleuo  farmi  folamente  nei  luoghi  uicini , dì fne  che 
bifognado  poteff  fenza  indugio  [occorrergli . io  femplicemen  Mi. 
te  quefo  diuifdua . md  ecco  che  Ldterenfe  perfona  fantiffima  4ii 
di  fud  mano  propria  dì  me  friue , et  a miei , differadof  di  nói 
fe,dell3 efferato , della,  f de  di  Lepido t et  dolendof  di  ejfere  fd  «fi 

to  abbandonato  : nelle  quali  apertamente  m’duifa,  ch3io  ueg  tid 
ga  di  non  effere  ingannato : lui  nò  effere  piu  tenuto  a quello , 
che  haueud  promeffo  : che  io  alla  Republicd  non  manchi . la  >.j 
copia  delld  lettera  fud  l3ho  data  a T ino  . gli  originali  ifeff  U 
delle  lettere , & quelli  ? a i quali  ho  creduto , & quelli , a 
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f quali  ho  penfato  non  douerfi  credere , gli  darò  tutti  à porta 
re  a Letto  C ifiio , il  quale  a tutte  quefie  cofe  s’c  ritrouato 
preferite . per  giunta  di  qucfto , parlando  lepido  in  publico , 
ifuoi  faldati  , trijli  £r  maluagi  dafe , gr  corrotti  anchora 
da  Rufreno,  et  Canidio , loro  capi  P et  da  altri , i quali  quoti 
do  fa  bifogno/aperete , gridarono  (uedi  cariti  di  kuomini ) 
ftuolerc  la  pace,  et  non  effere  per  dibattere  con  alcuni  : dopo 
drhdueuo  ìo  giaueduta  la  morte  di  due  Confili  fingulari,  et 
di  tanti  cittadini  per  la  patria  ; £7  dopo  che  la  Republica  ho 
uea sbanditi  come  ribelli  tutti  i figuaci  di  Antonio , gr  confi 
fiati  i beni  loro  . negli  haueua  Lepido  ò di  qu.eflo  errore pu* 
niti , 0 da  tale  opinione  ritratti . qua  s'io  mifoffi  condotto , 
£7  dua  efferati  infieme  congiunti  io  haueffi  un3  e far  cito 
fedelifamo  , igrandijftm  ficcar  fa  i baroni  della  Vranza^tut 
ta  la  prouincia  e fio  fio:  uiddi  che gradifama  pazzia  jt  gran 
difama  temerità"  farebbe  fiata  : £7  che  quando  io  ne  fifa  ri 
ma  fi  rotto , £7  haueffi  meco  la  Republica  rumata , in  mora 
te  nifauno  era  non  fiùmente  per  rendermi  alcuno  honore^ma 
n3anco  per  hauermi  compafaone.imperò  fon  per  ritornarne a 
ne  adietro  : ne  comporterò , che  cotefii  ribaldi  habbino  tanta 
ventura.  mi  sforzerò  di  hauere  /’ efferato  in  luoghi  auantag 
giati,  di  difendere  la  prouincia } anchora  che  l3  efferato  di 
Lepido  ci  fi  ribelli  ; di  confiruare  ogni  co  fi  intiera , per  infa 
no  che  ci  inuiate  ficcorfi  , & con  pari  felicita  qui  la  Repua 
biica  difendiate,  ne  a ' combattere  0fi  l'occafione  il  porterà x; 
ne  ad efaere  afjediato , fi  necefaariofia  ; ne  a morire  faeilca 
fi  occorrerà  5 in  firuigio  uofirofaera'  alcuno  di  me  piu  pron 
to  . per  il  che  ti  efaorto  il  mio  Cicerone  a'  procurare , che  qua 
fi  mandino  prefio  nuoue  genti , prima  chei  nimiti  piu  s’in* 
gagliardifiano  3 <&•  i noftri  piu  fi  fiauentino . nel  che  fi  fi 


tiferà  prefezza , & R epublica  nella  poffeffione  della  uìttoridy 
fpenti  i federati , rimarrà  . Fd  ,di  fare  farlo  , £7  di  uolcr s 
wjì  f>e»e . No»  pe»/o  t fere  bifogno , clrìo  facci  fcufa  tcco  ,fe 
mìo  fratello  , fortifico  cittadino  ,Crà  tutte  cofe  prontijji* 
mo  , non  è uenuto  cojìà' . egli  è incor fo  di  fatica  in  una  fèa 
bretta  cotinoua , et  affai  molefìa  . come  prima  potrà  uenìrd , 

10  farà  fenza  indugio  per  non  mancare  in  nijjun  luogo  alla 
Repudi  prego  ad  hauere  la  dignità  mia  per  r accomandata, 
non  fa  mcfierì,ch’io  defideri  co fa  alcuna,hauendo  te,  che  mi 
ami  infnitaméte , et,  come  ho  defiderato , inpnitdmente  puoi . 

11  benefeio  tuo  uerfo  di  me  q nato  grande  tu  uoglia  chi  fa,et 

cC  che  tempo  fia , io  uedrai  tu  : che  io  me  ne  rimetto  d te  . 
hora  uorrei , che  mi  faceffi  hauere  il  luogo  di  Hirrio  . te  ne 
prego  per  l’amore , che  mi  porti , £7  fp«r  I’ojferudnzd  ? che 
io  porto  a'  te . Sta  fino . 


Cicerone  à Fianco . \ ■ *•:> 


OGNI  noflra fferanza  e in  te,  £7  i n Bruto  tuo  cola, 
lega  : et  j feriamo  , che  non  debba  ejfer  uana  . la  concordia 
uoftra , laquil  il  fenato  ha  cono feiuta  dalle  lettere  uoflre,  ma 
rauigliofo  diletto  ha  ddto  & al  Senato ',  £7  a tutta  la  cita 
ta  . inquanto  mi  haueui  fcritto  della  diuifme  de  campi  : fe 
i senatori  fuffero  flati  ricerchi  del  lor  parere,  io  mi  ferei  acca 
fiato  à colui,  che  deila  per  fona  tuafentenza  piu  honorata  ha 
uefje  detta . la  qual  fentenza  harei  detta  io  : ma  uedendo 
che  il  tempo  ci  condurrebbe  troppo  a lungo  per  le  opinioni , 
che  in  diuerfe  materie  fi  diceuano , delle  quali  niuna  fi  ulti a 
tnaud  ; parue  molto  à propofito  a'  me , et  a ' P lanca  tuo  fra 
fello  , di  ualcrfi  di  quel  decreto,  il  quale  chi  ne  l’habbid  impt 
dito , che  as  noflro  modo  non  fi  componeffe , fimo  che  da 
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lettere  di  P Idrico  tu  tbdhbi  faputo  . ma  fe  defideri  alcuna  co 
fd  ò nel  decreto  del  senato , 0 nero  in  altri  conti  ; perfuadeti 
quefo , tdntd  e/fere  l’affettione , che  tutti  i buoni  ti  portano, 
che  niffuna  forte  di  hotiore , per  grande  che  fa , non  fi  può 
imdgindre , la  quale  tu  non  fa  per  hauere  facilmente  . afret 
to  grandemente  lettere  tue , £7  dettole  tali , quali  fomma* 
mente  de  fiderò  • Std  fano . 

P Idnco  à Cicerone . -w*w 

NONwi  pentirò  gidm  di  il  mio  Cicerone , di  entrare  in 
grdndifpmi  pericoli  per  la  patria , pure  che , fe  m3 incontrerà 
qual  co  fa  , non  poffa  effere  di  temerità  riprefo  . conf  efferei 
di  hauere  errato  per  imprudenza  , fe  haueff  mai  creduto  à 
Lepido  di  mia  uolontd  : percioche  la  credulità  è piu  tofo  erro 
re , che  colpa  : & fenza  dubio  nell3 animo  di  ciafcuno  huomo 
da  bene  cade  di  leggiero  . ma  io  non  da  quefo  difetto  in  tut 
to  fono  fato  ingannato  : che  troppo  conofceuo  Lepido  . che  eoe. 
fa  è adunque  ? la  cura  delThonore , il  quale  nella  guerra  por 
ta  grandiffìmo  pericolo  , mi  ha  co  fretto  à pormi  à quefo  ria 
fchio  : imperoche  fe  io  non  mifoffi  unito  con  Lepido  , dubita* 
ua  di  non  parere  a'  qualche  maligno  tener  piu  conto  della  ni 
micitid  che  haueuo  con  lui  panatamente,  che  delPinterejfe  del 
la  Republica  ; & di  ufare  fmil  pigritia , per  nutrire  laguer 
ra  . per  il  che  menai  le  genti  quafi  nel  co  fretto  di  Antonio, & 
di  Lepido,  fermandomi  difeofo  loro  aquarata  migliaio  dijfe 
gno  di  potere  ò prefamhe  loro  accofarmi,  ò ritirarmi  fenza 
alcun  danno  dubbi  qusfi  auertimeti  in  eleggere  il  luogo , di  fa 
re , ch’io  haueff  un  fumé  datanti , oue  eff  tardafftro  àpaf 
fare  : dipoi , eh  e i Vocontij  mifoffero  appreffo,  per  potere  per 
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il  loro  paef  fieramente  hauere  il  paffo  , Lepido , ueduto  che 

10  jlduo  lontano , £7  che  non  gli  riufciua  il  penfcro  5 che  ha* 
ueua  7 di  hauermi  dlld  trdttd  ; fi  congiunf  con  Antonio  dlli 
XXI  X .di  Màggio  : £7  il  medefmo  di  dlld  uolta  mìd  mof 
fono  il  campo . come  mi  furono  dpprejjo  a uenti  miglid , ld 
cofd  mi  fu  dnnontidtd  . mi  sforzai  con  l’ aiuto  de  gli  iddij,  di 
fdre  , che  £7  prefdmente  mi  ritir  affi , £7  quefo  pdrtire  non 
haueffe  niund  mofrd  di  fugd  ; che  ninno  folddto  ne  d piedi  , 
ne  a cdudllo  } ninno  de  i carriàggi  f perdejfe,  oueramente  da 
quelli  arrabbiati  ladroni  fojje  intercetto  . per  tanto  olii  1 1 1 1 . 
di  Giugno  paffai  l’ifara  con  tutte  le  genti , £7  tagliati  i pone. 
li,  che  ui  haueuo  fatti  ; accioche  le  genti  mie  hauejfono  fbatio 
di  riprendere  ànimo;  & fra  quefo  mezzo  poteffi  unirmi  con 
Bruto  : il  quale  infra  tre  giorni  dalla  data  di  quefe  dfpcttde 
uo  . lo  confeffcrò  fempre , che  Laterenfe  nofro  è fato  di  una 
fede  £7  di  un  ànimo  eccellente  uerfo  ld  Republicd . ma  certo 

11  fio  troppo  credere  a Lepido  ha  cdufato  , ch’egli  non  ha  uee 
duto  il  pericolo  , che  potea  feguire  . il  quale  uedendof  ingan* 
nato , £7  tradito  da  Lepido , uolle  ucciderf  di  fua  proprid  md 
no  j cercando  di  fare  a fe  quel , che  douea  fare  a Lepido  . nel 
qual  càfo  impedito  , per  anchora  uiue , £7  dicef  che  uiuerd  . 
ma  tuttduia  di  quefo  tengo  poca  certezza,  io  con  gran  dodi 
re  de  traditori  fono  loro  ufcito  di  mano  . percioche  nemicano 
incitati  contro  a me  con  quel  furore  medefmo , che  contro  al 
la  patria  . di  chehaueuano  frefchi  [degni,  perche  haueuo  con 
tinuamente  follecitato  Lepido , che  efinguejje  la  guerra  : per * 
che  biafmauo  gli  abboccamenti  fatti  : perche  a gli  amba fcida 
tori,  mandati  f otto  fede  di  Lepido  haueuo  uietato  il  uenirmi  di 
narìzi  : perche  haueuo  intercetto  Gaio  Caninio  Veflino  Tribù 
no  de  fidati , mandato  diluì  da  Marco  Antonio  con  lettere  t 
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nel  che  prendo  quefto  di  piacere , che  certamente  quanto  piu 
hanno  cercato  di  cogliermi , tanto  maggior  dolore  hanno  finn 
rito  j che  non  gli  fia  fucceffo . T u il  mio  Cicerone  attendi  a 
fare  il  medefimo  , che  per  infino  i qui  hai  fatto  , di  fauoria 
re  uigilantemente , & gagliardamente  noi , che  guerreggia 
mo  . uengd  Ce  fare  con  le  genti , che  egli  ha  poderofiffime  : 
ouerdmentej  s'ei  fi  ritroua  da  qualche  cofa  impedito , mandia 
fi  II  efferato  fuo  : attefo , che  dnche  efj 0 ne  porta  pericolo  gran 
de . ogni  sforzo , che  poteafare  contra  la  patria  quefa  mala 
uagia  fetta  de  cittadini , tutto  a queft’hora  ? fatto  . & per 
faluezzd  della  città  perche  noi  ogni  nofro  potere  non  d meta 
riamo  ? io  certo , per  quello , che  d me  tocca , quando  uoi  di 
cofà  non  manchiate , in  tutti  i conti  fodisfdrò  abondcuolmena 
te  alla  R epublica.  Te  certamente  il  mio  Cicerone  ogni  giorno 
piu  amo  : £7  i benefici , che  mi  fai , mi  fono  un  pungentifa 
fimo  fimolo  d fuegliarmi , & a farmi  mettere  ogni  fudio 
perche  non  perda  punto  ne  dell'amore , ne  del  giudicio  tuo  . 
defdero  di  potere  dimofrarti  hormai , quinto  io  flagrato , 
accioche  tu  ri  truoui  contento  di  quello  che  hai  fatto  in  feruta 
gio  dell'honor  mio  . Sta  fano . alliv  I ♦ di  Giugno  , da 
Ciudrone  , ne  i confini  degli  Allobrogi . 


P lancoà  Cicerone . ^ 


NON  poffo  fare , che  per  ciafcuna  cofa , per  àdfcua 
no  merito  tuo  non  ti  ringrauj  : ma  in  uerità  io'l  faccio  con  ri 
fpetto  : percioche  ad  una  tanta  amiciria , quanta  ti  è piacciua 
to  che  io  tenga  con  tcco , pare  che  non  fi  conuengano  ufficij 
di  cerimonie  : ne  io  de  grandiffimi  benefici j da  te  riceuuti  cer 
co  uolontkri  di  pagarti  con  ricompenfa  di  parole . uoglio 
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innanzi  in  prefinza  con  l'ojferuarti , col  compiacerti-,  con  Vef 
ferii  del  continolo  intorno , forti  conofcere  che  dell'obligo  non 
mi  fi cordo  : Z7  durandomi  la  vàia  , tutte  le  grate  amicitie  ,<& 
anche  le  pie  parente'dc  nell'ufficio  di  offtruani,di  compiacerti , 
di  corteggiarti  uincero  : percioche  V amore  , che  mi  porti , Ci7 
r opinione  che  hai  di  me,  fe  piu  di  honore  in  perpetuo , ò di  pia 
cere  ogni  giorno  fia  per  apportarmi , non  faprei  ben  dirlo  . 
De  commodi  de  foldati , u eggo  che  tu  n'hai  hauuto  cura  : i 
quali  io  non  per  cagione  di  grandezza  mia  ( perche  io  fo  che 
cofa  niffuna  penfo  , fe  non  buona  ) ho  cercato  che  fieno  benefis 
cati  dal  Senato  : ma  primamente , perche giudicauo  , che  cofi 
haueffero  meritato  : dapei  perche  uoleuo,  che  in  tutti  i cdfi  fof 
foro  piu  congiunti  alla  Republicd  -.finalmente , accioche  fatto 
gli  alieni  da  ogniuno , che  tentafie  di  corromperli , io  potefft 
mantenetegli  in  quella  buona  diffiofitione  di  animo  , nella 
quale  fin  ad  bora  fono  fidti . Noi  infino  al  prefinte  non  haba 
biamo  fatto  qui  mouimento  niffnno.  il  quale  configlio  nofiro ; 
bench'io  fappia , quanta  fa  l'avidità ' de  gli  huomviì  di  una 
tale  vittoria  ( nefinza  cagione  ) tuttauolta  [fiero-,  che  da  uoi 
fia  lodato  : percioche  quando  fi  riceuejfe.  qualche  rotta  in  que 
fti  efferati , non  ha  la  Republicd  gran  ficcorfi  in  effere , con 
quai  all'impeto  fubito , £7  dlle  fielerate  voglie  de  traditori  po 
teffefore  refifienza.  & le  mie  genti  fimo  che  ti  fieno  note.ntl 
mio  campo  fono  tre  legioni  veterane,  £7  una  de  folddti  nuovi 
oltre  a tutte  fiorita . nel  campo  di  Bruto  una  legione  ueterds 
nd, un'altra  di  due  anni-,  otto  de  folddti  nuoui . £7  co  fi  i'efftr 
cito  di  numero  è grandi (fimo, di  poffimza  affai  picciolo  . etnei 
le  battaglie  quanto  fia  da  prometter  fi  de  foldati  nuovi, troppo 
ffitjfo  l'habbiamo  prouato  . di'  quejla gagliarda  de  gli  efferd 
ti  noftri  fe  l'Africdno  effercito7  il  quale  è veterano,  ò fe  quello 
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di  Cefare  fi  fufife  aggiunto , uolonticri  il  fatto  della  R epublica 
metteremmo  in  auentura . egli  è nero  , die  inquanto  a 'cefi* 
re,  alquanto  giu  propinquo  il  uedeuamo , che  l’effe  retto  Afidi 
cano . io  non  ho  mancato  di  e/fortarlo  con  lettere  : £7  egli  ha 
fempre  affermato  , che  fenza  indugio  uerrebbe  : & bora  ueg 
go,  che  lafciato  queflo  penfiero,  in  altri  diffegni  è entrato  . io 
nondimeno  allui  ho  mandato  il  noflro  Yurnio  con  commeffioi 
ni,  ci7  lettere, a'  uedere  fé  perauentura  poteffe  operare . tu  fai 
il  mio  Cicerone , inquanto  all3 amore  di  Cefare  s’ appartiene , 
che  io  in  queflo  ti  fono  compagno  : onero  perche  ritrouandoa 
mi  famigliare  di  Cefare  uiuendo  egli , mi  fu  neceffario  albo? 
ra  di  abbracciarlo , <*7  di  amarlo  : ouero  perche  ejfo , a quel 
che  ne  potei  io  cono/cere,  fu  di  natura  difcretiffima,  & huma 
niffrna  : ouero  perche  battendo  io  tenuta  co  fi  notabile  amidi 
tia  con  Cefare , mi  pare  brutta  cofa , a non  tenere  queflo  nel 
medefimo  grado  , il  quale  per  giudicio  £7  di  lui , £7  di  uoi  in 
luogo  di  figliuolo  è flato  fufiituito . ma  ciò  che  ti  fcriuo,tigiu 
ro  che  piu  toflo  con  dolore, che  con  nimicheuole  animo  te’lfcri 
uo . che  Antonio  uiue  hoggidi , che  Lepido  fi  ritrcua  infieme, 
che  hanno  efferati  di  non  poco  conto  , che  jf erano,  che  ardifco 
no,  tutto  ciò  poffono  da  Cefare  riconofcere . ne  io  ritoccherò  le 
cofe  paffate . ma  in  quel  tempo , ch’egli  fi  offerfe  di  uenire , fe 
fojfe  uenttto  : la  guerra  ferebbe  ò di  già  finita , ò leuata  d’ita 
lia , £7  ridotta  nella  Spagna  , nimiciffima  a'  quefii  ladroni . 
hor  che  ragione  habbimojfo  Cefare , o'chi  l’habbi  configliato, 
che  da  una  tanta  gloria , <*7  a lui  anche  tieceffaria  & falute 
uole  fi  rimouefife , & riuolgeffe  l’animo  a' domandare  fciocca 
mente  il  conflato  di  due  mefi  con  fommo  ffauento  de  gli  huo 
mini , non  poffo  imaginarlomi . £7  quanto  al  bifogno  preferì 
te , girmi  che  poffano  operare  molto  con  lui  gli  amici  fuoi  7 


c : « LIBRO  X . 

d beneficio  di  lui ,CT  della  Republica . molto  dnchora  puoi  tu, 
fi  come  pcnfo  : dal  quale  egli  ha  tanti  bcncfctj,  quanti  non  ha 
nijjuno  fuor  che  io  : perche  non  mi  dimenticherò  io  mai , che 
per  grandmimi , CT  infiniti  ri ff  etti  ti  fono  tenuto  . di  quefc 
cofe  ho  impofo  a Turnio  , che  ne  tratti  con  lui.  &fe  egli  uor 
rà  credermi , & feguire  il  mio  consiglio,  come  detterebbe  : ne 
riceuerà  gran  giouamento  . noi  infra  tanto  con  frano  parti 
to  fofeniamo  la  guerra  : percioche  ne  penfamo  , che  fi  poffa 
molto  ficuramente  uenire  a battaglia  ; ne  però  col  fuggirla, 
uorremmo  cauftre  , che  la  Republica  riceucffe  maggior  dan 
no . ma  cafo  che  C efare  all’honor  fuo  rifguardi  ; ouero  che 
P Africane  legioni  pref  amente  ne  uengano  ; da  quefc  bande 
faremo  che  farete  jfìcuri . Ti  prego  che  myami , fi  come  hai 
incominciato  ; CT  ti  perfuadi , che  tanto  fono  tuo  , quanto  le 
cofe  tue  proprie . aliiXXV  III  .di  Luglio  , di  campo . 

Cicerone  d Caio  F umio  , 

s’e  G L I importa , come  pcnfano  gli  huomini , che  tu  ,f 
comehai principiato , CT  fin  horafdtto,à  beneficio  delld  R epu 
blica  ri  adoperi , CT  * cofe  importantiffime  ti  ritruouife  qua 
li  ad  efinguere  le  reliquie  della  guerra  fi  appartengono  : niu 
na  cofa  migliore , ne  piu  lodeuole , ne  piu  honefld  pare  che  tu 
poffa  fare  : & giudico,  che  quefi' opera  tua,quefa  diligenza } 
quefo  animo  uerfo  la  Republica  fa  d’anteporre  alla  Pretura, 
che  tu  domandi  auanà  il  tempo  : percioche  uoglio  che  tu  fap* 
pia , quata  lode  hai  confeguita  : la  quale  in  uero  e quafi  ugna 
le  à quella  di  Fianco , CT  per  teftimonio  di  ejfo  Fianco , CT  ** 
oltre  per  fama,  CT  f>*r  faputa  d'ogniuno . la  onde  ti  con  figlio 
d non  ti  partire  di  cofa',  fin  che  non  fa  jfenta  ogni  reliquia 
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di  guerra  che  ci  rejii . che  non  può  à'cuna  co  fa  apportarti 
maggior  honore  : e?  a tutte  le  cofe  fai  che  Vhonore  fi  deue 
anteporre  • quando  anche  ti  paia  di  hauer  fodis fatto  alla  Re* 
publica  : fono  di  parere , che  tu  uenga  preflo  a 1 domandare  la 
Pretura  : perche  i Pretori  fra  pochi  di  f creeranno : maguar 
da,  che  quefa  ambitic fa  fretta  non  ifminuifca  punto  di  quella 
gloria,  che  habbiamo  confluita . molti  huomini  di  cliiara  fan 
ma,  efjèndo  fuori  à feruigio  della  Republica , lafciorno  di  ue * 
nire  a Roma  nell’anno  , che  loro  era  deputato  a dimandare 
il  magifrato.  il  che  tu  deuerefifare  tanto  piu  facilmente,  ptr 
che  non  e quefo  il  tuo  anno  : mafe  tu f uff  fato  pdile  due  att 
ni  fa , alhora  f che  quefo  anno  ferebbe  il  tuo  . bora  fe  tu  re * 
fardi  di  domandar  la  Pretura , non  parerà' che  babbi  lafcia* 
to  niente  dell’ u fato , & ordinario  tempo  al  domandarla  . 
<07 , quando  farà  Confalo  planco  , benché  anchora  fenza 
di  lui  ageuolmente  otterrefi , nondimeno  con  maggior  ripu* 
tatione  ueggo  che  alhora  fa  la  tua  dimanda  ; purché  le  co* 
fe  di  cofas  fuccedano  come  f defdera . fo  , che  non  era  ne 
ceffario,  che  io  mi  efendeff  molto  in  quefo  propofto , cono * 
feendoti  fduiffmo , & di  gran  giudicio  : ma  uoleuo , che  ogni 
modo  tu  fapeffi  il  mio  parere  : del  quale  quefa  fe'la  fom * 
ma , che  uoglio  ti  lafci  guidar  piu  all’honor  uero , che  alTam 
bidone , & che  reputi  maggior  frutto  nella  perpetuità' della 
laude  , che  nella  prefezza  della  Pretura  . quefe  cofe  mede  fi* 
me  ho  ragionate  in  cafa  mia  alla  pr  e fenza  di  Quinto  mio  fra 
tello  , gj  di  Cecina  ,&  di  Caluifo , tuoi  dmiciffmi,  ritro * 
uandof  Dardano  tuo  liberto  . a tutti  pareua , che  io  hauefft 
buona  opinione  : ma  io  me  ne  rimetto  al  tuo  maturo  giudi* 
do , sm  fino. 
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Cicerone  d Gaio  fumici . ■ < »< 

LETTE  le  tue  lettere  7 nelle  quali  mofraui  , che  hi  fot 
gnaua  ò lafciare  dnddre  i Narbonefi , ò con  pericolo  uenire  a 
giornata  : io  finti'  grande  dffdnno  per  duhio  della  battaglia : 
<£j  hord  mi  è fiato  caro  d'intendere , che  tu  l'bdbbi  fchifatd . 
In  quanto  alla  concordia  di  P lanca , £7  di  Bruto  mi  ferinità 
pongo  in  do grandiffima  fferanza  della  uittoria . D ella  diuo 
tiene  de  Francefi , noi  una  uolta  conofceremo  , come  tu  feria 
ui , chi  ne  fa  [tato  principdl  cagione  : ma  ti  prometto  , che 
già  rhabbiamo  conofciuto  . per  il  che  leggendo  le  tuegiocona 
diffime  lettere  mi  fono  coruccidto  nella  fine , fcriuendo  tu ; 
che  0fela  creatone  de' Pretori  fi  prolunga  nel  mefe  di  A goa 
(io  , fti  per  uenire  toflo  : & piu  tofìo  , fe  già  fono  creati  , per 
non  efftre  piu  f iocco  con  pericolo  tuo  . o il  mio  F umio,  quoti 
to  fai  tu  maleilfdtto  tuo  ; la  douegli  altrui  cofi  facilmente 
impari . tu  credi  hord  di  effere  uno  delli  eletti  a dimandda 
re  la  Pretura  : & ti  penfi  b di  uenirtene  correndo  per  arriud 
re  alla  creatione  : onero , quando  elld  fa  già  feguitd  ,di  far 
• tene  J cafa  tua : & qutfio  friui  che  farai, per  che  lo  fare  piu 
oltre  ne  i pericoli  della  guerra  sfarebbe  una  pazzia,  che  trop 
po  ti  coferebbe  . non  penfo  che  tu  babbi  tale  animo , conofcert 
doti  defderofo  di  uer a laude . mafe  l'hai  : non  riprendo  tan 
to  te , quanto  me  feffo  , che  fin  bora  non  ti  babbi  faputo  co 
no  fiere  . adunque  per  hauere  innanzi  al  tempo  un  magifra 
to , che  fuole  darfi  à tutti , & non  e di  gran  riputatone , 
acquifandolo  come  fanno  ipiu  ; uorrai  dico , per  batte  a 
' re  un  filmile  magifrato , perdere  tante  [odi , con  le  quali  o-j 
gni  uno  meritamente  t'inalza  fin  al  cielo  f appunto  il  fata 
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to  tuo  conffte  in  e/fere  fatto  Pretore  piu  prefio  a quefla  crea , 
tione , che  a quella  che  uerra  . Importanza  e ' , che  tu  facci 
alla  Repuòlica  tai  benefici]  3 che  dipoi  ogni  magiflrato  ? <yr 
Ìj  ogni  honorc  ti  fi  debba . hor  non  ti  auedi  tu  , à che  alto  gra s 

ù dosij  afeefo  ; ò pure  non  lo  prezzi  f fe  non  te  ne  auedi , io  ti 

i£  feufo , & cbiamomi  il  torto  .ma  fe  te  ne  auedi , come  può 

u.  e) fere , che  tu  anteponga  quefla  Pretura  ò all  ufficio , che 

Ijs  ognuno  e tenuto  di  pagare  alla  patria , benché  pochi  lo 

% paghino  ; ò alla  gloria , che  pur  fuoie  effere  à tutti  cariffts 

ù ! ma*,  in  queflo  io , £7  Caluifio  5 huomo  fauifftmo  ? £7  amia 

di  cifjimo  tuo  y riprendiamo  ogni  giorno  il  tuo  giudicio  : & 

jit  nondimeno  d tutto  noflro  potere  ci  sforziamo  di  prolungare 

ta;  la  credtione  -,  parendoci  che  per  molte  caufe  ne  tomi  bene  alla 

f Republica  . H or  uinci  adunque  0 & fa  fan  0 . 

>r  . 

ita  Cicerone  a Marco  Lepido , r*-  --  r 

rk  HAVENDO  io  per  rifletto  dell'inf riito  amore , che 
0 tl  Porto  ? grandemente  a cuore  7 che  tu  tenga  un  fupremo , 

[i  [:a  £7  alto  grado  di  honore  ; ho  hauuto  à male , che  tu  non  hab 

nf  bia  rendute  gratie  al  senato , ejfendo  flato  da  quell'ordine  di 
ttrt  grandmimi  honori  aggradito . che  tu  fa  defderofo  di  met 
rJf  *ere  Intra  i cittadini  la  pace , me  n'allegro  . quefla  tal  pace 
Iti  fc  daferuitu  la  difgiugnì , farai  giouamento  £7  alla  Republi 
un  <tl  tuo  honore . ma  fe  cotefla  pace  ex  per  rendere  ax 

^ p°Jfff°ne  della  sfrenatifflma  fignoria  : fappi , 
c”e  e buoni  hanno  quefl' animo  di  uolerc  alla  fcruitu  la 
,1#'.  morte  anteporre . & però  piu  fauiamente , quanto  al  mio 
è*  &u<kcio , forai  y a non  t'intr  ametter  e in  queflo  accordo , 

1]#  ne  il  senato  P ne  il  popolo  ? ne  alcuno  huomo  da  bea 

) 
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ne  fi  contenta. . ma  quefe  cofe  tu,  le  intenderai  d'altrui , one 
ferai  ragguagliato  per  lettere . tu  fecondo  la  folita  tua  pru * 
denza , che  fa  meglio  a fare , giudicherai . Sta  fano . 

Cicerone  a Gaio  T reionio . 

v * 

o'co  m’i  O uorrei , che  a quelle  belliffime  nozze  al 
li  XII I . di  Marzo  rnhaueffi  inuitato  : nijfune  reliquie  ci 
• farebbom . lequali  hora  ne  danno  tanto  che  fare , che  quel  uo 
flro  diurno  benefeio  fatto  alla  Republica  è con  qualche  biafi? 
mo  accompagnato  . perche  quel  federato  fu  da  te  arato 
in  di fj)  arte  ( benché  fo  che  tul  face  [fi  à buon  fne  ) £7  per 
tuo  benefdo  per  anchora  uiue  quefa  pefle  : alle  uolte  7 fe  be s 
ne  non  deurei , pur  non  poffo  fare  che  quaf  non  mi  adiri  con 
teco  : percioche  piu  di  trauaglio  hai  lafciato  à me  folo  5 che  a 
tutti  quanti  gli  altri  : i mperoche  fi  tofo  come  dopo  la  uitu s 
perofa  partita  di  Marco  Antonio  fi  potette  liberamente  raus 
tiare  il  senato  ; ritornai  à difendere  la  Republica  con  queU 
la  grandezza  di  animo , che  già  foleuo  7 per  la  quale  tu  in s 
fieme  con  tuo  padre  cittadino  fortiffimo  , mi  hai  fempre  & 
lodato , & amato  : perche  hauendo  i Tribuni  delld  plebe  alli 
XX  . di  Decembre  chiamato  il  Senato  proponendo  d’un 
altra  facenda  ; io  ingenerale  parlai  fopra  il  fiato  della.  Repu 
èlica , £7  aiutato  non  tanto  dell3 ingegno  ^quanto  damammo, 
feci  f , che  il  Senato  horamai  languii , & fianco^  panie  che 
riprendere  ardire , £7  ritomaffe  all'antico  fuo  ualorc . queflo 
fu  il  primo  giorno , che  il  popolo  Romano , dall3 efficace  par 
lare , £7  dall'attione  mia  moffo , entro  in  fperanza  di  doue « 
re  rdcquìjlare  la  libertà . ne  io  però  dapoiho  lafciato  alcun 
tempo  non  follmente  di  penfare , ma  etiandio  di  operare  a be 


neccio  della  I fepublìca  . & fio  non  credejJi}ohe  per  altra  tiià 
ti  f offe  dato  Eguaglio  particolare  di  ciò  , che  fifa,  in  Roma  ; 
io  j benché  fa.  occupatiffmo  ? pur  non  mancherei  diferiuerte 
ne  .ma  forche  ne  batterai  notitia  per  lettere  d'altri  amici 
tuoi  : io  alcune  poche  cofe^et  fummaridmente  fcriuerotti.  H ab 
biamo  il  Senato  udiente  ? i Confolari  parte  timidi  ? parte  di 
non  buona  mente . gran  danno  s V riceuuto  per  la  morte  di 
Seruio  . Lucio  Ce  far  e ha  buoniffima  mente  : ma  per  ejfere 
zio  di  Antonio , ua  alquanto  rattenuto . : Confoli  non  potreb 
bono  effer  migliori.  Decimo  Bruto  fi  porta  marauigliofamen 
te  : <&■  co  fi  Ce  far  e il  fanciullo  : il  quale  fero  che  feguirà  co* 
me  ha  incominciato  : ma  habbi  quefo  di  certo  3 che  s'ci  non 
haueffepref  amente  dfjoldati  i ueterani  3 & due  legioni  dell 3 
ejfercito  di  Antonio  fotto  la  fua  ubidenza  non  ffoffero  ridot 
te  ad  Antonio  quefo  terrore  non  fi  fojfe  oppoflo  : Anto 
nio  non  hauerebbe  perdonato  d termine  alcuno  ne  di  [celerità' 7 
ne  di  crudeltà1 . quefe  cofe  fe  bene  io  fimaua  che  tu  l'haueffi 
udite  j ho  nondimeno  uoluto  che  piu  manifefe  tifoffero  . feri 
uerò  piu  a lungo  7 come  piu  tempo  hauerò . Stafano , 

Cicerone  ad  Ampio . 

QV  E L (he  io  babbi  fatto  per  trdrti  di  quefo  grdue  af* 
fanno  , credo  che  ti  fa  fritto  da  i tuoi  : i quali  fo  che  di  me 
fe  ranno  re  fati  beniffmo  fodis fatti . ne  concedo  loro , contut 
to  che  ti  portino  fngulare  amore , che  defderino  piu  di  me 
la  tua  falute . e'  ben  neceffario , che  eff  aK  me  quefo  conce * 
dano  5 che  io  ti  pojfa  hora  piu  giouar e , che  eff  non  poffono . 
il  che  certo  non  ho  Idfciato  di  fare  3 ne  Idfcierò  : cgj  gid  l'ho 
fdtto  in  copi  importdntiffima  y & ho  gittati  i fondamenti 
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della  tua  falutc . s td  di  buona  uoglia  <£r  babbi  animo  gran 
de  : tieni  perferwo7che  io  in  ninna  occorrenza  mai  ti  uer 

rò  meno  .aitivi . di  Luglio . Stdfano. 

seruio  G alba  a Cicerone . 

A L L I XV.  d*  Aprile , al  quale  giorno  Var.fa  nel  cam 
po  di  H ircio  fi  douea  ritrouare,col  quale  io  mi  troudua  ( per 
ciochcgli  ero  andato  incontra  cento  miglia , per  fare  che  piu 
toflo  uenijfe  ) Antonio  con  due  legioni  ? la  feconda la  tren 
tefima  quinta  , & due  cohorti  pretorie , Vuna  fua  , l’dL 
tra  di  Stilano , & parte  degli  euocati  7 alla  uolta  nojlra  ne 
Uenne , penfando  che  noi  haueffimo  quattro  legioni  filamene 
te . ma  H ircio  ci  haueua  mandato  di  notte  la  legione  M ars 
tia , la  quale  fiioleua  effere  fotto3l  mio  gouerno , & due  co s 
boni  pretorie , accio  che  piu  ficur amente  poteffimo  uenire  nel 
fuo  campo . dlTdpparire  della  caualleria  dì  Antonio  , non  fi 
poterono  ritenere  ne  la  legione  Mania  7 ne  le  cohorti  pretog 
rie  : le  quali  cominciammo  a feguire  a forza  7 poi  che  non  po 
teuamo  tenerle . Antonio  teneua  le  fue  genti  al  foro  de  G ab 
li  : ne  uolea , che  fi  fapeffe , elisegli  haueffe  le  legioni  : fola t 
mente  faceua  mojìra  della  caualleria  ? & de  follati  armati 
alla  leggiera . poi  che  Panfa  uidde  la  legione  contra  fua  uo* 
glia  andare  , fi  fece  feguire  da  due  legioni  di  follati  nouelli . 
da  poi  che  hauemmo  le  grettezze  della  palude  & delle  feU 
ut  paffate , noi  mettemmo  in  ordinanza  dodici  cohorti . non 
erano  dnchora  le  due  legioni  arriuate , che  Antonio  le  fuegen 
ti  fuori  del  borgo  conduffe , & fenz  indugio  uenne  ad  dzzuf 
fdrfi . nel  principio  fi  combatte'  di  maniera 7 che  pìufieramin 
te  non  fi  potea  da  tutte  due  le  parti  combattere . ma  il  dejlro 
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corno , oue  io  era.  con  otto  cohorti  della  legione  Mania  7 al 
primo  impeto  hauea  meffo  in  uoltd  ld  legione  trentefimd  cjuin 
td  di  Antonio , tanto  che  dal  luogo  3 oue  s3 era  fermata  l3or* 
dinanzdjtrdppdfsò  innanzi  oltre  à mezzo  miglio  . per  il  che , 
uolendo  lacaualleria  attorniare  il  nofìro  corno , incominciai 
a'  ritirarmi , & ad  opponere  i foldati  leggieri  alla  caualle * 
ria  de  Mori , dccioche  non  afjaliffero  i no  fri  dlle  [falle . in 
quello  mezzo  m3aueggio , ch3io  fono  infra  gli  Antonini , 
e?  che  di  dietro  Antonio  non  m3e  molto  lontano . [pronai 
fuhito  il  c dii  allo  alia  uoltd  di  quella  legione  de  tironi  ? Idqua* 
le  ne  ueniua  dal  campo  ? gittatomi  il  feudo  dopo  le  [falle  . 
gli  Antoniani  d feguitarmi  : i nojlri  a uolere  danzarmi  con 
tro  i dardi . <*7  fu  gran  uentura  che  mi  [alitai , perche  fui  di 
botto  da  i noflri  cono  fiuto  . anche  nella  jlrdda  Emilia  7 do - 
ue  era  la  cohorte  Pretoria  di  Ceftre , lungamente  fi  combat* 
tete.  il  corno  fmifrOj  il  quale  era  un  poco  debole , oue  erano 
due  cohorti  della  legione  Mdnia&la  cohorte  Pretoria7comin 
do  a ' ritirarfi , effendo  attorniato  dalla  caualieria7  delia  qua 
le  Antonio  e molto  forte . come  furono  ritirate  tutte  le  nojlre 
[quadre , cominciai  ancor  io  a ritirarmi  al  campo  . Anto* 
nio  come  uincitore  fi  pensò  di  potere  pigliare  gli  alloggiami 
ti . la  doue  uenuto  parecchi  de  fuoi  ui  perde' , fenza  hauere 
fatto  niente,  fentita  la  co  fa  H ircio^con  uenti  cohorti  Murane 
uenne  ad  affrontare  Antonio , che  fe  ne  ritornaua  a' gli  dilog 
gidmenti  : gr  le  fue genti  tutte  tagliò  et  pezzi , & mejfe  in 
rotta  nel  medefimo  luogo , doue  fi  era  combattuto  al  foro  del 
li  Galli . Antonio  alle  quattro  bore  di  notte  con  li  fuoi  caual 
litri  fi  riduffe  nelle  fue  tende  a Modena . H ircio  ritornò ' in 
auelle  tende  ? onde  era  ufeito  Pan  fa  \ la  doue  hauea  lafciate 
due  legioni , lequali  erano  fate  oppugnate  d3  Antonio  di  mè* 
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do  clu  Antonio  ha  perduto  la  maggior  pdrtc  delle  fue genti 
ueterdne . ne  però  ciò  è potuto  feguire  fenzd  pudiche  ddnno 
delle  cohorti  Pretorie  nofre , della  legione  Mdrtid . Dite 
Aquile  , & (effanta  bandiere  di  Antonio  fi  fono  conquidale . 
la  uìttoria  è fata  nofra  . Alti  XX  . d Aprile  , di  campo  « 

Sta  fatto . 

Hi  . • v :>*■•)  c-\ * ;sk ' • v>  <«*5 «ri, i> > 

Caio  Afnio  Pollone  à Cicerone, 

NON  douerai  mar  migliarti,  che  io  non  ti  habbia  ferie 
io  niente  intorno  alla  R epublica  dapoi  che  fi  fono  prefe  Vare, 
mi  : percioche  il  bofeo  C afulonenfe,il  quale  ha  fempre  ritenti 
rii  nofri  corrieri , benché  fa  piu  che  mai  pieno  di  djj affini , 
nondimeno  non  è di  tanto  indugio , quanto  fono  coloro , i 
quali  in  tutti  i luoghi  dad'una  & l'altra  banda  compartiti 
cercano  i corrieri , & gli  ritengono . onde  che  fe  nonfoffero 
fate  per  naue  arrecate  le  lettere , niffuna  cofa  faprei , che  di 
cofà  fi  facejfe . ma  horahauendo  ritrouata  occafone , per 
efferf  incominciato  a nauicarc , defderoffpmamente , & 
quanto  piu  fpejjo  , fcriucrotti . non  cY  pericolo,  che  io  mi 
muoua  per  ragionare , che  faccia  colui , ìlquale  attenga  che 
niuno  ci  fa , che  uedere  il  uoglia  , non  e però , come  à me s 
rita , da  gli  huomini  odiato  ; imperoche  io  l'ho  tanto  à fchis 
fo  , che  ogni  cofa  reputo  deerba , la  quale  fa  commune  con 
lui . poi  la  natura  mia  , & gli  fudi  mi  tirano  a de fi  derio  di 
pace , & di  liberta  . la  onde  quel  principio  di  guerra  ciuile 
ffieffo  dirottamente  pianf.  ma  ejjendo  necefftato  ad.accofar 
mi  d qualche  una  delle  parti , perche  d'ogni  lato  gran  nimici 
hdueuo  : io  fuggi'  quel  campo , nel  quale  fapeua , che  non  fes 
rei  fato  ben  feuro  da  l'infde  del  nimico  mio  .fofpinto  là  ? 
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dotte  io  non  uoleua per  non  efferefra  gli  ultimi , à pericoli 
dnimofdmente  m’effofi . ma  perche  Cefare  in  und  tanta  fora 
tuna  j non  mi  hctuendo  fe  non  di  poco  tempo  dudnti  conojcius 
to , mi  tenne  nel  grddo  defuoi  piu  antichi  famigltari , io  l’as 
mdi  con  quell* affetto , £7  con  quella  fede , chef  può  maggio 
re  . le  cofe  ch’io  potetti  fare  a modo  mio  , in  maniera  le  feci , 
chedafcmo  huomo  da  bene  fe  n’hebbe  a lodar  e:&  quello  che 
mi  fu  impoflo  , per  tdl  guifa  lo  feci , che  fi  conofceua  come  lo 
ftceuo  sforzato  , & contra  uoglia  mia . del  qual  fatto  l’cs 
dioche  ingiuf  amente  mi  fi  portando  mi  puotè  irfegndre  , 
quanto  bella  fojfe  la  liberta  ? £7  quanto  infelice  la  ulta  che 
fono  fignoria  fi  mena . & peròfequeflo  fi  trama , che  un’ al 
tra  uolta  ogni  cofa  fa  in  potefà  di  uno  ; qualunque  fa  co 5 
fui  j me  gli  protefto  nimico  : ne  ci  ha  pericolo  alcuno  , dal 
quale  in  feruigio  della  libertà  mi  ritiri , ò doue  io  prieghi  di 
non  ejfere  mandato . ma  i Confoli  ne  con  decreto  del  Senato , 
ne  con  lettere  fue  commejfo  m’hdueano  do  che  haueff  afas 
re  : percioche  una  lettera  fnalmente  dopo  i XI  li.  di  M ara 
zo  riceuei  da  panft  : nella  quale  ei  mi  conforta  a fcriuere  al 
Senato  , che  io  fono  al  fuo  commando  con  l’effercito . ilche 
non  era  punto  a propofto , dicendo  Lepido  nelle  condoni , £7 
ad  ogn’uno  fcriuendo  , ch’ei  fi  tenea  con  Antonio  : percioche 
con  quai  uettouaglie  a fio  difetto  poteuo  io  menare  le  legio 
ni  per  la  fua  prouinda  ? ouer amente , fe  il  refo  haueff  pajfa 
to , poteuo  forfè  anche  di  la  dall’ dipi  uoldre  ? le  quali  erano 
da  fue  genti  guardate?  oltra  chele  lettere  à modo  mino 
hauerebbono  potuto  hauere  ricapito  : imperoche  in  infniti 
luoghi  f cerca  addoffo  à i corrieri , (*r  anche  fi  ritengo s 
no  da  Lepido  . non  potrà ' già  alcuno  negare , che  ai  c ordua 
ha  parlando  ali’ efferato  io  non  habbid  detto  quefo , che 
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tion  cyo  per  c onfgnare  la  prouincia  a nijfuno  , ft  non  & chi 
per  ordine  del  Senato  uifoffe  uenuto:  che  di  confgnare  U le 
gione  trentefma,  quanto  grande  infanza  mi  fa  fiata  fatta, 
non  pojjo  fcrmrlo  a bafanza  : la  quale  fe  io  hautffi  confa 
guata  , conofeuo  quanto  io  era  per  refarne  piu  debole  nel 
feruigio  della  Republicd  . percioche  non  penfare , che  fi  poffd 
troudre  maggior  fierezza  , o maggior  prontezza  di  combat 
tere , che  in  que fa  legione  fi  troui . per  il  che  babbi  que  fa 
giudicio  di  me , che  io  prima  la  pace  infinitamente  defideri 
[che  certamente  io  uorrei  la  fdluezzd  di  tutti  i cittadini) 
dapoi  chefia  appdreccbiato  a rimettere  ^me,^rla  Repu* 
blica  in  libertà . Dotte  fcriui , che  tu  tieni  il  mio  famigliare 
nel  numero  de  tuoi , oltre  aìTeflimatione  tua  il  ricetto  ingrd 
do . portogli  però  inuidid , Mei  pafaggid  <£r  fcherza  con  te* 
co  . tu  domanderai , quanto  ciò  fimi  .femifia  mai  conce f 
fo  uiuere  in  otto , il  cono  far  ai  : che  non  fono  mai  punto  per 
partirmi  dd  te . Mi  marduiglio  grandemente  , che  tu  non 
mhabbi  fritto , fe  io , rimanendo  nella  prouincid , ò pure 
menando  l’efercito  in  Italia , poffd  piu  fodisfare  alla  Repu* 
blica  . io  per  me , benché  mi  fa  piu  ficuro  , menofaticofo 
il  rimanerci  : nondimeno  perch’io  ueggio , che  in  fi  fatto  tra 
ttdglio  hauete  molto  piu  bifogno  di  legioni , che  di  prouincie , 
le  quali  ffctialmente  fi  poffono  ricuperare  finza fatica  niuna; 
per  bora  mi  fono  rifiuto  di  partirmi  con  le  genti . il  tutto 
poi  faperdi  dalle  lettere,  le  quali  à ranfia  ho  fritto  : che  te 
ne  ho mandatala  copia,  olii  XVI  di  Marzo , da  Con 
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G aio  Afnio  ? oliane  a Cicerone . . 

BALBO  Quefore  hctuendo  dal  rifotere  i crediti  dtl  pu 
b’ico  mefjb  ir.feme  gran  quantità  de  contanti , gran  pefò  d'o 
ro , maggiore  d'argento  , fenza  battere  anco  à i foldati  esbor 
fate  le  paghe  , cheto  cheto  fi  parti''  da  Calice  : <*j  per  ffatio  di 
tre  giorni  dalla  tempi  fa  ritenuto  a pie  del  Calpe^  il  primo  di 
Ghigno  paffo'nel  regno  di  Bogude , molto  ben  fornito  di  da a 
nari . per  quefli  romori  s3ei  ritoimi  à Calice , ò pure  à Roma 
( perche  ad  ogni  nuoua  brv.itiffimamcnte  egli  muta  propofa 
to  ) per  anchora  no'l  fo  . ma  oltre  rhauer  fatto  fruf  are  de  i 
compagni  del  popolo  R ornano  -,  oltra  i furti , le  rapine , egli 
ha  anche  fatte  quefe  cofe  ; cioè  0f  come  ei  fuole gloriar fi  0 le 
medefmc , che  Gaio  Ce  fare  : ne  giuochi , che  egli  fece  a Calia 
ce  j ei  meno  Here««io  Gallo  Hif  rione  t'ultimo  giorno  degiuo 
chi j donatogliun  anello  d'oro  y a federe  nel  quartodecimo  gra 
do  ( che  tanti  gradi  uhduea  fatti  per  lo  luogo  de  cauallieri  ) 
prolungoffi  il  Quattuoruirato  : i comitij  di  due  anni  fece  in 
ffatio  di  due  giorni , cioè  creò  uff  ciati  coloro  i che  gli  pairuo 
no  : traffe  di  bando  i fuomfeiti , non  di  quefli  tempi , ma  di 
quei , che  il  Senato  da  feditiof  fu  taglidto  a pezzi , £7  i/caca 
ciato , ejfendo  Sefo  Vdro  P roconfolo  . ma  do  non  fece  già  cer 
to  ad  effempio  di  Ce  fare  ; che  ne  giuochi  diede  a rapprefèntare 
una  comedia  del  uiaggio  fuo  , quando  che  egli  andò  a tenta 
reLucio  L entulo  Con  foto  : & di  piu  nel  recitdrf  di  quella , ei 
ìdgrimò  dalla  memoria  delle  prodezza  fue  commoffo  . poi  ne 
gli  abbattimenti  de  gladiatori , perche  un  certo  Fadio  foldato 
di  Pompeio , hauendo  due  uolte  fenza  premio  combattuto  pin 
to  d’altrui  nel  j leccato , àfua  richiefanon  uolea  combattere , 
Epift.  F am.  A A 
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« al  popolo  fe  nera,  riftggito  : in  prima,  egli  ffinfe  alcuni  ci 
udllieri  francefi  cotro  al  popolo(perche  gli  furono  tirate  delle 
faJJdtc,quando  F adìo  per  forza  ne  ueniua)ddpoi,fìrdfcinatolo 
uia  , nello  f leccato  il  f canno , £7  dbbruggiollo  uiuo  . nel  qual 
giorno  egli  battendo  defnato,  co  piedi  ignudi, con  la  uefìe  fein 
td,con  le  mani  di  dietro  fe  ne  ftaffeggiaua , & a quel  me  felli 
no, che  piangendo  diceua , Io  fono  cittadino  R ornano,  rifonde 
ua,Hor  ud  grida  merce  al  popolo . in  oltre  , gittò  alle  fere  de 
i cittadini  Romani  ; et  fra  quefli  un  certo  banditore  d’incati, 
perfona  conofciutiffima  in  Sicilia,  diede  a laniare  alle  medefist 
me  fere, no  per  altro, fe  no  perdo  era  fozzo.Con  quefìo  mofìro 
ho  battuto  a fare . ma  di  lui,  quando  faremo  infume,  ragion 
naremo  piu  a'  lungo . H ora,  quello  che  importa, ordinate, che 
volete, duo  faccia  . io  ho  tre  legioni  de  foldati  ualenti  : l3una 
delle  quali,  cioè  la  uentefma  ottdua , hauendola  nel  principio 
delld  guerra  a fe  chiamata  Antonio  con  queffa  promeJfa,  che 
'quel  giorno  eh3 ella  fuffe  nel  fuo  campo  arrivata , ei  le  darebbe 
cinquecento  denari]  per  foldato  , <£j  nella  uittoria  que  medefi 
mi  premi] , che  dlle  fue  legioni  : ( i quai  premi]  ftrebbon  flati 
infiniti , (grfuor  di  mi  fura  ) effendo  oltra  modo  infocata  ad 
andarui  la  ritenni, con  fatica  per  certo , ne  II  barrei  potuto  rie 
tenere , fe  in  un  luogo  medefimo  rhdueffi  battuta , attefo  che 
alcune  cohorti  di  quelle  fi  ammutinar  ono,anchor a ebefoffero 
lontane  l’una  dall3 altra.  L3 altre  legioni  ei  non  ha  ceffato  d3in 
citarle  con  lettere,  & conpromeffe  larghìffime.  & non  nntno 
m3ha  f limolato  Lepido  con  lettere  fue  £7  di  Antonio,  a'  man* 
ddrgli  Li  legione  trentefima  . imperò  fe  io  queflo  efferato,  che 
ho,  non  ho  voluto  ne  uenderlo  a premi { alcuni , ne  fminuirlo 
per  tema  di  quelli  pericoli , i quali  reftando  uincitari  Antonio 
& Lepido , hdueuo  da  temere  : voi  douete  eftimare , che  fid 
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jldto  da  me  ritenuto  ? & [erbato  in  feruigio  dedd  Republicd 
& tenere  per  fermo  , che  io  , qualunque  co  fa  mihaueflecom 
mandato  , ero  per  ftrld , da  che  ho  fdtto  quel  j cta  impojio 
mi  battete  : percioche  & Idprouincia  in  ripofo  , <*7  lo  effercì s 
to  in  mio  potere  ho  tenuto  : non  fono  ufeito  fuor  de  termini 
delld  mia  prouincid  per  andare  in  luogo  ninno  : non  ho  mani 
ddto  in  parte  ueruna  fidato  non  che  di  quei  delle  legionÌ}ma 
fianco  di  quei , che  da  collegati  fi  hdnno  ; £7  fe  ho  ritroudto 
qualche  cdUdliiere  partir  fi , hogline  puniti . delle  qudi  opere 
gran  guiderdone  riputerò  di  haucrne  ricevuto  , fe  la  Repus 
blica  uiuera  . ma  fe  ella , £7  la  maggior  parte  del  senato 
mi  haueffe  ben  conofciuto  ; aquefi'hora  io  ui  ferei  flato  diin 
finito  giouamento  . Hotti  mandata  iepifìold , la  quale  io 
fcrilji  a Balbo , ritrouandofi  egli  anchora  nella  prouincid  : 
fimilmente  la  comedia , fe  ti  parerà  di  leggerla , dimandes 
rada  Gallo  Cornelio  amico  mio . Adi  Vili,  di  Giugno , 
di  Corduba , 

Gaio  Afnio  polione  a Cicerone . * 

L E P I D o , per  hauere  foflenuti  noue  giorni  i miei  cor* 
rieri , è fìdto  cagione , che  io  habbiapiu  tardi  hauuto  l’duifo 
delle  battaglie  feguite [otto  Modena . benché  di  udire  tardiffi 4 
mamente  una  tanta  calamità  della  Republicd  fi  deue  defide s 
rare  ? maffimamentej  da  coloro , che  non  cipofj'ono  niente gio 
Udre , ne  rimediare . <*7  piaceffe  a ‘ Dio , che  con  quelTifef: 
fo  decreto  del  Senato  , col  quale  Fianco  , & Lepido  chiamafle 
in  Italia  , a me  parimente  hauefìe  impofto , che  ci  uenifft . 
fenza  dubio  non  harria  la  Republicd  cofigrdn  f trita  riceuus 
to . dedà  qudle  ? alcuni  al  prefente  i' allegrano , perche  pare , 

AA  ij 
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che  & i capitani , £7  i ueterani  delle  parti  di  Ce  far  e patto 
morti  : nondimeno  è fòrza  ,ehep  dolgano  poi , quando  alla 
mina  d’italia  mireranno  : imperoche  il  neruo , £7  U razzd 
de  buoni  foldati  è penta  quando  le  nuoue , che  habbiamo  , 
in  alcuna  parte  pano  uere  . <£r  io  uedeua  bene , di  quanto  uà 
le  alla  R epublica  ero  per  effere , fe  à lepido  ne  pofjì  uenuto  ; 
perche  doue  egli  e flato  fofyefo  -,  e?  in  «wkio  d ^ f>drU 
tteffe  accoflarp , io  t’hauerei  fatto  in  ogni  modo  rifoluerej  ftc 
tialmente  con  l'aiuto  di  P lanca  . ma  priuendomi  egli  cop  fat 
U lettere , come  uederai , panili  * * parlamenti , che  p di*, 
ce  lui  hauere  fatti  à Narbona , neceffario  era , ch'io  con  lupn 
ghe  andafft  trattenendolo , fe  uoleua  hauere  uettouaglia  fa * 
cendo  il  uiaggio  perlafua  prouincid  . oltre  a quefl o,  fc  la  bat 
taglia  fojfe  feguita  prima , ch’io  hauefft  mandato  ad  effetto  il 
mio  penfiero , dubitano  dìe  la  mia  buona  intentione  da  gli  ad 
Herfarij  miei  f uff  e interpretata  a rouefeìo  , conpderata  l’ami 
cicidj  la  quale  io  ho  hauuta  con  Antonio  , non  maggiore  però 
di  quella  , che  hauuta  ha  P lanco  . per  il  che  da  Calice  nel  me* 
fe  d’ Aprile  imbarcai  due  corrieri  in  due  nani  7 & a te  7 & d 
i Confoli  -,  & ad  Ottauid.no  fcriffi 3 che  mi  facefji  intendere  in 
qual  modo  io  potefft  piu  giouare  alla  R epublica . ma  al  com 
to  che  fo  io}  in  quel  di , che  Pdnfa  fece  la  giornata  , in  quel 
medepmo  da  C alice  le  nani  fi  partirono  : per  coche  dopo  il 
ucrno  non  s’è  nauicato  punto  dinanzi  a quel  giorno  . c?  in 
nero  non  pen fondo  punto , che  douejfe  nafeere  tumulto  dui* 
le  , con  animo  pofato  haucuo  in  Portogallo  le  legioni  alloga 
te  nelle  flanze , acdoche  uifaceffcro  la  uernata , ma  in  p fat 
ta  maniera  amendue  hanno  follecitato  il  combattere , come  fe 
la  maggior  paura  loro  foffe  quefa^che  la  guerra  fenza  gran 
difpma ruma  della  Republica non  p componete,  mas’ egli 
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dati  non  penfo  che  molta  fferanza  ci  fid  : ffetlalmente  non  ci 
effindo  cofd  piu  pericolo fd, che  ddre  ffatio  ad  Antonio  di  rifar, 
fi.  et  la  fiagìone  dell’anno  mi  da  maggiore  animo  di  rifoluer 
mi,  per  ejfere  le  biade  ò ne  campì , ò nelle  uille . per  i ! che  nelle 
prime  lettere  mi  rifoluerò  di  quello  che  io  fa  per  fare  ; che  no 
uoglio  ne  mancare , ne  foprauiuere  dlla  Republicd  . dogliomi 
pero  grandiffimamente , che  il  camino  di  uenire  a me  fa  co  fi 
lungo  & pericolo  fi,  che  di  tutte  le  cofe  io  ttengd  auifito  qua* 
ranta  giorni  & dnche  piu  dopo  il  fatto  Sta  [ano . 

Marco  Lepido, Imperatore  la  feconda  uoltd,  cr  P ornefi 
cc  mafjimo , al  Senato  , <*r  al  popolo  Romano . r*  * 

S E uoi  co  uofìri figliuoli  fete  fani,mi  piace  : io  anchora  fon 
fano  . Io chiditJo  in  tefiimonio  iDei,& gli huomini,  ò Padri 
Conferiti, di  che  intentione  et  di  che  animo  femprc  io  fa  fiato 
uerfi  la  Republicd , & quanto  minor  fiima  io  habbia  fatto  di 
tutte  le  cofe,  che  della  falute , & liberta'  uniuerfale . il  che  in 
hrieue  uhauerei  detto  ài  cono  fiere,  fi  la  fortuna  dal  diffigno , 
che  haueuo  fatto , non  mi  haueffe  per  forza  difiolto  : peroche 
tutto  l3 efferato  ammutinato  fi  ha  uoluto  mantenere  il  cofiume 
fuo  in  confiruare  i cittadini , abbracciare  la  pace  uniuerfa* 

le  : & me, per  dire  il  uero,ha  cofiretto  a pigliare  la  protettio 
ne  della  falute,  & confiruatione  di  tanta  moltitudine  de  citta 
dini  Romani . onde  io  ui  fupplico,  & prego  per  li  Dei,  ò p da 
dri  Canfcritti , che  lafiiati  da  parte  i particolari  [degni  prone 
diate  al  fiato  della  Republica  ; & la  mifericordia  nofira  , & 
dell’ efferato  nofiro  nella  difeordia  dulie  in  luogo  di  federila 
non  poniate,  et  fe  ui  difforme  a tener  conto  della  falute, a ho 
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note  di  tutti  ; piu  di  giouamento  & à uoi,  & dlld  Republicd 
ne  feguirà . alllxxix  . di  Maggio,  dal  ponte  Argenteo , 

Mdrco  Lepido  , Imperatore  la  feconda,  uoltd  , 
tT  Pontefice  Maffimo , a Cicerone . 

S E tufe  fdno , è mi  piace  : io  anchora  fcn  f ino  . Hduen* 
do  udito,  cioè  Antonio  con  le  fue  genti,  mandato  auanti  Lucio 
Antonio  con  parte  della  caualleria , nella  prouincia  mia  fe  ne 
ueniua  : io  pdrtt  co  le  mie  genti  da  quel  luogo, oue  il  R hodano 
con  altre  acque  j5 accompagna  ,*  & alla  uolta  loro  incominciai 
d caminare  . &cofi  a giornate  continoue  giunfi  al  Foro  vo 
contio , & poco  di  là , lungo  il  fiume  Argenteo  , campeggiai 
contrd  i due  fratelli  Antoni] . Publio  Ventidio  uni'  con  lui  le 
fue  tre  legioni,  & [opra  megli  alloggiamenti  pefe . egli  haue 
ua  prima  la  legione  fecoda,  et  dell3 altre  legioni  una  gran  mol 
tituàine,ma  di  firmata  : ha  gr a cauallerid  : perche  poca  nhd 
perduta  nella  battaglia  tutta,  intanto  che  fono  meglio  di  trtn 
td  mila  cdualli . fi  che  parecchi  fanti, & cauallieri  da  lui  par 
titifi  fono  paffati  nel  mio  campo  : & di  giorno  in  giorno  le 
genti  fue  fi  fminuifeono.  Silano, & C uleone  da  lui  fi  fono  par 
titi . noi  fe  bene  erauamo  fdti  da  loro  grauementc  off  fi , per 
effere  contrd  nofbra  uoglia  andati  ad  Antonio  : nondimeno 
per  noflra  humanita  &per  lo  rifletto  delTamiàtid , hdbbida 
mo  uoluto  faluargli , ne  pero  ci  uagliamo  dell’opera  loro ; ne 
gli  tegniamo  nel  campo  ; ne  gli  habbiamo  prepofli  a facendd 
alcuna . inquanto  à quefla guerra , noi  ne  al  Senato , ne  alld 
Republicd  mancheremo  . delle  cofe  che  harremo  fatte  dapoijte 
ne  farò  dui  fato  . Benché  tra  noi  in  ogni  tempo  , per  la  fami-» 
gliarita , che  habbidmo  hauuta  infume , e ci  fiano  fiate  gran 
diflìme  dimofìrationi , & grandmimi  effetti  d’amore , sfor* 
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LIBRO  X . 

Zdndofi  in  do  l'un  l'altro  di  vincere  : nondimeno  non  dubis 
toj  in  co  fi  grande,  £7  (ofi  fubito  movimento  della.  Republica, 
che  di  me  da  i molinoli  non  ti  fieno  fiate  rapportate  con  falf 
chimere  alcune  cofe  indegne  di  me,  le  amali  il  tuo  animo  gran 
demente  habbino  commoffo  per  l'affttionc , che  porti  alla  Rcs 
publicd . £7  d cjutfle  tal  relationi  ho  auifo  da  gli  agenti  miei 
che  non  hai  prtfato  gran  fede , £7  non  ti  e'  pdrfo  di  credere 
cofi  di  leggiero  . le  cgitai  cofe  mi  fono  ,f  come  deono , grati [fi 
me . £7  ricordomi  anche  di  quelle,  che  pel  paffato  moffo  d'a s 
more  hai  fatte  per  accre fermi  honore , £7  riputatione  : de’le 
quali  io  in  alcun  tempo  non  fono  per  ifeordarmi . il  mio  C ice 
rone  io  ti  chiedo  digrada , f nel  uiucre  mio  , £7*  nel  fìudio  ^ 
che  io  a tempi  pajfati  nell'  amminf  rare  la  Republica  diligen 
tiffimamer.te  ho  pofo,  per  tale  mi  hai  cono  fiuto  , quale  effert 
mi  conuiene , che  il  medefmo  di  me,  £7  Anche  meglio  nell' da 
venire  affetti  ; £7  quanto  piu  per  li  benefeij  da  te  riceuuti 
obligato  ti  fono,  tanto  maggiormente  tu  ti  metta  in  animo  di 
douermi  con  l'auttorita  tua  difendere  . Sta  fano . A Hi 
XXI.  di  Maggio  , di  campo , dal  ponte  Argenteo . 
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LIBRO  VNDECIMO  DELL’EPISs 
TOLE  FAMIGLI  ARI  DI 
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Decimo  Bruto  4 Marco  Bruto  ? ci7  * G d/o  Caffo . 

-/  • ' » A * « ^_S  *v  ^ 

rt*  ML>'»  <•  H ■«  *v«*kNt  >.  •<  T .,  15- rJi  . jl  t 

VESTA  ferà  per  farui  intendere , in  che 
t\  . termine  ci  trouiamo . H ieri  da  feraHir? 
q ciò  fu  meco  ,&  mi  dimoftrò  quell  fuffe  ld 

mente  di  Antonio , cioè  peffma , & info, 
deliffimd  : perche  diceua , che  ne  poteud  dd 
re  d me  ld  prouincid  ?*  ne  penfaua.j  dicano  di  noi  poter  fare 
ficurdmente  in  R omd  : per  ejferc  feramente  concitati  gli  ani 
mi  de  foldati , £7  delld  plebe . £7  l'uno  & l'altro  efferefaU 
fo -,  pew/ò  c/je  uoi  ue  ne  accorgiate  ; & all'incontro  ejfert  uè* 
ro.  quello  , che  H ir  do  dimoflrdud  ; che  Antonio  teme , ogni 
poco  d’ aiuto  , che  la  dignità  nojìrd  hauejfe , c/oe  non  rima* 
neffe  alla  parte  fud  alcuno  luogo  nella  Republica . ritrouans 
domi  in  quefìe  angurie , paruemi  di  domandare  un* amba* 
fdaria  libera  per  me,  & porgli  altri  noflri,  per  trpudre  qual 
che  honejìo  modo  . di  partirci . il  che  ei  m3hd  promeffo  d'impe 
trare  : ne  pero  mi  confido , ch'ei  debba  impetrarlo  ; tanta  è 
Vinolenza  degli  huomini , £7  la  perfecutione  contro  a noi . 
£7  fe  bene  ci  concede/fero  quefl'dmbdfcierid  ; nondimeno  pen 
fo  , che  poco  dapoi  faremo  giudicati  ribelli , £7  darannoci 
bando  con  Metani  l'acqua , & il  fuoco . Hor  qual  è aduna 
que  il  tuo  coniglio  ? bi fogna  dare  luogo  alla  fortuna , partir 
fi  d' Italia  j £7  andare  à Rhodi } ò in  qualche  altra  parte  del 
mondo. fe  apparirà  miglior  fortuna  7 ritorneremo  à Roma  ; 


LIBRO  XI. 

f mediocre , uiuercmo  in  efflio  j fe  pejftmd  $ ricorreremo  d 
gH  ultimi  rimedi . qui  dirti  forfè  alcuno  di  noi  : per  qual  ra* 
gione  affettare  all’ultimo  piu  tofìo^  che  bora  qualche  co  fa  ten 
tare  : perclie  non  fappiamaoue  ricorrere^  fencn  da  Se  fio  Pom 
pdo,g j da  Baffo  Cecilio  : i quali  credo  che  hauuta  quefla  nuo 
ua  di  Qefare  diuerranno  piu  gagliardi . affai  per  tempo  a lo 
ro  arriueremo,  come  fi  fappia  ciocche  po  fono  fare . fe  uolete^ 
duo  prometta  alcuna  co  fa  per  alcuno  di  uoi  due , promette* 
rolla  : perdoche  H ircio  mi  ricerca , ch’io’l  faccia  . pregoui , 
di  prefente  mi  refcriuiate  : percioche  non  dubito , dìe  H ircio 
delle  cofe  predette  non  fa  per  darmi  auifo  in  termine  di  quat * 
tro  bore , refcriuetemi  in  qual  luogo  poff  amo  abboccarci , 
doue  io  babbi  a uenire . Dopo  l’ultimo  ragionamento  d’ 
Hirdo  ? emmi  paruto  da  domandare , che  ci  fuffe  conceffo  di 
potere  fare  in  Roma  con  gudrdia  publica  . il  che  non  penfo 
che  ci  debbano  concedere  : imperoche  tutta  Roma  diuerrebbe 
loro  nimica , fe  ucdeffe  che  noi  non  pottffmo  effer  fcuri  feti* 
za  guardia . ho  nondimeno  uoluto  fare  tutte  quelle  doman * 
de  ? le  quali  io giudicauo  effere  ragioneuolì . State  fani  • 

Marco  Bruto  j & Gaio  Caffo  pretori 
d Marco  Antonio  Confilo . 

. DELLA  fede , & dell’amore  tuo  uerfo  di  noi  fe  dubi a 
tdffmo punto  , non  tihdueremmo  fritte  quefe  cofe  : le  qua * 
ti  fiamo  certi  che  tu  le  accetterai  in  buoni ff  ma  parte  ejfcndo  , 
come  fi , amico  nofro  , C5r  huomo  di  fnceriffma  fede  . d 
uien  ferino , che  gran  moltitudine  di  luterani  a Roma  di  già 
fe  nè  uenuta , & che  al  primo  di  Giugno  ut  fi  douerà  troud 
re  molto  maggiore,  [e  dubitaffimo , è bauejfimo  fo fletto  di 
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te  j faremmo  contro,  il  giudkìo  ? £7  il  coflumc  noflro  . md 
certo , effendo  noi  poti  in  tuo  potere  ; £7  houendo  per  tuo  con 
figlio  licentioti  i noflri  odherenti  de  i municipi , <*7  do  fatto 
non  folo  con  editto  , ma.  etiondio  con  lettere  : pomo  degni , 
che  tu  ci  faccio  partecipi  dello  mente  tuo  , /ferialmente  in  co s 
fa  di  noflro  intcrejje . per  il  che  ti  chiediamo , ci  facci  / opere  7 
che  animo  hai  uerfo  noi  j&fe  credi  che  noi  douiomo  effere 
ficuri  intanto  frequenza  di  ueterani  : i quali  udiamo  , che 
hanno  anche  in  penfiero  de  raddrizzare  la  colonna . alla  qual 
cofa  fe  tu  confenti , non  pare  che  d3alcuno  pojfa  ejfere  tenuto 
ben  fatto  j il  quale  della  faluezza , & honore  noflro  babbi 
cura . il  fuccejfo  ha  moflro , che  noi  dal  principio  habbiamo 
tirato  all3 odo , ne  ueruna  altra  cofa  cercato , che  la  libertà 
commune . ninno  d può  ingannare  ,faor  che  tu  : il  che  cera 
to  è lontano  dal  ualore , £7  dalla  fede  tua . ma  nifflun3 altro 
d’ ingannarci  ha  il  modo  : ptrdoche  di  te  folo  ci  pomo  fidati , 
£7 pomo  perfldard . i noflri  amici , fe  bene  conofcono  la  tua 
fede  ; tuttauia  fanno  di  noi  in  gran  penflero , con flder andò 
che  la  moltitudine  de  ueterani  piu  facilmente  può  efpre  da 
qualunque  altro  fo /finta , che  da  te  raffrenata . ti  piacerà  di 
ri/f  onderà  particolarmente  ad  ogni  cofa  . farebbe  certo  gran 
fdocchezza  à credere , che  fi  pano  per  queflo  conto  chiamati 
a Roma  i ueterani , perche  nel  mefe  di  Giugno  tu  eri  per  trat 
tire  in  senato  de  i commodi  loro  : imperoche  qualpenf  do * 
uerti  impedire , effendo  certo , che  noi  in  ciò  non  ti  faremo 
contrafo  f non  douiamo  ad  alcuno  parere  troppo  depderofi 
di  uita  ? non  potendoci  alcun  cafo  decapare  fenzi  confuponc, 
& mina  di  tutu  le  cofe . sta  [ano  , 
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Bruto  Cdffio  pretori  dd  Antonio  Confilo . «a 

i t.V*  \ • - 1 5 1 « 

•'  HABBl  AMO  lette  le  tue  lettere  molto  conformi  allo 
■ editto  tuo  , oltraggiofe , mindceucli , totdlmcnte  indegne  , 

• & dite,  & di  noi . Noi  no»  ti  habbiamo  o Antonio  fatto  in 
carico  alcuno  ; ne  A penfauamo,  che  tu  ti  douefji  marauiglid 
rt,fe  ejfendo  Pretori , & huomini  di  tal  grddo  7 qualcosa 
con  editto  hduefpmo  dddomdnddto  di  Confolo  . onde  fe  tu 
prendi  ifdegno  ,che  noi  hàhbidmo  hduuto  ardire  di  farlo  ; 
concedici , che  àdoglidmo  , perche  tu  non  fai  quefia  gratid  a 
Bruto  7&  d Cdfjio . che  deile  fcielte  fatte  de  fidati , e7 
ie  taglie  impofi  e , de  gli  tjferciti  folledtdn  , & de  meffaggieri 
oltre  mare  mandati  inquanto  tu  di  che  non  te  ne  fei  lamenta 
to  : noi  ti  crediamo  bene , che  tu  ly babbi  fatto  con  buoniffimo 
animo  : ma  nondimeno  non  conferiamo  di  hauere  fatta  alcu 
tta  di  quefte  cofe  ; & ci  mdrauigliamo  di  te , die , hauendo 
quefie  tacàute , non  babbi  pomo  por  freno  alia  colera , la 
quale  ti  ha  tràjportato  a rimprouerard  la  morte  di  C efare . 
ma  quefio  come  fa  da  fopportare , penfalo  tu  : che  uolendo  i 
Pretori  per  cagione  della  concordia,  & delia  libertà , per  uia 
di  editto  lafdare  il  carico , che  hanno, il  Confilo  habbia  a mia 
nacciargli  di  arme . per  fiddnza  delle  quai  non  accade  che  tu 
d ftauenti  : perche  non  jla  bene , ne  d noi  conuiene  per  perla 
colo  ,chefia , impaurirci  : ne  Antonio  deue  addomandare , 
di  commandare  a coloro , per  opera  de  quai  ei  fi  troua  libea 
ro  . noi  feda  altre  cagioni  fuffimo  indotti  à uolere  fufcitda 
re  la  guerra  ernie  ,*  le  lettere  tue  niente  opererebbono  : perdo 
che  le  minaede  niente  uengono  fiimate  da  quelli , che  alla  Ha 
berta  pofpongono  ogni  cofa . ma  tu  conofei  bene , che  noi  non 
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DELLE  EP  I S T.  F AM.  i*)t 
pofflamo  ejjèrc  foffinà  a fare  nouità  dlcund  : & forfè  ci  mi 
naca , perche  paia , che  quello  , che  di  giudicio  facciamo , dd 
paura  procedi . l’animo  noflro  è queflo  ; che  defiderldmo  , 
e (fendo  dnche  libera  ld  Republicd , che  tu  ci  fid  grande , <& 
honorato  ; con  teco  non  uogliamo  dlcund  nimicitid  ,*  ntd  del* 

\d  libertà  rtoftrd  uoglidmo  però  fdr  piu  conto  , che  delTdmis 
citid  tua . confiderà  bene , che  impreft  tu  pigli , che  forze 
tu  ti  truoui  d foflenerla  : & non  petifare  ^quanto  lunga* 
niente  fid  uiuuto  C efare , mi  quanto  poco  hdbbid  regnato  . 
preghiamo  i Dei , che  i tuoi  diffegni  fieno  ftlutiferi  alla  Re* 
publied  ,&  d te  : quando  che  no , defderiamo , che  con  fa 
Iute,  c&  honore  della  Republica  fieno  <*'  te  di  pochiffmo  din* 
no  » Allilllldi  Agoflo  . 

• - ‘ . '>  j c 3\ 

Decimo  Bruto  Imperatore  d Cicerone . . 

S E io  dubitdff  della  tua  uolontd  uerfo  di  me  ? con  mol 
te  parole  ti  pregherei  a difendere  rhonor  mio  . ma  fenza  du 
bio  quello , che  io  m’ho  perfuafo , è ueriffmo  , che  io  ti  fono 
a'  cuore . Sono  andato  contro  di  gli  Alpigini  con  f efferato, 
non  tanto  per  acquiflarmHl  nome  d’imperatore , quanto  per 
f disfare  di'  i foldati  -,  & fargli  f abili  d' difendere  le  cofe  no* 
flre  : il  che  parmi  di  hauere  confeguito  : perche  hanno  cono * 
f iuto  & la  liberalità , & Inanimo  noflro . ho  guerreggidto 
con  genti  oltre  d tutte  l’ altre  bellico fiffme  : prefe  di  molte  cd 
I iella  & molte  disfattone . non  fenza  cagione  hó  fritto  di  se 
nato  , che  mi  doni  l’honore  delle  fupplicatìoni . aiutaci  ad  ot 
tenerlo  : che  farai  coft  utile  anchora  alla  Republica . 
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Cicerone  à Decimo  Bruto  Imperatore . 

ESSENDO  Lupo  nofìro  famigliare  di  coftj  uenuto , 
& dimorando  a Roma  pudiche  giorno  ; io  erd  in  pdrte  ? do 
ue  mi  pdrcud  di  effere  molto  ben  ficuro . di  qui  uenne , che 
Lupo  ritornò  i te  fenza  mie  lettere , hduendo  nondimeno  os 
perdto  di  fdrmi  hduere  le  tue . Hor  io  fon  uenuto  a Roma 
dlli  I X . di  D ecembre , ne  ho  hduuto  dlcund  cofd  piu  a cuo a 
re , che  di  andare  fubito  a ritrouare  Panfa  : dal  qudle  ho  in t, 
tefo  quelle  cofèdi  te , le  quali  grandiffimdmente  defideraua  . 
ld  onde  fe  bene  io  conofco , che  non  bifogna  ufdre  alcun  fimo 
lo  di  parole  per  incitarti , hauendo  da  te  fieffo  operato  cofd  ta 
le  , che  d memoria  d’huomini  non  ue  n’ha  alcuna  piu  notali 
le  : nondimeno  parmi  che  fia  da  fignifcarti  brieuemente , co 
me  il  popolo  R ornano  da  te  tutte  le  cofe  affetta,  £7  in  te  ogni 
fua  fferanza  ripone  di  ricuperare  una  uolta  ld  perduta  liber 
ta  . hora  io  non  dubito , che  fedi  & notte  ti  ricorderai  ( il 
che  fon  certo  che  fai  ) quanto  gran  cofd  tu  babbi  fatta  ; non 
potrà  ufcirti  di  memoria  quanto  grandi  fieno  quelle , che  ti 
reflano  et  fare  . perciocloe  fe  aueniffe , che  Antonio  ti  toglieffe 
la  Gallid  ; al  quale  io  certo  fempre  fon  fato  amico,  fe  non  da 
poi  che  mi  fono  aueduto , ch’egli  non  folo  apertamente  , ma 
eùandio  uolontieri  fa  guerra  alla  Republica  ; alla  falute  no * 
fra  non  ci  farebbe  alcun  fcampo  . per  il  che  io  ti  prego  ^ fi  co 
me  ti  prega  anche  il  Senato  £7  il  popolo  R ornano  , dìe  tu  li 
beri  per  fempre  la  Republica  dalld  tirannide , per  condurre  et 
fine  l’opera , dìe  hai  incominciata . quefìo  e uff  ciò  tuo  , que 
fio  dt  te  tocca  . & qucjìo  da  te  non  dico  affetta , ma  diman 
da  non  pur  la  nojlra  cittd' , ma  tutto  il  mondo  . bendi  e non 
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DE'LLE  EPIS  T.  FAM'. 
bàttendo  tu  bi fogno  di  effortatione  0fi  come  di  foprd  ho  ferite 
lo  ; non  mi  emenderò  in  queflo  piu  oltre  : farò  quello  , che  d 
me?  affetta  , di  prometterti  tutti  gli  uff  cij  miei,  fauori , cu 
re , & penfieri , oue  occorra , che  alla  tua  laude  P C7  gloria 
affano  gio uare  . per  la  qualcofa  uoglio  , che  tu  creda  ferma 
mente  j che  io  fi  per  riffetto  della  R epublicaja  quale  mi  è piu 
tara , che  la  uita  ; fi  perche  dcfideròThonor  tuo  , efr  l3accre 
f amento  delld  tua  dignità  , a tuoi  ottimi  <*r  honejìiffimi  dif 
fegni  j & alla  grandezza , & gloria  tua  non  fono  mai  per 
mancare.  Stafano . 

Cicerone  a Decimo  Bruto  Imperatore . 

L V P O noflro  e (fendo  arriuato  a1  ro ma  il  fefìo  giorno 
dopo  la  partita  fua  di  Modena , il  di  appreffo  di  buona  bora 
uenne  a trottarmi , & mi  effofe  diligentifjimamente  ciocche 
tu  gli  haueui  c ommeffo  , & diedemi  le  tue  lettere . Inquan 
to  mi  raccommandi  il  tuo  honorem  io  tengo  p che  in  un  mede 
fimo  tempo  tu  mi  raccommandi  il  mio  : il  quale  neramente 
non  ho  piu  caro  del  tuo.  per  il  che  mi  farai  cofa  gratiffima.fe 
ti  renderai  certo , che  alle  tue  laudi  in  luogo  niffuno  ne  il  con 
figlio  mio  ne  il  fauore  fa  per  mancare . H auendo  i Tribù s 
ni  della  plebe  intimato  ? che  fi  raunaffe  il  Senato  olii  XX . di 
Decembre  -,  & hauendo  in  animo  di  mettere  la  parte  della 
guardia  de  Confòli  defigndti : quantunque  io  hauefft  ffatuito 
di  non  uenire  in  Senato  dinanzi  al  primo  di  Cenaio;tuttauia 
per  ejfere  in  quel  medefimo  giorno  il  tuo  editto  fiato  mejfo 
fuori  y molto  fconueneuole  reputai , che  ouero  fi  faccffe  sena 
tornei  quale  de  tuoi  diurni  meriti  uerfo  la  Republicd  fi  tacefe 
fèniche  farebbe  duenuto,fe  io  nò  ui  fuffi  dndato)ouero^quddo 
dnclìe  in  fauore  dell’honorc  tuo  alcuna  cofa  fi  diceffefo  nò  mi 


Mi  trouaffi . £7  però  nc  emidi  in  Sendto  la  mattina . il  che  ut 
dato  j gran  numero  de  Sendtori  ui  fi  ramarono  . £r  ciò  (he 
habbia  per  te  nel  sendto  operato , & detto  dipoi  parlando  al 
popolo  in  prefenza  d’infinite  perfine  , da  lettere  dienti  voglio 
piu  tofio  che  tu  l’intenda  . quefto  defidero  che  ti  perfiadd, 
cioè  io  tutte  le  cefi , le  quali  ad  dare  fiere  la  tua  dignità  s’ap 
pjrterranno  , che  è per  fi  grandifjima , fino  con  fortino  fin * 
dio  fimpre  per  abbracdarle  , & difenderle  . nel  che  quantun 
que  io  m’aucgga  di  douerui  hauere  molti  compagni , nondia 
meno  cercherò  di  fare  in  modo  7 che  il  primo  luogo  a me  rea 
fie . Sta  fdno  i 

Cicerone  a Decimo  Bruto  Imperatore , --  - r 

H A V £ N D O Lupo  me , £7  Libone , & scruto  tuo 
cugino  in  cdfa  mia  riflrctti  : quale  fid  fiato  il  mio  parere , ere 
do  j che  tu  rhdbbid  intefi  da  G neo  scio  ilqualefi  pr  e finte  a 
quel  ragionamento . il  refio , benché  Greceio  di  fubito  fa  ut 
nuto  dopo  Scio  y nondimeno  da.  Greceio  lo  potrai  intendere . 
ma  la  fimma  è qtiefia  , ld  quale  io  uorrei  che  tu  notafft  bea 
ne  la  teneff  a mente  3 che  in  confirudre  la  libertà , ^7 
la  fitlute  del  popolo  Romano  tu  non  afiettdffi  auttorità  del 
Sendto  non  anchora  libero  : che  quefio  farebbe  un  riprende* 
re , & ritrattare  ciò , che  hai  fatto  ( perche  quando  ueddea 
fti  il  tiranno , non  ricercafii  altro  confglio , che  di  te  fieffo; 
onde  fu  tua  maggior  laude  ) £7  uerrefii  a giudicare , che 
Ce  fare  ilgiouanetto , ouero  piu  tofio  fanduUo  yhaueffi fatto 
follemente  ad  abbracciare  una  tanta  caufa  publica  di  fio  pri 
uato  configlio  : finalmente  mofirarefii  di  tenere  per  pazzi  pri 
ma  i fidati  'veterani  y tuoi  compdgni  nella  guerra , huomini 
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rufìichi  , ma  perfine  fòrtiffimc , £r  ottimi  cittadini,  dipoi  U 
legione  M artid,  la  legione  quarta,  le  quali  il  filo  Confilo  hi 
no  giudicato  ribelle  ,<&  a difendere  la  fallite  della,  RepublU 
ca  fi  fino  riuolte . la  uolontd  del  Senato  per  auttoritd  fi  deb 
he  pigliare , qu  ando  L3 annerita  uien  da  paura  impediti . ut 
tintamente  tu  hai  già  due  fiate  prefi  l’djfunto  di  liberare  la 
Republicd , onde  non  puoi  mancare  à te  fiefifio  ; la  prima  alli 
XIII.  di  Marzo  , dapoinuouamente  , per  hauere  con 
gregato  efirdto  nucuo  , gr  nuoue  genti . per  il  che  ad  ogni 
imprefa  talmente  apparecdnato  , & di  fio  fio  dei  ejfiere , non 
che  niente  tu  faccia  fenza  commiffione , ma  che  operi  eoa 
fe  , che  da  tutti  fieno  con  fimma  ammiratione  lodate . 

Sta  fimo. 

1|ttt  ,r  V 'r Vi:  . .iA  VT 

Cicerone  d 'Decimo  Bruto  imperatore  . -ì 

P A V L A tua  moglie  mi  fece  intendere,  che  s’io  uoleua 
fcriuerti  niente , ri  fcriueffi , in  tempo  , che  non  hauea  , che 
fcriuere  : percìoche  erano  tutte  le  cofefifiefeper  l'afiettatioa 
ne  degli  ambafeiatori  : dalli  quali  per  anchora  non  fi  hauea 
ua  aui fi  alcuno  di  ciò,  che  hauejfiero  operato,  nondimeno  ho 
penfato  di  fcriuerti  quefio  : prima, che  il  Senato , <*jr  il  popolo 
Rommo  di  te  fi  piglia  penfiero  non  fiolo  per  cagione  della  fua 
falute,  ma  anchora  della  tua  dignità  : percìoche  tutta  Roma 
è merduigliofamente  afjtttiondtd  al  nome  tuo,  sportati  fin 
gulare  amore , fierando  fermamente , che  ,fi  come  dianzi 
tu  liberafii  la  Republicd  dal  tiranno , cofi  al  prefente  $ij 
per  liberarla  dalia  tirannide . in  Roma  fi  fa  fcieltd  de  fildd 
ti,  & per  tutta  Italia,  fe  quefia  fi  debbe  chiamare  fcieltd , 
quando  fiontmeamente  tutti  fi  offtrifcono  : cotanto  ardore 
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2 entrato  ne  gli'  animi  de  gli  huomini  per  lo  defiderio  della  H 
berta , <*7  per  rodio  della  lunga  feruitu  . Del  reflo , fcors 
mai  douei  imo  appettar  tue  lettere  ,&  intendere  che  cofa  tu 
faccia  , cl->c  cofa  il  nojlro  Hircio  , che  cofa  il  mio  Cefare  : i 
quali  io  [pero  infra  britue  tempo  douere  effere  in  tua  compa 
gnid  uittoriofi , R efla , che  di  me  ti  fcriua  quello  , che  da 

lettere  de * tuoi  [pero  & voglio  che  tu  intenda  : cioè  io  ne  in 
cofa  alcuna  manco , ne  fono  per  mancare  giamai.  alThonor 
tuo . Sta  [ano . 

*>  ^ t • , . 

Decimo  Bruto  a Cicerone . x:*>  •• 

• J * 1 VfVJ  'I  *•  * * 1 : — t 

V » . \ > 

TV  fai,  di  quanto  danno  è ftatd  alla  Republica  la  mor 
te  di  Pan  fa,  bora  bifogna , che  tu  con  l’auttorità , & prus 
denza  tua  proueda , che  i nimici  nojlri , mancati  i Confoli , 
non  fperino  di  potérfi  rihauere . io  darò  opera , die  Antonio 
non  fi  poffa  fermar  e in  Italia . feguirollo  fenza  indugio „ que 
fle  due  cofe  f pero  di  fare , che  Ventidio  non  f cappi  ? £7  Anto 
nio  non  fi  fermi  in  Italia . fopra  tutto  ti  prego , che  mandi  i 
quel  fuentato  di  Lepido  ; a.  caufa , che  non  ci  poffa  rinouare 
la  guerra , accompagnandofi . con  Antonio  . che  di  pollone 
Afinio , penfo  che  tu  comprenda  do,  ch’egli  fia  per  fare  . mot 
te , £7  poderofe  fono  le  legioni  di  Lepido  , £7  di  Afmio  . ne 
quefie  cofe  forinoti , perch’io  non  fappia , che  tu  parimente 
le  confideri  ma  perche  ho  per  certiffimo  , Lepido  non  dover 
mai  operare  fecondo  l’ufficio  di  buon  cittadino , fe  perauena 
. tura  noi  ne  fiate  in  dubbio  . pregoui  anchora  à fare  opera , 
che  p lanco  ci  aiuti  : il  quale  io  [fero  bora , che  e feguitald 
rotta  di  Antonio , che  non  mancherà  alla  Republica,  fe  A» » 
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tonfo  p afferà  l3alpi  ] ho  deliberato  di  mettenti  gete  alla  guai 
dia. , & darti  auifo  particolarmente  di  quanto  feguirà  , dlli 
XXVII.  di  Aprile  -,  di  campo  , da  R hegio  . ì c ; 
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Decido  Bntfo  a Cicerone . 
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NON  reputo  j che  la  Republicd  maggiore  alligo  terna 
ga  con  meco  , che  io  con  reco  . & tu  uedi  beniffimo  -,  che  io 
uerfo  te  non  pojjo  efferepiu  grato  , che  cojloro  uerfo  me  fica 
no  maligni . & fe  pare  ch3io  dica  quefeo  per  accommodarmi 
alla  qualità  de  tempi , uoglio  innanzi  il  tuo  giudicio , che  da 
Valtra  parte  quello  di  tutti  cofioro  : percioche  tu  fenza  ah 
cuna  paffionej  & fecondo  la  ueritd  giudichi  di  me  : il  che  no 
fanno  cojioro  3 dafomma  maliuolenza , & inuidia  impedì * 
ti . uietino  pure  a lor  uoglia  , che  io  non  fa  honorato  : pur 
dìe  non  uietino  , che  io  non  pojfa  fare  ageuolmente  il  bifogno 
della  Republicd  . la  quale  in  quanto  pericolo  fea  7 con  quella 
maggior  breuità  ? che  mi  fa  poffebile , ti  mofererò  0 la  pria 
ma  cofea  ? quanto  fcompiglio  nafea  nella  città  per  morte  de 
Confai , e?  in  quanto  de  fiderio  entrino  gli  huomini  per  la 
uacdtionc  di  quel  magiferatOj  tu'l  fai . credo  di  hauer  ferii 
to  a baflanza  di  quelle  cofe , che  fi  poffono  affidare  a lettere  : 
percioche  ben  fo  io  à cuifcriuo . ritorno  bora  al  fatto  di  A n* 
tonio  . il  quale  dopo  la  fuga  ritrouandofi  una  piccìoliffema 
banda  di  pedoni  difarmati  : con  slegare  di  fchiaui , & con  pi 
gliar  per  forza  ogni  forte  d3huomini?  ha  ridotto  infume  buo 
numero  difoldati . ci  s3e  poi  aggiunta  la  banda  di  Ventidio  ; 
la  quale  con  faticofeffimo  uiaggio  di  là  dall3 Apennino  c arri 
uata  à i vadi  7oue  fi  è unita  con  Antonio . trouafi  con  Veti 
lidio  un  numero  di  ueterani , & di  armati  affai  groffo  ♦ 

DB  q M)jo 


LIBRO  XI. 

ì neceffario , che  i diffegni  di  Antonio  fino  quejìi , ò di  ri * 
durfi  d Lepido  , hauendoui  ricetto  : o di  tenerfi  in  fu  l’Apetia 
nino  j & fu  Palpi  ; & con  [correrie  della  fud  caualleria  , la 
quale  egli  ha  molto  grande  , andar  [albeggiando  que 5 luo* 
gin , per  li  quali  [correrà  : ò di  ritirarfi  di  nuouo  in  To[ca s 
na  j per  effere  quella  parte  d’italid  [enza  e [ercito  . ma  [e  Ce* 
[are  haueffe  fatto  à modo  mio  , & fefujfe  pajfato  l'Apennis 
no}  hauerei  Marco  Antonio  condotto  a tale , che  da  fame  piu , 
che  da  ferro  farebbe  rejfato  tuinto  .ma  ne  a Ce  far  e [i  può  co* 
mandare , ne  Ce  fare  à Pefercito  [uo  . che  fono  due  diffcultà 
di  troppa  importanza . hor  effendo  qutjìe  cofe  in  tal  dijfoft* 
tione  ynon  mi  curo , che  gli  huomini , in  quanto  a me , cos 
me  di  [opra  ho  [c ritto  ? m'impedifcano  : ma  dubito  bene , 
che  outro  non fi  poffano  fare  le  prouifioni  opportune , ouero , 
quando  tu  le  farai , non  ci  nafca  impedimento  . non  pojfo  ho 
ramai  fare  le  jfefe  à i fotdati . quando  prefi  à liberare  la 
Republica  j mi  trouaua  meglio  di  quattro  miglioni  in  con* 
tanti . bora  non  f blamente  non  ho  nelle  mie  [ujlanze  parte 
alcuna , che  [a  mia  , ma  ho  già  tutti  i miei  amici  indebitati . 
faccio  le  fljefe  à [ette  legioni  i con  quale  diffcultà  ? penfalo 
tu  . iio  haueffi  i thè  fori  di  varrone,  non  potrei  reggere  alla 
:fpe[d . come  prima  hauerò  certezza  di  Antonio  , farolloti  a 
fdpere . T u [trai  contento  di  amarmi  7 quando  però  tu  cono 
fca  j che  io  uerfo  te  faccia  il  medefimo , dlli  v.  di  Maggio , di 
campo  ? da  Dertona . Sta  fono  . 

Decimo  Bruto  Imperatore , eletto  Con* 

•la;..  ; folo , à Cicerone . 

H O riceuute  tue  lettere  [ritte  nella  medtfima  forma  7 


che  i fruitori  miei  mi  rccdrono  . il  debito , eh*  ho  con  teco,  è 
tanto  grande , èie  pagarloti  diffìcilmente  poffo  i Ti  fcriffi  de 
le  cofe  j èie  qui  fi  trauag  iauano  . Antonio  è in  camino  : d 
Lepido  fe  ne  ud  : n anco  di  pldnco  ha  la  fferanza  perduta , 
fi  come  ho  da  pie  lettere  comprefo  7 le  quai  mi  fono  capitate 
alle  mani  : doue  fcriueua  d' alcuni , ch'egli  mandaua  ad  Afi 
nio  j a Lepido , a pldnco , io  nondimeno  fenza  fami  fu  mol 
tofofjiefo , di  fubito  ho  mandato  a plance  : grfra  due gior 
ni  djf  etto  ambafcidtori  da  gli  A Uolrogi , da  tutta  la 
•f rancia  ,i  quali  rimanderò  alle  lor  terre  ben  diffofii . tu 
prouederaij  che  le  cofe , le  quali  di  coffd  li fogneranno  far  fi  y 
fecondo  il  uolere  tuo , fecondo  il  lifogno  della  R epullicd 
fi  facciano  . potendo , ti  opporrai  alla  maliuolenza  de 
gli  huomini  : non  potendo , di  queflo  ti  concierai , che  volt 
pofjono  per  oltraggi  alcuni  me  dal  proponimento  mio  lena* 
re . il  VII.  di  Maggio , di.  campo , da  i confni  de  sta# 
tiellenfi . 

Cicerone  a Decimo  Bruto  imperato a 
re  , eletto  Confilo , 

TRE  epifiole  in  un  giorno  ho  da  te  riceuute  : una  Irie 
He  ? la  quale  haueui  data  a Placco  Volumnio  : due  affai  luti 
ghe , Cuna  portata  dal  corriere  di  Tito  vilio , l’altra  man* 
datami  da  Lupo . alle  tue  lettere  al  parlare  di  Creceio 
pare,  che  laguerrdnon  filamentenon  fa  ffenta , ma fid 
con  maggior  famma  ridccefa  . ma  io  per  la  tua  fimma  pru 
dettza  mi  rendo  certo , che  tu  ueddj  fe  auerra  , che  Antonio 
ripigli  punto  di  forze , che  que’  tuoi  rileuati  bcnefdj  uerfi 
la  Repullica  tutti  periranno  ipercioche  quefla  nuoua  era  ue 
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U d R omd , quefld  credenza  ognuno  hdueud  prefa , Anto* 
nio  con  pochi  iifdrmdti  sbigottiti  ddUa  paura , fenzd  fteran* 
Z4  alcuna  di  rihauerfi  effere  fuggito  . il  quale  fe  in  tdl  effere 
^ fi  trotta , che  con  lui  , fi  come  mi  diceua  G receio , non  fi  pof 
fd  uenire  a bdttdglia  fenzd  pericolo  : non  pare  egli  a me  e fi 
fer  fuggito  da  Modena , ma  hauere  mutato  luogo  alla  guer 
ra  . per  il  else  gli  huomini  parte  fimo  fiauentati  , parte  ana 
chora  fi  lamentano , che  non  Gabbiate  feguito . credono, che 
fi  f aria  potuto  opprimerlo  ,fiu\fi  fuffe  ufata  prefiezza . in 
uero  quefio  è difetto  del  popolo  , & penalmente  del  nojlro , 
di  uftre  troppa  libertà  uerfo  colui,  mediante  il  quale  ei  l hab 
bia  confeguita  . ma  nondimeno  egli  è da  prouedere , che  al* 
cuna  giufia  querela  non  ci  poffa  effere . il  fatto  fia  qui  : eoa 
lui  alla  guerra  porrà  fne , il  quale  opprimerà  Antonio  . 
quefìo  quanto  importi , da  te  fteffo  te  lo  imaginerai  : che  io 
non  intendo  di  dichiararloti . stafano . . 

Decimo  Bruto  imperatore , eletto 
Confilo  ? à Cicerone . 

H O G G I M A I none  conueneuole , che  io  tì  ringrda 
ttj  con  parole  : per  diche  fi  con  gli  effetti  malamente  poffi 
renderti  merito  uguale , come  crederò  io  di  potere  con  le  pda 
rote  fidiffarti  ? Di  grana  poni  mente , come  hora  fanno 
le  co  fi  : che  come  prudente  che  fei , ogni  cofa  bene  intenderai, 
leggendo  diligentemente  le  mie  lettere  . io  non  potei  o dee# 
rane  feguitare  di  fubito  Antonio  per  le  cagioni , che  ti  diro • 
mi  trouaua  fenzd  cdualleria,  fenzd  befìie  da  carriaggi . non 
fdpeuo,  che  H irdofuffe  morto  « di  Ce  far  e non  mi  fidano  pria 


la 

Ti 

a> 

km 

i 

fio 

n 

4 

t±i 

!? 

I»' 

ih 

fi) 

toni 

y 

j 

*. 

IH 

4» 

¥ 

'f 

¥ 

tyij 


( 


Dii 


• DELLE"  EFtfST."  F A’M.  196 

md  j ch’io  mi  fuff  con  effo  lui  trouato , & gli  hdueffo  par * 

lato  . quejìo  di  in  quefo  modo  pafsò . il  feguenie  dijbuon’ho 

td  dd  P dnfd  fui  chiamato  a B ologna . effondo  in  camino^mì 

uenne  nuoua  , com’egli  erd  morto  , me  ne  ritomeà  (libito  al 

le  mie  pouere  gtnti  : che  co  fi  uerdmeme  le  poffo  chidmdre  . 

fono  efenuatiffome  ; &per  lo  difdgio  di  tutte  cofe  maliffmo 

conditiondte . due  giornate  mi  pafsò  innanzi  Antonio  facen 

do  dffoti  maggior  camino  fuggendo  , che  io  feguendolo : pers 

cioche  egli  andana  sbandato , £7  io  in  ordinanza  . per  tuta 

to  j donde  pdfsò , slegò  delli  fchidui , leuò  per  forza  qualun * 

ijue  potette . non  fi  fermò  in  luogo  nijfuno  prima , che  ginn 

fe  a i Vadi  : il  qual  luogo  uoglio  che  ti  fa  conto  . giace  in* 

tra  l’Apennino , & l’alpi  j&ui  fi  può  malageuoliffma * 

mente  paffare . effondagli  io  lontano  a trenta  miglid , & ha 

uendo  egli  già  unite  le  fue  genti  con  quelle  di  Ventidh  : 

fummi  arrecato  un  fuo  parlamento  : ou’egli  incominciò  À 

pregare  i fidati  -,  che  di  la  dall’alpi  lo  fguiffero  3 concio fid 

ch’egli  i’intendeua  con  Lepido  . a quefto  furono  alzate  le 

grida , 0*  maggiormente  da  i fidati  di  ventidio  ( che  de 

fuoi  ue  nha  pochiffomi  ) e (fere  deliberati  a uolere  in  Italia  ò 

morire , ò uincere  . £7  di  p:u  lo  incominciarono  a pregare  , 

di  girfene  alla  uolta  di  P ollenza . non  gli  potendo  egli  rite * 

nere , diede  ordine  di  giruì  il  di  fegtiente . hauuta  quefla 

nuoua , di  fubito  mandai  cinque  cohorti  a Pollenza , prima 

che  (jfo  u arriuaffero  , £7  a quelld  uolta  dricciai  il  mio  carni 

no  . prima  che  Trebellio  giungejfe  con  la  cauallerid  d p ollcn 

Zd  ? ui  furono  d’un’hora  innanzi  le  genti , che  io  ui  haues 

ud  mandato  per  difenderla  . di  che  oltra  modo  mi  fono  alle * 

grato  : perche  in  quefo  ptnfo  conffere  la  uittoria  . erano 

entrati  in  fferanza  ; perche  ne  pen(auano  7 che  le  quat* 

_ _ • • • • 
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tro  legioni  di  vlanco  a tutte  le  fue  genti  piffero  ugudli  ; ne 
credeudno , eh  fi  poteffe  cofi  prefamente  condurre  refercito 
fuori  d'italia  . a i quali  per  infno  a qui  i terrazzani  ifefji 
affai  animofamente  reffleuano  infeme  con  la  cauallerid , che 
b haueua  mandata  innanzi  : & alTdrriuo  mio  ffero  che  an 
chord  piu  arditamente  refifìeranno  . mafeper  cafo  Antonio 
paffdffe  il  fumé  I fard  ; a tutto  noflro  potere  ri  sforzeremo 
di  riparare , che  non  faccia  alcun  danno  alla  Republicd.  hab* 
biate  grand'animo , & buoniffima  fferanza  intorno  al  fata 
to  della  Republica , uedendo  die  & noi , gli  eferciti  no a 

fri  con  fomma  concordia  uniti , a tutte  l'imprefe  in  feruta 
gio  uoftro  fi  amo  apparecchiati . ma  nondimeno  deuete  ufare 
la  f olita  diligenza , & procacciare , che  non  ci  manche  ne 
gente , ne  altra  co  fa , che  il  bifogno  della  guerra  ricerchi , de 
ciothe  con  miglior  fferanza  per  faluezza  uofra  combattida 
mo  con  quefìa  feeleratiffìma  congiura  de  nimici  nofri . i 
quali  hano  riuolte  in  un  fubito  contro  alla  patria  quelle  gena 
ti , le  quali  in  molto  tempo  f otto  nome  della  Repuhlicd  hauem 
uano  congregate  ♦ SM  fono . 

* % i-  . ^ • t | 
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Cicerone  a D eàmo  Bruto  Imperatore . 

IO  mi  rallegro  oltra  modo  il  mio  Bruto , che  le  mie  opi 
nioni , & le  mie  fentenze  intorno  al  fatto  de  i Decemviri^ 
i premij  del  giouinetto  fieno  da  te  appruouate . ma  che  faca 
do  per  queflo  ? credilo  a me , il  quale  non  tengo  del  gloa 
riefo  , io  non  fo  quaf  ò Bruto  piu  che  mi  fare  : pereto a 
che  l’organo  mio  era  il  Senato  : il  quale  hoggimai  è gua (fo. 
quella  tua  bella  imprefa , quando  fuor  di  Modena  faltaft  j 
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ld  fuga  di  Antonio  con  rottd  dell* efferato  , in  tdnid  ff  erano 
Zd  d hdued  meffi  d'hauere  in  tutto  uinta  ld  guerra , che 
ognuno  fiera  riconfortato  ; <*j  quelle  mie  già  tanto  gdgliar 
de  contefe  del  senato  raffomigluuano  fhermaglie  al  uento * 
ma  per  tornare  al  fatto  ; la  legione  M arda  ,&la  quarta  c 
opinione  di  quei , che  le  cono fcono,  che  non  ti  fi  poffano  à par 
ùto  alcuno  condurre . De  i danari , che  tu  domandi , ci  hd 
modo  di  farne  prouifone , etfaraffene . Di  far  uenire  Bri » 
to  di  tenere  C efare  alla  guardia  d' Italia , fono  d'un  me 
defmo  parere  con  teco  .ma,  fi  come  fceiui , tu  hai  de  gli  ad 
uerfarij  : i quali  io  fofengo  bene  con  poca  fatica  : ma  ci  di -a 
fiurbano  però.  D'Africa  s'afpettano  le  legioni : ma  fi  maraui 
glia  ognuno  , che  fa  rifufcitata  la  guerra  in  cotefe  bande . 
non  auenne  mai  co  fa  tanto  fiori  di  fferanza  : imperoche  efs 
fendo  fata  amontiata  la  uittoria  nel  giorno  della  tua  natiui 
td , ci  pareua  che  la  Republica  non  doueffe  hauere  piu  traua 
glio'peir  molti  & molti  anni . bora  quefle  nuoue  cagioni  di 
timore  uengono  a disfare  le  cofe  già  fatte . benché  tu  m'hai 
fritto  in  quelle  de  x V.  di  Maggio,  che  tu  haueui  poco  da-. s 
uanti  intefo  per  lettere  di  Bianco, come  Antonio  non  era  ricet 
tato  da  Lepido  . il  che  f cof  e* . ogni  cofa  pafferd  bene  : ma 
f altrimenti  ,l'impre fa  f e difficile  : il  cui  f ne  d te  tocca  di 
far  fi  ch'io  non  lo  tema . io  non  poffo  fare  piu  di  quel  che  ho 
fatto,  nondimeno  de  fiderò  dì  uedcrti  oltre  ad  ogn altro  gran 
diffìmo , £7  reputatiffimo  ; f com'io  fero  che  farai . 

Sta  fatto* 

Cicerone  d Decimo  Bruto  Imperatore  » 

BENCHÉ  il  piacere , che  mi  damo  le  tue  lettere  fa 
grandiffimo , nondimeno  queflo  è fato  maggiore,  percioche 


L I B R O XI. 

intronandoti  tu  infinitamente  occupato  , a? ìdrico  collega  or 
dinafìi  , che  per  lettere  appreffo  a me  ti  feufaffe . il  che  egli 
hdfdtto  diligentemente  . & io  certo  non  poteud  dd  cofd  din 
cuna  piu  di  contento  ritrdrre , che  dd  quefla  tud  cortefid , et 
diligenza  ritratto  mihabbìa  . l'unione  tua  col  collega,  & là 
concordia  ucflrd , la  quale  con  lettere  communi  hduete  dichia 
rata  , di  senato  , £7  d^popolo  R ornano  è /fata  gratiffima  i 
del  reffo  , feguitd  il  mio  Bruto , & hcramai  non  per  uincere 
altrui  , ma  per  uincere  te  fleffo  contendi . non  debbo  effert 
piu  lungo  nel  fcriuere,  penalmente  a te , il  quale  intendo  di 
imitare  nel  fcriuere  brieue . affetto  con  defo  tue  lettere , £7 
affettale  di  (quella  forte , che  fommamenttle  defidero, 

. » . ,^4  * vi  . o i’  I1ÌV5 

Cicerone  a Decimo  Bruto  Imperatore . 

V • . . - 

EGLI  importa  affai , in  che  tempo  quefl'epiflola  ti  fa 
fiata  data  ; fe  quando  haueui  qualche  faflidio,  ò pure  quarta 
, d'eri  libero  d'ogni  moleflia  . £7  però  impofi  a colui , il  quale 
ti  ho  mandato  , ch’egli  appofiafjeil  tempo  del  pr  e fintarla  ti 
conciofid  che  f come  perfonalmente  coloro  , i quali  ad  bora 
firdordinaria  ci  uengono  a trouare, molte  uolte  ci  fono  nolo 
fi  ; cof  l'epifìole  offendono,  quando  non  fi  rendono  a tempo . 
ma  fe  com'io  pero , fenza  alcun  fafiidio,  fenza  alcun'irrpac 
ciò  fei  j £7  colui  -,  a cui  ne  ho  commeffo,  affai  diurnamente , 
£7  commoddmente  ha  prefo  tempo  di  uenirti  a trouare  : mi 
confido , che  io  da  te  quel , che  de fiderò , facilmente  impetre 
rò . Lucio  Lamia  domanda  la  pretura . quefìi  è uno  de 
piu  flutti  amici , che  io  habbia  . gran  tempo  e che  ci  cono a 
nofeiamo  , <*j  che  pratichiamo  infume  : £7 , quello  che  mol 
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ftr  irtiportdj  la  famigliarità  fui  mi  è [opra  ogn' altra  co  fa  cd 
rifftmd  . oltre  a do  per  gran  benefido  , <&•  grdn  merito  dd 
lui  riceuuto  gli  fono  obligdto  : perche  ne  tempi  di  elodia , efs 
fèndo  egli  cdpo  debordine  de  cduaìlieri  7 & fideendo  gdglidr 
diffima  difiefa  per  ld  mia  fdlute , dd  G dbinio  Confido  fu  con* 
findto  : il  che  auantì  a quel  tempo  a niuno  cittadino  R orna* 
no  erd  dccafcdto  in  Roma  . di  quefio  tenendone  memorid  il 
popolo  Romàno , troppo  bruttd  co  fa  farebbe  ? che  io  me  ne 
fcorddffi  : per  il  che  dàtti  a credere  il  mio  Bruto  7 che  io  do a 
mandi-Jla  pretura  : imperoche  quantunque  Lamia  fi  troui  in 
grdndifjima  riputatone , ej7  in  grandi ffimo  fduore , hauen 
do  nelle  fiefle  della  fud  Edilità  ufatd  una  liberalità  molto  lar 
gd  ; nondimeno , come  fe  cofi  nonfuffe  , io  m'ho  prefo  tutto 
quefio  dfifunto  . hord  fetu  tieni  quel  conto  di  me , che  fenza 
dubbio  tieni  ; dd  che  puoi  diffjorre  delle  centurie  de  cduallie a 
ri , efifendone  pattone^fa  intendere  a Lupo  noflro  , ch'egli  ci 
faccia  hauere  il  fauore  di  quefìetai  centurie,  non  ti  terrò 
piu  à parole  . quefio  foto  , che  è ueriffimo,  aggiungerò , che 
di  tutti  i piaceri , ch'io  affretto  da  te}non  mi  puoi  fare  il  piu  . 

grato • S tafano* 

1 

Cicerone  à Decimo  Bruto  imperatore  » > 

LAMIA,  è'  un  de  piu  fretti  amici , eh'  io  habbid.  grato 
di  uerfo  di  me  fino  non  dico  gli  uffici] , ma  i meriti  fuoi  : et 
il  popolo  Romano  n'è  buon  tefiimonio.  quefiti  battendo  ntl  fid 
re  le  fiefle  dell'Edilità  fud  mofirata  ma  liberalità  gradiffima, 
domanda  hord  la  Pretura  : et  ognuno  fa , che  ne  reputatio 
negli  manca  ? ne  fattore . ma  e pare , checi  fi  udii  per  ula 
di  doni  in  tal  maniera  9 che  ogni  cofia  mi  mette  pattrd  , 


♦ 
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tt  bifora  che  faccia  penfiero'  di  pigliare  del  tutto /òpra  di  me 
quefla  pernione  di  Idmid  . nel  che  ueggo  bcniffmo , quanto 
tu  mi  pojja  aiutare  : ne  però  dubito , quanto  defìderi  di  far 
mi  pìdcere  . per  il  che  il  mio  Bruto  uoglio  che  tu  ti  perfuada7 
(he  io  da  te  niffuna  gratid  piu  affcttuofamente  poffo  domano 
dare , che  tu  a me  niffuna  cofa  piu  grata  di  quejia  puoi  fa * 
re,  fé  a tutto  tuo  potere , £7*  con  ogni  fìudio  in  quefla  petitio 
ne  à lamid  prefleiaifduore . al  che  fare  in  gran  maniera . 
ti  prego.  Stafano . 

Cicerone  a Decimo  Bruto  Imperatore . 

BENCHÉ  alle  commìffioni , che  G alba , & Volum 
nio  da  parte  tua  efpofro  in  senato, noi  còprendeffmo , di  che 
copi  tu  penfaffi  douerfi  hauere  paura, et  di  che  filettare:  non 
dimeno  elle  ci  partano  commi/foni  piu  timide , che  alla  uitto 
ria  tua , & del  popolo  R ornano  non  fi  conueniua  . c&  hai  d 
fapere  il  mio  Bruto  , che  il  Senato  'e  forte , £7*  parimente  for 
ti  fono  quei , che  lo  gouernano.  & però  egli  haueua  d maley 
di  ejfere  giudicato  da  te  timido , pigro , giudicando  effo 
te  [opra  quanti  fojjero  fatifortiffimo  : imperoche  hauendo 
ogniuno , quando  tu  eri  rinchiufo , hduuta  fferdnza  grana 
diffima  nel  tuo  ualore , effendo  Antonio  in  f ore  ; chi  era, che 
di  nulla  temeffe  , fconftto  lui,  et  liberato  te  ? ne  di  Lepido  te 
meudmo.percioche  chi  farebbe,  che  lo  fimaffe  fi  fuor  pennato  7 
che  hauendo  detto  di  uolere  la  pace  in  tempo , che  la  guerra 
era  grandiffima , bora , che  ci  è la  pace  dallui  bramata , mo 
ueffe  guerra  alla  Republica  f ne  dubito , die  tu  non  uegga 
piu  lontano . ma  per  ejfere  co  fi  frefca  la  pepa,  la  quale  et  tuo 
nome  in  tutte  le  chiefe  degli  I ddij  habbiamo  fatta , la  rinoua 
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none  della  paura  ci  apportava  gran  fafidio.  per  il  che  uor* 
rei  bene , come  ffero  , che  Antonio  fufje  del  tutto  ahoandon 
nato , <27  rotto  : ma  fe  per  ifuentura  egli  hauera  riprcfo  pun 
to  di  forze  ; far'ajpgli  uedere,  che  ne  al  Senato  cori  figlio  , ne 
di  popolo  Romano  uà1 or  e non  mancarne  alla,  Republica , 
mentre  che  tu  uiua. , capitano . alli  XIX.  di  Maggio  * 
Sta  fano . 

Decimo  Bruto  à Cicerone . 

VORREI  che  tu  leggeffi  le  letere , ch’io  ho  manda 
te  di  Senato  , prima  ch'elle  fi  deffero  : & feti  parerà ' di  mu 
tarui  qual  cofa , che  mutaffi . tuconofcera; , ch’io  ho  fritto 
necejfariamente  : percioche  penfandomi  di  douere  hauere  U 
legione  Mania , £7  la  quarta , fi  come  a D rufo  , £7  a Pati 
lo  era  piacciuto , di  confntimento  ucfro  ; cfìimai  , chefojfe 
da  darfi  poco  penftero  del  reflo  . ma  hord  ritrovandomi  con 
foldati  nuoui , & non  pagati  ; e)  forza  che  io  tema  grande 
mente  per  conto  mio  £7  per  uofro  . I vicentini  portano  ffe* 
tiale  honore  di  me  <27  a Marco  Bruto  . ti  chiedo  per  gratia , 
che  tu  non  pati  fa, che  fa  fatto  loro  alcun  torto  nel  senato  <t' 
contemplatile  di  per fo ne  uìlifsime  ’hano  ogni  ragione , gran 
diffimo  merito  con  la  Repuhlica  , per  aduerfarq , huomini 
feditiofi , & di  nijfun  ualore . allixx  l .di  Maggio , da 
Vercelli  ♦ 

Decimo  Bruto  Imperatore  a Cicerone . 

NON  hauendo  io  paura  per  conto  mio  ,fn  sforzato 
dall’amore  ti  porto  da  gli  uff  ci  tuoi  ad  hauerla  per  te  : 


percioche  effendomi  piu  d’una  uoltd  detto , ne  me  ne  hautn*  fi*P 
do  io  fdtto  beffe  j ultimamente  Ldbeone  Seguilo , huomo  mol  fòt 

to  à fe  fimile , mi  hd  riferito  y fe  ejfere  fiato  da  C efare  y £7  ^ 

di  te  ejferfi  fatto  un  lungo  ragionare  : effo  Ce  fare  non  efferfi  fòL 

punto  lamentato  di  te-  ftnon  con  dire y che  tu  haueui  detto  y iffj 

che  fi  doucd  lodare  il  giouinetto  ? aggradirlo  y leuarlo  y £7  ^ 

che  egli  non  lafcidrebbe  leuarfi . quefle  parole  credo  io  y che  -H, 

Ldbeone  glie  le  habbia  rapportate  y onero  ejjere  fate  non  dal  dei 
giouanetto  dette  3 ma  ddituifmte  . in  oltre  Ldbeone  mi  uolea  ^ 
dare  a credere , che  i ucterani  mormoraffno  in  frana  ma* 
mera  di  te , Cj  che  da  loro  ti  doueffe  nafcere  qualche  male;  '‘pi 
& che  fi  recaffero  a di ff  etto  y perche  intra  i Decemuiri  ne  dii, 
C efare  y ne  io  fuff imo  fiati  eletti  y & tutte  le  cofe  in  mano  di  sla 
noi  foli  fuff ero  ridotte,  udito  queflo  y & effendo  già  in  carni  ^1 

ttOj  non  mi  è paruto  di  trappajfare  prima  Palpi , ch’io  non  *Ui 

fdpeffi  ciò  , che  di  cofìd  fifacejje . che  del  tuo  pericolo  ? tieni  Mi] 

per  fermo , die  y quando  uenga  lor  fatto  di  sbigottirti  con 
brauerie , <gr  minaccie  y<{j  ài  mettere  in  capo  al  giouinetto 
qualche  nouità  , fferano  y che  fia  loro  per  feguirne  un’utile 
grdndiffimo  : & che  tutta  quefta  canzone  dipende  di  qui , Hai 
perche  poffano  fare  guadagno  affai . uoglìo  però  che  tu  fid  <iiy; 
cauto  y gr  ti  guardi  da  gli  agguati  : percioche  niuna  co* 
fa  mi  può  te  ejftr  piu  dolce  ne  piu  cara  della  ulta  tua . ma 
aucrtifci  j che  la  paura  maggior  paura  non  ti  uenga  a (1^ 

auf are  : £7  uedi  di  far  piacere  a i ueterani  doue  puoi . pri  njc 

ma  y inquanto  a i Decemuiri  yfa  ciò  che  uogliono  . dipoi *n0j 
quanto  di  premi]  y fa  che  io  £7  Qefare  y parendoti  y dia* 
mo  loro  1 terreni  di  que  ueterani  y che  hanno  feguite  le  b ^ 
parti  di  Antonio . in  quanto  a i danari ; procedi  lentamentey 
£7  ueduto  prima , che  quantità  ce  n’è;  condire } che  il  se » 1,^ 
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Mto  ut  prouederà . dlle  quattro  legioni  ? dlle'  quali  Ui  fie* 
te  ri  folti  di  dare  i terrtni , ueggio , che  fi  potranno  ddre  di 
quei  di  Siila , & del  territorio  Campano  . io  fono  in  opinios 
ne  , che  alle  legioni  fin  hi  fogno  dìfrihuire  i terreni  egualmen 
te,  ò per  forte . à fcriuerti  quefe  cofe  non  credere  ch’io  mi 
muoua  per  mofrare  prudenza  , ma  perche  ti  porto  affettio 
nej&  de  fiderò  la  quiete  uniuerftle , la  quale  fenza  te  non 
potrebbe  durare . lo  , fe  non  farà  piu  che  bifogno  , non  para 
arò  d’italia.  attendo  ad  armare  le  legioni  ,&à  rafjettarle . 
fiero  di  douer  l^auere  un  efferato  buoniffmo  a tutti  i cdf, 
& à qualunque  impeto:  che  pojfa  occorrere . et fare  non  m 
rimanda  la  legione  dell’ efferato  , che  Jxbbe  Vanfa . a queflc 
lettere  dammi  diprefente  riffofa  : & fe  ci  farà  alcun  fecrea 
io  d’importanza  , che  ti  paia  neceffario  , che  io  io  fappia  ; 
mandami  à pofa  qualche  uno  de  tuoi . sta  fono . il 
XXIII I.  di  Maggio  , di  H iurta . 

, ' * 

Cicerone  a Decimo  Bruto  imperatore. 

MALA  uentura  mandino  i Dei  à cotefo  Seguilo , huo 
mo  ribaldiffmo  oltre  à tutti  gli  huomini , che  mai  furono , 
fono,  & feranno  . tu  credi  forfè  y ch’egli  habbia  parlato  con 
tuo  folamente  , ò con  Ce  far  e : et  non  fai  , che  non  ha  preter 
meffo  perfòna , con  la  quale  gli  fa  uenuto  fatto  di  poter  par 
lare  ,à  cui  non  habbia  dette  quefemedtfime  cofe . botti  non 
dimeno  il  mio  Bruto  quell’cbligo  , che  debbo  7 poi  che  quefe 
danze,  quali  elle  f piffera, hai  uoluto  di’ io  le  fappia  : impea 
roche  quefo  c fato  gran  fegno  d’amore . & in  quanto  il 
prefato  Seguilo  dice , che  i ueterani  fi  lamentano  , perche 
tu,  C efare  non  fiete  nel  numero  de  ì Dea  multi  : pia* 


ceffc  a Dio , che  ndnch’io  ci  fujp  : percioche  quatbvprefa 
di  mdggior  fdfidio  può  effere  <*  ma  nondimeno  , hauendo  io 
mejfo  il  partito , che  crd  bifogno  nominar  coloro  , che  haute 
nano  efferciti  : quei  foliti  gridando  spoppo  fero  . di  modo } che 
uoi  fofle  eccettuati , con  tutto  eh3 io  face fp  grandifftmarepu 
gnanza . per  il  che  non  diamo  orecchie  a Segulio  , il  quale 
uà  cercando  cofe  nuoue , non  perche  egli  habbia  mangiate  le 
uecchie  : che  non  ne  ha  hauuta  niuna  da  mangiare  :.ma  que 
fte  j che  di  fìrefco  gli  erano  uenute  in  mano , ei  fe  Vha  ben  di 
uorate , & concimate  . inquanto  poi  tu  ferini  jthe  3 non 
hauendo  tu  paura  per  conto  tuo  , ne  hai  alquanta  per  conto 
mio  : io , il  mio  da  bene , gj  cariffimo  Bruto , non  uoglio 
che  tu  tema  punto  per  me: percioche  in  quelle  cofeyche  fi  potrà, 
no  antiuedere , io  non  farò  ingannato  : di  quelle , che  non  fi 
potranno  auertire , non  mi  do  molto  penpero  : percioche  fa  a 
rei  impudente  ,fe  domandasp  piu  di  quello  , che. la  natura 
delle  cofe  lid  donato  alThuotno . inquanto  m3duertifci , duo 
guardi , che  temendo  non pa forzato  d maggiormente  teme 
re  : fauiamente , £7  da  uero  amico  m'auerripi.  ma  babbi  di 
certo , che  effendo  tu  per  faputa  d’ogniuno  p articolarmene 
te  dotato  di  quefia  uirtu , di  non  mai  impaurire , non  mai 
ti  turbare , io  in  quefia  tal  uirtu  quafi  ti  pareggio  . per  il 
che  ne  per  cofa  alcuna  mi  metterò  paura,et  d3ogni  cofa  guar 
derommi . ma  uedi , cioè  non  pa  horamai  il  mio  Bruto  per 
effere  tua  la  colpa , fe  io  temerò  : percioche  quando  bene  puf  s 
fimo  timidi , nondimeno  la  fferanza , che  nelle  tue  forze , 
& nel  tuo  C onfolato  habbiamo , il  timore  del  tutto  ci  caca 
cierebbe  : {ferialmente  rendendop  ognuno  pcurOj  et  io  mafè 
pmamente , che  tu  ci  porri  pngulare  amore  . I conpgli  tuoi 
circa  le  quattro  legioni , e7  circa  il  dar  carico  a te  P et  a Ce? 
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fare  di  raffegnar  loro  i terreni  j mi  paiono  buoniffìmi . pe 
rò  effendoci  dlcuni  de  no  fri  colleglli  liquali  di  quefa  cura  de 
terreni  non  altrimenti  f godeuanoj  che  fegìd  l’hauelfero  otte 
mtd  j difurbailacofa , £7  tutta  intiera  ut  la  rifritti . Se  ci 
farà  pudiche  co/d  oCcultd  , ò (fi  come  fermi  ) qualche  fecreto 
d’importdnzd , manderò  a pofìa  (putidi  uno  de  miei  1 accio a 
che  piu  fedelmente  ti  fono  arrecate  le  lettere.  Sta  fano?  dii 
mudi  ciugnó * 

■ . ' . * • T ' " ' \ ' 'ì K;  V..’’..’  ' . i 0 % • ; y,  ’ fU*, 

Cicerone  J Decimo  Bruto  imperatore. 
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C ON  Appio  Claudio  fgliuolo  di  Claudio  tengo  dmicitid 
frettiffimd , contratta  per  molti  uff  ci , che  hdbbiamo  fata 
l’uno  per  l’altro  . fupplico  quanto  piu  poffo^che  ò per  tua  cor 
te  fa , ò per  rifletto  mìo , con  rauttoritd  , che  hai , la  quale 
è grandiffma , tu  uogliafare  opera , ch’ei fafaluo  . defde* 
YOj  che  effendo  tu  conofciuto  perhuomo  ualorofffimo  , si)  an 
che  reputato  clementiffìmo  . fratti  grand’honore , l’hauere 
conferuato  quefo  nobiliffmo  giouane . il  quale  di  ucro  tana 
to  piu  merita  compaffone , perche  da  tenerezza  indotto , per 
trarre  il  padre  di  bando  fi  ì tenuto  con  ld  parte  d’Antonio . 
per  il  die  fe  non  ne  hauerai  cof  .caufd  giufd , ue  ne  potrai  ben 
ritrouare  qualche  una  ragioneuole . col  cenno  folopuòi  ottene 
ri , che  ad  una  per  fona  di  grandifjimo  legnaggio  nata , di 
grandiffmo  ingegno , di  grandifjimo  ualore , oltre  a tutto 
quefo  uffàofffma , gratiffma , fa  conceffo  di  poter  ui 

nere  nella  patria , ih  fato  faluo  delle  cofe  fue . al  che  fare  ti 
fupplico  con  quel  fludió  & affettò  3 che  io  poffo  maggiore  « 
sta  fono  ♦ 

tc. 
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Decimo  Bruto  d Cicerone  » 

NOI  ld  facciamo  bene  di  qui  ; <gr  ci  sforzeremo  difdr 
ld  meglio  . Lepido  pdr  ben  dijfoflouerfo  noi . debbidmo  drdi 
tamente  procurdre  rutile  delld  Republicd  . & quando  tutte 
l' altre  cofe  d foffero  contrarie  : ritroudndofi  tre  efferati  cofi 
grandi  & puff  enti  in  particolare  ftruigio  delld  Republicd  , fi 
doueui  tu  hduer  grandmammo  ; quale  <*?  fentpre  hai  hduuto , 
& bora , aiutandoci  ld  fortuna , deuerejli  hduerlo  maggio* 
re  . Ld  brigdtd  ud  dicendo  quello ^che  ultimamente  ti  fcrifft  di 
mid  mdno , per  iffauentarti.  ma  fc  piglierai  co  denti  il  freno  : 
pofs’io  morire , fe  tutti  quanti  fono , potranno  fofenere  l’im * 
peto  del  tuo  parlare  .lo  , fi  come  dianzi  ti  fcrifft , per  infno 
die  mi  tengano  tue  lettere , foggiornerò  in  Itdlid  . Sta  fano. 
dllixxv  .di  M aggio  j d’Hiurea . 

V*r  1 _ r ,tV  » 0 «OT 

Cicerone  a Decimo  Bruto. 

I O ti  dirò  il  nero  : prima  io  mi  coruccidud  mezzo  con  tc 
co  delld  breuità.  delle  tue  lettere  : hord  e mi  pdre  di  effere  lo * 
qudee  . te  ddunque  imiterò  » con  quante  poche  parole  quante 
cofe  hai  dette  : come  tu  ld  fai  bene , <*7  ti  sforzi  difarld  ogni 
di  meglio  : come  Lepido  e ben  difpofio  : comejiduendo  noi  tre 
efferciti , debbiamo  qualunque  co  fa  fermamente  fferare . s'io 
fufft  timido  j nondimeno  con  quefia  epiflold  mi  hauerefi  fdt* 
to  diuenire  animo fo  . ma  ^ fi  come  tu  m'duertifci,  ho  prefo  co 
denti  il  freno  : perciochc , fe  ió  , quando  eri  dffedidto , haue* 
uo  in  te  ripofìd  ogni  fferanzd  : hordj  che  fei  in  cdmpdgna  con 
l*  efferato  uittoriofo , non  debbo  hduerld  molto  maggiormen = 
■ .mw  .j\?n 
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te  ? io  defidero  hoggimai  il  mio  Bruto  di  refigndrti  ld  uigilid 
miasma  in  modo  peràjch’io  non  fik  tenuto  poco  cbflante.  d o* 
ue  ferini  di  douerti  foggiorndre  in  ltdlid  per  infìtto,  che  ti  uen 
gdtio  mie  lettere  : quando  non  d fid  rdgione  in  contràrio  per 
rifletto  del  nimico , te  ne  coniglio  : percioche  molte  cofe  in  R o 
md  fi  ragionano  : md  fe  con  l’andata  tua  fi  può  fornire  ld 
guerrd , dttendi  a quefìo  piu  , cl:e  di  refìo  . I ddndri , ì quali 
erano  in  effere , ti  fono  flati  ordinati . Seruilio  ti  è affavo* 
natiffimo . fa  faccio  quanto  pojfo  . sta  fono  . il  Vcl  . di 
Giugno. 


tVcW 


Cicerone  a Decimo  Bruto. 


ASPETTANDO  io  ogni  di  tue  lettere , il  noflro 
lupo  d’improuifo  mi  fece  intendere , Ci  o uoleua  fcriuerti  nien 
te , che  fcriueffi . ma  io  con  tutto  che  non  hdueffi , che  fcriue 
re  ; fapendo  che  ti  uien  dato  auifo  di  do  , che  occorre  in  Ros 
ma;  & intendendo , che  le  lettere  fenza foggetto  ti  difliacd o 
no,  ho  uoluto  ufar  la  breuita  , ad  imitationc  tua . faperai  a* 
dunque , che  tutta  la  fleranza  è in  te , & nel  collega  tuo.  Et 
quanto  a Bruto , non  d ha  per  anchora  cofa  di  certo  : il  quale 
io  rfi  come  m’imponi 7 non  ceffo  con  lettere  mie  particolari  di 
inuitare  alla  guerrd  commune  : il  quale  uoleffe  iddio , che  fuf 
fegia  in  quefle  bande  : temeremmo  manco  il  male , che  è den 
tro  alla  città , il  quale  non  è picciolo . ma  chefaccdo  f io  noti 
imito  U breuita  ^ che  tu  ufi  à modo  de  Iaconi . già  ho  fcritta. 
una  facàdtd  intiera . vinci , c(j  fla  fano  . il  X v I II . di 
Giugno . 
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Decimo  Bruto  Imperatore  a Cicerone . 
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r NELLO  ejlremo  dolóre , ch’io  finto , fro  confola 

tione , che  gli  huomini  conoscono , c/:e  m>»  yóizrf  cagione  ho 
temuto  do  che  di  male  è dccdfcdto  , (he  deliberino  bora*,  fe  deb 
batto  far  poffare  le  legioni  d.’ Africa , ò no  , & di  Sardegna  : 
che  fi  rifoluano  jfe  debbano  far  uenire  Bruto  yò  no  : fe  à me 
diano  lo  fipendio  ,ò  no  .ho  fritto  al  Senato . <*7  dicoti  per 
co  fa  certa , che  fe  non  fi  fanno  le  prouifioni  che  fcriuo , tutti 
noi  correremo  un  gran  pericolo  . digrada  uedete , a che  per 
fone  uoi  ui  diate  l intprcfa  di  condurmi  le  legioni . ci  bifogna 
fide,  & prefezza . Sta  fano,  allil  II,  di  Giugno  ^di  campo, 
U.y*  --ci  ù.iì:  /-  'M.Si  A. 

: Cicerone  a Gaio  Mdtio  ^ 

* 
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IO  non  mi  fono  anchora  ben  rifiuto , fe  Trebatio  nofro , 
huomo  uffciofiffmo  , £7  wo/ro  affettionato  all’uno  ,c&  all’ 

* altro  di  noi}  piu  di  noia , ò par  <ii  piacere  m’hdbbì  arrecato  : 
■perche  effendo  io  uenuto  la  fra  nel  Tufc  ulano , egli  il  di  fa 
guente  j non  anchor  ben  rifanato , la  mattina  uenne  à ritro s 
uarmi . & riprendendolo  io , che  poca  cura  haueffe  alla  falli 
te  fua  : rifjjofe  j ch’era  uenuto  per  de fi  derio  che  haueua  di 
parlarmi » £7  io, che  c’è  di  nuouo  <*  egli  mi  riferì  la  tua  quert 
■la  : alla  quale  prima  che  io  ridonda,  dirò  alcune  poche  cofe , 
Per  quanto  io  poffo  del  paffato  ricordarmi , non  ho  amico  piu 
antico  di  te,,  ma,  quanto  al  tempo , ci  ha  molti , che  ti  fono 
in  qualche  parte  uguali  : quanto  all’amore , non  già  . io  ti 
prefi  ad  amare  quel  giorno , che  ti  conobbi  ; &il  mede  fimo 
giorno  giudicai , che  tu  arhafp  me , dipoi , la  partita  tua.  di 
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Roma , onde  gran  tempo  fiofi  lontano , £7  il  corfò  della,  ulta 
mia^diffimile  alla  tud(  perche  io  ho  feguito  gli  honori)non  ha. 
lafciatOjche  gli  animi  nojlri  con  praticare  infume  di  maggior 
nodo  fi  flrigneffero.  conobbi  nodimeno  il  tuo  buon’animo  uer 
fò  di  me  molti  anni  auanti  la  guerra  ciuile , quando  Ce  fare  fi 
ritrouaua  in  F rancia  : percioche  tu  operafij  che  egli  mi  uolef 
fe  bene , mi  honoraffe , mi  teneffe  per  fuo  : il  che  uedeui  che  a 
me  poteua  efferc  di  grandiffimo  utile , <*r  ad  effo  Ce  fare  anzi 
di  utile  j die  no  . lafcio  di  dir  molte  cofe  7 le  quali  in  que  tema 
pi  intra  noi  famigliari fj imamente  f duellammo , fcriuemmo , 
communicammo  ; percioche  ue  ne  fono  dell’ altre  di  maggior 
confideratione.  ricordomi  anchorojche  nel  principio  delldguer. 
ra  ciuile  3 andando  tu  uerfo  Brandizzoper  ritrouar  Cefare } 
uenifli  a me  nel  Vormiano . primamente  quejia  fold  dimojlra 
tìone  quanto  fi  deue  fìimare , [ferialmente  in  que  tempi  ? di 
poi  penfi  tu , ch’io  mi  fa  fcordato  del  confglio  , del  ragiona 
mento  , dell’amoreuolezza  tua  f alle  quai  cofe  ricordomi  che 
T rebatto  fi  trouò  prefente.  ne  mi  fono  anche  fcorddto  delle  Ut 
tere  tue , le  quali  mi  mandafi  quella  uolta , ch’io  uenni  incon 
tro  a Cefare  in  fu  quello , fe  ben  mi  ricordaci  T rebula . fegui 
dapoi  quel  tempo , che  di  gire  a Pompeio  ò da  zelo  dell’honor  '•  « 
mio  j ò da  debito , 0'  da  fortuna  fui  co  fretto . quale  uff  do  , 
qualfauore  0'  uerfo  di  me  abfente , 0'  uerfo  i miei  prefenti  Ida 
fciafu  d fare ? quale  prouarono  tutti  i miei  & a me^et  a loro 
piu  amico  di  te  f io  uenni  a Brandizzo  : hot  credi  tu , che  mi 
fa  fcordato , con  qual  preftzza , come  prima  il  fapefi , da 
Taranto  ui  uenifi  uolando  ? che  amoreuolezza  fu  la  tua  nel 
federe , nel  parlanti  folleudre  l’animo  mio , che  giaceua  in 
e fremo  affanno  per  le  mi  ferie  della  patria  i finalmente  comin- 
ciammo pure  una  uolta  à farfenein  Roma . doue  nelle  cofc 
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di  g rande  importanza , intorno  al  modo  , che  con  Ccfare  io 
deutffi  tenere  , fecondo  il  tuo  coniglio  mi  governai  : & ne 
gli  altri  uffici]  a Cefire  foto , et  a me  fóce  fi  quefo  fauore , di 
venirci  a cafa  continuamente , £7  confumarci  jfeffo  di  molte 
hore  in  piacevo  liffimo  ragionamento . nel  qual  tempo , fe  ti 
rimembra , tu  mi  fpingefìi  a fcriuere  quefi  trattati  di  philo* 
fophid  . & dopo  il  ritorno  di  Ce  far  e j ninna  co  fa  ti  fu  piu  i 
aio  re , che  di  farmegli  famigliariffimo  . il  cheti  era  fncceffo, 
hor  d che  fine  ho  io  fatto  quefo  difeorfo  piu  lungo,  che  io  non 
penfaua  i per  quefo  riffeuo  , che  mi  fono  maravigliato  mola 
to  , che  tu  , il  quale  qnefle  cofe  deuerefi  hauere  a memoria  , 
babbi  creduto , che  io  habbia  commtffo  alcun  fallo  alTamida 
tia  no  fra  : imptroche  oltre  a qutfle , che  ho  raccontate , le 
quali  fono  chiare , & apparenti , honne  di  molte  occulte , le 
quali  appena  pojfo  con  parole  iff  rimere  . tutti  i tuoi  porta a 
menti  mi  piacciono , ma  fopra  tutto  mi  piace  parte  la  grana 
diffimafede  nelTamicitia , il  configlio , la  granita , la  coftan 
tia,  parte  la  piacevolezza , Vhumanhàfa  dottrina,  per  il  che 
bora  ritorno  alla  quereld  tua . prima  io  non  ho  creduto , ciré 
tu  babbi  dato  il  uoco  in  quella  legge  : dapoi , fe  creduto  l'ha* 
ueffi , non  flimerei  mai , te  hauerlo  fatto  fenza  qualche  giu a 
fa  cagione . il  grado  tuo  t pofa  tanto  alto  , che  tutti  gli 
occhi  à te  mirano  : & la  malignità  degli  huomini  e' cagione, 
che  fi  ragiona  di  te  quel , che  non  e uero  fe  tu  non  odi 
quefi  tai  ragionamenti  ; non  fo  che  mi  dire  ; io  per  me  ralle 
volte  m'occorre  di  udirli , tanto  ti  difèndo  , quanto  mi  rendo 
certo  che  tu  foglia  difender  me  contragli  aduerfarq  miei  : & 
la  difenfione  e'  in  due  modi . alcune  cofe  d fono,  le  quali  fetta 
ramente  foglio  negare , & dire  che  tu  non  le  hai  fatte  ; eoa 
m'c  appunto  di  quefto  uota  : alcune , le /quali  moflro  cjjcrt 


da  te  per  pietofo  amore , £7  per  tenerezza  fatte , corri* e'  del 
la  cura  de  giuochi . ma  tu  che  fti  dottifjimo  , conofci  bene , 
che  quando  Cefare  fia  fato  Re , come  à me  pare  che  fila  fa* 
to  , tu  puoi  effere  deli*  ufficio , chef  di , & loddto , & ripre* 
fio  : loddto , perche  e'  da  commendare  la  fede  , £7  l'huma* 
tuta  tua , che  ami  l'amico  etiandio  dopo  morte  ; della  qual 
ragione  io  mi  foglio  ualere  : riprefo  , perche  la  libertà  del* 
la  patria  alla  uita  d'uri amico  fi  deueria  anteporre  : f opra 
che  fi  fondano  gli  aduerfarij  tuoi . defiderarei  grandemen* 
te , che  ti  fuffero  fiate  rapportate  le  dirute , ch'io  ho  fatte 
in  cjuefli  ragionamenti . ma  tra  le  altre  ci  fono  due  parti* 
colarità  grandi ffime  nelle  le  tue  lode  , le  quali  ninno  e che 
le  racconti  ò piu  uolentieri  dime  yò  piu  ffiejfo  : cioè  , che  tu 
configliajU  piu  di  ogni  altro  , che  la  guerra  ciuile  non  fi  fa* 
ceffe  y £7  la  uittoria  fi  moderaffe . in  che  non  ho  trouato 
niuno  y che  non  fia  fiato  del  mio  parere . la  onde  ringratio 
Trebatio  nofiro  amico  , il  quale  e fiato  cagioney  che  io  ti  hab 
bia  fritte  quefie  lettere  l adequali  fe  non  crederai  : farà  un 
giudicarmi  priuo  d?ogni  cortefia , <&  Inumanità  . di  che  ne 
io  poffo  riceuere  maggior  dijfiacere  ; ne  tu  far  cofa  piu  dal 
tuo  cofiume  lontana . Stafdno  . ù - 


Gaio  Matto  à Cicerone . 

GRAN  piacere  dalle  tue  lettere  ho  prefo  , per  hduer  co 
no  fiuto  y che  tu  hai  quell'opinione  di  me,  la  quale  io  haueud 
ffrerdtOjW  defiderato  che  tu  hdueffi. della  quale  auenga  ch'io 
non  dùbitaffiy  nondimeno  perche  faceuo  grandiffima  fiima , 
die  ella  inferamente  fi  cbnfiruajfe , ne  fiauo  con  penfiero.ue 
ro  e dienti  ero  confaveuole , di  non  hauere alcuna  cofa  com 
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tMt  quale  hautffe  ad  offendere  l’ animo  i,  u erun  kmuo 
datene  M ondo  meno  credono , oh  effondo  (n  omato  dmfi* 
nòto , «7  ottimo  art:,  pocamente  t’haucff  lafcu, » 
re  ninna  co fa,  fapendo  maffmamente  che  tott  bofempre  por 
tato,  & porto  frigniate  amore . il  ito  poi  eh  io  fo  efferfucccf 
fo , comi  uolia  ; r iftondero'alle  calunnie, contro  allo  qua 
li  tu  mi  hai  ffoffo  uolte  difefo  facondo  uffici .conformo aia 
tua  fomma  bontà , & degno  delTamicma  nojira . fo  quale» 
fo  dopo  la  morte  di  Cofan  m’hanno  nmpronorau  . fra  lo  qua 
ti  è Lolla,  porcini  mi  dolgo  della  morto  d’nn  ammffmo  mio , 
& porche  mi  affliggo,  che  una  per fona  da  me  amata  fa  mor 

ta  Ln  dire, Ab  la  patria  dencrcbbepreporfi  al  amicata . co, 

me  fe  nt  kaueffeno  prouato , che  tal  morte  fa  fata  utile  aUa 

JpJblica . ma  non  andero' distando  futilmente,  conreffi 

ch’io  per  me  non  lo  fo  conofeere,  & che  a quefio grado  di  fa* 
pija  non  fono  anchora  arriuato . già  non  ho  ,o  nelUèfo 
L dulie  feguHato  Cefare  ; ma  per  efferm,  amico  bmAela 
CO fa  mi  ffiaeeffe , non  l’ho  pero  abbandonato  .ne  funi, 
che  io  allrjuaffi  la  guerra  duile , & molto  menolacagio 
ne  d’effafhauédo  anche  alnafeere  di  quella  fatto  ognu forzo 
per  Aie  fi  fìegneffe . & pero'  nella  (littoria  fua , anAorache 
Ili  mi  f offe  qnd  grande  amico , che  era  ; dolcezza  ne  di  ho* 
«ore , le  di  Lari  mi  prefe . de  quai  premi,  gh  altri  fenz 
modo  fi  tolfero, potendo  appo  lui  meno  di  quello  >cheP°“* 
io.  et  all’mcó irò  lefuflanze  mie  per  la  legge  di  c<‘‘r'f“r“ 
dannaggiate  : & f/r  beneficio  mio  il  pm  it  coloro  , Ae 
morteti  Cefare  fi  allegrano , ottenere  è non  eto  calciati 
della  citta,  à i cittadini , che  erano  flati  urna,  perche  fi  perdo 
naffg,  mi  affaticai  ne  piu  , ne  meno , che  per  falute  mia  prò* 
pria  . io  adunque  Mualeho  procacciatala  confezione 


delle  ep  rs  t.  f am.  ^ 

d ogniuno  , non  mi  dffiggerò  delld  morte  di  colui , ddl  qua 
le  la  impetrai  t mafj imamente  effendo  egli  fitto  odiato  per 
cagione  di  quelli  medefimi , che  l'hanno  uccifo  . tu  patirai  ac 
dunque , dicono  e[fi  ,{e  pene , poi  che  quello  , che  noi  habbia 
mo  fatto  j araifci  di  riprendere . ò fuperbia  non  udita  ,*  a di 
re  -,  che  altri  nelle  maluagità  fi  uantino , altri  non  poffano 
fenza pericolo  pur  dolerfi . &pure  infino  à i ferui  hanno  ha 
uuto  quefia  libertà  in  ogni  tempo , di  temere , di  allegrar  fi , 
di  dolerfi  ad  arbitrio  loro  piu  tofìo , che  d'altrui . la  quale 
bora  . quei , che  fanno  profeffione  di  hauerci  liberati  ( che  eoe 
fi  cq fioro  uanno  dicendo  ) cercano  con  minacciedi  lutarmi 
per  forza, ma  fi  affaticano  in  uano.nonfia  mai  pericolo  tanto 
iff  auenteuole , che  del  debito, ò ddl'humanita  mi  faccia  man 
care  : per cioche  io  ho  fempr?  tenuto , che  non  fi  deueffe  mai 
fuggire  un  honorata motte,  anzi  ffejfcuolte  bramarla, 
ma  per  qual  ragione  con  meco  fi  comodano  ,feio  defidero , 
che  f pentono  di  do,  che  hanno  fatto  ì perche  certo  io  uorreì 
che  della  morte  di  Cefare  increfceffc  ad  ogniuno . è, io  fono  tei 
fiuto  per  l uficio  del  cittadino  a defderare  la  fallite  della  Re 
publica . quefia  defiderio  effere  in  me,  fe  in  effetto,  fenza  mio 
dire , non  fi  conofce  & da  quelle  cofe , che  per  adietro  ho  fot 
da  quelle, che  nell  auenira  ffero  di  douerfare  : fon  con 
temo , che  nel  dipendere  la  mia  caufa  parole  non  mi  uaglids 
no . per  il  che  in  gran  maniera  ti  prego , che  tu  hahbia  le  mie 
ragioni  per  migliori  di  quello  , che  io  nonfo  parlando  far  co 
nofeere . che  tu  creda, fe  hai  opinione  che  l'operar  bene  fa 

bene , che  io  niffun  Commercio  co  trifli  poflìfhauere . debbo  io 
forfè  bora, che  fon  carico  d'anni , diuertirmi  da  quel  fi ernie a 
ro , onde  ho  menata  la  miagiouentu , laquale  porta  confeco 
grande  fafatione  d ogni  fallo  ? debbo  io  di  nuouo  rimpafar 
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mi  ? quefo  errore  non  fdrò  ; ne  commetterò  co  fa  che  diffide  fa 

cid  ; eccetto  che  d'undmiciffimo  mio  , <*7  di  un  perfondggio 
die  io  piàngo  l’infelice  cdfo  . £7  quando  dltro  ànimo  hauejft, 
non  lo  negherei  ; àccio  che,  oltre  l’ejfer  [limato  maludgio  nel  ^ 

peccare , io  nonfuffi  anche  tenuto  paurofo , £7  bugiardo  nel  ^ 

difftmulare . egli  è il  uero , che  io  hebbi  la  cura  de  giuochi , 
i quali  C efare  ilgiouine  fece  in  honore  delld  uittoria  di  Ces 
fare  , ma  quefo  all1 uff  ciò  particolare , non  al  fato  della  Ré 
publica  yapparteneua . al  qual  carico  nondimeno  , & per  la  ^ 
memoria , ch’io  ferbo  d’un  tanto  mio  amico , £7  per  lo  de  fi  ^ 

derio,  che  ho  di  honorarlo  cofi  morto,  eom’e , non  potei  man 
care  : & richiedendomene  il  giouine  di  cofi  buona  fferanc  ^ 
za  y & cof  degno  di  C efare , fui  forzato  ad  accettarlo  . io  J ^ 
andai  anche  molte  uolte  a cafa  Antonio  Confolo , perfalutar  yj, 

lo  : al  quale  tu  ritrouerdi  3 che  coloro  : i quali  hanno  me  per  ^ 

poco  ajjeithnato  alla  patria , ui  fono  eff  andati  del  contino s ^ 
uo,  folamente  per  domandargli,  ò per  trarne  alcun  feruigio.  y, 
ma  che  arroganza  è qutfa , che  C efare  non  mi  uietò  mai , 
che  con  quai  mi  piacele , <*7  anche  con  perfone , elj’ei  non  a*  ^ 
maua  , ìq  non  poteff  però  corner  far  e : & cof  oro  , che  L ami  ^ 
co  m’han  tolto  con  mordermi  fi  forzano  di  faretre  io , quai 
mi  piaccia , non  ami  f ma  io  fo  bene , che  fi  modef  amente  fo 
no  muta , che  nelTauenire  le  male  lingue  poco  mi  potranno 
infamare  : £7  che  anche  quelli , i quali  non  mi  amano, perche  1 , ' 

nell’amore  di  C efare  tuttauia  perfeuero , defidcreramo  di  ri  L 
troudre  amici  piu  tofo  à me  fimili,  che  a loro  .io  per  me,  fe  ^ 

i.fucceff  al  defderio  mio  conformi  feguiranno  : quefo  di  uie  . 
ta , che  mi  auanza,  quietamente  in  R hodi  mi  pifferò  . ma  [e  ^ 
auerrci , che  alcuno  accidente  mi  difnrbi  : io  farò  a R orna , 

£7  farouui  fempre  defderando,che  fi  faccia  bene . Al  nofro  J 
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T rebatio  rendo  fomme  gratie  , perche  mi  hamofìro  ehiards 
mente  qnalfia  l1  animo  tuo  uerfo  di  me , jlqttdle  veggio  effere 
pieno  di  fnceritk  , <&  di  amore  ; perche  è fiato  cagione , 
dìe  io  , battendoti  fempre  amato  uolontieri,  hora  ad  honorar 
ri  anchora  ? <&  à merini  fa  tenuto , Sta  fatto  , 

Cicerone  à Marco  Oppio  „ 

% / 

STANDO  io , come  fa  Attico  tioflro  , grandemente 
fofyefo  intorno  a quefa  andata  , percioche  pur  affai  ragioni 
fi  di  un  canto  pome  dall’altro  mi  foccorreuano:  il  parere , et 
ilconftglio  tuo  grandemente  in  indù (fé  a deliberare  , £7  k 
prendere  partito  . percioche  & tu  mi  friuefi  apertamente 
quello, che  intorno  a ciò  fentiui  : (*r  Attico  mi  rapportò  quel, 
dte  neglìhdueui  detto  . fempre  ho  giudicato  ,che  tu  puffi  fa 
uiffimo  nel  deliberare , £7  molto  fedele  nel  èwpgkarc  , <£7 
l’ho  beniffmo  cono  fiuto  , quando  nel  principio  della  guerra 
àuile  , hauendoti  io  per  lettere  ricerco  , che  tu  mi  cotijìgliafft 
di  ciò  , che  haueffi  a fare , di  andare  a P mpeio , c di  refare 
in  Italia  : mi  confortafi  ci  fare  quello  , che  dll’honor  mio  piu 
fi  richiedere  . dal  che  m’auiddi  , che  opinione  intorno  a do 
tu  hauefft  : & marauigliaimi  , che  tu  fuffì  fi  fedele , & nei 
configliarmi  cof  huomo  da  bene  , che  penfando  tu  effere  dea 
fiierato  il  contrario  da  chi  ti  era  amiciffimo,  maggior  riff  et 
to  hauefi  all’uff.cio  mio,  che  al  uolere  di  lui . io  di  certo  & 
prima,  che  qùefofuffe  , t’amai,  & fempre  ho  cono  fiuto, me, 
effre  amato  da  te  : & quando  ero  abfente , et  in  gran  perico 
li  mi  trouauo , ricordomì , che  in  abfntia  mia  mi  abbraccia 
fi, et  difendtfli, tifando  la  midèfma  humanitauerfo  i muì.ch* 
erano  in  Roma , £7  dcpo’L  mio  ritorno  quanto  domcfica* 

Digiti? ed  by  Google 

k 


V 


LIBRO  XI. 

mente  tuftd  uijfo  con  meco  , .(*r  io  di  te  che  opinione  habbid 
hauuto  j & che  cofe  predicate  ; tutti  coloro  che  a tai  fatti  fos 
gliono  duertire , poffono  renderne  uera  tefimonianza  . ma 
quanto  fedele  nel?  dm  arti,  & quanto  cofante  tu  migiudicaf 
fi  j alhord  chidrdmente  lo  moflrafi  , quando  dopo  la  morte 
di  C eftre  totalmente  alTamiritid  mia  ti  riduce  fi . il  qual  tuo 
giudicio  fe  io  con  amarti  fommamente , & confarti  ogni  fer 
uigio  non  farò  conofcere  per  ueriffimo , pen  ferii  io  medefimo 
di  non  ejjere  huomo.  Tu  Oppio  mio  per f itererai  in  amarmi 
( benché  certo  qutfo  ti  ferino  , non  perche  io  per. fi , che  di  ri 
cordo  ti  faccia  meftiero , ma  perche  di  cofi  fcriuere  fi  cofuc 
ma)  & tutte  le  cofe  mie  hduerai  in  protettione  . delle  quali 
a fine  che  tu  foffi  pienamente  informato , ne  ho  datacommif 
fione  ad  Attico  . & come  io  mi  trouerò  meno  occupato  ^affet 
teraì  da  me  lettere  piu  lunghe . Fa  di  far  fano  . di  che  non. 
puoi  far  cofa , che  mi  fia  piu  grata . 
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Cicerone  à Caio  Cdffto . 
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. IA  certo  Cdffto , ch’io  non  ceffo  mai  di 

penfaredite  di  Bruto  nojìro  , cioè  di 
f tuttd  ld  Republicd  yìd  quale  foldmente  in 
uoi  , & in  Decimo  Bruto  fiera  : & io  cer 
to  hoggimai  d meglio  fierare  incomindo  , 
poi  che  il  mio  D olabella  ha  fatto  cofi  rìleudto  feruigio  dlld  Re 
publied  : perdoche  cpuel  male,  che  nclld  citta  erd  riforto , tut 
tauid  f dnddud  fiandendo , £7  in  tdl  modo  crefeeud  ogni 
di  , die  io  per  me  & ld  cittd  ,&la  quiete  de  cittadini  tene  s 
ttd  per  perduta  : md  e j’è  (lagnato  di  maniera , che  quanto  a 
quello  uergognofifftmo  pericolo,  mi  pare  chepoffiamo  urne? 
re  ficuri per  fempre . raltre  cofe , che  ci  refano  a fare,  fono 
importanti , & molte , md  difdrle  tutte  tocca  a uoi  : benché 
attendiamo  pure  ad  ifiedir  quelle , che  fono  di  maggior  mo 
mento : impetoche,a  quel  thè  s^  fatto  fin  quinci  fi  è ben  leuato 
da  dojfo  il  Re,  ma  non  il  Regno  : perdoche  ,ucdfo  il  Re , noi 
però  tutto  quello  , che  il  Re  accennò  di  fare , mandiamo  ad 
effetto  : et  non  foldmente  quefio,md  etiandio  alcune  cofe, che  e 
gli  fiejfo,fe  uiuejfe, non  farebbe, noi  come  dallui  diffegnate  le 
appruouiamo  : & di  do  non  ueggo  quando  fia  per  uenirfe a 
ne  a capo  . propongonfi  nuouc  leggi  : dannofi  effentìoni  : 
impongonfi  taglie grandiffime  : rimettonfi  sbanditi  : produ s 
confi  f difi  decreti  del  Senato  : tal  che  pare , che  foldmente  l * 
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odio  di  quel  enfio,  et  il  doloyeÀdla  ferwtunc  fa  rìmoffo,?? 
ld  Rep.  giaccia  anchora  in  que  trauagli,ne  quali  egli  ld  mife. 
d tutte  quefle  cofe  bi fogna  che  uoi  poniate  fine : et  che  non  pen 
fiate , che  la  Rep.  babbi  da  mi  tantoché,  bafte.  ella  ha  ben  tan 
to,  quanto  io  non  feppigidmai  defideran : ma  non  fla  contea 
td  d queflo ; <&,conf Aerata  la  grandezza  & dell'animo,  & 
del  beneficio  uoflro  , da  uoi  gran  cofe  defdera  , <&  affetta  . 
per  infino  a qui  ella  ha  ben  con  ia  morte  del  tiranno  per  uos 
flro  mezzo  r ingiurie  fue  uendicate  : ma  de  gli  ornamenti 
fùoi  quali  ha  ricuperati  ? forfè  perche  a colui  mom"ubidìfce, 
che  niuo  non  poteua  fopportart  ? ouero  perche  difendiamo  le 
fritture  di  colui , le  citi  leggi  deueuamo  annullare  ? ò,  noi 
determinammo  co  fi  : è nero  : ma  lo  facemmo  per  cèdere  a i 
tempi,  i quali  nella  Re publicd  hanno  grandiffima  forza  : yy 
alcuni , indifcretamtnte , <*7  ingratamente  portandofi  ,fipi 
gliano  troppa  ficurtì  della  nofird  cortefia  . ma  di  quefìc , & 
di  molt’dltre  cofe  in  brieue  ragioneremo  a bocca,  in  tanto  uo 
glio  ,c he  cofi  ti  per  falda  , che  io  per  rifletto  fi  della  Republi 
cd,  la  quale  fempre  mi  è fata  cariffima  *f  dell'amore , che 
ci  portiamo , grandiffimd  cura  tengo  della  dignità  tua  ♦ 
Attendi  à far  fano . 

... 

Cicerone  J Caio  Caffio  » ,j\ 

a ./tiT  oé  -V  ^ fl  » ijtyi 
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GRANDEMENTE  m'allegro  , (he  td  fentenzd  , 
& l'ordtione  mia  ti  fodis faccia  . la  quale  fe  potefft  ffeffo  ufa 
re } niffuna  fatica  ci  farebbe  à rimettere  la  Republica  in  liber  ' 
td . ma  il  pazzo , & fciagurato,  & uie  piu  ribaldo , che 
non  tra  colui , del  quale  tu  hauefli  a dire, die  s'era  ucdfo  un 
huomo  ribaldiffimo , ita  cercando  tda  di.poterfare  uccifoner 
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& & niffun  altro  fine  m’incolpa , che  io  babbitt  cor. figliata  la 
morte  di  C efare,  fe  non  perche  i faldati  ueterani  cantra  di  me 
fi  leuino  . il  ludi  pericolo  non  mi  ftauenta  , pur  ch’io  uenga 
anch’io  ad  acquifiar  laude  di  quello , che  noi  gloriofamente 
bautte  operato  . imperò  ne  P ifone  , il  quale  fui  primo  a par 
largii  contra  ftnza  hauere  alcuno , che  lo  figuijje  ; ne  io , il 
(piale  ini  as  un  mefe  il  mede  fimo  feci  ; ne  Publio  Seruilio , che 
dopo  me  parlò , pofjiamo  fieramente  andare  in  senato  : per 
cioche  quelli  affaffmo  ua  cercando  di  fare  uccifone  ; & alli 
XX  ai  Settembre  fi  pensò  di  cominciar  da  me.  et  ti  fo  dire , 
che  era  uenuto  prouijìo  in  senato  , hauendo  parecchi  giorni 
nella  uilla  di  Metello  molto  ben  confiderai  quello , che  doue s 
ua  dirmi  cantra . ma  che  confideratione  ha  egli  potuto  fare 
intra  bagafcie , & uini  ? pero 1 è paruto  ad  ogniuno,  fi  co 
me  dianzi  ti  fcriff  , che  egli  ali’ufato  uomitaffe , non  che  os 
raffe  . per  il  che  doue  mi  ferini , che  tu  confidi , per  l’auttori 
ta\  & eloquenza,  nofra  poterffare  alcun  profitto  : in  uero 
gii  qualche  profitto , rifletto  aitanti  mali , s’e  fatto  : perciò 
che  il  popolo  R ornano  conofce , che  ci  fono  tre  confolarì  ,i  qua 
li,  per  hauere  liberamente  patldto  quello  , che  loro  pareua 
utile  alla  Repub  lica , nonpojfono  feuramente  andare  nel  Se s 
nato  . ne  ti  bifogna  oltre  a' ciò  ueruna  co  fa  affrettar  e : perciò 
che  l’amicifftmo  tuo  del  nuouo  parentado  tutto  fi  gode  : di 
modo  che  non  fi  cura  piu  di  giuochi  ; & crepa  d’inuidid,  ue 
dendo  il  fituore  , che  con  allegro  romore  il  popolo  ucrfo  tuo 
fratello  dimojlrd.quell’ altro  parente  anch’egli  fi  è raddolcito 
per  li  nuoui  comentdrq  di.Cefitre . md  quefie  fono  cofe  tollera 
bili  : quefio  è bene  infopportabile,  che  ciò  uno,  ilquale  fi  da  ài 
credere , che  nell’anno  uofiro  fuo  figliuolo  debba  effer  C ofolo, 
£7  per  quefia  cagione  fa  molto  il  feguace  di  quefio  ladrone . 
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Lucio  Cotti , mio  fi  migliare , per  urta  certa  differdtìone  fd* 
(die  5 fi  com’egli  dice , non  uiene  troppo  in  Sendto  . Lucio 
C efdre , ottimo  , gpfortiffimo  cittadino  , e «ta  malatia  impe 
dito  . SerKio  Sulp’tio  , che  e di  grdndiffimo  credito  7 & de 
fiderofo  del  bene  uniuerfale , no»  fi  ritroua  in  Romd  . gli  al 
tri , i defignati  infuori , perdonami  s’io  non  gli  nomino 
confolari . tu  intendi , quai  fono  i principali  dfenforì  del  Ses 
nato  : i quali  7fe  la  Republica  fujfe  quieta , fafebbono  po* 
chi  : tanto  maggiormente  bora -,  eh3 ella  e in  trauaglio  . per 
il  che  ogni  fferanzd  e in  uoi  * la  quale  però  fe  fiate  lontds 
ni  per  ficurezza  uofira  j non  e'  anco  in  uoi  : ma  fefdte  qual 
che  diffegno  degno  della  gloria  uofira  • uorrei  0 con  fdlute  di 
noi  ; ma  fe  ciò  non  potrà  co  fi  ejfere , qtiefìo  una  uolta  e cera 
to , che  per  mezzo  uofiro  la  Republicd  in  brieue  ricupererà 
il  fuo  priflino  fiato  . Io  non  manco  alti  tuoijit  mancherò  : i 
quali  ò ricercandomi ,ò  non  ricercandomijofdrò  quelli  uffici] 
per  te , che  fi  c onuengono  all3 ajfettione  ? gp  fede  che  ti  por » 
to;  s tafano* 

k«-U  V x w'i  *1  «TT  0 'vi  .j  ^ 0*0^0% 

t.  Cicerone  à Caio  Caffo , 

l’A  M I C o tuo  accrefce  di  giorno  in  giorno  la  pazzia , 
& befiidlitd  fua  . primamente  nella  fatua , la  quale  egli  ha. 
pofìa  ne  i rofìri  ? ha  meffe  qutfie  parole , A L PADRE 
BENEMERIT  O tal  che  non  pure  homicidi , ma  hord 
mai  anche  paricidi  fitte  giudicati  : che  dico  sfitte  ? fi  amo  piu 
toflo  : perdoche  il  furio fo  cfice,  che  io  fono  fiato  capo  di  ques 
fia  uofira  bcllifjimd  pruoua.hor  fuffuio  pur  fiato  : che  non  ri 
darebbe  noia  . ma  do  toccaua  a uoi  : il  che  poi  che  non  duen 
ne  i piaceffe  a Dio  3 che  haueffi  configlio  da  dami . ma  non 
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trono  pure , che  mi  debba  fare  io  feffo  ? & che  fi  può  fare 
contra  forza  fenza  forza,  f ma  tutto  il  differito  loro  e qne * 
fo , di  uendicm  la  morte  di  Ce  fdre . ld  onde  effendo  egli  fd 
to  dd  Cdnutio  condotto  a parlare  al  popolo  il  fecondo  giorno 
di  Ottobre,  in  nero  ei  fe  ne  parti  uituperofffmdmente , md 
diffe  però  cofe  di  noi , che  hanete  faluatd  la  patria , che  f dea 
uerebbono  dire  di  chi  L’baneffe  tradita . di  me  .dijfe  qutfo  , 
fe  effere  piu  che  certo  , che  fi  come  noi  ananti , cofi  bora  C da 
nutio  faceua  ogni  cofi  di  confglio  mio . il  refto  come  fi  fa , 
giudicalo  a quefo  , che  di  tuo  legato  hanno  tolto  la  pronìfio 
ne  àie  fi  [noi  dare  per  il  camino  . comepenf , che  f intenda* 
no  , da  che  fanno  quefo  ? fenza  dubio  , che  fa  legato  non 
di  un’amico  della  Repnblica , ma  di  un  nimico  . dhi  miferia 
grande  . non  habbiamo  potuto  fopportare  il  patrone  : £7  fer 
uiamo  a chi  è fato  ferito  con  noi . & con  tutto  quefo  ( bena 
che  io  piu  ne  defderi , che  fieri  ) baffi  pure  anchora  jferan 
za  nel  tuo  ualore . ma  onefono  le  genti  ? taccio  il  rimanen  * 
te  y & Idfcio  , che  da  te  fejfo  lo  confderi . Sta  pano, 

. . Cicerone  a Gaio  Caffo  • «rv_  * 

VORREI  , che  adì  xv.  di  Marzo  tu  mi’hduefft  in 
uitato  d quella  cena  : che  non  ni  ferebbe  ananzato  alcuna  ni 
uanda.  bora  qnefe  nofre  reliquie  mi  trandglìano  tanto,  che 
non  e ninno  tanto  battagliato . habbiamo  Con  foli  di  fngu 
lar  ualore,  ma  Confolari  cattiniffmi . il  Senato  e' forte,  ma 
quei,  che  ui  fono  fortiffmi , quaf  fenza  grado  tutti,  del  pò* 
polo  non  fi  può  defderar  meglio  . egli  è forti (fimo,  et  beniff 
mo  diffofo , infeme  con  tutta  quanta  l’Italia . all’incontro , 
P hilippo  <&  P ifone  ambaf  datori  non  potrebbono  effere  ne  piu 
Epifl.ram.  DD 
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poltroni , ni  piu  fedenti . i quali  effendo  fidò,  ad  Antonio 
mandati  per  riferirgli  dicane  colè  dd  pdrte  del  Se  nàto  ; non 
hauendo  egli  uolutofdme  ninna,  fenzd  ordine  del  senato  de 
cettdrotio  dd  lui , & ci  rapportdrono  intokrabili  dimdnde  . 

però  ogniuno  a noi  ricorre  : et  hdbbiamo  hormai  ilfegui 
lo  dd  popolo  in  cofdjdie  tornd  bene  dlld  Republicd  . Non  ha 
ueuo  dwfo  dicuno  di  te , ne  che  cofd  tu  fdcefft , ò foffi  per  fa 
re  , ne  doue  ti  ritroudffi . erd  fama , che  ti  troudui  in  Sorid: 
md  non  fe  nhaueua  certezza . Di  Bruto, per  effere  egli  mdn 
co  lontdno  , paiono  piu  certe  le  nuoue , che  uengono  . Dolati 
bella  ueniud  biafimato  molto  da  perfone  d intelletto  , perche 
fi  tofto  cercatid  di  hauere  il  gouerno  della  Sorid 3 tua  p rouin 
eia  , effendoci  tu  jldto  dppena  trenta  giorni .per  il  che  era 
ferma  opinione  d: ogniuno , che  tu  non  doueffi  accettacelo* 
fomma  laude  a te  a B ruto  fi  da  , perche  fi  tiene  , 
che  uoi  hdbbidte  oltra  ogni  fperanzd  congregato  F efferato  , 
die  bautte  . fermerei  piu  a lungo  ,fe  fdpejfi  come  le  cofe  fan 
no , & in  die  termini  ui  troudte.  & quel  che  io  ui  ferino  ho 
ra , fcriuolo  fecondo  il  credere  della  gente  , O fecondo  la  fa s 
ma . affetto  con  defderio  tue  lettere . Sta  fono . 

’ cicerone  a Gdio  Caffo,  rvr.'~v 

CREDO  che  il  uerno  infn  qui  habbia  untato , che  di 
te  non  habbiamo  hauuta  certezza. , che  cefa  tufaceffi,  cr  fo 
pra  tutto , ouefuff  . nondimeno  tutti « diceuano , credo  per 
lo  defiderio  che  ne  haueuano  , che  tu  eri  in  Sorid , & die  ha 
ueui  gente . il  che  fi  credeua  tanto  piu  facilmente , perche  pa 
reua  uerifimile . il  nofìro  Bruto  ha  confluito  marauigliofa 
laude  : hauendo  operate  cofe  fi  grandi  y fi  impenfate , che 
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oltrd  che  Ad  fe  fieno  grette , piu  fono  grate  per  ld  pnf,ez2d 
ufdtdui . 1$  onde  fc  tu  ti  troui  in  mano  cu  e luoghi , che  noi 
p enfiamo  : di  gran  ripari  ld  R epublied  e cinta  . perche  da  i 
primi  termini  della.  Grecia  per  infno  all*  Egitto  faremo  da 
buoniffimi  cittadini  ,che  quelle  contrade  gommano  , da 
genti  loro  aiutati . benché  al  creder  mio  le  cofe  erano  in  tal 
diffofitione , che  tutto  il  pericolo  della  guerra  fiaua  in  Deci 
mo  bruto  : £7  fferauamo,  che  doueffe  liberarfi  dalT ajfedio } 
che  ha  intorno  y & ufeire  in  campagna  ualentemente . il  che 
quando  aueniffe , terrebbefi  la  guerra  per  fnita . egli  era 
ogni  modo  hormai  da  poche  genti  afjediato  , perche  Antonio 
teneua  una  gran  guardia  in  Bologna.  <&,  a claterna  fi  ritro 
uaua  il  noftro  Hircio , Ce  fare  ad  Imola , amendue  con  un 
groffo  efferato : & Vanfa  haueua  in  Roma  congregate  gran 
genti, che  a fcielta  f erano  fatte  in  Italia . il  uerno  hauea  uie 
tato  , che  non  fi  era  per  anchora  dato  principio  alTimprefa. 

Hircio  moflraudjfi  come  con  ffeffiffime  lettere  mi  fignifcd, 
di  non  effer  per  far  coft,  fe  non  pefataméte.  eccetto  Bologna, 
Reggio  di-Lombardia , Parma , tutta  la  Gallia  haueuamo 
diuotifftma  alla  Republica . & i popoli  anchora  di' oltre  pò  , 
tuoi  clienti , tencuano  marauigliofamentc  con  noi . il  Senato 
era  ftldiffimo  da  i Confiditi  infuori  : de  quali  folo  Lucio 
Ce  far  e u*c  , che  fa  coflante , & che  al  ben  publico  diritta s 
mente  miri . per  la  morte  di  Seruio  Sulpitio  habbiamo  pere 
duto  un  grand3 appogio  . gli  altri  fono  parte  infingardi , par 
te  maluagi.  alcuni  inuidiano  la  laude  di  coloro , i quali  ueg 
gono  effer  nella  Republica  lodati . ma  il  popolo  Romano,  & 
l’Italia  tutta  fono  mirabilmente  cocordi.  quefe  erano  in  fom 
ma  le  cofe, ch’io  uoleua,che  tu  fapeffi.hora  io  defidero,che  da 
cotefle  parti  d’oriéte  il  lume  del  tuo  ualore  riluca  Ma  fano. 
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Cicerone  a Gaio  Cdffio  . 


CHE  fato  hduejjero  le  cofe , quando  io  quefe  lettere  ti 
fcriffi , il  potrai  fdperc  dd  Odio  lidio  strdbone  , Uomo  dd 
bene , & uerfo  ld  Republicd  ottimdmente  diffofo  a te 
tornente  aff.ttionato,  che  folo  per  uenirti  à trouare  , egli  hd 
abbandonata  ld  cdfa,  gr  lefufanze  fue . & però  non  acca* 
de,  ch'io  te'l  raccommandi . ld  uenutdfud  baflerd  d rdccom 
mdnddrloti  „ Q uanto  a i cdfi  noflri  : hdi  a penfdre , & 
perfudderti  quefo  , che  tutto' l rifugio  de  buoni  è ripoflo  in 
te  in  Mdrco  Bruto  ,feper  cdfo  le  cofe  di  qua  fuccedeffe* 
ro  infelicemente  : il  che  tolgd  iddio  . quando  io  ti  fcriueud 
quefle  lettere , ld  co  fa  erd  ridotta  a gli  ultimi  termini  : pere 
cioche  Bruto  entro  M odend  non  poted  hormdi  piu  tenerfi . il 
quale  fe  fe  conferito  ; la  uittorid  e nojìra : feno,(  il  che  a 
Dio  non  piaccia  ) tutti  a uoi , come  a porto  di  falute , fuggi 
remo  . imperò  ti  bifognd  hauere  un  animo  tanto  grande  ? 
£7  fare  tanto  dppar  cecino , quanto  e necejfario  a ricupera^ 
re  ld  Republica  . Sta  fano . 

Cicerone  a Gaio  Caffo . r j&l,  Z 

CON  quanto  fudio  io  hdbbia  et  nel  Senato, et  dpprefa 
fo  il  popolo  difefo  l'honor  tuo  , uoglio  che  tu  l'intenda  piu  to 
fio  da  tuoi,  che  da  me . la  qual  mia  fentenza  in  senato  fadl 
mente  fdrebbe  ualutd , fe  Pdnfa  non  le  fi  fujfe  fer amente  op 
pofo  .‘detta  quefta  fentenza , Marco  seruilio  Tribuno  della 
plebe  d parlare  al  popolo  mi  condujfe.  diff  in  acconcio  de  fat 
ti  tuoi  quello , ch'io  potei , con  audienza  di  tanta  moltitudit 


nt , quinta  poteua  capere  nella  piazza  ; con  tanto  grido.,  et 
con  feti fo  del  popolo , che  non  nidi  mai  cofa  tale . Morrei  he* 
ve , che  tu  mi  perdonaci , perche  in  eie  ho  fatto  contri  la  uo 
glia  di  tua  f iocerd . ella  paurofa , come  fogliono  effer  le  don 
tte,  dubitata , cheT  animo  di  Pan  fa  non  fi  uenijje  ad  offènde 
re  . certo  e , che  Pdnfa  parlando  al  popolo  hehht  à dire , che 
tua  madre , & tuo  fratello  non  uoleuano , duo  diceff  tal 
fentenza  ma  quefle  cofe  non  mi  moueano  : attendeuo  ad  di 
tro  -.procacciano  il  bene  della  Repubiica , il  quale  ho  jfempre 
defderato , £7*  infume  l'honore , & la  gloria  tua . ma  di 
quello  , che  ho  & nel  Senato  con  molte  parole  diffutato,& 
di  popolo  detto , nomi  che  tu  ne  difobligaff  la  fede  mia  : per 
dodi  e gli  ho  promejjb , & quaf  confermato  , che  tu  non  ha 
ueui  affettato  , ne  eri  per  affettar  no  fri  decreti , ma  che  da 
te  jlejfo  fecondo  il  tuo  cofume  difenderefi  la  R epublica  . & 
fé  bene  non  haueuamo  per  andiora  intefo , ne  doue  tufuff , 
ne  che  gente  haueff -.nondimeno  io  prefupponeua , che  tutte 
le  forze , £7  tutte  le  genti , che  in  cotejìe  bande  fi  trouano, 
fuffero  in  tuo  potere  : & haueuo  fede , die  la  prouinda  del 
l'Afa  f fife  già  per  tuo  mezzo  r acqui  fata . horfa , che 
in  dccrefcere  la  gloria  tua  tu  uinca  te  medefmo  ♦ S M [ano. 

Cicerone  a Gaio  Caffo . 

PENSO,  che  tra  gli  auifi  che  hai  delle  cofe  di  Roma, 
tu  babbi  intefa  la  [celerità,  et  la  fomma  leggerezza,  et  in  fa 
bilitd  di  Lepido  tuo  parente  ♦ & doue  ci  credeuamo  , die  la 
guerra  fuffe.  fornita  ; bora  [amo  sforzati  a guerreggiare 
piu  che  mai . habbiamo  bene  ogni  no  fra  fferaza  in  Decimo 
Bruto , & in  Fianco  : ma  per  dire  il  uero,  maggiore  l'hab * 

D D iij 


. nati-.. 


biamo  in  te  in  Bruto  mio  : perche  feriamo , che  debbia 
te  non  folamente  h ora  fabiani , fe  le  cofe  di  qua'  ( il  che  Dia 
non  uoglìa  ) punto  nuderanno  male , ma  etiandio  in  perpe* 
tua  liberta  fabilirci . Noi  ìntendeuamo  di  D olabella  quello  , 
che  ucrremmo  : ma  non  ne  haueuamo  fermezza  , di  te  fa 
pur  certo  , che  infmo  ad  bora  fti  tenuto  grand’huomOj  C7  fi 
f pera  che  parimente  nelTauenire  ti  farai  conofcere  per  tale  . 
con  quefo  oggietto  fa  che  ad  alte  imprefe  uelocemente  carni * 
ni . tiene  il  popolo  Romano , che  tu  fa  huomo  per  mandar 
ad  effetto , Z7  per  farti  riufcire  qualunque  co  fa  uorrai . 

Sta  fono . 

Cicerone  a Gaio  Caffo . XH3T  Q 

L A breuitd  delle  tue  lettere  fard ?che  anchor  io  nel  ferine 
re  ferò  brieue  : £7  a dire  il  uero  , non  mi  occorre , troppo  che 
fciiuercj  fapendo  certose  le  cofe  di  Roma  per  altra  uia  ti  fa 
no  rapportate  : et  delle  tue  di  cofìa'  non  f ha  raguaglio  al 
cuna:  percheron  altrimmte  che  fe  l'Afafuffc  A3  ognintorno 
chiuft , non  f ha  niunauifo , fenon  che  ci  « uoce , come  Do 
labella  e'  fato  uinto  : ma  fin  qui  non  f uerifea  , benché  tue 
ta  uia  fe  ne  parli . Quando  teneuamo  la  guerra  fornita  , in 
un  tratto  per  cagione  di  Lepido  tuo  famo  caduti  in  gradiffi 
mo  trauaglio . ty.la  maggior  fferanza , che  habbia  la  Ré* 
publica  j e'  in  te } £7  nelle  genti  tue  . egli  e'  uero  , che  noi 
hdbbiamo  efferati  poderof  : ma  nondimeno  , quando  bene 
ogni  coft  ( fi  come  io  [fero  ) felicemente  fucceda , importa 
affai , che  tu  uengd  : percioche  picchia  è la  fferanza  della 
Rtpublica  : che  ninna , non  uoglio  dire  i ma  quella  che  u'è  3 
fi  tiene  che  uerrd  ad  effetto  nell3  anno  del  tuo  Conflato  * 
Stafano . 
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Cicerone  èL  Gàio  Caffo  . 

^LEPIDO,  tuo  parente , già  mìo  famigliare  amico- , 
l'ultimo  di  Giugno  fu  a tutte  fntenze  dal  Senato  giudicato 
ribelle,  et  gli  altri , che  infume  con  lui  fi  fono  contro  alla  Re 
publicd  riuolti . a i eguali  s'c  però  conceffo  termine  di  ricono* 
feerfi  per  tutto  A gofìo  . il  Senato  in  uero  e pieno  di  ardire, 
ma  fopra  tutto  per  la  fferanza , che  tiene  del  foccorfo  tuo . 
U guerra  al  fùnere  di  quefa  era  molto  grande , merce  del 
ld  feelerità , & leggìerezza  di  Lepido . Noi  udiamo  ogn  ì 
dì  quelle  nuoue  di  Dolabella,  che  defderiamo  : maj  infno  a 
equi  non  hanno  fondamento,  ne  uengono  dd  per  fona  degna  di 
fede  , follmente  fra  ld  brigata  fe  ne  ragiona  . il  che  cofi  e fa 
fendo  , nondimeno  per  lo  contenuto  delle  tue  lettere  fritte  al 
li  VII.  di  Maggio  di  campo , la  citta  era  entrata  in  fer 
ma  ■ opinione , che  egli  a queft'hora  fuffe  flato  oppreffo  , & 
che  tu  ne  ueniffi in  I talia  con  l3 efferato  : accioche  file  cofe  di 
qua  ftfferofucceffe  fe  condo  che  uorremmo  , ci  ualeffimo  del 
configlio  , et  dell'auttorita  tua  ; ma  fe  elle  per  ifuentura  ha 
ueffero  punto  uacìllato , come  fuole  aucnire  nelle  guerre , con 
Veffercito  tuo  ci  aiutaffimo  . il  quale  efferato  io  'gradirò  in 
qualunque  cofe  mi  fe  poffibile . di  che  allhora  fe  il  tempo  , 
quando  , che  aiuto  egli  fa  per  dare  alla  Republica,&  quan 
to  ne  le  babbi  già  ddto  , s3 incomincierà  a fapere  : perciò a 
dìe  infn  a qui  folamente  s'odono  sforzi , buoniffimi  cera 
to  , & genero fi [fimi,  mafene  affetta  l'effetto  : il  quale,  mi 
confdo , che  già  in  qualche  modo*  fa  feguito , ò che  di  cor a 
to  fa  per  feguire . di  ualore , & di  grandezza  d'animo 
tu  [ei  fopra  ogni  altro  pregiato  , & però  bramiamo  in 
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Jtdlid  di  uederti  quinto  prima  . ci  fard ' duifo  di  hauere  li  il 

Republicd , fe  ci  bineremo  uoi . Id  guerra  firebbe  in  tutto  fi*  i 

nitd  , fe  lepido  non  hdueffe  ddto  ricapito  ad  Antonio , il  qui  tjn 

le  (fogliato  , O-  difarmato  fe  nefuggiud . per  il  che  non  fu  aif 

mai  Antonio  tinto  in  odio  alla  città , quanto  è bora  Lepido:  lue 

percioche  quegli  nelld  Republicd  traudglidtd , quefìi  nella  pi  aa 

ce , nella  uittorid  ha  fufcitdtd  la  guerrd  .contri  co  fui 
babbidmo  Decimo  & fianco  7 eletti  Confoli  : ne*  quali  fi  hi 
ben  gran  fferanza  ; ma  l'incerto  fine  dille  battaglie  in  du* 
biofo  penfiero  ci  tiene,  perfuadeti  adunque , che  il  tutto  in  te,  « , 

£7*  in  Bruto  dimora , & che  flètè  affettati , ma  Bruto  d ho  ^ 

ra  in  bora . C7  fe  bene , tomàio  ffero  , uinti  i noflri  nimid,  ht: 

ne  uerrete  : nondimeno  per  l'duttorita  uoflra  la  Republicd  vrj 

riforgcrà , & in  qualche  toler abile  fiato  fermeraffi  : perdo*  H c 

che  ci  fono  di  parecchie  cofe , alle  quali  bi fognerà  rimediare , ^ 

quando  bene  duengd  che  la  Republicd  contro  a fuoi  federati  f ^ 

fimi  nimid  fi  babbi  dà  bafianza  uendicata . sta  (ano  » joh 

... 

Caio  Caffo  Vroconfolo  a ' Cicerone  # 

fi 

SE  tu  fe  fano , e mi  piace  : io  fono  fimo.  Ti  duifo  fornàio 
fono  andato  in  Sona  dà  ritroudr  Lucio  M ureo , & Quinto  ^ 

Crijfo  imperatori . i quali , pofeia  che  hanno  fentite  le  cofe , ^ 

che  fi  trauagliano  a'  Roma , come  ottimi , & ualorofi  atta  % |* 

dini  mi  hanno  dato  in  mano  gli  efferati  ; & effi  infieme  con  ^ 

meco  attendono  anìmofiffimamente  a fare  il  bifogno  della 
Republicd  . & di  piu  ti  duifo  , che  la  legione , la  quale  heb * ^ 

he  Quinto  Cecilio  Baffo , fe  nè  uenuta  a me  : & che  Aulo 
Allieno  m'ha  date  le  quattro  legionije  quali  egli  conduffe  di  ^ 

Egitto  . H ora  io  non  penfo , che  fa  bifogno  effortard,che  tu  ^ 
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difenda,  la  Republica , & noi  infime , quanto  fa  mefierl  • 
uoglio  chefappi  j che  a uoi  y&  al  Senato  non  mancano  pof 
fenti  prefdij  .fi  che  difendi  con  buoniffma  fleranza,  con 
grondiamo  animo  la  R epublica  . Del  refio  ne  ragionerà  te 
co  Lucio  Carteio  amico  mio . Sta  f ano  . Data alliv,  dì 
Marzo  j di  campo , da  Tarichei . 

Caio  Caffo  P roconfolo  a Cicerone , 

SE  tu  fe  fanoj  e mi  piace  : io  fono  fano . Ho  lette  le  tue 
lettere  , nelle  quali  ho  ricono fciuto  il  tuo  fniffmo  amore  uer 
fo  di  me:  percioche  mofraui  non  folamente  di  fauorirci , eoa 
me  per  rifletto  & di  noi , & della  Republica  fempre  ficea 
fi  ; ma  e tiandio  di  effere  entrato  in  gran  penfero  per  conto 
no  fra , £7  di  fame  con  gran  fafidio  . per  tanto  auifmdo « 
mi  io  y che  tu  credeff  noi  yfando  la  Republica  oppreffa^non 
poter  con  Inanimo  ripofare  -,  & che  tu  ti  trouaff  in  fafidio 
per  dubio  della  falute  noftra  : com’io  hebbi  riceuute  le  legios 
ni  y le  quali  Aulo  AUieno  hauea  condotte  d’Egitto  yfubito  tì 
fcrifft  y & mandai  à Roma  di  molti  corrieri . fcriff  etiana 
dio  lettere  al  Senato , le  quali  ordinai  chenonglifuffero  pre 
fentate  prima  , che  à te  piffero  fate  lette  ; fe  i miei  mhaue s 
ranno  uoluto  in  ciò  ubidire . & cdfo  che  le  lettere  non  babà 
biano  hauuto  ricapito , fon  certo  , che  D olabella , il  quale y 
ucàfo  a tradimento  T rebonio  0 ha  occupata  l’Afa , hauerà 
pigliati  i miei  corrieri , & intercette  le  lettere . io  ho  in  mio 
potere  tutti  quanti  gli  eferciti , che  erano  nella  Sona . mi  foa 
no  alquanto  indugiato  nel  pagare  a i fidati  le  promeffe . ho 
ra  mi  trouo  pur  ifledito  . Ti  chiedo  di  grana , che  babbi  il 
mio  honore  per  ricomandato  }fe  tu  cono  fi  ? che  io  niffuno 
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cita  j che  fi  conuiene  à i meriti  miei  tterfo  la.  Republicd  . Fa 
di  far  fd.no , £7“  di  amarmi , il  Vii,  di  Maggio  ? di 
campo . 

G dio  Caffo  à Cicerone . 

S E tu  fé  fanoj  e mi  piace  : io  fono  fino . p rima  ci  raU 
tegriamo  della  falute^  & uittoria  della.  Republicd  : poi  del 
uedere  , c/té  le  tue  laudi  uddino  rinomando fi , perche , effetto 
doci  tu  riufito  un  grandiffmo  confidi  e , ^7  maggiore, che 
Con  fio  nonfufì , uieni  ad  bauer  uinto  te  feffo , di  cjuefo 
& ce  ne  rallegriamo , & non  poffamo  a bdfanza  merauis 
gliarcene . il  tuo  ualore  ha  non  fo  che  di  fatale  : il  che  piu  uot 
te  hormai  hdbbiamo  per  ifferienza  couofciuto  : percioche  tu 
hai  operato  piu  difrmato  , che  qual  fi  uoglia  armato  : £7* 
h ora  anche , pur  difrmato , bai  tratta  di  mano  a nimici  > 
& fendutaci  la  Republicd , ld  quale  fi  può  dire  ch'era  già 
qudfi  uinta  j & [aggiogata  . bora  adunque  in  libertà  uiues 
remo  . bora  ò cittadino  grandiffmo  oltre  ad  ogni  altro , & 
a me  cariffimo , fi  come  nell’infelice  tempo  della  Republicd 
hai  compiuto  ; hord  dico  ti  haueremo  tefimonio  dell’ amore, 
U quale  £7  a te , & à lei , che  ti  è tanto  a cuore , portiamo  : 
£7  le  cofe , c he  ci  hai  piu  uolce  promejfo  & di  douer  tacere 
fn , che  ci  trouaffmo  in  feruitu,  & di  douerle  dire  in  mio 
fauore , quando  ellefuffero  per  giouare  ; hord  io  non  defidere 
rò  già  tantoché  tu  le  uadi  dicendo, quanto  che  tu  feffo  le  ten 
gd  per  uere . percioche  piu  fimo  il  giudicio  tuo  > che  di  qual 
fi  uoglia  : ne  cerco  di  ejfere  da  te  lodato  f non  quanto  io  me a 
rito  : quefe  nofre  ultime  pruoue  penf  , che  non  ti  pare * 

ranno  difcordanti  dall’ altre , ne  fatte  impenfatamente } & 
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ftnza  con  figlio  , mi  conformi  a quei  pen fieri , de  i quali  tu 
fei  tefimonio  : onde  douerai  mettermi  in  grandiffimo  credi ? 
to  5 acdoche  Id  patria  poffa  fare  a buoniffìma  jferanza  fo? 
pra  di  me . tu  hai  ò Marco  Tullio  de  i figliuoli,  & de  i profa 
fimi  degni  in  uero  di  te  d te  meritamente  carifftmi . del 
anche  nella  Republica  hauere  dopo  quefi  care  quelle  perfone  5 
che  degli J ludi  tuoi  fono  emule  : le  quali  defidero  che  fdno 
molte . ma  nodimeno  io  no  penfo  pertiche  fiano  in  tanto  grò. 
numero , che  io  perdo  ne  refi  efclufo  , che  a te  non  refi 
luogo  da  potermiui  decogliere , <&  darmi  tutto  quel  credito , 
che  uuoi , (*r  che  ti  pare  ch’io  meriti . botti  forfè  fatto  cono  ? 

( cere  l’animo  mio  : ma  l’ingegno , quale  egli  fi  fia , per  la. 
lunga  feruitu  non  fi  è potuto  conofere  perfettamente . Noi 
dalla  co  fa  maritima  dell’ Afa,  &dall’ifole  habbiamo  letta? 
te  quelle  naui , che  ci  è fato  poffibile . la  (delta  della  durmay 
anchora  che  con  gran  repugnanza  della  città , nondimeno 
affai  pref  amente  fi  è fatta . habbiamo  fguitata  l’armata  di 
Dolabelld , la  quale  era  fotto’l  gouerno  di  Ludlio  ; il  quale 
dandoà  (feffo  fferanza  di  unirfi  con  noi  7 & alcuna  fata 
partendofi , ultimamente  effi  ridotto  à Corico , £7  incornine 
ciato  fi  a tenere  entro’  l porto . noi  , la fiata  quella  , perche 
penfau  mo , che  tomaffe  meglio  ad  arriuare  al  campo , 
ci  ueniua  appreffo  un’altra  armata , la  quale  l’altro  anno 
hduea  congregato  in  Bithinia  Tullio  Cimbro , di  cui  era  il 
condottieri  Turulio  Quefore  : fiamo  dndatì  in  Egitto  : & 
quiui  habbiamo  uoluto  fcriuerui  fenza  indugio  alcuno  quel? 
losche  haueuamo  intefo  . I T arfenfi,  infedeliffmi  amici,  & i 
Laodiceni  molto  piu  pazzi , hanno  ffontaneamente  chiama. a 
to  Dolabelld . con  aiuto  delle  quai  due  dttàha  fatto  quaft  che 
m’eferdto , tutto  di  fidati  Gred  . egli  ha’l  campo  attenda? 
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DELLE  EPIST.  FA  M.  xif 
lo  di  rispetto  alla  terra  di  Laodicea ; & ha  rumata  una  par 
te  della  muraglia  ; & tiratoi  campo  fotto  la  terra . Caffo 
. nojlrct  con  dieci  legioni , & uenti  cohorti  de  folddti  della  les 
ga  ? £7  con  quattro  mila  canditi  ha  campeggiato  a uenti  mi 
glid  uidno  a P altho  ; Cr  fìima  di  poter  uincere  fenza  batta a 
glia  : perche  già  D olabella  è neceffitato  comperare  il  f romena 
to  d prezzo  di  dodici  drachme , & feper  uia  delle  nani  de 
laodiceni  egli  non  fe  ne  fard  condurre , neceffario  è , che  ton 
fio  fe  ne  muoia  di  fame . V armata  affai  grande  di  Cdffiojd 
(piale  è fotto3 1 gouerno  di  Sefilio  Rufo , le  tre  0 che  noi 
habbiamo  menate , io  , T urulio , & P atifo  7 facilmente  gli 
vieteranno  , che  non  poffa  farfene  condurre . fiate  adunque 
di  buona  uoglia:  & habbiateper  fermo  -,  che  ^ fi  come  uoi 
cofli  hauete  ifpedito  il  bifogno  della  R epublica  , cofi  noi  per 
la  noflra  parte  prefliffimamente  ne3l  potremo  ifpedire , 

Sta  fano . Data  allixiu.di  Giugno , di  Cipro . 

L entulo  al  fio  Cicerone . / 

ESSENDOMI  abboccato  con  Bruto  noflro,&  com 
prendendo , eh3 egli  era  per  tardare  alquanto  à uenire  nell 9 
Afta  imene  ritornai  nell3  Afia , per  raccogliere  le  reliquie 
della  mia  fatica  3 mandare  danari  quanto  prima  a Roa 
ma  . infra  tanto  intefi  7 c/?c  in  L icìa  era  /’ armata  di  Dolabel 
la  con  meglio  di  cento  naui  groffe  da  metterui  fu  il  fuo  efers 
rito  : & che  Dolabclla  hauea  fatto  tal  apparecchio  d fne , 
che  0feld  fperanza  della  soria  gli  ritorndjfe  uana , ei  po-s. 
teffe  montarfene  in' fu  le  naui , & uenire  in  italia  , & con 
gli  Antoni j j & con  gli  altri  ladroni  congiugnevi . di  che 
mi  nacque  cotanta  paura  ? che , lafciato  da  banda  ogn3 altra 
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tura  mi  sfondi  di  anidre  con  pochiffìmi  legnetrì  a ritrovar 
le.  et,  s3io  non  haucffi  ritenuto  impedimento  dd  i Rho diotti, 
forfè  glie  l’hauerei  tolte  tutte  : pure  U maggior  parte  fi  pre 
fdjO4  mal  menati  ; e fendo  meffa  inuolti  l' armata  . per 
lo  timore  della  giunta  nofìra  i faldati , & i capitani  pre  fero 
a fuggire  : tutte  le  nani  groffe  per  infno  alla  minima  à ma 
faina  da  noi  furono  prcfe . par  mi  di  certo , di  hauer  ripardi 
to  ,che  Dolabella  non  poffa  con  tarmata  pervenire  in  Italia 
(di  che  hebbi  grandiffima  paura  ) & che  i fuoi  collegati  rinn 
uigoriii  d noi  non  diano  briga . I r hodiotti  (pianto  tengano 
per  perduti  &noi,ty  la  r epublica , ddUe  lettere , che  ho 
mandate  alpublico  , lo  conofcerai . <*7  certo  clno  ho  fcritto 
affai  meno  della  frenefia  loro  di  quello,  che  n'ho  ritrovato  in 
effètto  . ma  perche  io  n'habbia  fritto  qual  co  fa , non  ti  me s 
rauigliare  : la  pazzia  loro  è troppo  grande  . ne  alcune  mie 
particolari  ingiurie  mi  moffero  mai  : il  malanimo  loro  neU 
^operare  contra  la  nofrafalute , la  cupidigia  di  feguire  ah * 
tre  parti , la  perfeueranza  nello  prezzare  ogni  huomo  da  he 
ne , non  era.  ragionevole , chef  uff  da  me  fopportata . ne  pt 
ràgli  ho  tutti  per  ribaldi . ma  quelli  medefimi , che  mio'pds 
dre  nella  fita  fuggita , che  Ludo  Lentulo , che  P ompeio  , che 
gli  altri  f amo  fi  [fimi  huomini  non  ricettarono  : i medefimi 
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quafi  per  qualche  defino  anche  bora  o fono  effi  in  magijlrds 
to  , ò bara 


hanno  in  lor  potere  coloro , che  ci  fono  . di  modo  che 
continuando  nel  male  operare , il  medefmo  orgoglio  dimon 
frano  .tyènon  flamente  utile  alla  no  fra  Republica  , md 
etiandio  neceffario,  che  quefa  tale  fellonia  fi  ca fighi  ; U qua 
le  diuenirebbe  maggiore , s’ella  fi  comportaffe . in  quanto  di 
nofro  honore , deftdero  che  tu  n3habbid  curd  ; £7  qudt*hos 
ra  ne  hauerai  l3occafione , £7  nel  fenato , £7  ntl3 altre  oc s 
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DELLE  EPIST.  FAM.  ai<5 
tenenze , ti  piacerà  difauorirmi . poi  che  alli  Confoli  e fld* 
u deputata  l’Afa , £7  permcjfo  loro  , cta  per  i«^«o  , ciré 
f/Jì  ui  uenijjero  , metteffero  un  locotenente , che  lagouernaf. » 
fi  : ti  prego , che  tu  addo  mandi  loro  7 che  diano  quefta  di* 
gnitd  piu  tofìo  a me , ciré  d/trai  3^r  mi  facciano  locotenente 
per  iVi/jho  , che  l’uno  di  loro  uenga  algouerno  della  prouin* 
ài  : perciod:e  non  hanno  cagione  di  affrettar f di  uenire  in 
fùjòdi  mandarci  efercito  : imperoch.e  Dolabclla  fi  ritroud 
insoria  : £7  jf  come  tu  diurnamente  hai  pronoficato  , £7 
predicato , intanto  che  coftoro  uerranno  , Caffo  l’opprime* 
ri  : percioche  D o labe  Ila  ributtato  d’ Antiochia , & nù  darle 
fijftlto  ma' amente  trattato  diffdandof  d’ogni  altra  città , 
iiiodicea , la  quale  è in  Soria  lungo  il  mare  3 s’è  ridotto  . 
foni  fiero  che  di  corto,  farà  caftigato  : perche  ne  ha  doue 
àfrggirf  ; ne  potrà  lungamente  fcfienerui  untfercito  fi 
grande , come  è quello  di  Cafjio  . fiero  etiandio 3 che  fa  fa 
loì  quef’hora  fconftto  oppreffo  . per  il  che  non  pe nf7 
die  Vanfa , £7  h ircio  fi  debbano  nel  Conflato  affrettare 
d’ufcir  nelle  prouincie , ma  che  fano  per  fare  il  Conflato 
i R orna  . la  onde  f chiederai  loro , che  infra  quefe  me* 
zo  diano  à me  il  maneggio  dell’Afa  , fiero  che  tu  ne’l  po* 
trai  impetrare  . oltre  a tutto  quefo  , a me  hanno  a bocca 
fmiejjo  panft , & H ircio  . & fcrittoméne  dipoi  , <& 
P *nftt  affermatone  a Vcrrio  nofro  , che  egli  darebbe  ope * 
m j che  nel  fuo  Conflato  non  mi  fi  fuccedeff  . io  certo  7 
[e  Dio  mi  guardi , non  per  uaghezza  della  prouincia  uo * 
glio  che  mi  ci  Rallunghi  il  tempo  ? ejjendomi  fata  tal  prò* 
lincia  piena  di  fatica , di  pericolo , di  fiefa  . ma  perche  non 
Morrei  hauer  patito  indarno  tanti  difagi , & danni , £7  efs 
fir  cof  retto  à partirmi  di  qui  prima  ? ch’io  colga  gli  ulti * 
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mi  fritti  della  mia  diligenza  ; è forza , ch’io  ne  fiid  confd 
flidio  grande  . cljes’io  haueffi  potuto  mandare  tutti  i ddndz 
ri  j ch’io  hdueud  rifcofft  ; chiederei  che  mi  fi  fuccedcffi . ho? 
rd  quello  , che  a C dffo  ho  ddto , £r  quello  , che  habbiamo 
perduto  per  ld  morte  di  T rebonio,  & per  ld  crudeltà  di  Dos 
Idhelld , ouero  per  ld  perfdid  di  coloro , i qudli  hdnno  man* 
c dto  & d me  & alla  Republicd  contrai  debito  delld  fede  los 
ro  ; io  intendo  di  racquifiarlo , £7 ‘di  rimborfdrlomi . il  che 
fenzd  tempo  non  fi  può  fare  . & nomi , che  tu  al  folito  tuo 
pigliafji  curd  j che  io  hduefji  quefia  commodita  . penfo  di  e/s 
fermi  portdto  tdlmente  uerfo  ld  Republicd , che  con  rdgione 
pojfo  affettare  non  il  beneficio  di  quefld  prouincid , md  qudn 
to  caffo  j & Bruto  ; non  foldmente  per  effere  fidto  loro  com 
pdgno  in  quel  fitto  , & In  quello  pericolo , md  etidndio  per 
che  hord  ne  di  ftudio  , ne  di  udlore  io  mdnco  : imperoche  io 
fui  il  primo  d rompere  le  leggi  d’Antonio  ; il  primo  a tirdre 
ddlld  pdrte  delld  Republicd , & a ddre  in  mdno  k C dfifio  ld 
cdudllerid  di  D oldbelld  m?  il  primo  kfdr  fcieltd  de  folddti  per 
ld  fdlute  uniuerfdle  contrd  ld  fcelerdtijfimd  congiura  ; filo 
dd  unire  con  caffo , £7*  con  ld  Republicd  ld  Sorid , &gli 
eferciti,  che  iui  fi  trouaudno : percioche  fi  io  tanti  danari^ 
tanti  prefidtf , £7  con  tanta  prefiezza  a caffo  non  baruffi 
dato  , ci  non  hkuerebbe  pure  hauuto  ardire  di  gire  in  sorid ; 
£7  hord  non  meno  la  Republicd  hduerebbe  a temerfi  di  Dos 
labelld , che  di  Antonio  . & quefle  co  fi  tutte  ho  fatte  effindo  " 
a D oldbelld  e27“  compagno , & famigliariffmoj  a gli  A n 
tonij  di  firettiffmd  parentela  congiunto  . haueuo  anche  ha s 
uutd  la  prouincid  per  mezo  loro  : md , perche  dlld  patria 
mia  maggiore  amore  portano  ; il  primo  fui , a muouere 
guerra  a tutti  i miei , di  quefie  co  fi  benché  io  mauegga , che 
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per  infitto  ad  bora  greto  guiderdone  non  ho  hduuto : nondime 
no  ld  jferanza  non  perdo  ; & non  pure  nel  defiderio  delld  li 
berta , md  etwidio  nella  fatica,  &ne  pericoli  gdglidrddmen 
te  per feuererò . nondimeno  fe  per  beneficio  del  Sendto , £7  di 
tutti  i buoni  , io  ui  farò  anche  dd  qualche  fiimolo  di  giufia,et 
tdgionettole  gloria  (finto  : maggior  duttorita  appo  gli  altri 
haueremo , £7  per  confeguente  maggiormente  alla  Republia 
Cd  ne  potremo  giouare  . Quando  io  fui  a Bruto , non  potei 
ueder  tuo  figliuolo , perche  con  la  caudìlerid  gid  fe  riera  ito 
alle  fianze  affienategli  per  il  uerno . ma  certo , che  egli  fid  in 
tdl  diffofitione  di  animo , io  & con  teco , & con  effo  lui , (*r 
fopra  tutto  con  me  medefimo  n\e  ne  allegro  : percioche  Cho  in 
luogo  di  fratello  , per  effere  tuo  figliuolo  , & figliuolo  degno 
dite . Sta  fano . alli  X X I X . di  M aggio  3 di  P erga, 

Publio  L entulo  , figliuolo  di  Publio  3 p roquefiote  3 Propretoa 
te,  ài  Confoli  3 à i Pretori  a i Tribuni  della  plebe , 
di  Senato  3 al  popolo  ,&dlld  plebe  Romana  * * 

ESSE  N.D  O s I D olabeUa  per  federata  uia  impdtroni-j 
to  dell*  A fid  ; mi  conduffi  nella  Macedonia  prouìncid  iui  uià* 
ttdj&  alle  genti  della  Republica  3 le  quali  Marco  Bruto  per 
finta  chiariffima  teneua  : <27  attefi  à fare  3 che  la  prouincia 
delT  A fi  a 3 £7  i dati]  per  mezzo  di  perfine  3 che  prefiiffima 4 
mente  il  poteuano  fare  3 in  uofiro  potere  fi  riduceffero . di  che 
battendo  D oUbella  hauuta  gran  paura  ; & -,  dopo  facchega 
piata  la  prouincia , dato  di  piglio  à i dati]  3 fopra  Póltre  co  fi 
fhogliati  crudeliffimamente  tutti  i cittadini  Romani 3 £7  uert 
autili  , ejfendofi  tanto  prefiamente  partito  3 che  non  ui  fi  potè 
ua  piu  a tempo  con  le  genti  armare  : non  mi  fu  neceffdrio  di 
E pift.  Pam.  EE 
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[oggiorn&mi  piu , ò di  a/fettarui  le  genti  : & mi  penfai  di 
ritornarmene  quanto  prima  all' uff  ciò  mio , £7  per  rifcotere 
l'auanzo  de  datq , &per  raccogliere  i danari , che  hdueuo 
ripofti  : in  oltre , per  rinuenire  quanto  prima  la  fomma  , che 
nefojje  fiata  tolta  , ò per  colpa  di  quali  do  auenuto  fi  [offe  ; 
£7  per  fare  uoi  di  tuttofi  feguito  intieramente  duifati . in 
tanto  ejfendomi  uenuto  à notitia  nel  nauicare  ch'io  feci  fra. 
rifole  alla  uolta  dell'Afa , come  l'armata  di  Dolabella  fi 
ritrouaua  in  Licia , £7  che  i Rhodiotti  hdueuano  in  acqua, 
parecchie  naui  guarnite , & fomite  : con  quelle  naui , le 
quali  parte  haueuo  io  meco  condotte , parte  haueua  raunate 
Ratifico  vicequefiore , perfond  a me  molto  congiunta,  <&  per 
la  famigliarità , che  teniamo  infume,  & per  l' affettione, 
che  portiamo  parimente  alla  R epvìolica  ; me  ne  tornai  à R ha 
di , confidatomi  della  uofira  auttorità , & del  decreto  del  Se 
nato , col  quale  haueuate  fententiato  Dolahella  per  nimico  7 
oltre  à tutto  quefìo  afficur atomi  fopra  la  lega  , la  quale  , efit 
fendo  Confoli  M arco  Marcello , £7  Sergio  Sulpitio , con  efft 
loro  s’era  rinouata  : nella  quale  hdueuano  giurato  i Rhodiot 
ti , di  douere  hauere  que  medefimi  per  nimici , i quali  hauef 
fe  il  Senato , £7  il  popolo  R ornano  . il  che  molto  ci  è uenuto 
fallito  : percioche  lafdamo  andare , che  non  ci  uollono  i R ho 
(botti  dar  gente  a ficurezza  dell'armata  nofira,  ma  infino  al 
l'entrata  nella  terra , il  porto , le  filanze , che  fuori  della  cits 
td  fono, il  uiuere,&  brieuemente  l'acqua  uietarono  d i noflri 
faldati , et  noi  medefimi  appena  co  una  barchetta  fola  uifium 
mo  riceuuti . la  quale  indegnità , et  diminuimento  delld  mae 
(là  non  pur  del  grado  mio , ma  etiandio  dell'imperio  , et  del 
popolo  Romano  perciò  l'habbiamo  (apportata, perche  per  lette 
re  inter cctte  haueuamo  intefo , che  Dolabella , quando  ei  fi 
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foffe  difyerdto  dell a sorid , & dell’Egitto , ilche  erd  neceffario 
ehe  fcguiffe , diffegnaud  di  montar  fu  le  rtdui  con  tutti  i fuoi 
ladroni , con  tutti  i danari  ,<&  di  uenime  in  Italia  : & 
che  per  quejlo  effetto  anche  le  naui  groffe , delle  erudii  niuna 
ut  nera , che  portaffe  meno  di  due  mila  amphore , che  s’erd 
no  unite  in  Uda  , dall’armata  (ha  jìauano  affediate . moffo 
dalla  paura  o p adri  Confermi  di  queffa  cofa , uolli  piu  tofto 
fopportar  l’ ingiurie , £7  ancho  con  noflro  feorno  prima  tut 
te  le  uie  tentare,  la  onde  ejfendo  flato  a fua  uoglia  introdotto 
nella  città,  & nel  Senato  loro,  trattai  la  caufa  della  R ep.con 
quella  diligenza , ch’io  potei  maggiore  : et  moflrai  loro  tutto 
il  pericolo , ilquale  ne  fopraflarebbe , fe  quel  ladrone  con  tutti 
i fuoi  fu  le  naui  montajfe  . ma  io  uiddi  i Rhodiotti  in  tanta 
maludgitd  i chcpenfauano  ogniuno  effere  piu  feuro , che  i 
buoni  i ne  credeuano  , efferfi  fatta  quefla  concordia , et  unio 
ne  di  tutti  i gradi  à difendere  animofamente  la  liberta' fi 
confdauano , la  patienza  del  senato  , & d’ogni  huomo  da 
bene  tuttauia  durare , et  non  ejfer  poffìbile,  che  alcuno  hauefà 
fe  hduuto  ardire  di  fententiar  Dolabella  per  nimico  ; fnalmé 
te  tutto  ciò,  che  da  ribaldi  erdfnto  , piu  il  teneuano  uero  di 
di  quello  , che  in  effètto  erd  flato  fatto,  & che  noi  glifaccidg 
uamo  uedere.  con  quejlo  mal’ animo  anche  dauanti  alla  uenu 
ta  nofra,  dopo  la  indegniffima  morte  di  T rebonio,et  tanti  al 
tri,  et  tanto  crudeli  aff affinamenti, erano  andate  a' Do  tabella 
due  ambafdarie  loro  , & certo  flraordinariamente , contro 
alle  lor  leggi , untandogliene  coloro  , i quali  erano  alhord  in 
magiflrdto  . quefle  cofe  0'  che  l’habbiano  fatte  per  paura  , co 
me  effi  uamo  dicendo , de  terreni  che  in  terra  ferma  ten  a 
gonOj  0 ' perfrenefia,  0'  per  poffanza  d’alcuni  pochi  : coloro, 
cioè  anche  innanzi  haueuano  fatto  ad  huomini  fegnalati  la 
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•medefmd  ulUdhìd  ? bora  p dirimente  rxtrouandofi  in  mdgftd 
ti  grandiffiml  j fuor  d'ogni  ufdnzd 3 fenza  conteffione  no 

jìrd , non  hanno  uoluto , fàcilmente  potendo , rimediare  ne 
di  prefente  pericolo  noflro , ne  À epitelio  che  foprafarebbe  dii* 

I tdlidj&  d^d  nojìrd  citta\  fe  quel  traditore  infieme  co  li  fuoi 
ladroni , fcdccidto  dell*  Afa,  & della  Sorid , con  le  nauifofs 
fe  uenuto  in  ltalid . ad  alcuni  anchord  erano  uenutì  in  [off  et 
to  i detti  magifrati , di  bauerci  foflenuti , tenuti  a badd 

fin  j che  tarmata  di  Dolabelldfoffe  accertata  della  uenutd  no 
fra . il  qual  fo fretto  fi  confermò  maggiormente  per  alcune 
cofe  feguite , maffimamente  perche  di  fubito  Sefo  Mario , & 
Gaio  T itio  legati  di  Doldbella  di  Licia  dall* armata  partirono 
f,  & con  una  f uff  a prefero  d' fuggir  e,  lafddteui  le  naui  grof 
fe , nelle  quali  non  poco  di  tempo , sfatica  hauitno  confi* 
mato  d ratinarle . per  tanto  effendo  noi  a ' R hodi  con  quelle 
ndui  y che  hauetumo  hauute , in  Liciauenuti , rkeuemmo  le 
naui  graffe , & a i padroni  le  reflituimmo  : liberandoci  del 
la  paura  , che  haueuamo  grandiffima , che  Doldbella  co  fuoi 
ladroni  doueffe  uenire  in  Italia  . C armata , che  fe  ne  fuggi* 
ud  , perfeguimmo  per  infno  a S ida , la  quale  è l*ultimo  ter 
mine  della  mia  prouincid.  quiui  intefi , una  parte  delle  ndui 
di  Doldbella  efferfi  fuggita , ? altre  effere  andate  in  Soridy  & 
in  Cipro  . le  quali  meffe  in  rotta , fapendo  io , che  Gaio 
Caffo  cittadino , & capitano  fmgulare  fi  doueua  in  Sorid 
con  un  armata  grandìffima  ritrouare  ir,  ordine  : all*uffcio 
mio  me  ne  fono  tornato  : £7  sforzerommi  di  prefalre  a uoi  ò 
Padri  Conferita , alla  Republica  la  debita  follecitudine , 
<&  diligenza , & di  raccozzare  quella  fomma  di  danariy  et 
con  quilìa  prefezzd , c/i’io  potrò  la  maggiore , & $ man  s 
darlaui  con  tutti  i conti . fe  trafeorrerò  la  prouincidy  Cj  cono 
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[cerò , quali  hanno  a noi , & alla  Republica  portato  fede  in 
conferudre  i danari  da  me  ripofìi , y quali  fono  fi lati  i [cele? 
rati)  che  hanno  portato  ffontaneamente  i danari  del  publico 
d Dolabeìla,  £7  coUegatiJì  con  lui  d'fare  degli  affannarne 
tl  ; farouuene  auifati . contra  olii  quali  parenioui  di  procede 
re  rigidamente  fecondo  il  merito  loro , dando  a rne  riputdtio 
ne  con  la  uoflra  auttoritd:  io  potrò  piu  ageuolmente  & l'd* 
uanzo  de  dati]  rifeuotere,  qy  il  rifcojfo  ferbare . infra  quejlo 
mezzo  , per  poter  meglio  cu/iodire  i dati j , & difendere  la 
prouincia  da  gli  infulti , ho  fatto  una  guardia  di  genti  , che 
fi  fono  offerte  di  fua  uolontd,  per  riparare  al  pericolo  prefen 
te . Scritte  quefie  lettere , fono  giunti  in  Pamphflia  da  frena 
ta  foldati , che  di  Scriafuggiuano , i quali  Doldbella  haue* 
ua  affidati  ned3 Afa.eoforo  hanno  dato  nuoua , come  Dola 
bella  era  andato  ad  Antiochia , la  quale  è in  Soria , ma  che 
non  uifu  riceuuto  : <y  che  effendofi  sforzato  piu  uolte  di  en 
trarui  per  forza , femprefu  ributtato  indietrocon  fuo  grati 
danno  : di  modo  che , perdutoui  intorno  a ' cento  h uomini, et 
lafciatouene  parecchi  ammalati  ? di  notte  d3 Antiochia  fe  ne 
fuggi'  alla  uolta  di  Laodicea  : y che  in  quella  notte  quafi 
tutti  i faldati  A fatichi  da  lui  fi  partirono  : tra  quali  ben  otto 
cento  ad  Antiochia  fe  ne  ritornarono , <y  dieror.fi  a coloro , 
che  per  caffo  quella  citta  guardauano  : gli  altri  per  l3  Ama 
no  fcefero  in  Cilicid  : del  qual  numero  fe  parimente  effere  di s 
cenano  : ma  chef  era  detto,  che  Caffo  con  tutte  le  genti  fue 
fi  truoua  a quattro  giornate  lontano  a laodicea  in  quell3ho 
ra , che  Dolabella  ui  andaua . per  la  qual  cofa  porto  ferma 
fferanza  , che  queflo  feeleratiffmo  ladrone  piu  tofo , che 
non  fi  finta , [ara  eafigato,  il  feconda  di  Giugno, di  P erga* 
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LIBRO  X (I. 

G dio  T rebonio  & Cicerone . 

SONO  drriuato  in  Athene  etili  XXII.  di  Maggio, et  qui 
ui  con  mio  infinito  contento  ho  ueduto  tuo  figliuolo,  dedito  et 
gli  ottimi  fi  udì  ,&  con  grandiffima  fdma  dimodeflid.di 
chequdnto  dipideere  io  hdbbia  prefo,il  puoi  fdpere  fenzd  ch'io 
tei  died  : che  fdi  bene,qudnto  ti  prezzo, & qudnto  per  rifpet 
to  del  noflro  uecchiffimo  , & ueriffimo  dmore  di  tutti  i tuoi 
commodi, no  che  di  tdnto  bene, mi  rdllegri.non  penfart  il  mio 
Cicerone, che  io  queflo  ti  died  perfdrti  pideere.  il  tuo  giouinet 
to,dnzi  pure  il  noflro(che  niund  cofd  a me  può  effer  diuifx  co 
teco)è  ilpiu  dmdbile  di  qudnti  ce  ne  fono  in  Athene, & il  piu 
fludiofo  di  quelle  uirtu,le  qudli  tu  dmi  mdff imamente, doe  del 
le  ottime.fi  che  quello, che  pojfo  uerdmente  fareffacciolo  dncht 
uolontieri,&  mi  rdllegro  con  teco,&  non  meno  dnchord  con 
meco:  perche  la  doue  ci  erd  neceffdrio  di  dmdrlo,qudle  egli  fi 
fuffe,rhdbbidmo  tale, die  dnche  uolontieri  l'amiamo  . ilqudle 
hduendomi  nel ragiondre gittdto  un  motto  di  noterei* Afta 
uedere  : non  foldmente  e'  fìdto  inuitdto  , ma  etidndo  pregato 
dd  me, che  ciò  fdceffe,  fin  che  noi  fidmo  dlgouerno  della  prò* 
uincid  . & dei  effer  certo, che  noi  gli  uferemo  quei  termini  di 
carità, & di  amore, che  tu  medefimo  gli  uferefli , faremo  dn 
che  opera, che  Cratippo  uengd  con  lui , dccioche  tu  non  penfi, 
che  eglineU*  Afta  non  fid  per  attendere  aque  fiudi, acquali  per 
tua  effortdtione  è ffrondto  « ueggiolo  difj  ofìo,&  a gran  paf 
fé  entrato  nella  buona  uia  : nondimeno  io  non  ceffero  di  effor 
tdrloui,dfne  che  di  giorno  in  giorno  imparando, & efferci* 
tdndofijpiu  dudnti  proceda  . Alla  data  di  quefìe  non  fapeud 
quel, che  uoifdcefle  intorno  alla  Republicd . udiuo  certi  remo 
ri,  i qudli  uoglid  Dio , che  fieno  falfi  ; dccioche  und  uoltd  go 
diurno  und  liberta  quieta  : ilche  non  ho  già  io  potuto  fin  qui- 
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nondimeno  hduendo  nelld  mid  nauigdticne  ritroudto  alquan 
to  di  otiojti  ho  compojìo  un  prefìntuccio  fecÒdo’l  mio  coflume. 
& ho  meffi  infume  i tuoi  detti, detti  da  te  con  mio  grónde  ho 
ttore  : li  quali  qui  di  fotto  ho  notdti , doue  fe  in  certe  parole  ti 
parerò  troppo  libero  : mi  fcuferò  con  quefo,  che  colui , contro 
d cui  parlò , p tale , che  merita  dnchor  peggio  di  quel , che  ho 
detto,  tu  perdonerai  anche  alia  colera  nofìraja  quale  ègiufla 
contro  ad  huomini,  & cittadini  coft  fatti . dipoi  per  qual  ca* 
gione  donerà  effere  piu  conceffo  à Lucilio  di  pigliarf  quefia  li- 
bertà, che  à me  < conciofa  che , quando  bene  l’odio,  ch’ei  por « 
tatto,  à coloro, de  quali  ei  diffe  male,fuffe  uguale  à quello, che 
porto  d cojìui:  nò  però  deue  effere  negata  à me  qutlld  licenza 
ch’egli  fi  prefe  di  mordere  et  notare  i fuoi  nimici  : maffimd* 
mente  che  io  hofuggetto  alle  mani, che  d’effere  notato  è tato  de 
gno,qudto  alcun’alno  mai.  Affetto  d’effere  introdotto  à parla 
re  ne  i tuoi  libri,  fi  come  m’hai  promeffo.  et  rendomi  certo, che 
fcriuendo  tu  qual  cofa  della  morte  di  C efare,la  lode  di  quelfat 
to  nò  meno  à me  darai, che  a gli  altri, et  non  meno  me, che  gli 
altri,  mofìrerai  di  amare.  Sta  fdno,  et  babbi  mia  madre,  et  i 
miei  per  ricomadati.  Data  aldi  XXV.  di  M aggio  di  A thene. 

’ Cicerone  à Quinto  C ornifcio  ,fuo  collega. 

M 1 è grata  oltra  modo  la  memoria , che  tu  tieni  di  me,  fe 
condo  che  mi  fignifchi  nelle  tue  lettere  : & à conferuarla,non 
già  perch’io  dubiti  del  contrario , ma  perche  fi  cofluma  cof  di 
pregare , te  ne  prego  . Di  soria  ci  e uenuta  nuoua  di  certi 
tumulti  : i quali , per  effere  a te  piu  uicini , che  a ' noi , per  tuo 
conto  piu  mi  contr  fanone  per  mio.  R orna  e in  grandiffima 
quiete  : ma  faria  meglio , ch’ella  fuffe  in  qualche  faluteuole,  et 
honorato  tr attaglio:  il  che  fiero  doutre  effere, per  eh’ io  ueggio • 
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Ce fare  hauerne  uoglia . saperci , come  in  tud  abfntia  io 
compongo  molto  arditamente , parendomi  di  poterlo  fdre  poi 
che  tu  non  ci  fei . & fra  molte  cofe , che  perauentura  non  ti 
fiiacerebbono , nuouamente  ho  fcritto  della  perfètta  manie * 
ra  del  dire  : nella  quale  ho  penfato  piu  nolte , che  tu  dal  mio 
giudicio  alquanto  difcordajjì , in  quella  guifa  cioè,  che  fuol 
difcordare  uno  huomo  dotto  da  uno , che  indotto  non  fa , 
uorrei  che  tu  lodafft  queflo  libro , prima  per  merito  fuo  ; din 
poi , quando  ti  paia  ch'ei  non  meriti , per  farmi  piacere . da* 
rollo  a trafcriuert  à i tuoi , acciocbe  pojjano  mandartelo,  per 
che  penfo , fe  bene  il  foggetto  non  appruouerai , che  nondime 
no , ritrouandoti  bora  fioperato,  prenderai  diletto  d3ogni  co 
fa,  che  da  me  fia  ufcita . inquanto  mi  raccommandi  la  fa a 
ma,  & l’honor  tuo  : tu  imiti  in  queflo  il  coflume  delli  altri  : 
md  uoglio , che  tì  perfuada  ,*  oltra  ch3io  tengo  grandifftmo 
conto  delTamidtia  nojlrd,ch3io  fo  tal  giudicio  del  fommo  htgc 
gno , & de  tuoi  uirtuofi  fludi  ; & ho  tanta  fferanzd,  die  tu 
debba  afcendert  ad  alti  gradi  di  honore , che  ninno  ti  antepon 
go  pochi  ti  pareggio . sta  fono, 
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Cicerone  a Comìfcio , fuo  collega  f 

FAROn  ri  fio  fa  primamente  a quella  parte , che  e'  VuU 
rima  nelle  tue  lettere , per  hauere  offeruato , che  uoi  grandi 
oratori  queflo  folete  fare  alle  «o/re . Tu  ti  duoli  ch3io  non  ti 
fcriuo . <£r  io  hofempre  fritto , quando  mi  e fato  fatto  mot 
to  da  tuoi , che  dfujfe  meffo  . Alle  tue  lettere  parmì  di  coma 
prendere , che  tu  non  fi  per  fdre  alcuna  copi  fe  non  pefatame 
tt , ne  per  rifolucrti  di  niente  prima , che  babbi  faputo  , d 
che  fine  cotefo  non  fi  qual  C ecilio  Baffo  riefa . il  che  io  mi 


pirometteua  detta  prudenza  tua , & hord  me  ne  accertano  le 
tue  lettere , ferine  grauiffmamente  . & pregoti  quanto  piu 
P°ff°  * frìttemi  fpejfo , accioche  io  fappia , che  fai , & che 
fi  faccia  ,panchora  quello , che  tu  sij  per  fare . a/  partir 
tuo  di  qua  io  fentiuo  grande  affanno  , dolendomi  di  effer  prie 
nato  delia  tua  compagnia  : nondimeno  quefio  mi  confortando 
che  mi  credeuo  , che  tu  n’andaff  a grandiffma  quiete , £7 
i gran  trattagli , che  fopraflauano,  ti  allontanaci . l’uno 
l'altro  al  contrario  e fuccejjb  : percioche  co  fi' ci  e' nata  etfufcis 
tata  la  guerra, et  qui  efeguita  la  pace, ma  pace  tale, die,  fe  tu 
ci  f uff, molte  cofe  ti  diffiacerebbono,  f come  ancho  a Ceftrc 
ifleffo  diffiacciono  : imperoche  fempre  di  quefa  natura  fono 
ijmì  dette  guerre  ciuili , die  non  fi  fanno  folamente  le  cofe, che 
uuole  il  uincitore , ma  in  molte  e'  neceffario  di  compiacere  a' 
coloro , per  aiuto  de  quali  la  uittoria  s V ottenuta . io  per  me 
già  mi  ci  fono  tanto  auezzo , che  ne  giuochi  di  Ce fare  hebbi 
tanta  patienza , ch’io  fetti  a v uedere  Tito  Fianco , & udire 
i poemi  di  Laberio  , & di  Publio  • Quanto  defidero  di  hauea 
re  uno , con  cuipoffa  dottamente  Cj  famiglidr mente  diquefe 
cofe  ridermi . tu  farai  deffo  ,feuerrai  preflo . al  che  fare  peti 
foche  non  folamente  ci  fa  Cinterete  mio,  ma  andiordil 
tuo  , sta  fono. 

Cicerone  a1  Cornifido  * . 

MOLTO  uolonticri  ho  lette  le  tue  lettere  : dalle  quali'- 
hoprefofòmmo  diletto , intendendo , che  tu  haueui  ritenute 
le  mie  : percioche  non  mi  era  dubio , che  tu  nonfufp  per  lega 
gerle  uolontieri  : dubitano  , che  elle  non  tifoffero  date . dola 
le  tue  ho  inteft,  cgme  Cefare  ti  hauetta  commeffa  la  guerra  , 


Jie  e'  in  S oridj  & di  effa  S oria  itgouerno.  piaccia  a' Dio,  che 
idfimprefa  bene , & felicemente  ti  fucceda  : come  [fero  che 
fticcederd  ; confandomi  & neirindnfìrid , £7  nella  prude» 

Z d tua . ma  quello  che  mi  ferini  del  [off  etto  delld  guerra  Par 
thied  y molto  mi  hd  contrijldto  : perche  ho  intefo  dàlie  tue  let 
tere , che  non  ti  truoui  fe  non  poche  genti  : il  che  da  me  mede 
fimo  poteuo  imdginarmi . per  il  che  defidero,che  i P drthi  non 
fi  muouano  al  preferite  in  fino  dttanto  , che  non  fidno  arriud ss 
te  quelle  legioni , le  quali  io  odo  che  ti  fi  conducono  . gj  cdfo, 
che  tu  non  hdbbid  genti  bajldnti  dì  combattere  }non  ti  manche 
r ai  pigliare  il  partito  , che  lAarco  Bibulo  prefe  : il  quale  fi  riti 
chiufe  in  un  capello  foràffimo , & pienifpmo  di  ucttoudglia, 
et  tanto  ui  fette^quanto  i P drthi  nella  prouincia.md  di  quefe 
cofe  meglio  fecondo  i fucceffi^  fecondo  il  tempo  ti  rifoderai, 
io  farò  fempre  infajlidio  di  te  fin , che  non  faperò  quel , che 
fera 1 feguito  . non  mi  c mai  capitato  meffo  che  uenijfe  da  te  , 
a cui  non  hdbbid  date  lettere . pregoti  tifare  il  mede  fimo  & 
fopra  tutto , d fcriuere  ai  tuoi  in  tal  modo , che  comprenda a 
no  com’io  fono  tuo  * Sta  fano . 

Cicerone  i Cornificio , fuo  collega . .+ 

M I fono  fate  care  le  tue  lettere , fe  non  doue  ho  letto , che 
non  ti  fei  degndto  di  alloggiare  nell3 alberghetto  di  S ejfa . £7 
fappi , che  quella  mia  uilletta  fi  recherà'  forte  d diffetto  quea 
fa  ingiuria , fe  non  anderai  ad  alloggiare  nel  Cumdno , £7 
nel  Pompeiano  , per  correggere  in  tutto  ferrare , che  hai  fat 
to . co  fi  adunque  farai , ei7  mi  amerai , & con  fcriuermi  alle 
uolte  inuiterai  me  a'  fare  il  medefmo  : percioche  io  poffo  ria 
[fondere  piu  facilmente,  che  prouocare . ma  fe  farai  neglige n 
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te  , come  hai  incominciato  ad  effere  : ti  imiterò  io , aedo* 
che  di  pigro  non  diventi  inpngardo , che  farebbe  peggio  . piti 
a.  lungo  fcriuerotrì,  quando  piu  tempo  hduerò  . quefo  poco  ti 
ho  fcritto  in  fretta  , trouandomi  in  Senato  , Stdfano ♦ 

Cicerone  a Comipcio . 

GAIO  A nido  y mio  famigliare  amico , perfona  qudlifi 
cdtiffima  , per  fuoi  affari  viene  in  Africa  con  grado  di  amba 
fdarid  libera  . voglio } che  in  tutti  i conti  lo  aiuti , & procuc 
riy  che  egli  con  ogni  poffibile  commoditc i' gli  affari  fuoi  iffe a 
difca  : & fopra  tutto  , il  che  a lui  e cdriffimo  , che  fa  hono 
ratOj&  ricettato  quanto  merita  : pregandoti  a' concedergli 
ch’ei  poffa  menar  [eco  fempre  due  littori  : il  che  io  nella  pros 
uincia  mia  generalmente  a tutti  i Senatori  ero  [olito  di  conce 
dere  , fenza  efferne  pregato  , hauendo  intefo  , & cono fciuto  , 
che  grdndiffimi  huomini  haueano  hauuto  in  cofume  di  fare 
ilmedefimo  . queflo  adunque  il  mio  Cor  nif  ciò  farai  : & per 
amore  mio  , in  tutte  l' altre  occorrenze  hautrai  cura  dtlThoa 
norey  £7  intereffe  fuo.  di  che  non  puoi  fai  mi  co  fa  piu  grata  , 
Attendi  d par  fano  . 

Cicerone  a'  Cornipcio , t’ 

*'• J ‘ ' * * * • 4 • , ~ ..  • f V 

NOI  guerreggiamo  qui  con  quel  gladiatore  di  Antonia 
nofro  collega, huomo  fopra  ogn’altro  ribaldiffimo  : ma  il  par 
tìto  non  e uguale  : percioche  noi  adoperiamo  le  parole  contro 
a lui ^ & egli  adopera  V armi  contro  et  noi.  oltre  d queflo 

ri  dice  anche  male  di  te  al  popolo  : et  no  ne  ander d'impunito: 
che  fe  gli  farà  vedere  ? ch’egli  ha  a fare  con  huomini , credo 
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che  ti  uengi  fritto  di  quìi  do,  che  occorre  giornalmente  : £7 
però  io  ti  fermerò  follmente  le  cofe  future  : lequali  fi  poffono 
facilmente  indouinare.  ogni  coft  e in  ruma  : & i buoni  non 
hanno  capo  : & quelli , che  hanno  uccifo  il  tiranno  ,f  tmo 
nano  in  paefi  lontani . P anfa  ì ben  dijfofo,  & parla  animo 
famente . Hircio  nofiro  tarda  alquanto  à rihauerfi . che  fio. 
per  feguirc , certo  io  no’l  fo  . una  fteranza  nondimeno  riè, 
che  il  popolo  Romano  debba  ejfere  una  uolta  fimile  à i puoi 
dnteceffori.  io  fermamente  non  mancherò  alla  Republica  : & 
do  che  auerrà , oue  io  non  babbi  colpa , con  animo  forte  fop 
porterò  : & fopra  tutto  con  ogni  fludio  difènderò  la  fama  , 
£7*  rhonor  tuo . atti  XX.  di  D ecembre  a pieno  Senato  otten 
ni  il  partito  fi  d'altre  cofe  importanti  ,f  di  quefa , che  le  prò 
tónde  ref  afferò  a coloro , che  legouernano , & che  à niuno 
fi  deffero  , fe  non  à cui  ui  andaffeper  ordine  del  Senato . que 
fio  partito  io  il  propof  bene  per  cagione  della  Republica , ma. 
in  nero  piu  per  conferuatione  della  tua  dignità,  laonde  ti 
prego  per  rifletto  dell'amore , che  ri  portiamo  , & ti  efforto 
per  cagione  detta  Republicd , che  non  comporti , che  niuno 
f pigli  auttorità  alcuna  nella  prcuinda  tua  , & che  in  ogni 
cofa  babbi  l'honore  per  oggetto , a cui  ninna  co  fa  f deut 
anteporre . io  parlerò  con  teco  alla  libera , fi  come  alla  nofrd 
fretta  amidtia  f conuiene  : di  Sempronio  fe  tu  ri  foffgo * 
uernato  fecondo  le  mie  lettere  , appreffo  ad  ogniuno  hautrefi 
dequi  fato  grandiffma  lode . ma  quefo  è pafftto , £7  non  è 
però  di  molto  momento  . importa  piu  quello,  che  bora  ti 
dirò . fa  che  tu  ritenga  la  prouincia  in  potefa  della  R epubli* 
ca . piu  à lungo  hauerei  fritto  ,fe  i tuoi  non  haueppnofreta 

ti . per  il  che  mi  feuferai  col  noflro  C herippo  * Sta  fono  • 
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Cicerone  à Cornificio , 


S TRATORIO  mi  ha  dato  fieno  Uguaglio  & Jet 
flato  della  tua  prouinda , & del  modo  cioè  tu  tieni  in  gouero 
narld . ahi  quante  cofe  intolerdbili  fi  fanno  in  tutti  i luoghi . 
ma  quanto  il  grado  tuo  e'  maggiore , tanto  fono  meno  da  fop 
portare  le  cofe , che  ti  fono  auenute  : percioche  quando  bene 
le  onte , le  quali  per  grandezza  & d'animo  ?j  d'ingegno 
moderatamente  fopporti , non  fano  tali , che  tu  n babbi  d 
prendere  dolore  : non  bifognd  però , che  lafci  di  ucndicarle . 
ma  di  quefte  cofe  un'altra  uoltd  ♦ So  certo  , che  ti  uien  ferie 
to  do  che  giornalmente  occorre  nella  atta  . ?/  feeof  non 
penfdffi , fcriuerdlo  io  : & fcriuereiti  foprd  tutto  lo  forzo  di 
Cefare  Ottauiano  : & come  il  uolgo  crede  che  Antonio  a tor 
to  l'hdbbid  incolpato,  per  potere  uìolentemente  torre  i danari 
ilgiouanetto  . magli  huominì  ftputi , ?/  di  buona  mente , 
tengono  la  co  fa  per  uera , & ld  lodano . che  piu  ? baffi  gran 
fyeranzd  in  lui . tienf , che  egli  fa  per  entrare  in  qual  f uo 
glia  imprefa , che  laude,??  gloria  gli  apporti . ma  Antonio , 
no fro  famigliare  amico , s'accorge  di  effere  tanto  odiato, che 
battendo  colti  in  cafa  quelli , che  uoleuano  ammazzarlo , non 
ardifee  di  [coprire  ilfdtto  . aliti  x.  di  ottobre  fe  nera  gito 
a Brdndizzo , per  incontrare  le  quattro  legioni,  che  tomaua 
no  di  Macedonia  ; auifandof  di  douer  tirarle  à [uà  diuotìone 
con  dandri,  & di  condurle  à Roma , per  tenerci  infreno,?/ 
feruitu  . Quefo  e come  un  modello  della  R epublica  : feper'o 
può  effere  Republica , doue  ogni  co  fa  e'  pieno  di  arme , ?/  di 
folddti.io  mi  affiggo  fempre  che  penfo  di  cafo  tuo ; perche  non 
bai  mai  potuto  per  l’età  gufare  punto  la  Republica  in  tem s 


j)o  , ch’elld  era  fana , & falua  . & per  Addietro  pure  fi  pò* 
teua  dimeno  ferar?  : hord  dnche  quefo  ci  è fdto  tolto  : & 
àie  feranzd  ci  può  effere , hduendo  Antonio  hauuto  drdirt 
di  dire  di  popolo , che  C anutio  cercdiid  di  metter f in  grada 
d tali , che  non  potrebbono  effi  haucr  grada  di  fdrf  nella, 
città  , mentre  che  egli  ci  hauefe  luogo  . io  per  me  fopporto 
pdtientemente  quefìe  [cidgure , & tutte  quelle  che  dlThuomo 
pomo  dccdfcdre  ; mercè  delld  philofophid , li  qual  non  pur 
mi  fottrdhe  dall* affanno  , ma  mi  drmd  dnchora  contrd  tuta 
tìgli  impeti  delld  fortund  .&  con  figlio  te  afart  il  medef* 
mo  ,&  non  dnnouerdre  intra  mali  alcuna  cofa , nella  quds 
le  tu  non  habbia  colpa  . in  che  non  mi  efìendo  piu  oltre , per 
non  dir  cofe  , le  quali  tu  [di  meglio  di  me . Sempre  mi  è pidc 
àuto  il  nofro  stratorio,  ma  hord  piu  che  prima  ho  prefo  ad. 
amarlo , uedendo  che  nelle  cofe  tue  non  potrebbe  effere  ne  piti 
fedele  , ne  piu  diligente , ne  piu  fauio  . Attendi  a fdr  f ino  : 
che  non  mi  puoi  far  maggior  pideer  di  quefo . 

•* 

Cicerone  a Cornifcio . 

I N ogni  occdfone , che  mi  fi  offerifee  di  poterti  honordre 
&gioudre  , fo  per  te  quelli  uff  ci , che  debbo  : come  intende 
rai  da  lettere  de  i tuoi,  alle  quali  mi  rimetto  . non  refiero  pe 
ro  di  effortartì,  che  tu  attenda  con  ogni  cura  alla  Republicd. 
quefa  e ' opera  degna  deli* animo  tuo,  & dell'ingegno^  di 
quella  feranzd,  la  quale  tufi  tenuto  ad  hauere  di  ampliare 
la  tua  dignità . ma  intorno  a quefo  propofto,  altra  fiata  ra 
gionerotti  piu  à lungo  : peroche  di  fcriuere  di  quefa , non  ci 
era  niente  di  certo  . non  erano  per  dnchora  ritornati  gli  ams 
bafàatori , i quali  il  Senato  haueua  mandati  non  a fupplis 


■ DELLE  EPIST.  FAM.  12.4 

are  Antonio  dì  pace , md  dd  intimargli  Id  guerra  7 [e  alla 
protefa  degli  ambafciatori  e i non  haueffe  ubidito  . io  nondi 
meno , tojìo  die  n’ho  hauutd  occasione  7 fecondo  il  mio  cojìuz 
me  di  prima  ho  difefa  la  Repuhlua , £7  fommi  offerto  capo 
al  Senato  7&  al  popolo  Romano  :&  dopo  ch’io  abbracz 
dai  la  cdufa  della  liberta , continuamente  ho  fempre  difefit 
la  faine , £7  libertà  commune . ma  anche  quefio  uoglio  y 
che  da  lettere  altrui  tu  l’intenda . Io  ti  raccommando  Tito 
binario , mio  grande  amico , &te  lo  raccommando  tanto  cal 
damente  ? che  piu  non  potrei . amolo  fommamente , £7  per 
effer  ornato  di  tutte  le  uirtu , £7  perche  fi  diletta  de’ /ludi  no 
[tri . egli  è agente  del  nofro  Dionigi , il  quale  da  te  e'  amato 
molto  j&dame  infinitamente  . & però  fe  bene  io  fo , ch’ec 
gli  e ' ufficio  fouerchio  à rdccommandarti  gli  affari  fuoi , «0» 
dimeno  te  gli  raccommando  : pregandoti  à pigliarne  tal  cu * 
ra  j che  dalle  lettere  di  vinario  ? perfona  gratiffima  7 chiara* 
mente  intendiamo  che  & alni  7&  a Dionigi  tu  fa  [lato  fa 

uoreuole * sta  [ano, 

• * 

Cicerone  a Comifido  • ' 

I L di  folenne  di  Bacco  hebbi  le  tue  lettere , te  quali  mi  die 
de  Comificio , uentidue  giorni  dopo  la  riceuuta  7fi  com’ei  di 
cena. . non  fu  Senato  quel  di7ne  l’altro.  il  giorno  di  Minerua 
àpien  Senato  trattai  la  caufa  tua  : &parue  7 che  quelgior 
no  e fifa  Minerua  mifauorijfe  : percioche  hauendo  un  groppo 
di  uento  gittata  a terra  quella  fatua  di  Minerua , laquale  io 
già  può  fi  nel  Capitolio  con  qutfie  parole  di  [opra , G V A R 
DIANA  DI  ROMAjil  Senato  quell’ifeffo  giorno7che 
io  pdrldi  per  te  y ordinò  ch’ella  fuffe  raddrizzata , (*7  ripa * 
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fa  di  luogo  fuo.  p anfa  recitò  le  tue  lettere . il  Settdto  dppruo 
no  ld  cofà  grandemente  con  dllegnzzd  molta , con  di  (pia 

cere  infinito  del  Minotduro , cioè  di  Cdluifo  , £7  di  Tàuro. 
& fu  fatto  un’honoreuo le  decreto  in  fduortuo.ne  manco' 
chi  domdnddffe  , che  coloro  fuffero  notdti , come  àttddinì  po 
co  affetdonati  dìld  patria  : ma  Pdnfd  uolle  ufar  loro  dimena 
tid . io  , il  mio  C or  ni f ciò , il  primo  giorno , che  entrai  in  fpe 
ranzd  della  liberta  , £7 , fìando  gli  altri  otiofi , dlli  XX. 
di  Decembre  gittai  i fondamenti  della  Republica  ; quelTifeps 
fo  giorno  procacciai  molto , & molto  operai  in  grado  della 
tua  dignità  limperoche  il  senato  mi  concedette  , che  non  fi 
mutajfe  ilgoucrno  delle  prouinde  .ne  pero ' dapoiceffdi  di 
sbattere , £7  impugnare  colui , il  quale  con  tua  gtandiffma 
ingiuria,  & con  ifcomo  della  Republicd  teneuala  prouinda 
effendo  abfente  * la  onde  , fgridandolo  io , & accufandolo 
del  continouo  ,fed  che  egli  entro ‘ in  Roma,  dtpofìo  ilgouer 
no  della  prouinda , lafciandone  non  folamente  la  fferahza  , 
ma  r effetto  gid  certo  ,&ld  poffeffione . rallegromi grande 
mente , che  per  le  cofe , che  io  contro  à lui  giufiffìmamente  , 
£7  meritiffinidmente  ho  detto , tu  habbia  mediante  il  tuo  via 
lore  la  tua  dignità  conferuata , £7  che  de  gli  honori  grandi f 
fimi  della  prouinda  tu  sij  / iato  aggradito  . inquanto  tu  ti 
purghi  con  meco  di  Sempronio  : io  accetto  la  fcufa , che  fai  z 
perdoche  quello  fu  un  cerio  tempo  , che  bifognaud  uiucre 
modo  altrui . H ora  faperaì , come  io , che  fòglio  confgliar 
ti,&  fauorirti , adirato  co  tempi , di ff  eratomi  della  /f- 
berta ' , ratto  me  ne giuain  Grecia  : ma  i uend  f.tesij  a ‘ gui 
fa  di  buoni  cittadini , ffiacendo  loro  che  io  dbbandonafft 
la  patria, non  mi  uoÙono  feguirt  : £7  PA ufro  pog - 
giando  in  contrario  con  grandiffima  forza  mi  ripor  9 

to'à 
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tò  a R fregio , cioè  aldi  tùbuli  tuoi  : & indi  co  uenti -,  <y  co 
remi  nella  patria  in  grandiffima  fretta  ne  uenni  : & il  di  fi 
guentt  in  Senato , la  doue  erano  gli  altri  in  fomma  feruitu , 
io  folo  fui  libero , & parlai  per  fi  fatta  maniera  contra  di 
Antonio  , ch’egli  non  potette  tolerare,  & con  quel  fuo  furo*, 
re  di  ebbro  tutto  contro  a me  fi  riuolfe  : cercando  di  fare 

uccifione  , non  pur  defiderò , che  da  me  l’occafione  nafcejfe , 
ma  etiandio  pofe  fiudio  , perche  do  fuccedejje  in  iffitto  : il 
quale  ruttando , & qua  fi  uomitandofu  da  me  ributtato  di 
modo, che  alle  percoffe  di  Ce  fare  O ttauiano  è refiato  effoflo  : 
percioche  il  generofo  giouine  prima  per  guardia  di  fé,  dipoi 
per  l'intereffo  della  Republica  ha  ramate  gemi  : il  che  fe  non 
haueffe  fatto , il  ritorno  di  Antonio  da  Brandizzo  farebbe 
fato  come  una  pefie  alla  patria  . credo  tu  fappia  quel } che 
dipoi  è feguito . ma  per  tornare , oue  lafciai,  accetto  la  fcu* 
fa  tua  di  Sempronio  : già  non  poteui  tu  hauere  in  tanto  jcom 
piglio  rifolutione  alcuna . bora  il  tempo  porta , che  in  altra 
maniera  fi  urna , che  ditti  cofiumi  fi  tengano , come  di* 

ce  T erentio  . per  la  qual  cofa  il  mio  Quinto  monta  con  effio 
noi  in  naut , & uieni  fopra  la  poppa . una  fola  naue  ci  è ho 
ramai  di  tutti  i buoni  ; la  quale  io  mi  sforzo  di  tener  dritta ; 
Dia  uoglia  che  con  profeto  corfo , ma  qualunque  uenti  ha* 
uerò  j l’arte  mia  gìamai  non  mancherà  : che  altro  può 

operare  la  uirtu  ? Quanto  a cafi  tuoi , babbi  animo  gran * 
de  yQ T eccelfo , & fa  penfiero  , che  ogni  tuo  honore  deue  ef* 
fere  con  la  fallite  della  Republica  congiunto . Io  fauorirò 
caldamente  pub  io  luceio  douunque  potrò  : & non  era  bifo 
gno,che  tu  mel  rdccommandaffi  : perche  egli  mi  è cariffimo  • 
Troppo  fuor  di  tempo  habbiamo  perduto  Hircio  & Panft , 
Itoflri  colleghiy  utiliffimi  alla  Republica  nel  lor  C onfolato  f 
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percioche , ft  berte , quanto  d quel  Iddrone  di  Antonio y ld  Re 
publicd  ò ficura  , ella  non  è però  anchora  dif  rigata  in  tutto, 
io  ld  difenderò y & aiuterò  fecondo  il  mio  co  fumé y quando 
per  alcuno  accidente  non  mi  fid  uietdto . benché  bormai  mi 
trouo  molto  fianco  : ma  niuna  jìancbezzd  deue  effere  da  tati 
to  , che  di  uff  ciò  , <£r  di  fede  mi  faccia  mancare  . e^r  intor* 
no  d queflo  propofto  bdfìe  infn  qui . non  uoglio  fcriuerti  di 
me  : lafcio , che  da  altri  tu  ne  intenda . Di  te  baueuamo 
alcuni  auifi y li  quali  uolontieri  uorremmo  che  fuffero  neri. 

Di  eneo  Minutio  , il  quale  in  certe  lettere  tu  loddfti  d eie 
lo  , iintendeua  non  fo  che  di  fconcio  . defidero  , che  tu  mi 
fcriua , come  fa  il  fatto y & infume  quello y che  fifa  co  fi  . 

sta  fono  ♦ 

* f*  ■ 

Cicerone  d C omifeio . 

W:  » il  ;’V  • : • ' -lU  ì.  ; ‘ ' * ’V.  * 

QVI  N T o Turio , il  quale  ha  negotiato  in  Africa  , 
huomo  da  bene , & di  buona  famiglia , ha  fatti  beredi  eneo 
Saturnino  , Sefo  Aufdio  1 G neo  Anneio  y Quinto  Con  fidio 
Callo  3 Lucio  Seruilio  Pofhumo  , £7  G dio  Ribellino  yhuo* 
mini  di  bontà  fmili  d lui . al  loro  parlare  ho  cono  fiuto , che 
io  piu  fono  tenuto  a ringratiarti  di  quello , che  loro  bai  fat s 
to  3 che  d raccommandarteli  : percioche  fi  lodauano  tanto  de 
la  cortefa , & gentilezza  tua , che  uedeuo  loro  hauere  hda 
uuto  piu  da  te  y de  io  non  ardirei  dì  pregarti . ardirò  nondi 
meno y fapendo , quanto  fa  per  ualere  la  ricomanddtione 
mia  . per  il  de  ti  prego  y de  quella  cortefta  y la  quale  gli  hai 
ufata  fenza  lettere  mie  y tu  glie  la  ufi  per  rifletto  di  quefe 
lettere  molto  maggiore  . & della  mia  ricomandatione  la  fu* 
fanzaè  quefa  y de  tu  non  comporte  y de  Erote  Turio  li» 


DELLE  EPIST.  FAM.  zx6 
lem  di  Quinto  T urio  ,ft  cornagli  ha  fatto  fin  qui  , fi  ufur 
pi  ld  heredita  di  T urio  : che  per  conto  mio  in  tutte  l"  altre 

occorrenze  tu  gli  habbi  grandeminte  per  ricomdnddti . di 
che  ti  ritrouerdi  molto  contento,  et  per  ld  fflendidezza  loro , 
eJT  per  l’ojjerudnzd , che  ti  porteranno . £7  tene  prego, qua 
to  piu  pojfo . Sta  f ino  . 



Cicerone  a Cornifdo . * 

iti.  * - •'  : * * . 

S E S T O A ufidio  talmente  mi  offerud , che  poco  piu 
dd  quei , che  mi  fono  pdrenti , fono  honorato  : £7  e talmente 
fpltndido , die  niuno  cdudlliere  R ornano  in  quefìa  parte  gli 
è fuperiore  . egli  è poi  di  cofi  temperati , & moderati  cofiu* 
mi,  che  una  fomma  feueritd  con  fommd  piaceuolezzd  in  lui  fi 
uede  cogiuntd . ti  ritornando  gli  affari, eh3 egli  ha  in  Africa,  ' 

& con  tanto  affetto  te  gli  riccomando , che  piu  di  cuore  non 
potrei . mi  farai  gran  piacere , fe  opererai  fi , che  egli  cono  a 
fca , le  mie  lettere  appo  te  hauere  hauuto  grandiffima  autto 
rita . di  quello  il  mio  Cornicio  in  gran  maniera  ti  prego . 

Std  fatti . 

Cicerone  a Cornifcio  • 

SONO  dnchor  io  del  tuo  parere , che  coloro , i quali 
tu  ferini  che  minacciaudno  di  L ilibeo  , meritauanoi  di  effere 
puniti  cofli  : ma  tu  hai  temuto , fi  come  dici , di  parere  trop 
po  libero  nel  rifentirti . hai  temuto  adunque  di  parere  citta* 
dino  troppo  grane , troppo  franco , troppo  degno  di  te  flefs 
fo  , Mi  piace , che  tu  rinuoui  la  compagnia  di  conferuar 
ld  Republica  , la  quale  con  meco  hai  riceuuta  da  tuo 

F F jj  Atto  ck 
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padre  : li.  qual  compagnia , il  mio  Cornifido , intra  noi  ferri 
pre  durerà  , aggradami  anche  quefio  , che  tu  habbia  opimo 
ne  j die  non  fia  bifiogno  ringratiarmì  per  tuo  conto  : perciò 
che  ciò  non  debbiamo  fare  intra  noi  . il  Senato  (feffi farebbe 
ricerco  per  grado  delia  tua  dignità  -,  fe  non  fuffe , che  in  abs 
fenda  de  Confoli  non  fi  riduce  mai , fe  non  per  co  fe  mone . 
per  il  che  ne  de  i cinquecento  (cuti , ne  dei  diecifctte  mildffi 
cinque  cento , non  fi  può  bora  per  uiddel  Senato  far  niente  . 
onde  io  giudico , che  tu  debba  mediante3 1 decreto  del  Senato 
por  delle  taglie , & pigliarne  in  preflanza . Del  ftato  della 
Repub  bea  credo  che  tu  sij  auifato  dalle  lettere  di  coloro  , i 
quali  ti  deono  fcriuere  do , che  fi  fa  in  Roma  . io  fo  à buon 
na  fferanza  : non  manco  di  aiutare  la  patria  col  configlio , 
& con  l3 opera  : in  quefo  pongo  ogni  mia  cura , & a tutti 
i nimid  delia  Republica  mi  dimofro  di  ejfer  capitai  nimico  . 
le  cofe  mi  paiono  ejfere  in  affai  buon  termine  c £7  farebbono 
in  buoniffimo  ffe  non  fuffe  fi tata  la  ribalderia  d3 alcuni . 

Sta  fino . 

Cicerone  a Cornifido  • 


E S T I N J O che  niuno  fa  nel  popolo  R ornano  ; non 
che  tu  j che  fai  tutte  le  cofe  mie  ; il  quale  non  fiappia  la  fami 
glidritàj  che  tengo  con  Ludo  Lamia  : percioche  quafi  da  tuta 
la  Roma  ella  fu  conofiiuta , quando  che  da  Aulo  cabinio 
Confilo  fu  confinato , per  hauere  liberamente , ci rgdgliar* 
damente  la  mia  fdlute  dfefa  : la  quale  tanto  gli  fiu  à cuore  , ' 
che  non  fu  pericolo  fi  grande , che  egli  animofamente  non  ui 
fi  metteffe  . ne  da  quefio  nacque  l3 amore  intra  noi  P anzi  dal 
l3 amore , che  ri  tra  molto  innanzi^t  erad  grande  ? nacque s 
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ro  quefi  effetti  : per  li  quali  logli  fono  non  dirò  obligato,  che 
non  direi  d bdfanza}  ma  oblìgatiffmà  ; egli  è poi  dolciffmo 
nel  conuerftre  , tal  che  non  prattico  piu  uolontieri  con  huos 
trio,  cheuiua  .bora  io  non  penfo  5 che  tu  affetti , con  quai 
parole  io  te3l  rdccommandi  , cono  fcendo  la  cagione  di  co  tana 
to  amore . prefupponi  ch’io'  habbia  ufate  quelle  piu  calde , £7 
piu  affettuofe  parole  , che  fi  poffono  ufare  in  feruigio  di  pera 
fona  j cui  tanto  amo . dirò  folamente  quejlo  , che  tu  creda 
fermamente  j fe  i negotij  di  Lamia  ,gli  agenti , i liberti , 
gli  fchiaui , doue  fi a bifogno , difènderai , piu  douermi  aga 
gradire  , che  fe  haueffi  impiegata  quefla  cortefia  nell’ina 
tereffo  delle  mie  fnfìanze . & non  dubito  , che  fenza  mia 
raccommandatione , quale  è il  tuo giudicio  degli  huomini  , 
per  amore  di  effo  Lamia  tu  non  fa  per  fare  ogni  cofa  piu  > 
che  uolontieri . benché  ci  era  fato  detto  , come  haueui 
opinione , che  Lamia  fi  fuffe  ritrouato  prefente  al  fcriuere 
di  qualche  decreto  del  Senato  7 fatto  in  pregiudicio  del  tuo 
honore  : la  doue  ei  non  fu  mai  fotto  que  Confoli  prefente  a 
decreto  ueruno  : & oltre  a ciò , tutti  i decreti , che  alhora 
di  Senato  ufciuano , erano  falfi . faluo  fe  forfè  non  credi , che 
anch’io  mi  ritrouaffì  a quel  decreto  di  Sempronio  : non  effen 
do  io  pur  fato  in  Roma  in  quel  punto  ,fi  come  in  tal  matea 
ria  ti  fcrìjji  effendo  la  cofa  frefca . ma  di  quefo  infn  a qui 
bafe . pregoti  il  mio  Cornicio  con  quella  maggior  efficacia, 
ch’io  poffo  , che  tu  ti  faccia  d credere , che  tutti  i negotij  di 
Lamia  fieno  miei  ; & procuri , che  egli  ueda  quefa  ritorna 
datione  hauergli  recata  utilità  grandi ffma . non  mi  puoi 
fare  cofa  piu  gra  ta , Attendi  a far  fano . 
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Cicerone  a Cornicio . 

M I meraviglio  , che  tu  mi  fcriud , che  niuno  viene  a te 
<on  mie  lettere  , fe  non  litiganti  : & quando  bene  queflo  fiet 
vero  , tu  non  puoi  dire , ch’io  non  ti  fcriud  ffeffo  ; perciochc 
hdi  fdtto  fi  , che  niuno  fi  reputd  di  dovere  bavere  il  tuo  fa* 
uore  fcnza  mie  lettere . mi  qual  de  tuoi  hdmmi  mix  detto  ef 
ferci  meffo  per  co  fi , ch’io  non  ti  habbia  fritto  ? onero,  non 
potendoti  à bocci  pdrUre , qual  maggior  ff>affo  ho  io  , che  ò 
di  fcriuerti , ò di  leggere  tue  lettere  < fuolmi  piu  toflo  efferc 
moltjio , che  io  fu  impedito  da  tinte  occupdtioni , che  non 
hdbbii  alcun’ dgio  di  poterti  fcriuere  quanto  vorrei  : che  non 
con  epijiole , mi  con  volumi  ti  provocherei , co  quali  ogni 
ragion  vorrebbe  che  tu  provoca  [fi  me  : percioche  fe  bene  fei 
occupato  , hai  nondimeno  piu  d’otio , che  non  ho  io  : è pur  , 
fe  n’anco  à te  avanza  il  tempo , non  volere  effere  faflìdiofo  , 
ne  darmi  noia , & farmi  inflanza , ch’io  ti  feriva  ff>effo,cott 
do  fu  cefi  che  tu  djfai  rade  volte  mi  fcriud  : imperoche  fe  ins 
nanzi  mi  trouauo  intrigato  in  grandiffime  occupationi,  pera 
cioche  ero  fermo  di  difendere  con  ogni  folledtudine  la  Repua 
1 blia  ; molto  maggiormente  mi  vi  trovo  di  ptefente  : impera 
cioche  fi  come  piu  gravemente  infirmano  coloro , i quali,  pi 
rendo  guariti  di  una  malatia , in  quella  di  nuovo  fono  rida 
duci  ; cofi  noi  maggior  male  fentiamo , i quali  fiamo  sforzda 
ti  a guerreggiare  di  nuovo, quando  credevamo , che  la  guer 
Ydfuffe  qvafi finita  . ma  di  quefie  cofe  bafe  infn  qui . T u il 
mio  Cornifcioft  che  tiperfuada , me  non  effere  di  cofi  debd 
le  animo , per  non  dire  inhumano  , che  da  te  poffa  effere  uin 
to  o di  cortefia , ò d’amore . non  ne  dubitavo  già  io  : noncli : 
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meno  C herippo  mi  hd  fatto  molto  piu  manifefto  l'amore^  che 
mi  porti . ò che  huomo  è quello  : fempre  in  uero  mi  è paruto 
difcreto  oltra  modo  nelprdtticdr  f,  ma  bora  ho  gufata  in  lui 
una  nuoud  amabile  dolcezza . co  fi  m'aiuti  iddio , come  egli 
non  pure  mi  ha  dichiarato  l'animo  tuo  7 & riferite  le  paro a 
le  ? ma  mi  ha  dipinto  tutti  i tuoi  fmbianti . f che  non  teme 
re  j ch'io  mi  fa  alterato  con  teco  , perche  tu  m'habbi  fritto 
nell'ifeffa  forma , che  àgli  altri . egli  è uero , d:e  io  ricern 
cai , che  tu  mi  (criuefji  in  altro  modo  , che  à gli  altri  ; ma 
do  feci  (finto  piu  tofo  d'amore , che  da  colera . Della  jfe* 
fdyla  quale  tu  dia  che  per  conto  detta  guerra  fai  ? eì7  hai 
fatto  } niente  in  uero  ti  poffo  fuenire  : percio(hey  oltre  che 
il  Senato  per  la  morte  de  Confoli  e ' refato  come  fenza  gui * 
da  j & non  e ' in  temine  di  poter  fare  alcuna  prouifone , 
non  potrefi  credere , in  quanto  hi  fogno  di  danari  fa  condot 
to  il  publico  : & per  ogni  uia  fi  cerca  d' accozzarne , per 
eiborfar  le  paghe  promejfe  a i fidati , fcondo'l  merito  loro , 
il  che  non  credo  già  che  fenza  impoftioni  di  taglie  fi  pojft 
fare . Di  Accio  Dionigi  penfo  che  non  ne  fa  niente , non  me 
n'hauendo  detto  niente  stratorio  . Di  Publio  Luccio  y non 
ti  concedo  punto , che  tu  li  fa  piu  ajfettionato  di  quello  , che 
fono  io  : percioche  egli  è mio  frettiamo  amico  . ma  facendo 
io  infanza  à i maeftri  de  i datiari^che  gli  allungaffeno  il  ter 
mine  ; mifeciono  toccar  con  mano , che  noi  potieno  fare  per 
lo  compromejfo  & giuramento  , che  n'haueuano  . per  il  che 
confi glierei  Luccio  , che  f ne  ueniffe  : benché  s'cgli  harrà  ubi 
dito  alle  mie  lettereyquando  tu  leggerai  le  prefnti , ei  douen 
ra  effere  a R orna . Dell'altre  cofe , £7  maffimamcnte  de 

i danari , nonfapendo  tu  la  morte  di  panft , hai  ferito  queU 
lo  ? che  penfaui  di  potere  ottenere  per  mio  mezzo.il  che 
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non  ti  fdrìd  uenuto  fdllito  7 scegli  uiueffe  : percioche  egli  ti 
dmdud  : rnd , morto  lui , niun  modo  ci  ueggo  di  contentdrs 
ti . Inquanto  d venuleio}  Ldtino , & Hordtio  y pdrmi  che  tu 
babbi  fdtto  beniffimo . non  mi  pidcegid  troppo  quello , che 
ferini  j d’hduere  dnche  a i tuoi  Legdti  leudti  i littori , àccio 
che  ì predetti  mdneo  fi  doleffeno  : però  che  effendo  i tuoi  lega 
ti  perfone , che  meritdno  honore  ; non  doueui  pdrdgondrli  d 
tdli  7 che  meritdno  fccyno  : & fono  di  pdrere  7 fé  non  fi  pdr 
tono  per  uigore  del  decreto  del  Sendto  ? che  per  uiud 
forzd  tu  gli  fdccid  pdr  tir  e . Q uejld  è in  (orna 

md  ld  rijfofìd  delle  due  lettere  riceuute  dd  te 
A'und  medefimd  forma . Altro  non  mi  oc 
* corre  d dirti , fe  non  che  Phonor  tuo 

r mi  ferì  tanto  a.  cuore  , 
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STOLE  FAMIGLIA  RI 
DI  CICERO  NE. 

Cicerone  a Caio  M emmio» 

V " .ì« 


E N C H E non  ero  ben  chiarì,  fe  con 
pudiche  moleflid  dell3 ànimo  mio , ò pur  uo 
b lontieri  in  A thene  t3hduefjì  ueduto  ; perche 
Vingiurid,  ld  quale  hai  riceuutd , mi  fdreb 
he  di  doglid  cagione ; e la  fauieZZd  tua, con 
ld  quale  effd  ingiuria  fopporti^mi  recherebbe  cotento  : nondì 
meno  uorrei  piu  toflo  hauerti  ueduto  : percioche  quella  mole 
flit,  eh3 io  ne  fento, qua  fi  egualmente  m’affige,  quado  io  non 
ti  ueggio  : c '7  quel  poco  di  piacere , che  ci  poteua  effere  , cer 
to  ,fe  io  ti  haueffi  uiflo , farebbe  fato  maggiore . imperò  io 
fono  rifoluto  di  fare  ogni  cofa  per  uederti, quando  fenza  mio 
troppo  di/concio  potrò  farlo . infra  queflo  mezzo  quello , che 
per  lettere  fi  può  con  teco  & trattare , & fi  cotnio  credo  , 
condnudere  , tratterollo , bora  la  prima  cofa  ti  prego , che 
tu  non  faccia  niente  per  grado  mio  contra  uoglia  tua;  ma 
che  tu  faccia  quello , che  fono  per  addomandàrti , fe  cono/ce 
rai  , chea  me  molto , £7 • à te  nulla  importe , £7  fe  prima  ti 
diffondi  d farlo  uolontieri.  Patrone  Epicureo  e tutto  mio , 
& io  fono  tutto  fuo  : faluo  che  nella  philofophia  da  lui  gran 
demente  difeordo . ma  <*7  nel  principio  a Roma,  quando  an 
che  te,  & tutti  i tuoi  ojferuaua , egli  honorò  mefopra  ogni 
altro  : <y  ultimamente , cpuando  intorno  a i commodi  ■><& 
premi]  fuoi  ottenne  quelle  cofe , che  uolle  ,fiualfe  quafi  piu 


dfU3opera  mia , che  d3 dlcun altro  difenfir t,  £7  amico , eh* e 
gli  haueffe : & oltre  a do  mi  fu  rdccommdnddto  da  P hcdro; 
ilcpuale  ,effendoio  fanciullo , avanti  cioè  conoficffi  philoa 
ne , filmano  molto  , come  philofopho,  dipoi , fenon  come 
p hilofopho , certo  come  huomo  da  bene,&  piacevole,  & 
ufficio fo  .loor  quefio  patrone  hduendomigid  fcritto  a Roa 
ma  , che  io  ti  humiliaffi  ver  lui  ; <&  ti  chiedeffi , che  gli 
uoleffi  concedere  nonfo  quai  mine  della  cafa  fiata  di  Fpicua 
ro  : non  te  ne  fcrìffi  niente , per  rifletto  che  non  tioleuo  , 
thè  il  diffegno  tuo  dìfabricare  dalla  rdccommdndatjone  mid 
fujfe  impedito  . il  mede  fimo,  giunto  ch3io  fui  in  Athene  , ha a 
uendomi  ripregato  a fcriuerti  intorno  alla  medefma  matta 
rii  : per  quefla  cagione  ne  fu  conflato , per  che  infra  i tuài 
amici  fi  tenea  per  fermo  , che  tu  hdueff  la  fiato  quel  penfica 
yo  di  fabbricare . & Ce  quefo  è fi  tu  loor  amai  non  ui  fai 
cafo  f opra  : uorrei , che , fi  qualche  fdegno  ti  è uenuto  ne  la 
V animo  per  iffiaceuolezza  dy alcuni  ( che  conofo  quella  gena 
te)  tu  ti  rappadf  caffi  ; ò per  operdre  copi  all3 infinita  tua 
gentilezza  conforme , ò ancloeper  fare  a me  quefìofauore . 
io  per  me  7 fi  uuoi  ch3io  tì  dica  il  mio  parere  ; non  veggio, 
ne  percloe  egli  ne  debba  fare  co  fi  grande  inflanza , ne  perche 
tu  negargliene  : fenon  che  a te  molto  meno , che  a lui,  fi  può 
concedere  il  tanto  curarfi  d3una  cofa  tanto  uile . bencloe  fon 
certo , che  tu  fai , & con  quai  parole  Patrone  fi  fiufa,  Cr  fo 
fra  che  fi  fonda  . dice  egli , che  non  può  mancare  all3honor 
fuo , alla  ragione  de  teftamenti , alTduttorita  di  Epicuro,  al 
te  frette  preghiere  di  phedro  ; che  gli  è bifiogno  di  confir 
vare  quel  luogo  , doue  grandiffimi  huomini  flettono, habitat 
tono , et  caminarono  . fi  uogliamo  quefia  fua  calda  infian 
za  riprendere,  e conviene  che  fi  facciamo  beffe  della  vita, che 
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Jtgli  ha  fempre  tenuta , et  della  profeffone , ch’eifa  nella  phi 
lofophid  .ma  poi  che  a lui , & a gli  altri  di  quella  fetta  non 
fldmo  però  molto  nimici  : fono  qudfi  in  opinione  ? ch’egli  me 
riti  d’ e fere  fcufato  ? fe  tanto  a petto  fe  la  piglia  : nel  che  fe 
ben  ei  pecca , piu  toflo  per  fciocchezza^che  per  malitia  pecca « 
ma  per  non  ejferpiu  lungo  ( che  bi fogna  pure , che  una  noi 
ta  io’l  dica  ) io  amo'Poponio  Attico  da  fratello,  non  ho  ne  il 
piu  caro  , ne  il  piu  dolce  amico  di  lui . quefi , non  perche 
fia  di  co  foro  ( perciò  che  egli  è ornato , compiuto  ci  tuta 
te  quelle  faenze , che  gentil’huomo  dee  hauere  ) ma  uuol 
gran  bene  a patrone , <*r  grandemente  amò  P hedro  : di  ciò 
con  tanta  inflanza  mi  ha  ricerco , e (fendo  pure  huomo , che 
non  fi  muoue  a far  quefti  uff  ci  per  dmbitione , nefuole  effe 
re  importuno  per  troppo  pregare  ? che  di  ninna  cofa  non  mi 
ricercò  mai  piu  caldaméte . et  fi  rende  f curo, ch'io  con  un  fol 
cenno  pojfa  confeguire  quefla  gratia  da  te , quando  bene  m 
fuffi  per  edificare  . ma  hora  s’egli  intenderà  , che  tu  habbia 
abbandonato  il  penfiero  di  fabbricare , et  che  io  con  tutto  que 
fio  da  (e  non  fia  pilo  feruito  ; crederà  , non  che  tu  fia  fato 
uerfo  me  poco  cortefe , ma  che  io  uerfo  lui  poco  diligente . 
per  tanto  ti  fupplico , a fcriuere  alli  tuoi , come  tu  fei  conten 
to  , che  quel  decreto  del  Senato  d’Athene  fi  leui . ma  ritorno 
da  capo . prima  che  tu  faccia  quefo  j uoglio  che  ti  difjonga 
à farlo  uolontieri  : ma  fappi , che  facendomi  quefa  grana } 
tni  farai  cofa  gratiffma . Sta  fano . 

r -«J  ' ' ' l.'tf 

Cicerone  a Caio  Memmio* 


t O fhó  grand? amìcitia  con  Gaio  A ulano  E uandrojl  qua 
te  habita  nel  facrario  tuo , & maggiore  con  M arco  Emilio 
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fio  procuratore . ti  prego  adunque  con  quella  maggior  effe 
cada  , ch’io  poffo  , che  , potendo  fenza  tuo  fetido^  gli  dccom 
modi  della  fenza  : percìoche  per  molti  lauori , ch’egli  ha  in 
cominciati  a molti  ,gli  toma  forte  in  fmifìro  quefa  fubitez* 
za  di  trdmutarfi  a calende  di  Luglio  . mi  uergogno  di  ufar 
cerimonie  in  pregarti . ne  però  dubito , quando  a te  nulla , ò 
non  molto  importi , che  tu  non  fa  di  quell’ animo , che  farei 
h jfe  di  alcun  feuigio  mi  ricercaff . ti  accerto , che  ne  rice 
nero  fngulariffmo  piacere . S tafano , 


Cicerone  a Gaio  M emmio . 


A V L O F ufo  , oltre  che  è uno  de  miei  intimi  amici , 
& mi  porta  honore  , & ajfettione  grandiffma  ; ò per  fona 
letterata , £7  humaniffmd , & degna  molto  deU’amidtia 
tua  . uorrei  che  tu  uftff  uerfo  lui  quella  humanitd  , che  mi 
promette  fi  , quando  ne  ragionammo  infume  : che  a me  fé* 
rà  di  fommo  piacere  . oltre  a quefo  ti  obligheraì  lui  in  eter 
no  , del  quale  potrai  feruirti  in  ogni  tua  occorrenza  «. 

• Sti  fino . 

. 1 M 
ì 

Cicerone  a Quinto  Valerio  Orca  , Legato  , 
Vicepretore , fgliuolo  di  Quinto  . 


GLI  huomini  di  Volterra  fono  miei  frettiffmì  amidi 
perdoche  haué dogli  io  fatto  rileuato  beneficio  , eff  me  nhan 
no  venduto  larghiamo  merito  : concio  fa  co  fa  che  nelle  f elida 
td  mie  , et  nette  fcidgure  mai  non  m’hanno  mancato . co  qua 
lì  iio  non  haucfft  à far  nulla , nondimeno,  perche  ti  amo  fom 
marnéte,  et  perche  fi  me  ejfere  date  molto  honorato , ti  ricor 
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dere:,  et  conforterà  ad  battergli  per  ricordati  fahe  le  loro 
pofjesfioni  nofuffero  confiate, [ferialmente  hauedo  quaf  piu 
ragione  degli  altri  di  ejfere  ejjduditi  : prima , perche  fu?  af3 
trono  l acerbezza  del  tempo  di  Siila  per  benignità  de  gli  iddìi 
immortali,  dipoi  ? perche  con  fommo  fauore  del  popolo  Ros 
mano  da  me  nel  mio  Conflato  furono  difefi  : percioche  ha a 
nendoi  Tribuni  della  plebe  prodotta  una  legge  iniquiffmd 
de  terreni  loro  , io  al  Senato  & al  popolo  Romano  faàlmen 
te  per  Radetti , che  uolcjfero  hauer  rijfetto  a quei  cittadini , 
i quali  la  fortuna  quaf  per  copafjione  haueua  conferuati.  et 
qutfa  mia  opinione  fu  approuata , & confermata  da  Gaio 
Cesare  nel  fuo  primo  Conflato , quando  ei  rinouòla  legge 
de  terreni  : onde  il  contado  di  Volterra,  & la  terra  in  pera 
petuo  fu  da  lui  liberata  da  ogni  pericolo:  di  modo  che  mi  reti 
do  certo , che  egli , il  quale  ua  cercando  di  far  fi  nuoui  amia 
ci  , i uecchi  fuoi  benefeij  uorrà  conferuare . per  il  che  fi  cona 
uiene  alla  prudenza  tua  ,ò  feguire  Vauttoritd  di  colui , la 
cui  fetta  ? & imperio  con  tuo  fommo  honore  hdi  feguito  ; 
ò almeno  riferirgli  tutta  la  caufa  intiera  . tu  dei  ben  haue 
re  ferma  intentione  di  uolerti  obligare  in  perpetuo  con  farle 
grandiffmo  benefeio , una  terra  fi  degna  ,f  poffente  ,f  no 
bile  . ma  quefe  cofe , che  di  fopraho  fritte , le  ho  fritte  per 
effortarti , & configliarti . quelle  che  feguono , le  fcriuerò  . 
per  pregarti^  uolendo  farti  conofcere , ch3io  non  folamente  ti 
coniglio  a fare  quel  che  dei , ma  etiandio  ti  ricerco  pre 
go  di  cofa  che  a me  tocca . dico  adunque , che  mi  fardi  fina 
gulariffmo  piacere , f opererai , chei  volterrani  non  fida 
no  in  conto  nìffuno  danneggiati , ne  aggrduati.  raccomman 
do  alla  tua  fede , giufitia ,,  £7  bontà  le  fufanze  loro : le  qud 
li  £r  da  gli  iddij  immortali , & da  fegnalati  cittadini  delld 
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R epublica  nofird  con  fommo  fauort  del  senato,  e t del  popolo 
R ornano  fono  fldte  conferuate  [e  io  , fi  come  già  foleuoy 

haueffi  hard  il  modo  di  poter^difendert  i Volaterrani  in  quei 
U grifi , che  fono  tifato  d’aiutdre  i miei  amici  ; ninno  uff* 
do  lafcierei  di  fare , per  gioudrgli  ; & brieuemente  ninna 
conte fd  j per  benefìcio  loro , ricnferei  : ma  poi  ch'io  mi  confi 
do  di  potere  bora  dppreffo  te  niente  meno , che  habbìafcmpre 
potuto  dppreffo  ognuno  : per  quella  fretta  dmicitid  , che  te 
nidmo  infieme  ,&per  quell’ amore , che  ugualmente  ci  por 
damo  y ti  chiedo  per  grada , che  sij  contento  d’ufdre  tal  cor 
tefid  y et  humanitl  uerfo  i volterrani , che  eflimino  coteftct 
imprefa  qua  fi  per  prouidenza  diuind  ejfer  flatd  commejfa  a 
per  fona , della  quale  io,  loro  perpetuo  difenfore  ? piu  che 
d’ogni  altra  poteffi  difforre . sta  [ano . 


Cicerone  a Quinto  Valerio  Orca , Legato  7 
Vicepretore  y figliuolo  di  Quinto. 


NON  mie  difcdro , che  la  fretti i ami  fi , la  quale  io 
tengo  con  tecofia  nota  1 pure  affai  perfone . ne  però  per  que 
fio  rifletto  y come  tu  puoi  ben  penfare , io  ti  uieto  ? che  tu  in 
que  fio  uffido , cheti  e'  fiato  dato  ? non  poffa , come  alla  f e s 
ac  yg j diligenza  tua  fi  conniene  0 gouernarti  in  quel  modo , 
che  C efare  uuole  ; il  quale  ti  ha  commejfa  una  frana , £7* 
difficile  imprefa  : imperoche  auenga  che  molti  mi  ricerchino 
di  molti  feruigi , per  ejfer  certi  della  tua  uolontl  uerfo  me; 
non  è però , ch’io  uoglia  interropere  il  corfo  dell’ufficio  tuo  „ 
Co»  G aio  Curdo  dalla  mia  età  puerile  ho  tenuto  grandiffis. 
ma  amicitia . dolfemi  della  calamiti , c he  al  tempo  di  Siila 
egli  ingiufiiffimamente pati  : etpdrendo  che  1 coloro 3 i qua 
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DELLE  EPIST.  FAM.  a^x 
li  in  fimi'e  difgratia  erano  incorfi,di  uolere  d’ogniuno  fi  con 
cedejfe  , d:ehauendo  perdute  tutte  lefufdnze , dimeno  pò* 

1 tejfro  nelld  pdtrid  ritornare , lo  diutdi  d confluir  tdl grd* 
tid.  egli  ha  nel  Volaterano  una  poffeffione^ella  quale, quafi 
dal  naufragio  ricolte , haued  le  fue  reliquie  ritrdtte . bora  in 
quefio  tempo  C efare  l’ha  creato  Senatore  : il  qualgrado.per 
dcndo  cotefia  pojfeffione , egli  potrà  malamente  mantenere . 

£7  c frana  co  fa , effendo  [àlito  a piu  dito  grado  di  honore  7 
ih’ei  cada  infortuna  piu  baffa  ; et  non  c punto  ragionerie, 
che  di  quel  terreno , ilquale  di  comiffone  di  C efare  f diuide, 
fiia  mojfo  colui  , il  quale  per  beneficio  di  C efare  fi  troua  Sfs* 
natore . ma  non  uoglio  aiutarmi  ded’honefià  della  caufa,  ac 
cioche  non  paia  , che  tu  m’habbi  contentato  piu  tofio  per  fra 
uar  lagiufitia , che  per  farmi  fauore . per  la  qual  co  fa  in 
gran  maniera  ti  prego , che  tu  prefuppongd , che  le  fufiana 
ze  di  Gaio  Curdo  fieno  miei  £7  ciò  che  tu  fare  fi  per  inter  efis 
fio  mio , che  facendolo  per  inter  éjfo  di  Gaio  Curdo , e [fi fimi 
d’hauerlo fatto  à me . tutto  ciò  ch’egli  hauerà  per  mezzo 
mio,  reputerai  che  io  l’habbia  date,  et  te  ne  prego  con  ogni 
caldezza  „ Stajano . 

Cicerone  a Quinto  Valerio  Orca  ? 
figliuolo  di  Quinto . 

S E tufi  fimo , mi  piace  : io  fono  fimo . Credo  che  tu  ten 
gad  memoria,  come  io  £7  in  prefnza  di  Publio  Cuffia  fa* 
ueliai  con  teco  nelTaccompagnarti , ch’io  feci , quando  ti 
partifii  per  la  prouincia  ; et  come  pofeia  intorno  al  medefimo 
piu  a lungo  ti  ragionai , che  qualunque  amici  di  lui  ti  rico * 
mandafji,  tu  gli  haueffi  nel  numero  degli  amici  mici,  il  che 
per  /’ infinita  bemuoléza,che  mi  porti , et  per  lJoJferuanza,che 
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che  m’hai  femore  portato , molto  liberalmente , £7  cortefe* 
mente  mipromettejìi . Cuffio  huomo  uerfo  tutti  ifuoi  ufficio 
fiffimo , con  marauigliofa  caldezza  aiuta  et  ama  alcuni  huo 
mini  di  cote  fa  prouincia , per  ejfer  fiato  in  Africa  due  fate, 
con  carico  d’iffedìre  importantiffimi  negotij  de  i danari,  per 
il  che  io  foglio  aiutare  quanto  pojjo , quefa  fua  cortefa  , la* 
quale  egli  uft  uerfo  di  loro,  con  adoperarui  tutte  quelle  fora 
ze , che  fono  in  me,  tutto  quelfauort  che  mi  trouo  baite 
re . la  onde  m’ho  penftto  di  effonerti  in  quefìa  tpifiola  la  co. 
gione , perche  tutti  gli  amici  di  Cuffia  ti  raccommando  . nel 
l’altre  epifole  farò  folamente  quel  fegno  , il  quale  habbia* 
mo  intra  noi , £7  infume  pgnipcherotti , ch’egli  è del  nume*, 
ro  degli  amici  di  Cuffio . mafappi , che  quefa  mia  raccom 
manddtione , per  cagione  delia  quale  ti  ho  uoluto  fcriuere  le 
preferiti , è piena  di  tanta  caldezza,  che  ninna  per  fona  ti  pò* 
trei  raccommandar  piu  caldamente:  perdoche  c uff  io  con  fin 
gulare  affetto  mi  ha  afretto  a ri comandarti  diligentiffima* 
menteLucio  Giulio  . il  quale  uff  do  l’io  uorrb  farlo  in  quella 
guifa , che  fi  fuole , quando  alcuna  co  fa  fi  ricerca  con  gran 
diligenza  ,*  parmi  quafi  imposfbile , ch’io  poffa  al  defderio 
di  C uff  io  fodiffare . ei  mole , ch’io  tenga  una  uia  nuoua  : 
fi  crede , ch’io  in  do  fappia  ufare  una  certa  artifdofa  ma 
niera . bolli  promeffo , che  da  piu  fecreti  luoghi  dell’arte  no* 
fra  trarrò  un  marauigliofo  modo  di  raccommandar  e.  il  che 
non  riufeendomi , fa  opera  tu , che  egli  dagli  effetti  fi  ere * 
da , che  io  l’habbia  feruito  con  lettere  piene  d’inuftato  artifi 
do . dò  fardi , fe  ogni  forte  di  liberalità , la  quale , & dalia 
tua  gentilezza  ti  uerra  dettata , & dall’auttorità  conceffa , 
non  piamente  co U’opere , ma  etiandio  colle  parole  , & brie 
tiemente  co Ifembiantc  gli  mofrerdi , le  quali  cofe  quanto  nel 
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td  prouincia  uagliano , uorrei  che  tu  l’hauefft  ' proiètto' i ma 
nondimeno  io  fono  in  opinione , che  il  detto  huomo , ch’io  ti 
rdccommando  ,fia  molto  degno  dell’ amicitia  tud  : &cte* 
dolo  , non  folo  , perche  Cupio  me  l’ afferma  , benché  queflo 
deued  bafare  : md  perch’io  fo,com’ei  s’intende  cClmomini , et 
che  giudicio  egli  ha  in  eleggere  gli  dmici . in  brieue  conofcerà , 
quanta  forza  hduerdnno  hduute  quefe  lettere, et  f fero  che  hd 
nero  cdgione  di  ringrdtidrti . io,  doue  penferò  che  tu  hdbbid  d 
caro  ch’io  m’intrdmettd  ; e7  in  tutte  le  occorrenze  tue  cdldd 
mente,  diligentemente  mi  ddopererò.  Attendi  a fìdr  fino ; 

P V B L I O Cornelio , prefentdtore  di  quefa,mi  è fato  rac 
commdnddto  dd  Publio  Cupio  i di  quale  & per  amor  e, et  per 
obligo.  defidero  di  fare  ogni  pidcere  : come  fon  certo, che  tu  hdi 
facilmente  dd  me  cono  fiuto  . pregoti  grandemente  d fdr  fi.j 
che  di  quefa  mid  ricomatidatione  Cupio  mi  renda  gratie  U 
maggiori , il  piu  tofo , il  piu  pejfo , che  poffbile.fid  * 

.gfciàvb.'*  a 

Cicerone  a Gaio  cluuio  * 

QV  ANDO  in  fui  partirti  per  la  G allid , mojfo  dalla 
fretta  amicirìd , che  teniamo  infeme , & dalia  fomma  offer 
uanza,che  mi  portami  uenifi  a ritrouare  d cafa,tì  ragionai 
degli  huomini  di  Atte]id,i  quali  pagano  tributo  di  quella  par 
te  del  contado  loro , che  è nella  Galiid  moflrandoti , quanto 
i lor  fatti  mi  fojfero  a cuore , & dopo  la  tua  partita , per  ef  ' 
fer  la  cofa  tale , che  d cefi,  degna  terra,  & terra  d me  cdrifji 
ma,  grandemente  importaua  } & d me  fommamente  richiesi 
dendofi  l’aiutarla  : affidatomi  nel  tuo  buon  uolere  tuerfo  di 
me , penfai , che  al  debito  mio  fi  conueniffe  di  fcriUertene  con 
\ * tpift.Fdm.  GG 
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quella  diligetene  eh3 io  poteffi  maggiore  » benché  noti  mi  èta 
culto,  gryudle  fot  la  conditone  de  tempi , CT  c^idle  il  tuo  po 
Ure  : & troppo  fo  io, che  da  Gàio  Cefdre  ti  t fato  ddto  càrico 
non  digiudiedre , md  di  effeguire . per  il  che  ti  chiedo  a far  fo 
Idmtnte  quel  tonto  , ch3io  pettfj  & che  tu  pojfd , & che  uos 
lontieri  per  mio  amore  fardi , <&  primamente  uoglio  chefapa 
pi,  coniò  il  uero  ; che  tutto  il  capitole  della  Urrà  predetta  con 
fifa  in  coufa  comodo , del  quale  pdgd  tributo  : £7  che  hord 
que fa  terrò  per  le  acerbe  grauezze , clx  ella  ha  patite,  fi  riero 
htd  in  tfirema  pouertà  . il  qual  danno  benché  paia  che  molte 
oltre  rhdbbiono  fentito  ugualmente:  nondimeno  ti  accerto, 
che  qutfd  terra  l3ha  fentito  in  particolare  molto  piu  , che  l3al 
tri  * il  rtfa  di  raccontarti , accioche , lamentandomi  delle 
miferie  degli  amici  miei , io  non  paia  di  far  diffideere  a quel 
le  per  fotte,  alle  quali farlo  non  uorréi . perii  che  s3io  non  hde 
beffi  grdnde  fferanza  di  douer  moflrare  a Cefdre,  che  quella 
terrà  immeritamente  di  tal  pefo  e gYauatd  : non  mi  fereimef 
fo  a farti  hora  intorno  a tal  fatto  alcuna  infanga . ma  pera 
che  mi  confido,  & cofi  mi  ho  per fu,dfo,tW egli  hauerà  riguar 
do  alla  nobiltà  della  terra  , & alla  rdgione , & anche  al  buo 
rianimo  ythe gli  huomini  di  quella  hanno  uerfo  di  lui  : ho  uo 
luto  pregarti , & fupplìcdrti,come  faccio , die  tu  lafci  da  ffe 
dire  qftefat  caufa  à lui  .ilchefe  bene  non  referti  di  chiederà 
ti , quando  io  hauefft  udito  , c he  fu  non  Vhdueff  mai  concefj 
fo  d niffuno  : nondimeno  fono  entrdto  in  maggiore  fferonza 
di  douer  lo  impetrare  , pofeid  che  mi  è fato  detto  , che  i Re* 
gienfi  hanno  impetrata  da  te  quefla  medefima gratta . i quali 
anchord  che  tifano  di  amicitia  congiunti  : tuttauia  il  tuo  a* 
fnore  uerfo  di  me  mi  cofaigne  à fferare , che  quel  fauore  $ 
che  à gli  amici  tuoi  hai  fatto , tu  fa  parimente  per  farlo  olii 
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rmd  j fftetidlmente  con fider andò, die  iofauendo  molti  dmid, 
li  quali  ìbmtdefimo  uorrebbonodate  per  mio  mezzo  ottene* 
re,  la grana  per  quefìifoli  tladdimando  . & anthora  <he  mi 
paia  effer  certo , che  tu  cànofca  , tomaio-  non  faccio  quefio  ufo. 
fido  fenza  cagione  ; & che  d ricercartene; éon  tanta  infletti* 
za  alcuna  nana  ambinone  non  mi  ha  [finto  : nondimeno  uo* 
glio , che  tu  creda  alle  mie  nere  parole , che  io  fono  molto  tea 
mto  a queftd  terra , hauendo  ella  al  tempo  & delle  profferì* 
td'  mie  ,£7*  delle  feiagure  moflr atomi  fempre  una  mirabile 
dffettione . la  onde  io  per  riffettto  della  fretta  amidtia  y t he 
teniamo  infume  per  cotanto  amore,  quanto  e' quello, che 

mi  hai  fempre  portato  , in  gran  maniera  ti  prego  , che' cono* 
{tendo  tu  , come  fi  tratta  di  tutte  le  fuflanze  d'tìna  terra , la 
quale  a me  per  amidtia,  per  ufpcij,et  per  amore  e congiuntif 
fimi , sij  contento  di  conciarmene . il  che  faàndo  ; fe  impec 
trtremo  da  c efare  la  fferata  gratta , riputeremo  di  hduerla 
per  tuo  beneficio  hamta  : ft  no  ,ti  refleremo  però  con  quefio 
■cbligo , che  ti  sq  affaticato  per  farlarì  hauere  : <&  oltre  al 
piacere  grandiffimo , che  a'  me  ne  farai  : mediante  co  fi  ri  « 
leuato  beneficio , verrai  ad  obligarti  tutta  quejla  terra , 
eh  e un  numero  infinito  di  perfine  da  bene  , wdinobiliffmi 
cittadini , & gratinimi,  &r  degniffimi  dell' amicitia tua  : de 
quali  in  ogni  occorrenza  potrai  fempre  ualertì in  feruigio 
- tuo  ,<&  di  tutti  i tuoi  ♦ Sta  fano  . 

Cicerone  a M arco  Rutilio  . 

• , 

E S S E NJ  D O M lio  d'mc  fleffo  teflimonio  delld  riueré 
ZA , die  ti  porto  ; & hauendo  già  per  pruoua  cono  fiuto  Va* 
more,ihe  tu  porti  a me  : ho  prefo  fi  cuna  di  diiederti  una  gra 
ol  me  tanto  importante , che  dichiederlati  m'era  neceffario  ♦ 
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quanto  conto  io  faccia  di  PublioSeflioy  non  uba  huorìpxche’l 
fappia  meglio  di  me  : & quanto  ne  debba  fare , & tu  & tue 
ti  gli  huomini  il  fanno . il  quale  intendendo  d'altrui,  come  tu 
mi  fei  .d  fottio  nati ffimoymi  ha  richiedo  ch'io  ti  fcriua  con  ogni 
poffibile  caldezza  intorno. alla  facenda  di  Gaio  Albino  Sena* 
tare  : della  cuiflgliuold  ejfo  Publio  Sejlio  ha  Lucio  Seflio , uir 
tuofogiouine . queflo  perciò  ti  ho  fritto , dccioche  tu  cono  fot , 
che. non  folo  io  fono  tenuto  a pigliarmi  penfero  di  Publio  Set: 
flio,ma  seflio  etiandio  per  Albino bora  la  facenda  e'  queflo. 
Gaio  Albino  bd  riceuuto  in  pagamento  alcuni  poderi  da  Mar 
to  Laberio  di  prezzo, che  fono  f tati  e fornati  : i quai  poderi  La 
berio  hauea  comperati  da  C efare  de  beni  di  Plotio . s’io  dirò , 
che  non  tornati  utile  alla  Repub lica^be  fi  diuidano ; parerà 
’ ch’io  ti  uoglia  infegnare,  pon  pregare.,  ma  nondimeno  uolen 
do  C efare,  che  le  uendite,  & rajftgne fatte  da  siila  fi  ojftruì * 
fio  , per  far  che  lefue  fièno  eflimatepiudureuoli  i cafo  ,cbt 
quelli  poderi  f diuidano , i quali  ejfo  C efare  ha  uenduti , hor 
ibe  auttoritd  potrà  effere  nelle  vendite  fue  ? ma  quante  queflo 
^fa  impone,  il  confedererai  tu  cón  ld  folitd  prudenza  » io  ti 
prego- bene , & pregati  ti  tal  maniera  che  ne  con  maggiore 
affetto,  ne  con  piu  giufla  cagione , ne  piu  di  cuore  di  nulla, ti 
pojfo  pregare  che  tu  habbia  rifletto  ad  Albino , & non  tócs. 
<chi  i poderi  flati  di  Laberio . flrammi  non  folamente  di  Letitia 
grande , ma  ti  un  certo  modo  anche  di  gloria , f.  Publio  Se* 
flio  per  mio  mezzo  ad  un  [ho  tdnto  amico.,  & parente,  fodifo 
fera  offendo  io  fommamente  tenuto  di  fodisfare  a lui . al  che 
fare  quanto  piu  poffo  ti  prègo  : the  jion  mi  puoi  fare  nittno  be 
neflào  maggiore  : & conofcerai  di  hautnnifdtto  fngulariff 


piacéri 
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' Cicerone k Crafjipede , 

B E N C H E io  con  quella  diligenza,  che  potei  maggiore, 
tì  raccommandai  a boccd  i Ddtidri  della  B ithinid  ; & conobs 
hi , che  tu  & per  filetto  della  mia  raccommanddtione , & 
anche  di  tua  fpontanea  uolonta  eri  defiderofo  di  far  loro  piace 
re  in  tutte  quelle  cofe , che  poteffi  : nondimeno  parendo  d eoa 
loro , delTintereffo  de  quali  fi  tratta , che  fe  io  faceffi  con  teco 
il  medefmo  ufficio  anchora  con  lettere,  molto  in  propofto  del 
le  cofe  loro  cadeffe  ; ho  uobtto  fcriuerti  le  prefenti . hdbbi 
di  certo  , che  io,  basendo  fempre  piu  che  uolontieri  mofìrato , 
di  portare  generalmente  a tutti  i Ddtidri  non  picciola  affettio  » 
ne,  fi  come  per  li  bene fdj  grandi  da  loro  ritenuti  ero  tenuto 
di  fare  ; in  particolare  fono  amico  di  quefa  compagnia , che 
ha  il  datio  della  B ithinid  : la  qual  compagnia  & per  lo  grda 
do,  che  tiene,  & per  la  qualità  delle  perfone , che  ui  fono  den 
tro , abbraccia  la  maggior  parte  della  citta', e/fendo  compofia 
di  tutte  le  altre  compagnie  : & in  effa  per  forte  ui  fono  molti, 
co*  quali  io  tengo  grande  amicitia  , maffimamente  con 
Publio  Rupilìo , figliuolo  di  Publio  , della  tribù  Anienfe , eia 
po  di  quella  compagnia  , del  cui  honore  in  ffetialita  bora  ft 
tratta . per  le  quai  cofe  io  ti  prego  fommamente , (he  tutta 
quella  cortefia , & tutta  quella  liberalità , che  tu  puoi  ufare  , 
tu  la  ufi  uerfio  di  G neo  Pupio , il  quale  e ne  feruigi  di  detta 
compagnia  ; sfacci  opera , il  che  ti  uerrà  fatto  facilmente  , 
che  del  fùo  feruigio  i compagni  refiino  fodtifattifjimi  ;&  do 
ite  l*intereffo  di  effi  compagni , & futile  anderd ' ( che  ben 
fi  , quanto  io  do  tic  poffia , p ereffere  Quefiore  ) sij  contento 
di  difenderli , di  aiutarli  9 il  ine  facendo , oltre  che  farai 
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co  fa , di  che  io  [emiro  grandifj, imo  piacere  : ti  prometto , £7*  ? 
porcile  n’/jo  già  fatta  ifperienzd  y ti  affìcuro , che  fc  [ardi  lo -a 
ro  favorevole , conofcerdi  di  hduer  fdtto  benefìcio  à per  forte 
ricordevoli  7 gr  grate.  sta  fdtto . y : ■ x 

rjtàt  1 t 1 >3  5 4 st 

Cicerone  <ts  Brwo . ^ & c $ 

: 

- VENENDO  d te  Utdrco  Vdrrotte  tuo  Qutflore , non 
penfavd  j che  egli  haveffe  bifogno  di  rdccommdnddtione , dati 
domi  Scredere , cfce  d bdjldnzd  ti  fuffe  ricomandetto  daU% 
flejfo  coflvme  de  maggiori  : il  quale  j ft  come  tu  [di  ? hd  uolu 
to  j che  i Queftori  fi  tengano  quafi  in  luogo  de  figliuoli . md 
hduendofi  egli  perfudfo , che  und  mid  lettera , fritta  caldds 
mente  in  fuofduore , debbd  dppreffo  te  grdndemente  udlere  : 
eleffi  di  far  quello , che  lamico  mio  jìimdud  douergli  effere 
di  fommo  gioudmento . md  dccioche  tu  conofcd , ch’io  fono 
obligdto  a'  fdrlo  : pdrmi  di  dirti , che  Marco  Terentio  varrò* 
ne  come  prima  incomindò  dd  avocare , fece  meco  dmidtid . 
dipoi  venuto  in  età1  maggiore , due  rifletti  ri  fi  dggiunfono 
ad  dccrefcere  il  mio  amore  uerfo  di  lui  : urto  , perche  egli  at* 
tendeva  a queflo  nofìro  fludio,del  quale  anche  adejfo  ci  dilet 
damo  molto  : & u attendeva  talmente , che  dell’ingegno  fuo} 
come  fai , la  intelligenza , & dell1 intelligenza  i componimeli 
ti  facevano  fede  : dppreffo  ? perche  a buon  bora  entrò  nelle 
eompdgnie  de  D doari  : il  che  non  hduerei  già  voluto  : perdo 
che  n’ha  patito  di  grandiffimi  danni . ma  nondimeno  effetti 
dofi  egli  fatto  di  quell’ordine , il  quale  io  ho  fempre  battuto 
in  fomma  protettone , l’amidtia  nojlra  n’c  diuenuta  piufer 
ma . oltre  <t'  queflo , effendo  flato  avocato , gT  giudice  con 
chiara  ftdtj  £7  con  bmnifflmafama  avanti  qvefla  mutato* 
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ne  de Ud  Republiot,  fi  diede  a' domandar  la  Q uefurdjtfimalt 
do  che  quefo  honorato  grddo  fuffe  la  ricomperi fa  della  fudfd 
ned . gr  poco  fd  io  il  mandai  dd  Brandxzzo  d ecfore  con  leu 
tcrc  credendoli  ; m che  chidrdmente  conobbi , & quanto  mi 
dmdffe  j pigliando  egli  uolontieri  l'imprefo  & quanto  fuffe 
ledle}  negotìdndo  cU  riferendo  fedelmente 7 quanto  gli  hctueuo 
commejjo . io  erd  d’animo  , dopo  effofa  ld  cagione  di  tanto 
amore , c h’io  gli  porto , di  informarti  in  Jf  edilità ' della  bon 
ut  CU  de  cojlumi  fuoi  : ma  parmi , battendo  effa  cagionee  effo 
(ld  j di  hduere  dnche  delld  bontà  detto  et  bdjldnzd . eU  nondi 
meno  non  rejierò  di  prometterti , & dfficurdrti , che  ti  trito 
uerdi  contentiffimo  d ell’dmcitia  fua , per  l'utile , che  ne  trdr 
rat  : imperoche  il  conofcerdi  per  huomo  £7  prudente , & dd 
ogni  cupidigid  remotifftmo  , in  oltre  di  gran  fatied  7 <U  di 
fommd  indujlrid.  ne  ti  debbo  io  promettere  quefe  cof'J'  qua 
li  tu  iflejfo  giudicherai,  quando  le  hauerdi  conofciute  : ma  no 
dimeno  in  ogni  principio  di  amìdtia  egliimporta , quale  fot 
effo principio,  & da  che  buon  nome  accompagnati  addetta  da 
micitia  entriamo . al  quale  effetto  io  ho  uoluto  fcriuerti  lepre 
fonti:  benché  non  accddeffefoaflandoui  il  uincolo  della  Quefu 
ri  : ld  qudle  però  douerct  mouerti  piu7  dggìugendouifi  le  mie 
lettere . per  il  che  fe  fai  quel  conto  di  me , varrone  fi  pen * 

fdj&io  mi  credo  ; opera  fi , che  io  intenda , quefa  mia  ri 
comandatìoneejfergli  fata  di  tanto  gioudmento  7 quanto  & 
ejjb  hd /ferito  io  tenuto  per  certo,  sta  fono, 
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Cicerone  a'  Bruto,  ' « 
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HAVENDO  io  fempre  conofciuto  in  te  un  défilé* 
rio,  di  fopere  ogni  miofdtto}  per  picciolo  chefujfe  : non  dubùt 
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to  , che  tu  nonftppia  non  folo  di  che  municipio  io  fid  > md  Cs 
tidndio  quanto  io  ( ’oglia  cdlddmente  diutdr  gli  A rpindti  munì 
dpi  miei , i quali  non  con  altre  entrate , che  con  quelle.,  che 
hanno  nella  prouincid  della  Gallia , po/Jono  mantenere  le  ffe 
fe , die  fi  fanno  intorno  al  culto  delli  Dei , & tener  prouedu 
te , £7  riparate  le  chiefe , & e luoghi  publici . bora  per  uè* 
dere  dette  entrate,  &per  rifcuotere  i danari,  & riceuerepie 
na  informatione  della  cofa  , £7  negotiarla , habbiamo  man 9 
dati  per  imbafiiatori  Quinto  Fuffidio  figliuolo  di  Quinto  , 
Marco  Faucio  figliuolo  di  Marco , Qujnto  Mamerco  figliuo 
lo  di  Quinto  ; tutti  cauaHieri  Romani . ti  prego  in  gran  ma 
nìera  per  amore  della  nofira  fretta  amifià  , che  tal  cofa  ti 
fa  a cuore  ; & fiacri  ogni  opera , perche  la  fiacenda  di  detto 
municipio  per  tuo  mezzo  finza  impedimento  alcuno  fi  nego 
ti/;  £7*  finza  indugio  fi  fedi  fid  ; £7  uerfo  i prefiati  caudUic 
ri  ufi  tutti  que  termini  di  honore,  & di  liberalità , che  ti  det 
terà  la  tua  natura . «c  uerrai  ad  acquifare  l'amiritia  d’huo 
mini  da  bene , & ad  obligarti  mediante  quefio  tuo  beneficio 
una  terra  gratiffima  : a me  farai  dnche  perdo  maggior 

piacere , perche , oltra  che  fino  tifato  di  aiutar  fimpre  i mu* 
niripi  miei , ri  è'  quefio  di  piu , che  quefio  anno  /ferialmente 
alla  mia  cura , <*7  ufficio  scappamene  ; attefo  ch’io  ho  uolu 
to  per  raddrizzare  il  municipio , che  mio  figliuolo , & mio 
nipote , dj  Marco  Cefo,  mio  grandifjimo  amico,  fiuffiro  fiat 
ti  Edili  ( perche  nel  municipio  nofiro  juolfi  quefio  mdgifirdto 
creare  finza  piu  ) li  quali  uerrai  ad  aggradire , & maffima 
mente  me , fi  mediante  il  fauor  tuo , £7  la  tua  diligenza  il 
tommune  di  quefio  municipio  finza  difficultà  (fedirà  gli  afi 
fari  fitoi . di  che  fare, ti  prego  con  quella  efficacia, che  mi  pofi 
fi  maggiore*  Sta  fimo* 
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Cicerone  a Bruto. 


Co  K utfdltrd  epifìola  generalmente  ti  ho  ricomanid * 
ti  gliambafciatori  d’Arpino,con  quella  diligenza, che  ho  potu 
ta  maggiore . & con  quefla  pdrtdtdmente  ti  raccommando 
Quinto  Vuffdio  amidffimo  mio , non già  per  diminiure  nien 
te  della  predetta  raccommandatione,ma  per  dggiugnerui  qut 
fìd  : perdoche  egli  e fìgliafìro  di  M arco  C efio  mio  grandiffi a 
mo  amico  : & fu  già  meco  in  Cilicid  tribuno  de  foldatì . nel 
quale  ufficio  fi  portò  di  maniera , che  mi  pareud  non  di  hdut 
re  io  dato  beneficio  a lui , ma  di  hauerlo  da  lui  riceuuto  . ol 
tre  d que/ìo  ei  fi  dllettd  de  nofhri  fìudi  : ilche  tu  fe  [olito  di  fli 
mdre  affai . per  la  qual  co  fa  uorrei , che  tu  Vabbracdaffi  con 
ogni  liberalità  ; & che  facefft  ogni  opera , perche  in  quella 
imbdfàdria  , la  quale  egli  ha  tolto  con  incommodo  fuo , mof 
fo  dalT  auttoritd  mia,  ei  fi  pofftfare  honore  : imperoche  egli 
defidera,  come  naturalméte  fuol  defiderare  ogni  uirtuofa  pejr 
fona , di  riportarne  grandiffima  laude  & appreffo  noi , che 
ue  Gabbiamo  j finto , appreffo' l municipio  . il  che  gli  uer 

ràfano  ,feper  mezzo  di  quefìa  mia  rdccommandatione gli 
riufcirà  di  confeguire  il  tuo  fauore . sta  fano . 

. *.*  ’ :''3  ■;  u <}{■':•;  i*.V':  i 

Cicerone  ci  Brut*.  ‘ 

L v C I o c dflronio  peto , il  primo  fenzd  par  agone, che 
fid  nella  terra  di  Lucca , e nobile  ,faputo , pieno  di  cortefid  , 
perfona  di  tutta  bontà, & non  folamente  di  uirtu  dotato , ma 
etiandio,fe  quefìofa  punto  al  propofito,  de  beni  della  fortuna 
agiato  : & in  oltre  e famigliariffimo  mio,  in  modo,  che  non 
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offerua  ninno  debordine  noflro  con  maggior  diligenza  : per 


il  che  tc'l  raccommando  & come  amico  mio  & come  degno 
delTamiàtia  tua . (*r  di  ogni  commodo , che  gli  farai  , non 
dubito  che  non  fij  per  ritrouarti  contento  ; io  ceno  ne  ricette 
rò  gran  piacere . stafano.  ri 


Cicerone  a Bruto . 


I O pratrìcofdmigliariffimameme  con  Lucio  Titione  s tra 
Ione , cdualliere  R ornano  di  honcrata  famiglia , £7  di  gran 
de,  cUT  ricco  flato  . io  fono  amico  à lui , & egli  à me, per  tut 
te  quelle  cagioni , che  fogliono  fare  un’amicitid  grande . egli 
dee  hautre  nella  tudprouinàa  certa  fomma  di  danari  da  pa 
blio  Cornelio  . £7  Volcatio  ilquale  rende  ragione  in  Roma,ha 
commeffa  tal  cduft  nella  G allia.  & perche  egli  è piu  honefio 
il  darfi  cura  de  i danari  degli  amici, che  deproprtj  : però  con 
maggior  caldezza , che  non  farà  fefuffe  co  fa  mia, ti  chiedo , 
che  tu  procuri  il  fine  del  negotio , tu  ijleffo  ui  ti  adoperi , & 
rifpedifca  ; & facci  opera, inquanto  à te  parrà  giufio,  & ra 
gioneuole,che  il  liberto  di  S trabone,  il  quale  à queflo  effetto 
fi  e mandato , fenza  alcuna  difficultà  il  negotio  fornifca,  & 
i danari  nejrifcuota.che  io  ne  riceuerò  fingulariffìmo  piacere , 
et  tu  ijleffo  conofcerai  Lucio  T itione  degniffimo  della  tua  ami 
àna . £7  ti  prego  quanto  piu  poffo,à  pigliar  queflo  carico, co 
me  fei  u fitto  pigliare  in  tutte  le  cofie,  oue  fai  di  farmi  piacere . 
v Staffano . r \ v j: 

i Cicerone  a Gaio  Cefitre  imperatore . 


I O t?  raccommando,  quanto  poffo , precilio  ; il  cui  pa * 
dre  è amidffimo , & fdmigliariffimo  mio,  grhuomo  di  gran 
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bontà . io  fono  infinito  amore  d quefto  giouinetto , per  efjer 
modeflo , & humano  , & perche  irti  ama.  di  ritto  cuore  ; 
gr  il  padre  fuo  manif eoamente  ho  conofciuto  ne  miei  bifogni 
effdrmi  fiato  fempre  amidffimo  . bar  quefii  ev  colui , che  fra 
gli  altri  maffimamente  era  [olito  di  riderfi  del  fatto  mio  , 
di  riprendermi , perche  con  te  non  mi  congiungeuo , f fetidi a 
mente  iniettandomi  tu  d farlo  con  honoreuoliffime  conditio  * 
ni  * ma  egli  non  potette  giamai  con  fuoi  conforti  indurmi  Va 
rimo  mio  : percìoche  d’altra  parte  udiuo  cjue  nofìri  gran  di* 
fenfori  della  R epublica , che  gridando  mi  diceuano  ,fia  for * 
te,  acetiche  tupoffa  effere  lodato  anche  da  qualch’uno  di 
quelli , c he  dopo  noi  uerranno.qjx  cofi  refi  ai  da  ofeura  nebbia 
inuolto  . ma  nondimeno  il  medefmo  mi  ua  consolando . 
battendomi  la  gloria  hormai  tutto  arfo , e uogliono  pur  an* 

(bora  di  quella  infiammarmi,  & parlano  incotalmodo : 
ch’io  guardi  di  non  morir  d fùtilmente,  & fenza  gloria  : md : 
facendo  prima  qualche  atto  degno , & memorabile  à i pofit 
ri . m a horamai  e mi  mouono  poco  , come  tu  uedi  ; però 
non  attendendo  alValte  parole  di  H omtro  mi  riduco  d i uerii 
precetti  di  Euripide  . spiacemi  chi  infegna  altrui  effere  fauiov 
per  fefieffo  fauio  non  e.  il  qual  uerfo  Prediti  il  uecchio  od 
ire  a modo  loda  . & dice  che  fi  può  uiuere  cautamente  , 

& pur  nondimeno  fempre  effere  maggiore , & prendpe  de 
gli  altri . ma  per  ritornar  la,  onde  ho  incomindato  : mi  farà 
grandiffima  grana , fe  con  la  tua  cortefia  7 ti  quale  e'  fingu 
lare,  accoglierai  quefìo  giouinetto al  buono  animo , ilqua 
le  mi  credo  che  tu  habbia  di  far  feruigio  d i detti  Predlij,uag 
giugnerai  per  quefia  mia  ricomandatione  un  defiderio  gran 
de.ho  ufata  una  nuoua  maniera  di  lettere  in  fcriuerti,per  dar 
ti  à uedere?che  la  ricomandatione  non  e uolgare , Sta  fan e. 
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: Cicerone  à Caia  Cefarc  imperatore,  tyi 
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D I tutta  la  nobiltà  non  ho  amato  tanto  gioitine  alata  *:fo 
no,  tjuanto  vublio  Craffo . gr  hauendo  di  lui  nella  fua  piccio  tfw 
la  età  conceputo  gran  fferanza , incomindai  a forarne  mol  sd 
to  meglio  j poi  che  fi  uerifcarono  i giudici/, che  haueuo  fati  di  a» 
lui . bora  tu  faprai , che  fin  d’alhora , che  egli  uiuea  , fiima  iti 
uo  molto , gr  in  buon  conto  haueuo  Apollonio  fuo  liberto : per  iknj 
cioche  gr  egli  era  affettionato  à Craffo,gr  Craffo  ne  fuoi  uir  h 
tuo  fi  fiudife  ne  ualeua  affai  : di  modo  che  l'amaua  granita  fai 
mente , poi  dopo  la  morte  di  Craffo,  mi  parue  anche  per  que  ìkf 
fio  piu  degno  di  effere  da  me  amato,  gr  riceuuto  in  protettio  « è 
ne , perche  fi  teneud  obligato  di  offeruare , gr  homrar  coloa  h 
ro,  i quali  Craffo  haueffe  amati , gr  à i quali  fuffe  fiato  cd*  Ut 
ro  . la  onde  mi  uenne  a ritrouare  in  Cilicid  ; gr  in  molte  fa 
tende  fedelmente , gr  prudentemente  mi  ferui':  gr  a te,com 
io  penfo , non  manco  nella  guerra  Aleffandrina , in  quanto 
ei  potette  con  fiudio  , gr  con  fedeltà-  operata . gr  forando  ha 
che  anchor  tu  ne  babbi  tal  credenza  ,eijen3è  uenuto  in  Spdz 
gna , prima  certo  per  fua  deliberatone , ma  poi  anche  per  co  ^ , 
porto  mio.&  io  non  gli  ho  altramente  promejfo  di  raccóman  ^ 
darlod  : non  perche  non  credeffi , che  la  mia  rdccommanddz  <4 
tione  appreffo  te  douejfe  molto  udlere  : ma  perche  non  mi  pa  fa', 
rena,  ch'egli  hdueffe  bifogno  di  effetti  raccommanddto , effen 
do  fiato  fu  la  guerra  con  teco  , gr  hauendolo  tu  per  la  me s tjri* 
moria  di  Craffo  nel  numero  de  tuoi  : gr  (e  pur  ei  uolejje  dda  , 
per  or  e ratcommandationi , uedeuo  che  anche  altre  perfine  fa 
ne  l’hauerieno  feruito  . del  giudicio , thè  faccio  di  lui,  uolott 
rieri  ne  ho  fatto  fede  ? gr  perche  egli  ciò  fiimaua  molto  ? gj  H.g 
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perche  hduetto  io  cono  fiuto , che  appr'effo  te  ex  A.  [olito  di  itale 
re  il  tejlimonio  mio  * dico  adunque , che  l'ho  trottato  perfetta 
letterata , gr  cì feudi  uirtuofe  dedita , do  per  in  fin  da.  pie 

dolo  i per cioche. fin  quando  erd  fanciullo , flette  buon  tempo 
in.cafa  mia  con  Diodoto  feoico , per fona  al  mio  giudicio  dota 
ti/fema.  bora  inferuorato  daU'affettione,  ch'ei  porta  alle  prò 
dez!ze  tue  , defideraua  di  fcriuerle  in  greco  . penfe  che  lo  pof 
fa  fare:  ha  ingegno : ha  eflerienza  dellerattioni  humane:  già 
gran  tempo  in  quefea  maniera  di  feudi , gr  di  lettere  fi  effer* 
cita  : brama  di  dar  uita , gj  perpetuità ' alle  tue  laudi . ecco 
il  tejlimonio  dell'opinione  mia  ; ma  tu,  che  fei  prudentiffimo, 
da  te  feeffo  molto  meglio  conofcerai  quel  ch'io  di  Apollonio  ho 
uoluto  dimoftrarti.  gr  anchora  ch'io  habbia  detto, di  non  uo 
lertelo  raccommdndare,pur  te  lo  raccommdndo.gr  ogni  com 
modo  che  gli  far  ai, mi  farcì  oltre  modo  accetto  . staftno, 

c icerone  a ' s eìntia  sulpitio  ; 

. ' 

MAR  C O Curio:,  il  quale  traffica  <?  patraffo , è da 
me  per  mofi^gr  degni  rifletti  amato  : per  cioche  io  ho  feco 
amidtia  di  molti  at\ni  ; la  quale  infeeme  facemmo  tofeo , eh’ 
egli  fi  diede  aU'auocate  : gj  effendomi  alcuna  uolta  occorfe 
di  andare  d' Pdtraffo  g?  aitanti  quefea  miferrima  guerra,  et 
ultimamente  nel  tempo  d'effa,femprt  mi  ha  fatto  larghiffc 
ma  offerta  dellatafe  fua.  la  quale  io  hauerei  ufata  come  mia 
propria  > quando  mifuffe  accafiato  il  bifegno . appreffo  per 
die  egli  efamìgliariffimo  d' Atti  co  nofero , & perche  ìoffer 
ua,gr  Ama  fepra  ogni  altro J quefeoètrd  noi  un  grandiffmo 
nodoychefa  in  un  certo  modo  quafi  piu  fenta  Vamicitia  no s 
fera  .grfettt  per  aumurapnma  eh  e bora  ìhai  cono  fiuto , 


rr-  ITU  R.Ó?  X I 1 I*.  ^ 

j penfo  d'effer  fato  tardi  a'  far  ('ufficio , che  io  faccio  : pero*  *« 
c/?«  egli  ex  tanto  gentile , eì?  riuerente , che  penfo  lui  già  do s ii  f 

: KO'ti  effere  da  fe  raccommandato . il  che  quando  bene  fa  co  *p» 
; fi  j uoglio  però  pregarti  grandemente , che  fe  innanzi  alla  ri  fa 
J cemtd  di  quefe  tu  haueui  gualcì ìe  uolontd  di  fargli  piacer c>]  fji 

bora  per  rifatto  di  ejutfa  mia  rdccommanddtione  ti  dijfion  fa 
ga  ad  hauerla  quanto  f può. maggiore . ma  fe  egliper  effere 
di  natura  rifattiUo  ,mon  e uenuto  à farti  riuerenza , ouea  fili 
ró  fe  tu  non  hai  anchora  molta  conofcenza  di  lui,  àfe  per 
qualche  cagione  e i ha  bifogno  di  maggior  rdccommandatio a fa 

fie  : in  tal  maniera  te  lo  raccommando , che  ninno  con  mag a ifo» 

giore  affetto  ne  per  piu  degni  rifatti  ti  potrei  raccomman 9 
Aare . e7  farò  quello  , che  deano  far  coloro , i quali  religioi  te  ir, 

(amente , C7  fenza  ambitione  raccommandano  : ti  promette  fa 
Va  1 anzi  pur  ri  prometto  , <*?  (opra  di  me  t'afficuro  , che  i tèi  h 

tofiumi  di  Marco  Curio  fono  tali,  & tale  è la  bontà,  & la  è)( 
gentilezza  , che,  f cèrio  fondalo  ttc,  il  riputerai  degno  & del  »,  \t 
l'amìcitia  tua , & di  quefla  mia  caldiffima  raccommanda =s 
tiobe  ì d me  certo  forai  grandiffimd  grafia  rffcofiofcerè  que  fa 
fa  lettere  hauere  appreffo  te  fatto  quell' effetto,  ch'io  , feria  Km 
uendolo , fermamente  faraua .»  Sta  fono  , * ètl 

a Seruio  Sulpìtio  ^'i  ’■  r^sr-  ■> 
ttir  ’V n : * *V:  *t  W\ 

H O uedutò'  Attici  nofao  tutto  d'allegrezza  altiero  pet 
U ritenuta  delle  tue  dolcifjime , & humaniffime  lettere , che  u A 
gli  hai  fcritte  : lequali  però  io  non  concederò  che  a lui  fieno  fa  ^ | 
te  piu  care , che  a me  . imperoche  fe  bene  ad  amendue  qtiafi  yj 
ugualmente  erano  grate  : nondimeno  piu  mi  marauigliaud  fa 
io , che  tu  glihauejfi  fritto , & fatte  cofi  grandi , & inoa  fa 


n, 


Cicerone 
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pirtdte  offerte a,  non  altrimenti  ,c he  [e,  battendoti  egli  prega 
tojè  pur  ricerco , tu  gli  haueffi  concernente  riffofo  ; il 
che  però , ri  rendiamo  certi , che  in  tal  cafo  Vhauerefii fatto* 
delia  qual  cofa  non  folamente  non  ti  debbo  pregare , che  tona 
to  piu  fludiofamente  anche  per  rifatto  mio  la  facci  ( che  piti 
non  fi  può  fare  disello , che  prometti  ) ma  n'anco  ringra* 
tìdrti , perche  tu  Vhabbia  fatto  & per  rifatto  pio , & di  tua 
propria  uolonta\  dirò  nondimeno , quello,  che  hai  fatto  , eff 
fermi  gratiffmo  : perche  non  mi  può  non  fommamente  pian 
cere , che  tu  habbia  tal  giudicio  d'una  perfona , la  quale  io 
mo  fommamente . il  che  cof  ejfendo , e necejfario , che  mi 
flagrato  . ma  tuttauia  poi  che  per  la  congiuntone , che  tee 
niamo  infume , mi  uien  conceffo  anche  il  poter  peccare  ap~ 
puffo  te  nel  fcriuere  : farò  l'uno , ly altro  di  quelli  uffeij , 

iqudli  ho  detto  di  non  uoler  fare . uoglio  adunque , che  a 
(fucilo  , che  per  grado  di  Attico  hai  moflrato  di  douere  ope* 
rare , tanto  ut  fi  aggiunga , quanto  per  l'amor  noflro  uerfo 
lui  ui  fi  può  aggìugnere  : et  la  doue  diami  non  haueuo  ardi 
redi  ringraziarti,  bora  ti  ringratio  molto  i & uoglio, che  m 
habbia  ferma  opinione , che  per  qualunque  cortefa  nelle  fa * 
tende  di  Epiro , & in  ogni  altro  conto  ti  obligherai  Attico  , 
perla  mede f ma  ti  farò  obligato  io  *.  sta  fono  * : -, 

; 

' , ’ ; Cicerone  a Seruio  Sulpitio  , ' ’■  ^ 

V Ì ■ . U4Ai'l  VÌi  4 \ . • u iT  1 \ 

^ V*» * uVv  1 

1 H A grdf  temp°  ? che  tifone  da  P dir affo , lo  ci  dUog 
giamo  l un  l altro . la  qual  congiuntone  di  amicitia  efiimo 
iouerfi  come  cofa  fama  nutrire  : ma  ejfendo  io  legato  co  mol 
ti  altri  a quefio  uincolo  di  ho  fatalità  ; ninno  ut  n'e\che  con 
me  habbia  tanta  famigliarità  : la  quale  fi  per  molti  fauigi. 
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die  egli  mi  hd  fdtti,  fi  per  la  continua  conuer fanone , in  mà 
da  e crefciuta  , che  non  ci  è famigliarità  piu  intrinfeca  della 
nofra  . quefi  effendo  fitto  puffo  un  anno  in  Romd,facen* 
do  U fud  uitd  con  meco,  benché  fufftmo  in  grande  fleranza, 
che  per  le  mie  lettere , fritte  in  rdccomandatione  della robba, 
&f acuità  fue,tu  fufft  per  hdHerle  in  protettone  non  ci  efis 
fendo  effofi  come  l'hai  hauuteinondimeno  ritroudndofi  il  tut 
to  in  potefld  di  un  filo,  & hduendo  tifone  tenuto  con  mi,  et 
prtft  farmi  in  diuto  nofro , continouamentefdudmo  in.pdu 
rd  de  cdfi  fuoi . pure  per  effeire  egli  perfond  qualificata,-^ 
perche  io  l’hofauorito  infume  con  nitri  dmici  fuoi , fi  è otte * 
nuto  dd  C efire  quanto  defiderauamo  . il  che  intenderai  ddlle 
lettere,  che  ti  fcriue  effo  Ce  far  e.  hord , henche.hdhbidmo  ha 
uutd  l1  intentane  nojlrd , pure  non  foldmente  non  refidmo 
di  rdccommdnddrtelo , ma  ti  frigniamo  con  maggiore  ef fi* 
eddd , dd  accettar  tifone  nelld  protettone , £r  amicitid  tua  . 
per  ld  cui  dubioft  fortuna  con  qualche  rifletto  te  lo  tacconi* 
mdndduamo , dubitando , non  tal  cafo  accorr  effe,  che  ri* anco 
tu  ui  ptteffi  rimediar. e . md  poi  che  fiamo  ficuri  della  fud  fai 
uezza , con  efremd  cura  ti  prego  à fargli  tutti  ifauori . 2 
quali  per  non annouerarli  ad  uno  dd  uno , ingenerale  ti  rac 
commdndo  tutta  lata fa  „ Et  perche  Gaio  Memmio  Gemei * 
lo,  mio  cliente,  effendo  fato  fatto  cittadino  di  Pdtrdffo  nella 
calamità  dclTefflio  fuo  ^ adotto  il  figliuolo  di  tifone  feconda 
le  leggi  di  Pdtrdffo  : io  ti  prego  a pigliar  ld  protettone  di 
quefio  giouinetto  , (*r  a fargli  hauere , £r  mantenergli  il 
pojfeffo  di  quefd  tale  hereditd , fi  come  uuol  ld  ragione  : la 
fommd  fi  e quefd , che  tu  accetti  tifone  nell’ dmicitid  tua, 
il  quale  io  ha  troudto  perfond  molto  da  bene , & mólto  de 
riceuut  benefaj  riconofcenu , & fi  do  farai , mi  renda 
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certo  y (he  in  dmdrlo , £7  in  raccommandarlo  pofia  di  dU 
tinti , hducrai  il  medefmo  giudicio  ? qp  uolere , che  ho  io . 
4P  io  hord  ufo  qutfd  caldezza  in  rdccommdnddrloti , non 
follmente  perche  defidero  oltrd  modo  , che  ld  cofd  fi  condite 
cd  di  effetto  , md  perche  dubito  , che  ? fe  tu  non  l’hauerai 
cofi  piendmente  in  qualche  faccndd  feruito , egli  fi  palparne 
hduerti  freddamente  fcritto  di  lui , non  te  effetti  fcorddto 
di  me  : percioche  fi  dd  i miei  continoui  ragionamenti^  $p  fi 
dnchora  dall’epifole  tue  0 ci  hd  potuto  conofcere  il  conto  y che 
tu  tieni  di  me . Std  fdno . 

Cicerone  d seruio  Sulpido . 

IO  ho  domcflichczzd  grdndiffimd  con  Afcldponc  media 
co  dd  Fdtrdffo  : & ho  già  trdtto  molto  pidcere  fi  della  prdts 
ticd  fudj&r  fi  dnchora  dell* arte  ? ld  quale  ho  fperimentdtd 
nelle  mdldtie  de  miei  : nelle  qudli  , & qudnto  alla  fienzd , 
4P  qudnto  dlld  fedeltà  7 qp  dmoreuolezzd , mi  fono  ritrouds 
to  beniffimo  feruito  dd  lui.  ld  onde  con  leprefenti  te'l  racco* 
mando , pregandoti  a far  operd , ch’egli  s’duueggdy  com’io 
t’ho  fritto  cdlddmente  di  lui  ,£7  che  ld  mid  ricomanddtio* 
ne  gli  hd  portdto  utile  non  picciolo  . il  che  io  riceuerò  in  luoc. 
godi  fommagrdtid . Std  fino, 
y .... 

Cicerone  a Seruio  Sulpitio . 

MARCO  Emilio  Auidno  mi  hd  fempre  offerudto  , 
4fT  dmdto  infn  dalla  fua  prima  giouinezza  : 4p  è perfona 
da  bene , £7  molto  amoreuolc , £7  in  ogni  forte  di  cortefid 
gratto fo  y qp  amabile . il  quale  fe  mi  credefjiche  fujfe  a SU 
Zpift.fdm.  HH 
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dottt , s'io  non  udifjì , ch'egli  dimordjfe  dnchora  a Cibi ìs 
Yd  , Id  doue  il  lafciai  : non  farebbe  punto  bifogno  , ch'io  ti 
fcriueffi  d lungo  di  lui , rendendomi  certo  , ch'egli  co  fuoi  co 
fiumi , £7  con  ld  fud  dmoreuolezzd  fenza  rdccommdndd * 
tione  d'dlcuno  fi  fdrebbe  dmdre  dd  te  non  meno , che  da 
me  fid  dmdto  , & dd  gli  dltri  dmici  fuoi . md  perche  mi 
penfo  , lui  effere  ab  ferite  ti  rdccommdndo  in  grdn  manie* 
rd  ld  cdfd  fud,  ld  quale  e'  in  Sicione  ; & ld  robbd , che  u'hd; 
<£j  foprd  tutto  il  fio  liberto  G dio  Auiano  Ammonio  : il  qua 
le  ti  rdccommdndo , per  efferne  anche  degno  da  fe  ; hduendo * 

10  io  in  buon  conto  , non  follmente  perette  e dffettionato,  & 
fedeliffimo  feruitore  ucrfo  il  fio  patrone , ma  etiandio  , per * 
che  ne  miei  molefliffimi  traudgli  ho  hduuto  fedele , & amo* 
reuole  feruigio  di  lui , ne  piu  ne  meno , che  s'io  l'hducf* 
fi  francato  . per  il  che  uoglio  da  te  in  luogo  di  fommagra* 
tid  , che  <*7*  nelle  facende  del  patrone  tu  aiuti  il  predetto  Am 
monio  , come  agente  di  quello  ,&per  merito  fuo  lo  dmi,£r 
babbi  nel  numero  de  tuoi . per  fona  coturnata  , & officio  fa 

11  trouerai , & degno  d'effere  dmdto  date.  Sta  [ano  . 

Cicerone  a s ernia  Sulpitio . 

I O amo  grandemente  Tito  Manlio , il  qual  negotìa  à 
'iheff  ìe  : perche  m'ha  fempre  Inonorato,  & riuerito  ; & per 
che  fi  diletta  di  que  f ludi , di  che  ci  dilettiamo  noi . al  che  fi 
dggiugne  y che  varrone  Murena  molto  gli  è dffettionato^  <g? 
molto  defidera  di  fargli  feruigio  . il  quale  ha  prefuppoflo,chc 
la  mia  ricomanddtione  gli  debba  fare  qualche  giouamento  di 
piu,  benché  egli  haneffe  grande  fferanza  nelle  lettere  fue,con 
le  quali  ci  ti  raccommundaua  Manlio  : di  modo.?  che  tra  per 
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la  famigliarità  di  Mdnlio , trdper  F affetto  di  Murena  fono 
flato  forzato  a fcriuerti  caldamente , quanto  ho  potuto  il 
piu  . dico  adunque , che  , fe  per  rifletto  di . quefla  mia  rac* 
commandatione  ti  diffondi  ad  ufare  tutto  quel  fauore 7 £7 
tutta  quella  cortefia  , che  maggiore  tu  babbi  ufata  giamai 
per  alcun3 altra  ; cioè  fe  T ito  Manlio  con  ogni  fludio  aiute * 
rai  j & aggradirai , douunque  honeflamente , & fenza  pre 
giudido  deU’honor  tuo  potrai  & aiutarlo , <£j  aggradirlo  : 
io  da  te  ne  riceuerò  grandiffima  gratia  . <&  in  oltre  ti  decer 
tocche  dai  fuoi  piaceuolijfimi , <*7  gemili ffimi  coflumi  ne 
coglierai  quel  frutto , il  quale  dalle  cor tefie  de  gli  huomini 
da  bene  tu  fuoli  affettare  <,  Sta  fano, 

<A>Ì.  : . * ' ; ;i  > * tlR’.  ' À 

Cicerone  à Seruio  sulpitio  • 

L V C I O C offinio  è amico  mio , & della  medeflma  tri 
buj  che  fono  io  . ci  è tra  noi  grandiffima  famigliarità  : per s 
do  che  & fra  noi  fleffi  ci  è pr attica  uecchia , (£7  per  rifletto 
di  Attico  noflro  ella  è anche  diuenuta  maggiore  : di  modo , 
che  tutta  la  cafa  di  Coffmio  mi  ama  ,&ma[j imamente  L u? 
ciò  Coffinio  A nchialo  fuo  liberto  7 il  quale  ev  in  buoniffimo 
conto  £7  appreffo  il  patrone , £7  appreffo  gli  amici  d'effo 
patrone , nel  qual  numero  fono  io  . io  te’l  raccommando 
con  tanta  efficacia , che  , s’egli  fuffe  mio  liberto , <£j  apprefn 
fo  me  in  quel  medeflmo  grado  fuffe^ncl  quale  è anche  apprefl 
fo  il  patrone , con  maggiore  non  potrei  raccommandarloti . 
per  il  che  mi  farai  gran  piacere  7fe  Faccetterai  nelFamidtia 
tua  j & occorrendogli  bi fogno  del  tuo  aiuto  , lo  aiuterai , 
doue  poffi  farlo  fenza  tuo  difeondo , di  queflo  ne  riceuerò 
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ftnguldriffmo  piacere , grate  ne  feguìra  contento  : perche 
conoscerai , ch'egli  è huomo  molto  da  bene  , molto  genti s 

fc , £7  ufficiofo  • sta  fono  . 

Cicerone  a seruio  sulpitio  . ■:» 

S E innanzi  mi  trouaua  contento  dell' ufficio  mio  , ricor 
dandomi , quanto  caldamente  io  t'hauefft  raccommandato 
L ifone  , mio  ho^ite,  e famigliare  : tanto  poi  mi  fono  piu  ral 
legrato , di  battertelo  cofi  diligentemente  raccommandato  ; 
poi  che  da  fue  lettere  ho  intefo , efferfi  ritrouate  falfe  le  font, 
eie  relationi , che  tu  haueui  hauute  di  lui . perche  egli  m'ha 
fritto , la  mia  rkomandations  effergli  fata  di  profitto  gran 
diffmo  ; dicendomi , c he  à te  era  fato  riferito  , com'egli  ha 
ucua  in  cofume  di  parlare  in  Roma  in  pregìudido  del  tuo 
honore . di  che  bench'egli  dica  di  efferfi  per  tua  grada , e27 
gentilezza  giufificato  con  teco  : nondimeno  prima , fi  come 
io  debbo  , ti  rendo  grandiffìme  gratie , che  tanto  habbino  po 
ttito  le  mie  lettere  }che,lette  quelle, tu  babbi  pofogiu  ogni  fit 
gno  prefo  dall'ombra  , che  di  tifone  haueui  bauuta  : appref 
fo , uoglio  che  tu  creda  alle  mie  nere  parole , ch'io  non  feria 
uo  qutfo  piu  per  Li fine,  che  per  qual  fi  uoglia  ; non  effer 
per  fona , la  quale  habbia  fatto  giamai  mendone  di  te  fenza 
tua  fomma  laude . & tifone  ejfendo  quafi  ogni  di  con  meco, 

con  meco  infeme  uiuendo  ; non  folamente  perche  f imd * 
ua , ch'io  uolonderi  afcoltaff , ma  perche  ejfo  piu  uolonderi 
ne  ragionaua , tutti  quanti  i tuoi  fatti , detti  mi  lodaua, 
per  il  che  fe  bene  egli  è da  te  talmente  carezzato , che  hormcd 
non  ha  meflieri  di  mia  raccommandationc  ;&ff*  à crede s 
re , che  gli  baf  e di  quelle  mie  prime  lettere  ad  battere  tutto 
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do  j che  defideraua , confeguito  : nondimeno  ti  prego  piu  efa 
fcacemente , duo  pojfo , ad  effergli  della  tua  cortefia  libera? 
liffimo  . ti  fermerei  delle  fue  qualità  , come  nelle  fuperiori 
lettere  haueuo  fdtto  ; fe  non  fuffe , ch’io  mi  rendo  certo ^ch’ 
egli  a quefl’hora  da  fe  ti  fid  noto  à bajìdnza.  std  fino . 

• K . * : !|V»y  y ytr  V *\ 

a Cicerone  a Seruio  sulpitio . 

* 

HAGESARETO  Ldrìffco  , il  quale  dd  me  rices 
urne  di  grdn  benefdj  nel  ConfoUto  mio , me  nè  fldto  ricor 
deuoUj& grdto , & d’dlhord  in  poi  m’hd  con  ogni  riguar 
do  honordto  . io  te’l  raccommando  grandiffimamente , eoa 
me  hofote7  & domeflico  mio , £7  comehuomo  grdto , & 
p>trfond  dd  bene  ? <*7  cdpo  della  fud  terra , & degnifftmo  de 
la  tud  amicitid . mi  farai  piacer  fingulare , fe  ti  sforzerai  di 
fargli  conofeere , come  quefia  mia  rdccommandatione  ha  hd 
Muto  gran  uigore  appreffo  te . Sta  fono . 

Cicerone  a Seruio  sulpitio , 

L v C I o Mefcinio  mi  è amico  della  forte , che  è, per  efa 
fer  fato  mio  Q uefìore . ma  quefia  congiuntane  di  amicitid  , 
la  quale  io  ho  , fecondo  il  cofìume  de  noflri  maggiori  ifma 
pre  tenuta  in  gran  contoy  egli  col  merito  delld  uirtUj  £7  gen 
tilezza  fua  l’ha  fatta  maggiore . per  il  che  non  è ninno , col 
quale  io  ufi  ne  piu  domefticamente , ne  piu  uolontieri , che  co 
ejjb  lui . cjuefìi  anchora  che  parefje  confdarfi , che  anche  per 
rifletto  di  fe  tufufft  per  fargli  uolontieri  feruigio,douunque 
honcflamente  potefft  : ha  nondimeno  forato , douere  in  te  le 
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mie  lettere  gran  vigore  hauere  . oltrd  ch'egli  Jìeffo  imda 
ginaua  qucfìo  : haueua  duco  per  ld  continua  conuerfàticne  t 
che  tenidmo  infieme  7 ffefje  uolte  intefo  dd  me , quanto  dola 
ce  j £7  quinto  grdnde  amifldfuffe  intra  noi . ti  prego  adun 
que  , £r  con  quel  grdnde  djfetto  7 col  qudl  puoi  uedere  ch'io 
fono  tenuto  di  pregdre  per  un  tinto  mio  amico  , £7  fami? 
glidre  ; che  gli  dffdri  fuoi  7 li  qudli  egli  hdin  Achaia , per 
ejjer  rimdfo  herede  di  Mdrco  Mindio  fuo  fratello , il  qual  ne 
gotidud  in  Elide , tu  gliele  diftrighi , & iffedifcd  & con  ld 
ragione , con  la  poteftà  ? che  hai , dpprejfo  con  l'iuta 
torità  , e57  coniglio  tuo  : perdoche  habbiamo  ddtd  effreffd 
commi ffione  àgli  agenti  noflri  di  cofìd  7 che  in  tutti  i caft  di 
qualche  diffiditi , hdueffeno  te  per  giudice  7 gr  potendofì 
fenzd  tuo  difconcio  7 fi  ualeffero  dell'opera  tua  in  negotiarli , 
£7  trattarli . il  qual  carico  pregoti , quanto  piu  pojjò  , d dea 
gnarti  di  pigliarlo  per  honor  mio  . oltre  a do  7fe  non  flimea 
rdi  fconueneuole  dii' honor  tuo  , mi  far  di  piacer  fmgulart  -, 
quando  ci  f uff  ero- alcuni  si  noiofi , che  non  uoleffero  Idfciare 
ultimare  il  negotio  fenzd  litigare  7 a rimettergli  à Roma  -, 
poi  che  piatirono,  con  un  Senatore  . il  che  accio  che  ttt'l  poffd 
fare  con  minor  dubitatone  7 hauemo  operato , che  Marco  Le 
pido  C onfolo  te  ne  ha  fritto  , non  già  commar.dandoti  (fiera 
che  ci  pdreua  , che  tale  atto  non  tornaffe  in  honor  tuo  ) ma 
in  un  certo  modo  quafi  ricercando  ilfauor  tuo  . ti  fcriuerei7 
quanto  f e ben  collocato  il  benefdo  , che  farai  à Mefcinio  : 
ma  io  prima  mi  confdo  , che  tu  il  fappia  ; d;poi  uoglio  , 
che  penfi  7 di  farlo  à me  : che  ti  prometto  , accerto  , che 
quefla  fua  faccnda  à me  non  è meno  a cuore  7 che  a lui  prò 
prio  . ma  altra  che  difidero  grandemente , che  egli  con  ogni 
ageuolezza  habbia  quello  -,  che  di  ragione  gli  uiene  : hdrret 
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anche  a caro  7 che  conofcejfe.,  qucfta  mìa  ricomdndatione  e fa 
ferali  fata  di  non  picciolo  giouamento . Sta  fono . 

il!#*  « *• V'  -'V  V 

Cicerone  a Seruio  sulpitio,  -\ 

IO  ho  cagione  di  fcriuerti  ffeffo  ad  un  medefmo  modo, 
occorrendomi  r ingrandirti , perche  tu  offerui  cofi  diligente a 
mente  le  mie  raccommandationi . il  quale  ufficio  & per 
auanti  l’ho  fatto  ,&,d  quel  eh3 io  ueggio  , lene  ffcjfo  fa* 
rollo  : ma  tuttauoltd  non  riffarmierò  la  fatica ; & ,fi  co? 
me  uoi  nelle  uofìre  formule  coturnate  di  fare , cefi  farò 
io  nelTepiftole , frinendoti  d3una  medefma  cofd  in  diuerfe 
maniere  . dico  ddunque , che  Caio  Auiano  Ammonio  mi  ha 
ringratidto  insitamente  per  lettere  & in  nome  fuo  , & di 
Marco  Umilio  Auiano  fuo  patrone  , facendomi  intendere 
Vhonorata  accoglienza  à lui  prefente fatta , & la  f mi  furata 
cortefd  ufitali  nelTintereffo  del  fuo  patrone  ahfnte.  la 
quale  amoreuolezzd , & gentilezza  tua  effendomi  fata  ca a 
Yd  in  feruigio  di  coloro , li  quali  io  mojfo  da  fretta  amicitia, 
£7  fretta  congiuntane  t’hauettd  raccommandati  ; per  e fa 
fer  Marco  Emilio  uno  de  piu  famigliati , & intimi  amici , 
ch’io  habbia  , per  fona  & per  miei  gran  bene f ci  obligdtami , 
£7  quaf  fopra  tutti  gli  altri , che  paiono  con  me  tenere 
qualche  obligo  , grati ff  ma  : parte  molto  piu  card  mi  e ' fda 
td , uedendoti  hauere  cof  buono  animo  uerfo  di  me,  che  piu 
gioui  agli  amici  miei , che  non giouerei  io  perauentura  ,fe 
mi  ci  trouaff  prefente  : credo  , perche  mi  dubiterei , & per 
confeguente  anderei  piu  ritenuto  in  far  feruigio  loro  , che  tu 
non  udì  in  far  feruigio  à me , ma  non  dubito  già  di  quefo , 


che  tu  non  effipimì , ch’io  lo  prenda  in  grado . f?  prego  bea 
ne , che  tu  creda  cofloro  hiomini  grati . il  che  cofì  ejfere  ti 
prometto  , & affermo . per  il  che  uorrei  5 chefdcefp  opera , 
potendo  fenza  tuo  difconcio  , che  aiconciajjèro  tutti  gli  affari 
jfuoi , pn  che  tu  tieni  ilgouerno  deirAchaia  . lo  fo  una  dola 
ciffima  wta  col  tuo  Seruio , perche  fiamo  continuamente  ina 
fieme  ; & uedendo  parte  l’ingegno , che  ha , l’immenfo 
fludio , ch’ei  pone  nelle  lettere , parte  il  udore ? & la  bontà , 
ne  prendo  infinito  contento  . SM  pano * 

Cicerone  d Seruio  sulpitio  • v:  . »« 

BENCH’IO  foglio  ricercarti  uolontieri  nelle  occora 
renze  de  miei  : nondimeno  piu  uolontieri  ti  ringratio,  quan* 
do  hai  patto  qualche  co  fa  per  mia  raccmmandaùonc . come 
femprefai  : che  non  potrefli  credere , quaigratie  mi  rencUa 
no  quelli  j che  ti  ho  raccommandati,  anche  quelli , in  raccom 
mandanone  de  quali  poco  caldamente  ti  ho  fritto . le  quai 
tutte  cofe  infume , £7*  dafeuna  per  fe  mi  è grata , ma  grda 
tìffima  la  cortepa  ufdta  uerfo  Ludo  M efeinio  : perdoche  egli 
m’ha  detto , come  tu  , lette  che  hduefli  le  mie  lettere , à gli 
agenti  fuoi  ti  uolgefli , offerendogli  tutto  il  tuo  fauore  ; & 
che  poi  affai  piu  facefli  con  gli  effetti  di  quello , che  con  le 
parole  gli  haueui  promeffo . uoglio  adunque , che  ejfiflimi 
(che  non  mi  poffo  ueder  patio  di  dirlo  ) di  hauermene  fatto 
fmgular  piacere . di  che  tanto  maggiormente  mi  allegro  , 
uedendo  che  di  effo  M efeinio  ti  nafeerà  gran  contento  : pera 
che  oltre  che  è ualorofo  , £7*  pieno  di  bontà , di  corte * 
fa , & in  honordre  altrui  pronti  [fimo  ; e anche  fudiofo  di 
quelle  noflre  lettere , dalle  quali  prima  haueuamo  diletto  ? 
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hord  prendiamo  anchora  ld  uitd  . del  re  fio,  uorrei  che  tu  de 
crefceffi  i tuoi  benefici}  in  lui, in  tutti  i comi , cucii  potrai  far 
con  honor  tuo  : ma  di  due  nominatamente  ti  prego  : prima , 
fé  nel  far  la  quctanza  alia  parte  farà  bi fogno  darle  ficurtd 
ulema , che  troui  modo , onde  tal  ficurtà  fe  le  dia  in  mio 
nome  : dipoi , conciofia  co  fa  che  quafi  tutta  la  heredità  confi 
fla  in  quelle  robbe , le  quali  ha  trdsfiugate  Oppia , già  moa 
glie  di  M indio  ; che  tu  ui  ti  adoperi , pigli  uerfo , che 
cquefia  donna  fa  rimeffa  à R orna  : il  che  fe  ella  fi  penferà  do 
uere  effere  ; fon  di  parere , che  ne  uerremo  à capo.  & in  que 
Jlo , quanto  piu  poffo , ti  prego  a contentarci . quanto  di  fo 
fra  ho  fritto , io  te  lo  raffermo , <£j  fopra  di  me  ti  prometti 
to , c bei  feruigi , i quali  hai  fatti  a Mefcinio , sfarai , fa a 
ranno  fi  ben  collocati, che  tu  ifiefifo  giudicherai  di  hauere  ufd 
to  cortefid  ad  unhuomo  grdtifjìmo , & pidceuoliffimo  : che 
à quello , che  per  mia  cagione  hai  fatto  , uoglio  che  anche 
queflo  Raggiunga.  Appreffo , non  penfo  che  i lacedemo * 
ni  hdbbino  dubio , che  tu  non  fa  per  hauergli  in  protettioa 
ne  , fi  come  alla  fede , &giufiitia  tua  fi  conuiene , fi  co* 
.me  merita  il  grado , il  quale  & effi  tengono , & hanno  tea 
nuto  i lor  maggiori  : & io  ? come  quello  , che  ti  conofco  he 
niffimo , non  ho  dubitato , che  non  sij  a pieno  informato 
delle  ragioni , & de ’ meriti  di  ciafcun  popolo . per  i!  che 
richiedendomi  philippo  Lacedemonio , che  io  ti  raccommayt  s» 
ddffi  la  città  : quantunque  mi  ricordaffi , cioè  alla  detta  città 
ero  obligatifjimo  , tuttavia  gli  riffofi , che  i lacedemoni/  ap 
preffo  te  non  hauieno  bifogno  di  raccommandatione . fi  che 
uoglio  che  effiflimi , me , confiderata  la  perturbatione  de 
tempi  pre finti , reputar  felici  tutte  le  città  delTAchaia , pera 
che.  tu  le  governi  : & me  parimente  prefupporre  ,hauendo 
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tu  al  pari  (Fogni  d\tro  riuolte  nonfolamente  le  nofxre  carte 
ma  etidndio  tutte  quelle  de  Greci  , che  di  tua  fiontanca  uo-s. 
tonta  sij  debba  effere  amico  a i Lacedemoni ] . La  onde 
gaiamente  ti  prego , quando  ti  duerrd  far  quei  fluori  a i L d 
cedemonij  , che  alla  tua  fede , grandezza , giuflitìa  fi 
richiedono ; che,  parendoti,  gli  faccia  intendere,  come  tu  hai 
a caro  fdpere , che  i feruigi , i quali  fai  a loro  , fieno  anche 
a me  grati  : perche  egli  appartiene  all'ufficio  mio , che  effì 
credano , me  tener  cura  delle  cofe  loro  . di  queflo  , con  queU 
la  caldezza  ti  prego , che  mi  pojjo  maggiore , Sta 
fono . 

Cicerone  a Lucio  fianco . 


SONO  certo , che  tu  fai , come  tra  quelli  amici , che 
li  ha  lafciati  tuo  padre , io  il  piu  congiunto  ti  fono , non  fola 
mente  per  quefie  caufe , che  hanno  apparenza  di  gran  con s 
giuntionc  ; ma  etidndio  per  quelle , che  nella  famigliarità , 
& conuerfatione  fi  contengono  . la  quale  tu  fai , ch'io  hebbi 
con  tuo  padre  pur  la  maggiore , gj  la  piu  dolce  del  mondo, 
da  quefli  principi]  nacque ^ l'amore , ch'io  ti  porto  : il  quale 
amore  fece  l' amichi d noflrd  maggiore  di  quella , ch'io  haue 
uà  hauuta  con  tuo  padre  i & tanto  piu  perche  mi  auiddi , 
come  prima  fcfli  in  età  di  poter  giudicare , in  qual  grado  da 
feuno  meritaffe  di  effere  da  te  pregiato  , che  incominctafli  ad 
offerudre  me  fopra  ogni  altro , ér  ad  honorarmi , & amar 
mi . oltre  à tutto  queflo  noi  >eramo  fretti  ad  un'altro  no 
do  non  debole , cioè  al  nodo  degli  (ludi  ,il  quale  pur  da  fe 
importa  affai , & maffimamente  di  que  fhdi , & di  quelle 
uirtu , le  quali  fenz' altro  fanno , che  quelle  perfine , che  fi s 
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no  d*un  uoler  medefimo  , dnche  con  famigliarità  fi  congiuri 
gono  . credo , che  tu  d/petti , a che  riefcd  cjucfo  difcorfo  co* 
mincidto  cof  dd  lungi . in  prima  adunque  lidi  dd  fdperc  , 
non  fenzd  grande,  & degno  rifletto  effere  fata  fatta  dd  me 
quefa  rdmemor adone . Io  ufo  con  G dio  A tteio  Capitone  fa 
miglidriffmdmente . tu  fai  le  uenture , lefcidgure  mie  . 
in  quefe , & in  quello  ho  cono  fiuto  il  buon  animo  , & il 
buon  uolere  di  Gaio  Cdpitone  : & non  foldmente  dell’opera, 
& delTauttoritd  , & favore  di  lui , md  enandio  delld  roba 
bd  mi  fono  ualuto , fecondo  che  il  bi fogno  della  mid  ò buona, 
0 ria  fortuna  dppariua  . di  co  fui  fu  parente  rito  Anrìfio  „ 
il  quale  ritrouandof  per  cdfo  Quefore  della  Macedonia , & 
non  gli  ejfendo  fato  fucceffo  : P Òpeio  vene  nella  detta  prouin 
eia  con  reffercito . Antifio  non  potette  fare  a modo  fùo  : 
che  s’egli  haueffe  potuto  ; il  fuo  mdggior  contento  feria  fa* 
to  di  ritornar fene  a Cdpitone , il  quale  e i amaua  da  padre; 
I ferialmente  fapendo  , quanta  fima  eglifaceffe  , & jempre 
haueffe  fatto  di  Cefart  : magiunto  inforza  altrui , non  po 
tendo  far  di  manco,  prefepur  qualche  carico  . quando  fi  bat 
terono  i danari  in  Apollonia , non  poffo  dire , megli  uifufs 
fe  (òpra  , ne  poffo  negare  effer  utro  , che  ui  fuffe  ,manonol 
tre  à due , ò neramente  tre  mef.  ddll’hora  innanzi  non  fi 
trovò  mai  nel  campo  ‘-figgi1  ogni  carico  . quefo  voglio  che 
tu  lo  credd  à me , come  a vero  tefimonio  : concio  fa  co  fa 
dfegdi  uedeua  la  fontentezza  mia  in  quella  guerra  : con 
meco  tutti  i fuoi  fcreti  conferiva . per  il  che  trappaffato  den 
tro  alla  Macedonia , dilungoffi  dal  campo  , quanto  piu  po * 
tette  ; non  foldmente  per  non  hauere  alcuna  cura  dì  f scende, 
ma  etiandio  per  nòritrouaruìfipur.prefnte.  quindi, feguita 
la  giornata Jì  riduffein  Bithinia  dd  Aulo  Biado  amidffmo 
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fuo  . quitti  hauendolo  ueduto  Ce fare  ; niuna  dffrd  parola, 
niuna  dcerbd  gli  diffamagli  impofe , che  ueniffea  R orna.  itti 
d pochi  di  egli  infermò  a morie , uenne  dmmdldto  a C orfu, 
doue  fe  ne  morì  . de  fuoi  beni  per  uigore  del  tef  amento. /he 
egli  hdueud  fdtto  in  R omd , effendo  Confoli  Paolo,  & Udrà 
cello , C dpitone  deuf  hduerne  delle  dodici  pdrti  le  dieci . l'dl* 
tre  due  pdrti  cddono  a coloro , la  portione  de  quali  fenza  qttt 
reld  di  dlcuno  puote  effcre  del  publico . & drriud  ed  ualore 
di  un  fettecento  rìnqudntd  fcuti . mi  quefo  ueggalo  C efare. 
il  mio  P Idnco  , per  ld  frettd  dmicitid  fdtd  trd  me , & tuo 
pddre , per  quello  dmore , che  noi  d.portiamo,  per  gli  fludi, 
CJ  peir  ld  conforme  mdnierd  di  uiuere , che  fempre  habbia* 
mo  tcmtd  j io  ti  prego , & (upplico  qudtito  piu  efficdcemen 
te  , & fudiofdmente  poffo\  che  dbbrdcci  quefd  cofa , che  let 
reputi  mid , che  ui  ddoperi  ogni  tuo  potere  ; £7  fdcci  sì,  che 
Cdpitoneper  quefd  midrdccommdnddtione , mediante  il  tuo 
fduore  , C7  il  beneficio  di  Celare , ottenga  ld  heredità  del 
fio  parente . tutti  i piaceri , dìe  in  quefo  tuo  fommo  grado , 
& in  quefo  fato , oue  fei  dpprejfo  Ce  fare  , haucrti  da  tepo 
tuto  impetrare  ,fe  te  nhaueffi  richiefo  ,*  riputerò  che  di  tua 
fjjontanea  uolonta  megli  babbi  fatti , fe  di  qutfo  mio  prego 
mi  fodis  farai . £r  perche  tanto  piu  facilmente  ti  dif  onga  d 
confidacene  , ecci  una  ragione  ad  effo  Ce fare  notifjìma  ,che 
Capitone  fempre  a Cefare  grdndifftmo  amore , e?  grandifft 
ma  riuerenza  ha  portato  . ma  effo  ne  tefimonio  : fo  , come 
ha  buona  memoria . £7  però  non  te  ne  uoglio  dir  piu  auan * 
ti  : altro  non  domando  , fe  non  che  tu  tratti  ld  caufa  di  Cd* 
pitone  apprejjò  Cefare  con  caldezza  uguale  alla  memorid,  ld 
quale  uederai , che  egli  terrà  di  Capitone . io  ti  dirò  lift  e* 
rienza , che  di  lui  ho  fattd  : quanto  ella  uaglid , tu  il  giudi 
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cherai . tu  fai , di  tfual  parte  io  hdbbia  tenuto , £7  qual  cali 
fa  da  me  fta  fiata  difefa  : fai,&  che  huomini , £7  che  com 
pagnia  d’huomini  io  habbia  feguito  , £7  co  quali  mifid  fida 
to  congiunto . di  tanto  ti  accerto  : fe  io  in  quefla  guerra  ho 
fatto  alcuna  cofa  contra  uoglia  di  c efdrc  ; egli  è , che  d'ale 
trui  ne  fono  fiato  configliato , confortato , c '7  ffintoui  ; £7 
ho  cono  fiuto  , che  effo  C efare  fa , come  molto  ^forzatamente 
l’ho  fatto  : ma  fenclTifleffd  guerra  piu  moderatamente , & 
piu  temperatamente  di  qualunque  altro  mi  fono  portato ; C a 
pitone  è fato  quello  , che  me  n’ha  confgliato  , £7  con  fonda 
to  . a cui  fefuffero  fati  fmili  gli  altri  amici  miei,  forfè  [crei 
fato  alla  Republica  di  qualche  proftto  , a me f effo  fo  ben  io 
che  hauerei  infintamele  gicuato  . H ora  il  mio  viatico,  fe  di 
quefo  nofro  defderio  ci  contenterai , uerrai  d raffermar  la 
fferanza , che  ho  , di  efferc  amato  date:  & effo  Capitone, 
bicorno  gratiffimo , uffeiofffimo , <gy  molto  da  bene , me* 
diante  co  fi  rileuato  feruigio  ti  acqui ferai  per  amico . 

Sta  fono . 

t c •«*«  » * c . ...ri.  '-i 

Cicerone  ad  Adito  P roconfolo . 

L V C I O Manlio  Sofdefugia  C atanefe  : ma  diuenne 
cittadino  Romano  infteme  con  gli  altri  Napoletani , <&  fu 
creato  Decurione  di  Napoli  : perciochc  auanti  che  àgli  amia 
d del  popolo  Romano  , & a quei  del  Latlo  fuffe  donata  la 
cittadinanza , egli  era  fato  fatto  cittadino  della  terra  di  Nd 
poli . (ùo  fratello  in  Catane  a poco  fa  è morto . non  perfide 
mo , che  egli  intorno  alVber  edita  , che  glie  riè  peruemta,fa 
per  hauere  alcun  difurbo  : & trouaf  hoggi  in  poffeffo . ma 
perche , oltre  as  quefi  beni , ha  effo  altri  traffichi  nella  Sìqs 
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lid  , io  ti  rd.ccommd.nid  & quefld  heredita  dal  frdteUo  Idfcid 
tagli  j & ognifuo  affare  0 & fard  tutto  ti  rdccommdnio 
Ini  (Icjfo , per  effere  huomo  di  gran  bontà , £7  mio  famiglia 
riffimo  , e7  ornato  di  quefli  fluii  di  lettere j'  £7  di  dottrina , 
de  quali  io  fommdmente  mi  diletto  . ti  prego  adunque , che  , 
ò efftndo  egli  cofìi  , ò non  ci  effondo  , tu  ti  ricordi , che  egli 
è un  de  piu  intimi , £7  piu  cari  amici , ch’io  habbia  ; £7  /o 
tratti  di  maniera  7 cta  i’aueggd  la  mia  rdccommandationc 
ejjergli  fiata  di  molto  giouamento  * S td  pwo  « 


■fa 

ii»; 


pai 


Cicerone  di  Ac ìlio  p roconfolo 


CON  Gdio  Flauio  0 c dudllier  Romano 7 di  [angue  noli 
le  ? £7  di  /tato  honoreuole , io  «/ò  wo/to  domeflicamente  : 
percioche  enfiato  flrettiffimo  amico  di  Gaio  Fifone  mio  gene 
ro  perche  non  folamente  egli  j ma  etiandio  flauio  fuo 
fatello  offerua  me  con  ogni  riguardo  . la  onde  uorrti  che 
per  mio  honore  tuglifaceffi  tutte  quelle  cortefie 7 £7  fattori, 
che  honeflamente , & fenza  pregiudicare  al  tuo  grado  pos 
trai  fare . /o  riceucrò  a tanta  gratia , che  a maggiore  no’l 
potrei  riceuere  . & in  oltre  ti  dfficuroy&  afficuroti  non  per 
ambinone , ma  gj  per  la  famigliarità , & amicitia , che  ten 
go  con  luìj  £7  perche  in  uerita  lo  poffo  dire  che  truouerai 
G dio  F lauio  tanto  uffciofo , & riuerente , & appreffo^  tan 
to  fplendido  , & a i fai  tanto  gratiofo  , che  di  hauerglifat 
to  piacere  reflerai  contentici mo  . Sta  [ano. 

Cicerone  ad  Acilio  p roconfolo . 


I N Alefo  dttd  molto  diletteuole  ? (*7  molto  nobile  dima 
rano  Marco  elodia  A redgatho  ? & Gaia  clodio  P hilone  ? 
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miei  finguldrifjimi  amici  7 per  rifletto  Ji  delibo flitio 0 come 
della  famigliarita  3 dìe  è tra  nói . ma  pei  che  ti  racco  mmans 
do  molte  perfine  con  ugual  caldezza , dubito  non  paia  ? che 
per  una  ctrta  ambinone  m’induca  a fare  le  mie  raccomman 
dationi  tutte  ad  un  modo  : benché  di  uero  tu  fodiifai  molto 
a pi. no  0 a'  me  o0  a' tutti  quelli , che  ti  raccommando  . 
ma  tu  hai  a ' fapcre  3 che  quefa  famiglia , 0 maffimamens 
te  cojloro  mi  fono  congiunti  fi  per  la  uecchia  conofcenza 3 che 
teniamo  infieme  ,[  per  gli  uffici , che  io  per  loro , 0 efliper 
me  hanno  fatto , 0 bricucmcnte  per  rifletto  dell’amore , die 
ci  portiamo  . per  il  che  ti  prego  con  quella  maggior  effcacid} 
che  pojfo  j dìe  tu  faccia  a'  i predetii  tutti  quei  commodi , che 
comporterà  la  dignità  , 0 la  fede  tua  . 0 facendolo  , tic 
ricetterò  piacere  ineftimabile . Sta  fono « 

Cicerone  ad  Ac  ilio  Proconfilo 

G N E O O ttacilio  N dfine  è molto  mio  dome  fico , 0 
tanto  domefico  P dìe  non  ho  piu  fretta  prattica  con  alcuno , 
che  fu  di  quel  grado  : percioche  conuerfando  continuamente 
con  lui  j gran  piacere , 0 contento  figlio  prendere  dalla gen 
tiUzza , 0 bontà'  fua  . non  accade  hormai , che  tu  afltiti, 
con  quai  parole  io  te’l  raccommandi , ejfendomi  tanto  fami 
gliare , come  ho  firitto . egli  ha  nella  'tua  prouvncia  alcune 
facende  : oue  fino  Hilario , Antigono } Demofrato  7fuoi  li s 
berti , che  le  procurano  : li  quali  infieme  con  tutti  gli  ajfarì 
di  N afone  non  altrimenti  ti  raccommando  , che  fi  fuflero 
miei  propri] . mi  farai  fmgularijfimo  piacere  ,fe  intenderò 
quefa  mia  racommandatme  hauere  hauuto  in  re’  gran  uis 
gore  • Sta  [ano  » 


Cicerone  ad  Aàlio  Froconfolo  * 

I pdffati  duoli  miei  , & quelli  di  tifone  Lilibetano,  figli* 
uolo  ditifone  , erano  amici  per  rifletto  dclPhoflitio  , che  tra 
fra  loro  : la  quale  amicitid  noi  fuccejfiudmente  hauemo  con * 
feruatd . £7*  in  oltre  egli  mi  ofjerua  molto  }&io  lui  ho  tro 
uato  degno  £7  del  padre  ,£7  dell7 duolo  : percioche  è di  no 
bili ffimd  famiglia, . la  onde  con  quella  caldezza , che  per  me 
f puote  maggiore , ti  raccommando  le  facoltà,  et  la  cafa  fua; 
£7  uoglio  da  te  in  luogo  di  fomma  gratta , che  gli  facci  co* 
nofeere , la  mia  ricomandatione  effergli  fiata  appo  te  & di 
giouamento  0&di  honore  grondiamo  ♦ Sta  [ano ♦ 

Cicerone  ad  Aàlio  P roconfolo  . 

GAIO  Amano  P hilofjeno  e'  mio  hoflite  antico  , & , 
oltre  all’hoflitio , molto  etiandio  famigliare  : & Cefare  ax 
richiejld  mia  lo  fece  àttadino  di  Como  , àppreflo  egli  ha  pre * 
fo  il  nome  di  Amano , per  hauere  ufatd  la  domeftichezza  di 
Fiacco  Auianopiu  grettamente , Se  quella  di  alcun  altro  ; 
il  qual  Fiacco,  fi  come  credo  che  tu  fappia,  è famiglidriffmo 
mio  . U qiiai  tutte  cofe  ho  raccolte  ? per  darti  a uedere , che 
non  e uolgare  quejla  mia  raccommandationt . uoglio  adun * 
que  dd  te , che  douunque  fenza  tuo  difconciogli  potrai  gio* 
uare , gligioui  ; & lo  babbi  nel  numero  de  tuoi  ; & gli  fdc 
cì  ogni  modo  cencfcere  , come  le  prefenti  mie  lettere  gli  han* 
no  apportato  utile  grande , io  il  riccutrò  in  grandiflima  gra 
VA  • Sta  f ano . 


Cicerone 
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f ' ■ y Cicerone  ad  Acilio  P roconfolo . 

{•iKMlfitm  *|V  V.  ' V\*  j V S * V * 

DEMETRIO  M ega,  & io  già  buon  tempo  ci  diber 
ghidmo  l’un  rdltro ,&e  trd  noi  tdntd  famigliarità , che 
non  u’è  alcuno  .siciliano che  piu  famigliare  mi  fid  . Dolabel 
ld  d prieghi  miei  gli  impetrò  la  cittadinanza  da  c sfare . al 
che  mi  ritroudi  io  prefente  .&  però  hord  fi  chiama  Publio 
Cornelio  . & hduendo  Cefarc  commeffo  , che  la  fattola, dou* 
erano  intagliati  e nomi  de  cittadini  nuouamente  creati,  fi  feo 
fi  caffè  ,&f  leuajje  uia , per  l’abomineuole  auaritid  d’alcu 
ni , i quali  uendeuano  a danari  le  gratie  per  tal  conto  ottenu 
te  da  Ce  fare  .*  dijfe  in  mia  prefenza  a Dolabella,  che  di  Megd 
non  fi  deffe  penfiero  ; perche  uoleua , che  la  gratta  fattagli 
duraffe  . queflo  ho  uoluto  dirti , accioche  tu  l’haueffi  nel  nu 
mero  de  cittadini  Romani . £7  in  ogni  altro  conto  te  lo  rac * 
comando  per  fi  fatta  maniexa , che  con  maggior  fiudio  nìun 
altro  ti  ho  mai  raccommandato  . mi  farai  co  fa  gratiffima,  a 
trattarlo  in  modo , ch’egli  s’auegga , quefìa  mia  raccòman 
ddtione  effergli  tornata  in  grandifjimo  fauore . sta  [ano * 

JL  _ . *'  v * v.i  ■*» . s . * - ■»»»  * r . • . . ■ 

> 

Cicerone  ad  Acilio  p ro confo  lo  • 

lori  raccommando  con  quella  caldezza , che  per  me  fi 
piote  maggiore  , Hippia  Calatino  ,fgliuolo  di  philoffeno,ho 
•/?**  , £7  amicifftmo  mio  . i fuoi  beni , per  quanto  mi  uien 
detto , contra  le  leggi  de  Calatini  fono  poffeduti  dal  publico 
per  conto  de  danari, eh’ egli  ha  à dare  a Itrui.et  fe  queflo  è,an 
che  fenza  mia  raccommandatione  la  ragione  iftejfa  deue  dal 
la  tua  equità  impetrare, che  lo  aiuti . ma  come  fifa}  uoglio 

Epiff.  f<u».  1 1 ,àif{ja  8i):(tt 

'ài  tifffo  ili: 
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da  te , che  mi  facci  fattore  d’ifjiedirlo , & di  fargli  tutte 
quelle  ageuoltzze  & in  quefo , & in  ogni  altro  cdfo  , che 
comporterà  la  fede , & la  dignità  tua . & fardmmi  fomma* 
mente  à grado  . Sta  pino. 

Cicerone  ad  Acilio  Proconfolo • 

» f 

li* . V ' r.  * 

L V C I O Br«tio  cduallier  nomano  , giouine  di  ogni 
uirtu  compiuto  , & pieno , <*r  copioso  di  tutti  <jwei  Ami , c/ie 
d/cuflo  fottowo  può  defderdre , è mio  grandiffimo  amico , £7 
nzi  offerud  con  ogni  diligenza . appreffo  con  fio  padre  ho  te* 
nuta  una  grande  amiàtiafn  dalld  mia  q uejìura  di  Sicilia. . 
egli  e' il  nero  0 che  effo  Brutio  hord  fi  ritnioua  in  noma  con 
meco  : ma  con  tutto  quejlo  la  cafd  fudja  robba7  & gli  agen 
ti  tanto  caldamente  ti  raccomando  , clic  con  maggiore  affetto 
non  te  li  potrei  raccommandare . mi  farai  grandi fj ima  gra* 
tia,  fe  con  gli  effetti  dimoflrerai  à Brutio  , la  mia  ricomanda 
none  ejjergli  fata  di  giouamento  grandiffimo , fi  come  gli  ho 
promejfo  io , che  farebbe . Sta  fano  . 

♦'  l - • 

Cicerone  ad  Aólio  Proconfolo  • 


CON  la  famiglia  Inuma  tengo  uecchid , & fretta 
amicitia  : della  quale  fola  e rimafo  al  mondo  Marco  Titur* 
nio  R ufo  ; di  cui  io  fon  tenuto  ad  batter  cura , £7  a d ufart 
ogni  diligenza , & far  tutti  gli  uff  ci , che  per  me  fi  poffono 
à henefeio  fuo . bora  in  te  dimorali  poter  far  conopere  a luij 
compio  fon  buono  ad  aiutarlo . imperò  te’l  raccommando  in 
gran  maniera  ; £7  ti  fupplico , ad  operar  fi  <&  per  tal  ma* 
mera , che  egli  $’ accorga  quefa  mia  raccommandatione  efjèr 
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gli  fiata  di  molto  giouamento . & fdrdmmi  fommamenà 
te  grato . Std  fano  * ' - ci 

ioiTv  < t <ù  v*  .ì  sv  <ù  tvrrd&Mh  tornai 

fc  j durone  a Quinto  Anchdrio , Procon*  '■  u j oitt 
n - foto,  figliuolo  di  Quinto  . • > 

IO  ufo  molto  domeflicdmente  con  Lucio , £7  con  Odio 
Aurelij  , & parimente  con  Lucio  padre  loro  , huomo  di  rdrd 
bontà . quefii  giouanetti  adunque  ornati  d'ogni  lodeuol 4 
wirm  , miei  cariami  amici , <*7  dcll'amicitid  tudfommdmen 
te  degni , quanto  piu  poffo  te  gli  raccommando  . £7 /è  d feria 
nd  wid  raccommandatìone  appreffo  di  te  operò  giamdi  ( che 
fo  pure  molte  hauere  infinitamente  operato  ) ti  prego  che  ópe 
ri  quefìd . &fe  del  fduore  , <gj  della  tua  liberalità  ferai  lor 
corte fe , prima  ti  obligherdi  due  giouinetti  gratiffimi  , & uir 
tttofiffimi,Spoi  à me  farai  fingulariffimo  piacere . Sta  (ano, 

w • •»*<  » • • li  J v« i\i<  . I il.  ■ ' 1 v f *4 

Cicerone  à Lucio  Cubalo . 

G L I uffici  , che  tu  hai  fatti  à beneficio  di  Lucio  Luceio , 
hai  a fapere , & renderti  certo  , che  gli  hai  fidtti  à perfona , 
che  ne  farà  ricono  fcente:  & non  folamente  a lui  hai  fatto  pia 
cere , ma  etiandio  à Pompeiojl  quale  qual  bora  mi  uede  ( che 
mi  fuol  uedere  fleffiffime  uolte  ) mi  ringratia  di  maniera  , 
che  piu  ajfettuofamcnte  non  potrebbe  . dirotti  anche  quefio  , 
di  che  fon  certo  che  tu  riceuerai  grandiffìmo  contento  , che  di 
quefia'  tua  dmoreuolezzd  cortefia  uerfo  di  Luccio,  io 
ne  riceuo  piacere  inefiimabile . hard , benché  non  dubiti , che 
hauendo  tu  già  ufata  quefia  liberalità  per  rifletto  nofiro  , 
nonsij  per  ufar  la  medefima  per  non  ejfer  tenuto  incofiante  : 

Il  s 


Godale 


nondimeno  uóglio  ad  te  in  luogo  di  fommd  gratta , che  quàn 
to  ci  prometttfli  al  primo  , <£r  dipoi  in  effetto  fdcejìi , tu  sij 
contento  di  auanzaìio  di  bene  in  meglio  , & di  ridurlo  di  col 
mo  . ti  affermo  7 <£j  ti  dffìcuro  j che  ne  fdraigrdn  piacere  a 
Luccio  j & d p ompeio  ? & dall’uno  y dall’altro  degna  ri 

compenfa  bducrai . Pochi  giorni  duanti  ti  hdueuo  fcritto  dili 
gente  mente  in  duifo  del  (iato  della  Republicd , & delhrfacen 
de  di  qua , e?  d’ogni  nojìro  penfiero  ; a tuoi  fruitori  ha 
ueuo  ddte  le  lettere  . sta  [ano . . . : 


Cicerone  a Lucio  C ulleolo  ? p roconfolo  . 


ui 


L V C I O Luccio  amico  miojhuomo  oltre  ad  ogni  altro  grd 
tifftmojparlando  con  meco  fi  è di  te  marduigliofamente  loda 
torcendomi  quanto  largamente  et  liberalmcte  tu  ti  eri  offer 
to  a gli  agenti  fitci.  fe  le  tue  cortefi  parole  gli  fono  fiate  fi  grd 
te  j hor  che  penfi  dunque  che  debbano  effer  gli  effetti  -,  quan ss 
do  , fi  come  [fero  7 gli  attener  ai  le  promeffe  ? egli  è uero  y 
che  i Billioni  hanno  detto  , che  fodiifaranno  Luceio  in  quella 
gùifa , che  à Vompeìo  piacerà  . ma  à uolere  che  quefla  facen 
da  rie  fu  a buon  [ine , ci  è molto  neceffario , che  tu  ne  li  con s 
forti  j ordini  r&  commandi . al  che  fare  quanto  piu  poffo  ti 
prego  . & ho  grandiffnho  piacere , che  gli  agenti  di  Luceio 
fappiano  queflo , che  qtteflo  l’habbìd  conofciuto  Luceio  me s 

dcfimo  dalle  tue  lettere , che  gli  haijmandate  ; non  effere  ab 
cuna  perfona  5 che  di  duttorità , e7  ài  fattore  piu  udglid  dpa 
freffo  te  di  quello , che  udglio  io  . & di  nuouo  y & per  in  fi s 
rate  uolte  ti  prego  a farglielo  conofcere  anchora  con  gli  ejfet  * 
ti.  Stdfano * ..  • ri  l ; 
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Cicerone  à Quinto  G ditto  . 


A V E N G A ch’io  ff>eri , che  in  molte  coft  mi  fardi  uede 
re  , come  gid  buona  pezza  ueggo  , me  ejfere  amato  da  te  : 
nondimeno  bora  ti  fi  apprefenta  tale  occdfione,  che  puoi  facile 
mente  certif  carmi  dell’amore , che  mi  porti . Lucio  Oppio  f 
gliuolo  di  Marco  traffica  in  philomelo  , & t mio  molto  fami 
gliare . te  lo  raccommando  con  ogni  efficacia , £7  tanto  pht  , 
perche  & l’amo  lui,et  perche  procura  i negotij  di  Lucio  E gna 
tio  Rufo  : col  quale  io  coflumo  piu  domefticamente  , che  con 
alcun’ altro  caualiier  Romano  ,&il  quale  mi  è congiunto  fi 
per  la  corner fitione  continoua , che  teniamo  infieme , fi  per 
molti  , & grandiffmi  uffici , che  habbiamo  fatti  l’uno , per 
l’altro  . ti  fupplico  adunque  ne  piu , ne  meno  , che  fe  fojfero 
miei  negottj , che  tu  ami  Oppio  prefente  ; £7  babbi  in  protet 
tione  le  fufidze  di  E gnatìo  abfente.  uorrei  che  tu  nefaceffi  un 
memoriale  , & lo  deffi  a qualchuno  de  tuoi , il  quale , quarta 
do  farai  arriuato  nella  prouincia , te  lo  renda  ; ma  che  lo  feri 
tteffi  in  modo , che  leggendolo , facilmente  tu  uenga  à ricor s 
darti  , quanto  diligentemente  io  habbia  fatta  quefia  r decorna 
mandatone,  £7.  te  ne  prego, quanto  piu  pregar  ti  pojfo . Sta 
fano . 

Cicerone  d Quinto  Gallio , 


B E N C H F & dalle  tue  lettere , et  da  quelle  di  Ludo  Cp 
fio  mio  famiglidriffimo , ho  intefo  , come  tu  fei  flato  ricorde a 
uole  della  mia  ricomandatione  ; di  che  non  mi  fono  punto  ma 
rauigliato , confiderando  l’infnito  tuo  amore  ucrfo  di  me,  et 
l’amicitia , thè  è tra  mi  ; nondimeno  di  nuouo  con  ogni  fu* 

il  iij 


)liiSl()li8!l()ll 


dio  ti  rdccommando  Lucio  Oppio  prefente , &gli  dffdri  di  Lu 
do  E gnatio  abfcnte , famigliar iff imo  mio  . egli  t tanta  l’ami 
dtid  , & famigliarità , che  ho  con  lui  ; che  f dell’ inter  effo 
mio  proprio  fi  trdttdjfe  rio  non  me  ne  piglierei  maggior  pen* 
fero . ld  onde  mi  fardi  fommo  piacere , f opererai  il  , & per ■ 
tal  marnerà , ch’egli  conofca , coni  io  fono  tanto  amato  da  te, 
quanto  io  mi  perfidio  . non  mi  puoi  far  maggior  piacer  di 
quefo  te  ne  prego  molto . Sta  fano . 


Cicerone  ad  Apuleio  , P roquefore 


JL* 


I O prattico  piu  che  domeficamente  con  Lucio  £gnatio,cd 
uallier  Romano  , di  maniera  che  non  uè  ninno  del  fuo  gran 
do  , che  tanto  famigliare  mi  fa . ti  rdccommando  A nchialo 
fio  ferito  , £7  i negotij , di’ egli  tiene  nell’Afa , con  non  mis 
nor  caldezza, che  fe  una  miafacenda  ti  raccommandaff  : & 
uoglio  die  fappi , che  non  follmente  del  continouo,&  fretta s 
mente  conuerfamo  infeme , ma  di  gran  feruigi  ci  habbiamo 
fatti  l’un  l’altro . onde  ti  prego  efficacemente  àfar  ch’egli 
conofca , me  hauere  fritto  a te  pur  affai  caldamente  : perdo 
che  del  tuo  buon  uolere  uerfo  di  me  non  haueua  alcun  dubio . 
& a farlo  ti  prego, quanto  piu  poffo  pregare . Sta  fino , 

Cicerone  ad  Apuleio , proquefore  • 

' L V C I O No  fio  Zoilo  è coherede  mio , gr  herede  del 
fuo  patrone . d quefo  effetto  l’uno , l’altro  ho  fritto , & 
per  farti  conofere , che  io  ho  cagione  di  effrgli  amico,  & per 
che  tu  Vhaueff  per  huomo  da  bene , uedcndo  che  il  patrone 
fuo  Ifha  tenuto  per  tale . te  lo  rdccommando  adunque  3 come 
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huomo  dinofira  cafa . mi  fard  molto  caro ,fe  gli  farai  cono 
fcere , qutfia  mia  raccommandaàone  effer'gli  fiata  <rpo  ce  di 
giouamento  grande , sc<t/i»o . 

Cicerone  a silio , 

A ' che  debbo  io  raccommandarti  uno, che  e'  amato  da  te 
jur  per  ttarci  uedere,  ch'egli  è da  me  non  folamente  amato , 
ma  etiandio  amato  grandemente , perciò  le  prefenti  ti  ferino, 
Ji  quanti  piaceri  tu  m'hai  fatti , i quali  fono  molti , & gran 
di , quefìo  mi  f e piu  grato , fe  in  tal  maniera  tratterai  F gnd 
tio  , che  fenta , come  & egli  dame,&  io  da  te  fono  amato, 
di  quefto  con  quella  e ff  caci  a ti  prego , che  mi  pojfo  maggior 
re , No»  ce'  piu  quel  primo  fiato  della  Republica  , che  tan 
to  ci  piaceua . Confolianci  adunque  con  dire  quel , che  dice  il 
uolgo  : chi  fa , che  quefio  non  fia  pcx  lo  meglio  t ma  ne  ra* 
gioneremo  a bocca  .fa  tu , fi  come  fai , che  m'ami , £7  hab 
bi  ferma  opinione  di  ejfere  amato  da  me , Sta  fano  . 

Cicerone  a Caio  sefìilio  Rufo , Quefiore . 

T I raccommando  tutti  i Cipriotti  , ma  maggiormente  i 
P aphij  : ài  quali  douunque  tu  giouerai,te  ne  refi  ero  con  obli 
go  . & quefio  ufficio  di  raccommandartcli  per  ciò  piu  uolon 
neri  mi  diffongo  a farlo, perche  fiimo, che  anche  alla  tua  lati 
de,la  quale  io  defidero, debba  tornare  àpropofito  l'infiituìr  m 
quegli  ordini, con  li  quali  habbino  gli  altri  à procedere,  ilche y 
fi  come  fiero  , piu  di  leggiero  ti  uerrà  fatto  , fe  uorrai  fe s 
guire  & la  legge  di  Publio  L emulo  amiciffimo  mio  , grgli 
ordini  pofii  da  me . la  qual  cofa  affai  mifdo  che  ti  rechi  lan 
de,  SU  fano, 

•••• 
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Cicerone  a Curio , P roconfolo . 

QVI  N T O Pompeio , figliuolo  di  seflo  , per  molti , <*? 
uecchi  ri f etti  di  amicitia  mV  congiunto  . il  quale  fe  inmnzi 
per  le  mie  rdcccmmandationi  foleud  & ld  robba , £7  il  f&uo 
re  , & il  grado  [ito  conferudrfi , hord  neramente , gouermn 
do  tu  ld  prouincid , per  mezzo  delle  lettere  mie  deue  effert  w 
foldto  di  conofere , come  non  fu  mai  tanto  ricomandato  a m( 
[uno , come  e' di  pre/ènte  a te.  ld  onde  in  gran  maniera  ti  pn 
go  , che  douendo  tu  per  amore  delid  nofira  fretta  dmifa  tut 
ti  i miei  offerudre  ne  piu  ne  meno  che  i tuoi , cofui  [opra  ogni 
altro  pigli  in  tal  protettone , eh' egli  conofcd  , che  ninna  cofd 
gli  poteua  tornare  in  maggiore  utile,  0 in  maggiore  honore 
che  ld  mia  raccommandatione  • Std  f ano . 

. Cicerone  ad  A rifo , p roconfolo  • . .ù 

L’O  S.S  E R V A N Z A tua  uerfo  di  me,  la  quale  ma* 
nifef  amente  uidi , tanto  che  noi  femmo  a.  Brandizzo , mi  por 
ge  ficurezza  di  fcriuerti  domeficamente  ,*&  quafi  di  auttos 
tonta  mia , quando  mi  occorre  cofa , che  mi  fringd . Marco 
Curio, il  quale  negotid  a'pdtraffo,  mi  e cotanto  famigliare , 
che  piu  fretta  famigliarità  non  fi  potrebbe  trouare . io  ho  ria 
ceuuti  molti  benefcij  da  lui , & egli  molti  da  me  ; &,  quello 
che  auanza  il  tuttofi  portiamo  fingularìffmo  dmore . et  cofi 
effendojfe  hai  fferanza  alcuna  nelTdmicitia  mid ; fe  i fruì  gì, 
etfduori,che  mifacef  i a Brandizzo, uuoi  farmegli  anche  piu 
grati, quatunque  fieno  gratiffimi  ifetu  uedi  me  effre  da  tut 
ti  i tuoi  amato  i concedici  quefta  grata,  quefo  dono,cht 
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M arco  Curio  niffun  fanno  patina,  gr  che  fa  te  fid  conferua 
to  libero  dd  ogni  grduezza , detrimento , <&  molefìid . ti  dfft 
curo  io , gitene  dfficureranr.o  per  me  tutti  e tuoi , che  delld 
mid  amicitia,  & delld  tud  cortefia  uerfo  di  me,  grdndiffimd 
utilità^  grdndiffimo  piacere  te  ne  uerrà . std  [ano . 

Cicerone  a Publio  Cefo . 

^ » 7 ’ J*  •»  • * V ►.  J l’J  J1-  \ 4 

P V B L I O M e fileno  , cdUdlliere  Romano , è Jjhowo 
lificdto  , e7  compiuto fi  j che  nudagli  manca , £7 , offre  4 
ciò , è wio  famiglidrìffimo  . per  i/  c/?e , quanto  piu  fludiofa* 
mente  poffo , re  lo  raccommdndo  , pregandoti  & per  la  nos 
fra  y & per  la  paterna  amicitia , d pigliarlo  in  protettane , 
i£7  ad  hduer  cura  della  robbd , & ded’honore  di  lui . ri  obli 
gherai  unhuomo  da  bene , Cj  degno  deli’ amicitia  tua } & 
a me  farai  cofa  gratiffima . Sta  [ano . 


Cicerone  a Rege*  . 

A V L O Licinio  Malthefe  è mio  dntichiffimo  hoftitc,  & 
in  oltre , molto  mio  famigliare  per  la  continoua  conuerfatio* 
ne , che  e'  fata  tra  noi . per  quefle  caufe  mi  rendo  certo,  che 
lo  hauer ai  di  auantaggìo.  per  raccommanfato  : conciafia  co 
fa  che  da  mole j io  conojca , la  mia  ricomandatione  effere  ape 
preffo  te  di  fommo  uigore . quefli  per  opera  mia  ha  impetra s 
to  fa  C efare  perdono  : percioche  meco  infeme  hauea  tenuto 
con  la  parte  di  P ompeio  : & anche  piu  à lungo  5 che  non  feci 
io , perftuero  neli’imprefa . il  qual  rifletto  , fecondo  ch’io  fliz 
mo  ; tanto  piu  donerà  indurti  ad  hauere  di  lui  buona  opinio 
ne . fa  dunque  il  mio  Rege , eh’ ri  uegga  quefle  lettere  effera 
gli  fate  A grandijfimo  giouamento . s ta  [ano  t 
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Cicerone  a Curio , p roconfolo . v?,  vvr'.y\ 

QVI  NTO  Pompeio , figliuolo  di  Seflo  , per  molti , <*r 
uecchi  ricetti  di  amicina  mV  congiunto  . i/  ^ud/e  /è  inndnzi 
per  le  mie  raccommandationi  foleud  dj  U robbd , £7  il  jvsuo 
re , ci7  il  grddo  fuo  conferudrfi , hord  ueramente , goueimn 
do  tu  ld  prouincid , per  mezzo  delle  lettere  mie  deue  effere  w 
folato  di  conofcere , come  non  fu  mdi  tìnto  ricomdncLtto  d m( 
funo , come  e' di  prefente  d te.  ld  onde  in  gran  mdnierd  ti  pn 
go  , che  douendo  tu  per  dmore  delld  nofird  flreitd  dmifid  tut 
ti  i mici  offerudre  ne  piu  ne  meno  che  i tuoi , coflui  foprd  ogni 
dltro  pigli  in  tdl  protettone , eh* egli  conofcd  , che  niund  cofd 
gli  poteud  tomdre  in  mdggiore  utile , 0 in  mdggiore  honore  \ 
che  ld  mid  rdccomnidnddtione , Stdfdno. 

Cicerone  dd  Ariflo , proconfolo  * . 

L’O  S.SERVANZA  tud  uerfo  di  me , ld  qudle  md a 
nifefldmente  uidi , tdnto  che  noi  fìemmo  a brandizzo , mi  por 
ge  ficurezzd  di  fcriuerti  domefiicìmente  ,.£7*  quafi  di  auttos 
toritdL  mid , quando  mi  occorre  cofd , che  mi  firingd . Marco 
Curiosi  quale  negotid  d'pdtrdffo , mi  e cotanto  fdmiglidre , 
c he  piu  flrettd  famiglidritanon  fi  potrebbe  troudre . io  ho  ria 
ceuuti  molti  benefici]  dd  lui , <*7  egli  molti  dd  me  ; quello 
che  dudnzd  il  tuttofa.  portidmo  finguldrìffimo  amore . et  coft 
effendojfe  hdi  fferanzd  alcuna  nell' amicitid  mia ; fe  i feruigi , 
et  fduorijche  mifdcefii  a BrdndizzOjUUoi  farmegli  anche  piu 
grdtiyqudtunque  fieno  gratifftmi  ; fe  tu  uedi  me  effere  da  tut 
ti  i tuoi  amato  ; concedimi  quefia  gratidygy  quefio  dono y chi 
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M arco  Curio  nìffun  dettino  patifed } & che  dd  te  fid  conferud 
to  libero  dd  ogni  grduezzd  7 detrimento  7 molefid . ti  dfft 

curo  hy&te  ne  dfficurerdnno  per  me  tutti  e tuoi  7 che  delld 
mid  dmicitid , £7  delld  tud  cortefid  uerfo  di  me-,  grdndifftmd 
utilitd}&  grdndiffimo  pideere  te  ne  uerra . SM  fdno . 

Cicerone  a Publio  Cefo . 

P V B L I O Mejpeno , cdUdUiere  Romano,  è huomo  qua 
lifcdto  0 & compiuto  fi , che  nulla  gli  mdned , £7 , oltre  à 
ciò , c mio  fdmiglidriffimo  . per  il  che , quanto  piu  fludiofd a 
mente  poffo , te  lo  raccommdndo  , pregdndoti  & per  ld  noe 
fra  y £7  per  ld  pxternd  dmicitid , d piglidrlo  in  protettone, 
& dd  hduer  curd  delld  robbd , & deThonore  di  lui . ti  obli 
gherdi  un  huomo  dd  bene , & degno  dell’ dmicitid  tud  ; £7 
d mefdrdi  cofk  grdtiffimd  * SM  fino. 


Cicerone  d Rege,  . 

A V L O Licinio  Mdlthefe  è mio  dntichiffmo  hoffite,  gr 
in  oltre  y molto  mio  fdmiglidre  per  ld  continoud  conuerfdtio* 
ne  y che  e'  fdtd  trd  noi . per  queflc  edufe  mi  rendo  certo , che 
lo  hduerdi  di  duantdggìo.  per  raccommandato  : concia fd  co 
fd  che  dd  molti  io  conofcd , ld  mid  ricomandatione  effere  ape 
preffo  te  di  fommo  uigore . quefi  per  operd  mid  hd  impetrai: 
to  dd  C eftre  perdono  : percioche  meco  infeme  hdued  tenuto 
con  ld  pdrte  di  Pompeio  : & dnche  piu  a lungo  5 che  non  feci 
io  y perfuerò  nelTimprefd . il  qudl  rifletto  , fecondo  ch3io  fi ® 
mo  ; tanto  piu  douerà  indurti  ad  hduere  di  lui  buona  opimo 
ne . fa  dunque  il  mio  Rege , ch’ei  utgga  quefe  lettere  effe r* 
gli  fatejdi  grandiffìmo  giouamento , Sta  fino  t ... 
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Mm.rtn  h?  it  ta  ìt-  r*  -.ì&pìfi  ìì 

. Cicerone  a'  Quinto  Thermo  , Propretore , m 
fc::>b  t i;nvii:ui  v.tt  TR)  t:  utefttmrti  ìk»^  i.'tfrff*  Mfr  : 

GRAN  tempo  è , cfc’/o  ufo  molto  ld  prdticd  di  Lucio 
Cenudlio  C uruo , per  fona  molto  id  bene,  & huomo  grdtiffì 
mote  lo  rdccommctndo  quanto  poffo  il  piu, et  lo  rimetto  intut 
to  nelle  brdccid  tue, pregandoti  che  in  ogni  occorrenza  gli  fdc 
ci  grana  dell3 opera  tua , inquanto  a il3 ufficio , & alla  digni s 
tà , che  hai , farà  conueneuole  . che  farà  in  ogni  cafo  : perciò 
che  egli  non  ti  chiederà  mai  cofa  , che  fia  difdiceuole  a i tuoi , 
ò anche  ài  fuoi  cofiumì . ma  in  ffetialitd  ti  raccommando 
i negotij  fuoi , che  fino  nell3 nelle ffonto  : primamente  , che 
gli  fia  con/erudto  il  privilegio  dell3 effentione  de  terreni , con s 
"/figli  per  decreto , & datogli  dalla  città  dì  Parilo  , ilquale 
egli  ha  fempre  goduto  finza  controuerfia  : dipoi , s3egli  hauc 
rà  alcuna  lite  con  qualche  Hellefjjontio , che  tu  la  commetta 
in  quella  diocefi . ma  , poi  che  te  l3ho  in  generale  con  tanta 
caldezza  raccommandato , non  mi  pare  di  douerti  panico s 
larmente  firiuere  le  bifigne  fue . la  fimma  fia  quejìa.ogni  cor 
tefid,  ogni  beneficio,  £7  honore,  che  farai  à Cenucilio,  repuie 
rò  che  l3habbi  fatto  à me  fi*J[o,&  per  intereffi  mio . sta, 
fino  * 

Cicerone  a Thermo, propretore . 

_ v V*  r V « *'#v  V '«  • * . n«  i t 

|J;,  ■ • . ’ , . **  *.»•  •’  V’’  ' ! \ 

D I molti  uffici , i quali  tu  hai  fatti  per  mia  raccomman 
datione ,, ninno  ue  nè , onde  mi  ti  finta  tanto  obligato,  quan 
to  per  la  tua  liberale  cortefia  ufata  in  Marco  Marcilio , figli 
mo/o  d3uno  amico , & interprete  mio  . il  quale  uenuto  d Ldo 
dkea  fi  è molto  lodato  di  te  ,&  me  ha  infinitamente  ringra 
tiato  di  ciò,  che  tu  hai  à mia  richiefia  operato  in  feruigio  di 
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lui  per  il  che  niur’ altra  co  fa  ci  refa  yfe  noti  pregarti  \ pei 
che  feti  beneficio  a per fotte  grate  ? che  per  quefo  rifletto  tanto 
piu  gii gioui  i e7  adoperi  ogni  forza  , inquanto  il  patirà  là 
fede  tua, , perche  la  fuocerd  dei  detto  giovinetto  non  fid  richie 
futìn  gi’/j'do  .fc  io  aitanti  ti  raccommandava  ftudiofmen 
te  Mdrcilio  , bora  con  fìudio  molto  maggiore  te  lo  r decorri » 
mando  , battendo  per  lunga  iflerienza  conofciuto  la  fingula ? 
re,  £7  quafi  incredibile  fede , afinenza0  & modeftia  di  Mar 
alio  fuo  padre  : il  quale  fi  jla  al  mio  feruigio  nel? ufficio  dell* 
apparinone . Sta  [ano  . 

l/>  f SV\ìv\  f ■>  ' /«uJIV't 

Cicerone  à iberno,  Propretore . 


BENCHÉ  mipaid  hauer  conofciuto , quando  in  lzphefò 
ti  ragionai  della  facenda  di  Marco  Anneio  mio  Legato , come 
tueriprontiffimo  d fargli  in  ogni  occorrenza  feruigio  : non 
dimeno  £7  ejf°  Marco  Anneio  mi  e tanto  caro , che  fono  di 
flofo  di  operare  ogni  co  fa,  dotte  lafua  utilità  io  vegga  fegui 
tare  : £7  reputo  d’eflerc  io  tanto  caro  a te  ? che  mi  rendo  c er 
to , che  j olire  alla  tua  prima  inclinatione  di  giovarli  rfi  ag 
ghignerà  vn  nuovo  defiderio  di  fargli  piacere  mediate  la  mid 
raccommanàatione  : perciochej  quantunque  fi  a gran  tempo  , 
che  io  amo  Marco  Anmio , £7  ho  di  lui  quella  opinione  y che 
gli  effetti  dimo frano  y havendolo  volontariamente  eletto  Le» 
gato  ; il  quale  uff  do  da  molti  richiefomi  fu  da  me  femprt 
negato  : nondimeno , poi  che  è fato  meco  in  fu  la  guerra  , 
£7  nel  maneggio  delle  cofe  militando  conofciuto  tanto  valore 
in  lui  j tanta  prudenza , fede , £7  beniuolenza  uerfo  di  me , 
che  non  mi  tengo  piu  caro  huomo  che  fa  .tu  faiy  come  egli 
ha  lite  co’sardidni  : in  E phifo  t’informai  della  cayfa  : U 
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quale  tu  nondimeno  in  fatto  piu  facilmente , meglio  cono 
(cerai . del  rejìo  certo  io  fono  flato  buona  pezza  in  dubio , co' 
m io  doucffi  fcriuerti  : perche  e1  chiaro  , £7  con  tua  gran  lau 
de  manifeflo , in  che  modo  tu  foglia  far  ragione  : & d noi 
nulla  altro  bifogna  , fe  non  che  la  facci  fecondo  il  tuo  flile  . 
ma  tutcauia  non  mi  effendo  occulto , di  quanta  auttorita  fa 
un  Pretore , (ferialmente  dell’integrità , grduità , & cle-s. 
menza  , della  quale  fi  fa  chiaramente  che  fei  tu  : ti  prego  per 
la  noflra  flrettiffima  amicitia , & per  li  molti  uffici  uguali , 
(*r  flambinoli , che  con  la  prontezza  7 con  l’auttorità , col 
fauore  operi  $iv , & per  tal  maniera , che  Marco  A nneio  co 
nofca  j che  fe  prima  gli  eri  amico  , com’egli  ft  crede , hauen 
domene  ffejfe  uolte  parlato  ; bora  per  quefle  mie  lettere  glie 
ne  fei  diuenuto  di  gran  lunga  maggiore . mentre  durerà  il 
tuo  reggimento  0 non  mi  occorrerà  forfè  mai  occafione , onc 
de  mi  poffl  far  cofa , che  piu  mi  uenga  a grado  di  quefla . 
apprejfo  mi  rendo  certo , che  tu  fa  ficuro , quanto  fe  ben  col 
locato  il  fauore , & il  feruigio  gli far  ai,  effendo  per  fona  gra 
ttfjima  j & m°lt°  da  bene . sta  fano  . 

V * ; *. 

Cicerone  Thermo , Propretore . 

. ’ 

GAIO  C luuio  Puteolano  molto  mi  offerua , & molto 
mi  e famigliare.egli  ha  certe  facende  nella  tuaprouincia  : le 
quali  fe  non  le  (fedifle  per  mezzo  delle  mie  raccommaniatio 
ni  mentre , che  tu  ci  fei  gommatore  ; porta  fermiffima  opi* 
nione , di  noti'douerle  mai  condurre  à > buon  porto  . hora^poi 
che  tanto  di  carico  mi  uient  impoflo  da  un’amico  oltre  ad  o* 
gni  altro  ufficiofo , io  <*'  te , pur  che  non  ti  fa  noiofo , il  me* 
deflmo  carico  imporrò , dandomi  animo  di  poterlo  farei  rile 
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udtì  feruigi , che  mi  Imi  fatti . duuio  dee  hauer  danari  da  i 
Milasij . & da  gli  Alabandenfi . Euthidemo  dijfe  già  d me 
in  Ephefo , ch'egli  opererebbe , che  i M iUsij  manda/fcro  loro 
procuratori  a Romd . & non  fe  n't  fatto  niente . intendo 
che  u hanno  mandati  ambafcìatorii  ma  piu  caro  mi  farebbe 7 
che  uifuffero  i procuratori , per  potete  con  effo  loro  negotia 
re  , <&•  conchiudere  alcuna  cofa  . la  onde  ti  addimando  in 
gratid , che  tu  commetta  loro , & parimente  d gli  Alaban* 
denfi  j che  mandino  procuratori  d Roma  % in  oltre  , Philote 
Alabandenfe  ha  dato  et  obligato  d duuio  certi  affegnaméti. 
de  fiderò  che  tu  arringa  philote  onero  a dare  il  pojfeffo  di  dtt 
ti  affegnamenti  agli  agenti  di  duuio , onero  d pagare  i da* 
narice  deue.  & oltre  d ciò , che  gli  Heracleoti i,  & i Bar  gilè 
ti , fodiifacciano  al  debito , che  hanno  con  duuio , ò con  da 
nari  7 o con  le  loro  entrate . fonogh  anche  debitori  i Caunv  : 
ma  dicono , che  hanno  tenuti  i danari  in  depofto . di  che  uor 
rei  che  tu  t'informaffi  : & truouando  , che  non  ci  fa  ne  edit 
to  alcuno  , ne  decreto , che  per  tal  depofto  gli faccia  liberi 
daW intere ffo  delTufure  ;fa  opera  , che  gliene  paghino  ? fe- 
condo che  fi  co  fuma  nella  tuaprouincia  . delle  predette  cofe 
tanto  maggior  cura  mi  prendo , perche  f tratta  del  panico* 
Idre  etiandio  di  G neo  Pompeio , nofro  frettiffimo  amico , et 
perche  ueggo  ch'egli  le  ha  a cuore  di  maniera , che  ui  pen * 
fa  anche  piu  , che  non  fa  effo  duuio  : io  grandemente  de 

fiderò , che  refi  fodis fatto  dell'ufficio  mio  . pregoti  adunque 
con  ogni  efficacia , che  tu  fa  contento  di  conciarmi  di  quinto 
ho  fritto . Sta  f \no . 2 
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Cicerone  a'  Thermo , Propretore 


i ' 


QY  ANTO  piu  ^ fetrerr,  £7 ck  mefjj  io  fento,ef 
fere  gran  guerra  nella  S orici  : tanto  maggiormente  ti  prego, 
& flringo  per  la  molta  amicitia , che  e'  tra.  noi , a rimandar 
m incontanente  Marco  A nneio  mio  legato  : pcrciocht  cono s 
feo  , che  dell'opera  fua , del  coniglio , deli'ifferienzd  , di' e* 
gli  ha  nell'arte  della  guerra , me  ne  potrò  ualere  infinìtdmen 
)te  a beneficio  della  Republica  .&feil  bifogno  ngn  l'Imeffe 
cojìretto  a uenire  in  cojìd  : ne  ejfo  da  me  a partito  alcuno  fi 
farebbe  partitocelo  gliene  hauerei  conceduto. fio  penfiero  d'in 
piarmi  uerfo  Cilicia  intorno  al  primo  di  Maggio. bifogna  che 
Annzio  dauantì  ay tal  giorno  fia  tornato  . eia  ti  parlai , £7 
fcriffi  diligenti  lf imamente  di  certa  facenda , ch'egli  ha  col  po 
polo  sardiano  : di  nuouo  bora  ti  prego  , & pregoti  con  ogni 
Jìudio  , ad  fare  opera , ch'ei  fe  ne  (pedifea , fecondo  che  di  me*, 
rito  della  cauftj&  alla  dignità  fua  fi  richiede,  compre  fi  dalle 
tue  parole^  quando  in  E phefo  con  teco  ne  ragionai , chea' Mar 
co  A nneio  , per  conto  di  ejfo  lui , tu  fei  difpojìo  ad  fare  ogni 
piacere  : nondimeno  fa  certo , che  fife  intenderò  lui  hauerc 
per  opera  tua  la  predetta  facenda  fecondo  il  defiderio  ftto  ifpe 
dita , io  ne  riceuerò  da  te  fmgularijfima  gratta  . £7  à v farlo 
quanto  prima , caldiffimamcnte  ti  prego . Sta  fano . 


Cicerone  ad  Gaio  T itio  Rufo  , pretore  di 
Roma , figliuolo  di  Lucio  . 
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L V C I O Cufiidio  è della  tribù , & del  municipio,  che 
fon  io  ;&in  oltre  amico  mio  . egli  ha  certa  lite , per  l<± 
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DELL.E  EPIS  T.  F AM;  : 
quale  verrà  avanti  il  tuo  tribunale . io  mi  vergognerà  di 
chiederti  coft  men  che  honefla  : & tu  manco  la  farefìi , per 
non  mancare  alTufficio , che  hai , & al  debito  della  fede 
tua  . pregoti  adunque  folamente  di  queflo , ch’egli  habbia  co 
moditd  d’effere  udito  ,&di  trattar  la  caufa  fua  : & che, 
hauendo  ragione , tu  glie  la  facci  uolontieri  ; dandogli  J 
vedere , che  l’amicitia  mia , etiandio  quando  mi  trovo  molto 
lontano , appreffo  di  te  grandemente  gli  giova,  sta  fmot  ♦ 

Cicerone  a Gaio  Curtio  p educeano , P retore , 

I o porto  fmgulare  amore  a'  Marco  F abio  : & ufidmo 
infume  pure  affai  tempo  fa  con  grandiff ima  domeJHchezzd . 

* nelle /ite  liti  io  non  ti  chiedo  che  tu  dia  unafentenza  piu , che 
un’altra  ( feguirai , come  alla  fede,  & dignità1  tua  fi  appar 
tiene , lo  editto , il  coflume  ruo  ) ma  che  gli  fid  data  com 
moditd  grandiffimd  d’effere  udito  ogni  cofagiufladi 
buona  uoglia  tughe  la  conceda  : a'fnc  ch’à  conofca , rami 
àtid  mia , anche  quando  mi  truouo  lontano , recargli  giova 
mento , maffimamente  appreffo  te . di  qveffo  con  ogni  ef 
ftcacia  te  ne  prego . sta  [ ano  ♦ 

, % Vr  • «v?  ' k ' y ' t . * w v > 

Cicerone  d Gaio  Munatio. 

L V C I O L istituto  Triphone  e liberto  di  ludo  Regulo 
mio  famigliariffimo  ; la  evi  caldmitd  e cagione , che  io  ver 
fo  di  lui  fid  piu  del  folito  uffeiofo ; che  più  affezionato  effergli 
non  poffo  di  quello , che  fempre  fono  ffdto  : ma  io  amo  Trin 
phoneper  fuo  proprio  merito  ; conciofiaco fa  che  mi  fece  di 
grandiffimi  fervigi  nel  tempo  delle  mie  feiagure , oi dio  potei 
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fadliffimamente  conofcere  <*j  la  beniuolmzd  , & la  fede  di 
ciafiuno  . te  lo  rdccommdndo  d dunque , & rdccommdndolo 
con  quella  caldezza  , con  ld  quale  quei , che  vogliono  efftrc 
grati  riconofien ti,  fono  tenuti  a raccommand&ye  colo s 
rondai  quali  hanno  riceuuto  benefìcio  . mi  fard  di  fommo 
piacere , fe  egli  cono  fiera , die  ilferuigio  fattomi  in  efporfi  d 
molti  pericoli  per  la  fétte  mia , & fpeffe  uolte  nauicar  da. 
mezzo  uerno , tu  anchord  lo  prenda  in  grado  per  ri  [petto 
delTamore , che  mi  porti . Sta  [ano . ^ 


Cicerone  à Publio  Silio  , Propretore . 


STIMO  efferti  nota  la  molta  famigliarità , che  io  ho 
hduuta  con  Tito  P inaio . la  quale  egli  ha  dichiarata  nel  fuo 
teflamento , lafciandomi  & tutore , £7  fecondo  herede  . fuo 
figliuolo  fiudiofiiffiimo  fanciullo  , erudito  , & mode  fio  y 

deue  battere  da  i N iceenfi  buona  qudntità  di  ddndrì,alld  fom 
ma  di  cento  fejfama  mila  fiuti  : & , per  quanto  intendo , de 
fiderano  di  fodis farlo  . mi  fardi  adunque  gran  piacere  ; poi 
che  non  pur  gli  dltri  tutori , i quali  fanno  quanto  io  poffa  con 
teco  , ma  il  fanciullo  ifieffo  fi  ha  perfuafo , che  per  mia  cagio 
ne  tu  debba  fare  ogni  cofa  : fi  opererai , in  quanto  ld  tua  fe 
de , & dignità  comporterà , che  i predetti  danari  fi  paghino 
d p innio  incontanente  per  conrìffione  de  Niceenfi . sta  fimo. 


Cicerone  d Publio  Silio , Propretore . 


T i refiai  affettionato  nella  cofa  di  Attilio  ; percioche , 
quantunque  iofufji  uenuto  tardi , nondimeno  per  cortefia , 
et  gentilezza,  tuaconferuai  unhonorato  cauallier  R ornano . 
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benché  io  fempre  hdbbia  battuto  quef’ animo , che  per  la  con 
giuntione , c '7  fretta  amicitia , la  quale  è tra  me  , gj  il  no 
flro  lamia. , tu  fia  tutto  mio  « la  onde  prima  ti  ringratio,pcr 
che  d’ogni  moleftia  mi  liberi  : di  poi  prefontuofamente  un  al 
tra  gratta  ti  chiedo  ; ma  di  tutto  ti  farò  buon  pagatore  : per 
cioche  & in  ogni  tempo  , & con  ogni  fludio  ti  ojferuerò  ; et 
batterò  fempre  dite ,gj-  delle  cofe  tue  quella  cura , che  fi  dee 
hauere  diperfona  , cui  fi  porti  fingulare  amore . Ti  prego  , 
fc  mi  uttoi  bene  , che  di  Quinto  mio  fratello  facci  quel  conto , 
che  tu  fai  dime  .gy  cofi  il  tuo  gran  benepcio  in  gran  mas 
filerà  accrefcerai . Sta  fano  . 

A-» . , . .T.t  ' 

Cicerone  a Publio  Silio , Propretore  • 

M I pareua  co  fa  imponibile , che  le  parole  doueffero  man 
carmi  : gj  pur  mi  mancano  in  raccommandur  Gaio  L enio  . 
fi  che  ti  narrerò  fucatamente  il  fatto  ? ma  in  modo  però , 
che  potrai  pur  uedere  il  defiderio  mio  . non  potrefi  credere , 
quanto  conto  g?io  ,g?  rnio  f rat  etto  , il  quale  mi  è cariffis 
mo  sfacciamo  di  Gaio  Lcnio  . gj  do  auiene  fi  per  molti  ufs 
fci , ch’egli  ha  fatti  per  noi  ,fi  per  la  fua  fomma  bontà, gy 
fingular  modcjiia  . io  gli  ho  concejjo  mal  uolontieri  licenza 
di  uenire  in  cofi  a a certe  fuefacende , tra  per  la  famigliane 
td  , gj1  dolcezza  , ch’io  prendo  della  pr attica  fua  , C7  perche 
hdueuo  a caro  di  ualermi  del  fuo  fedele,  gy  ottimo  con  figlio» 
ma  dubito  tu  non  penfi , che  mi  auanzino  le  parole , la  dos 
ut  haueuo  detto  che  mi  mancherebbono  .telo  raccommando 
con  quella  caldezza , la  quale  tu  reputi  conueneuole  d rdes 
commanddre  mo , di  cui  io  hahbid  parlato  di  fopra  quello , 
che  n’ho  parlato  ; gj  ri  chiedo  quanto  meglio  fo,  gj  piu  pofs 
Epif.Pam.  KK 


fo  , che  tu  gli  ffedifcx  quella  facenda,  che  tiene  nella,  tua  prò 
uincia  ; e che  gli  dtj  cjuelli  indrizzi  che  ti  parranno  migliori . 
il  trouerdi  piactuoliffimo  , e cortefiffimo  huomo.  per  il  che  ti 
prego  , a rimanddrlomi  quanto  prima  fciolto , £7  libero  da 
ogni  briga  , acconci  per  mezzo  tuo  i fatti  fuoi . che  io  3 C? 
mio  fratello  te  ne  remeremo  con  obligo , Sta  fino . 

; ^ ' • \ 1*  t . ^ • % • • ij'r*  ^ 

Cicerone  a Publio  silio  7 Propretore . 

NON  ti  potrei  mai  mofìrare , fi  è di  te  lodato 
Nerone  mio  : ma  in  uero  (e  nè  lodato  merauigliofamente , 
dicendomi  che  non  poteua  egli  rìceuere  alcuno  honore  , del 
quale  tu  non  Phabbia  ho  norato  . gran  frutto  di  lui  ritrarai  : 
perche  è il  piu  grato  giouinetto  del  mondo  . £7  ueramente  te 
ne  fo  grado  anchor  io  : imperoche  in  tutta  la  nobiltà  non  ul 
ho  per  fona  piu  cara . onde  mi  farai  fngulariffìmo  piacere  -, 
à fare  quanto  à richiefa  fua  t’ho  pregato . prima  circa 
Paufania  Alabandenfe , che  tu  trattenga  la  co  fa  infno  ata 
tanto  y che  uenga  Nerone  : lo' quale  ho  ueduto  molto  follecia 
to  del  ben  fuo  . dipoi  i N ifei}  li  quali  fono  de  i maggiori  ami 
ci  di  Nerone , <*7  li  quali  egli  aiuta , & difende  à tutto  fuo 
potere , habbigli  per  ricomandatiffimi  : accioche  quella  Cita 
td  conofca , come  il  patrocinio  di  Nerone  le  è un  ricchifjimo 
prefdio  . Ti  ho  fpeffe  uolte  raccommandato  Strabane  Set 
uilio  : bora  lo  fo  tanto  piu  caldamente , perche  Nerone  ha 
prefo  à difendere  la  caufa  fua . non  uogliamo  altro  da  te  7 
fe  non  che  tu  uegga  di  ultimarla  : & non  lafci  che  Seruilio 
huomo  innocente  babbi  a qualche  tempo  à litigare  auanti  il 
tribunale  di  perfona , che , tenendo  file  diuerfo  dal  tuo  , ata 
tenda  iUicitamente  à guadagnarne , oltre  à quello  ? che  me 


DELLE  EPIST.  FAM.  15-3 
né  farai piacere  , mi  durai  anche  à uedere  3 come  hai  uolua 
to  ufdre  la  tua  folita  gentilezza  . U fomma  di  quefia  epifloe 
Ufi  , che  tu.gradifcd  Nerone  con  ogni  termine  di  corte fia, 
fi  come  hai  incominciato  5 & fatto  . la  tua  prouincia  ha  il 
pregio  d'una  grande  eccellenza , che  non  ha  la  mia , la  lata  « 
deuole  fama  la  gloria  di  co  fi  nobile , cof  ingenio fo  , 

cofhonefo  giouanctto  .perii  che  fe  gli  farai  fauoreuole , fi 
come  gli  farai  fenza  dubio  , & di  già  gli  fi  fato  , le  ama 
piffme  clientele  lafciategli  da  fuoi  maggiori  potrà  conferma 
re  j C7  obligdrf  con  fuoi  benefcij . in  che  fe  gli  darai  diuto 
con  quel  fattore , che  tu  hai  mofrato , egli  alle  occafioni  te 
ne  renderà  buon  merito  a me  ne  farai  fmgtdarìffmo 
piacere . Std  fano  . 

• * * 1 4 t # H 1 ■ #3  **  w . 'v^.  i ^ 

* *1  * « * 

Cicerone  à Publio  silio  3 propretore  • 

I O fco  grdndiffima  famigliarità , £7  conuer fanone  con 

Publio  Terentio  Hiffiotie , il  quale  fa  per  lo  mafro  de  Ddtia * 

ri  : £7  ci  trouiamo  molto  obligati  l'uno  all'altro  , per  gli  in 
finiti  j er  grandi  firuigi , che  ci  haucmo  fatti . eg/i  importa 

affai  per  honore  di  lui , cfce  //  jàccfd  l'accordo  con  l'altre  eia 
tà  . la  qual  cofa  mi  ricordo  che  la  tentammo  in  E phefo , £7 
non  la  potemmo  à modo  niuno  dagli  Ephesij  impetrare,  ma 
poi  che  j per  quanto  ognun  crede ^ à quel  che  ueggio  io , 
perla  tua  fomma  integrità , fingulare  humanità  3 £7 

manfuetudine  hai  meritato  di  potere  à i Greci  ogni  tuo  pia* 
cere  fieramente  imporre  3 £7  con  un  fol  cenno  impetrarloI * * * * * * *  9: 

Ù prego  con  quella  maggiore  efficacia , ch'io  poJJojdd  effere 
contento  di  farmi  quejlo  fauore  3 che  Hijfore  riceua  qua 
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fa  laude.  oltre  a do  io  tengo  fretti fftma  amidtia  co  i Dada 
ri , non  foto  per  quefo  rifletto  , che  tutta  quella  compagnia 
è in  mia  protettione  , ma  perche  con  parecchi  di  loro  ufo  fa* 
migliariffimamente . di  modo  che  uerr ai  prima  ad  aggradi 
re  Hiflone  per  rifletto  mio,  dipoi  d farmi  piu  congiunta 
fopradetti  Danari , fcnza  che  tu  ifeffo  caverai  gran  frutto 
dall’ ojferuanza  di  lui , che  è perfona  gratiffima,  & dal  fds 
uore  de  i Dafiari , che  fono  huomini  di  gran  valore , & a 
me  ne  farai  rilevato  benefdo  : perdoche  voglio  che  p enfi -che 
pcrfacenda , che  mi  pojjd  mai  occorrere  nella  tua  provincia, 
mentre  ci  farai  al  governo  , non  mi  potrai  fare  co  fa  piu  grd 
ta  di  quefìa . sta  fino  . 

• v i • « ■ - . * ^ 

Cicerone  a Publio  seruilio . 

» 

» r 

SAPENDO,  come  tu  fe  prefìo  ad  aiutare , & dU 
fendere  coloro , li  quali  in  te  fifdano  ; & come  pieno  di  pie 
tofa  benignità  uerfo  i tribolati  ; non  ti  raccommanderei  Aus 
lo  Cecina  diuotijjimo , <jgj  ajfettionatifjimo  cliente  della  fami 
glia  uoflra  ; fe  non  che  la  memoria  di  fuo  padre , col  quale 
ho  hauuta  fmgulare  domefiichezza , & la  mifera  fortuna 
di  lui  rnaftringe  a far  quell’ufficio , che  debitamente  fon 
tenuto  di  fare  à benefdo  di  perfona , la  quale  per  tutti  li  ri 
fletti  d’ amidtia  mi  fa  congiuntiffima  . & l’ufficio  è quefo, 
che  ti  voglio  pregare  con  quella  efficada  , £7  folledtudine  di 
animo , che  per  me  fi  puote  maggiore , che  à quello , che  di 
tua  flontanea  volontà , fenza  richieda  c?  alcuno  , opereres 
fi  in  un  tanto  , & tale  huomo  , pofo  in  c frema  miferia  ? 
alcun  nuouo  de  fiderio  fi  Aggiunga  per  le  lettere  mie  , tal  che 
piu  fudiofamente , dovunque  tu  pojfi , gli  giovi  .&fctu  ti 
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fiiffi  ritrouato  a R oma,parmi  cjjer  certose  per  mezzo  tuo 
haueremmojmpetratald  fdlute  a Cecinna  , delh  quale  nona 
dimeno  uiutimo  con  grande  (jeranza , confidandoci  nella 
clementid  del  tuo  collega . hord  poi  che  , tratto  ddUd  fama 
della  giufiitti  tua , egli  ha  penfato  di  ridurfi  in  quefia  prò  a 
uincid  , come  in  ficuriff imo  porlo  : ti  prego  quanto  il  meglio 
fio  ,&  piu  pofifio  ,&  ad  diutdrlo  d raccogliere  l’auanzo  del 
traffico  uecchio  , & ad  hauerlo  in  protettione , £7  difendere 
lo  in  ogni  altro  conto . Sta  f ano . 

Cicerone  a P ubilo  Serali io . 

MENTRE  ch’io  fieni  dlgouerno  della  Ciliàd , alla 
qual  prouir.àa  tu  fai  effer  (late  ajfcgndte  tre  dioccfi  dell’ Ah 
fid  , con  nruno  ufxi  piu  domefiicameme  , che  con  Androne  fi 
gliuolo  di  Arthemone  di  Laodicea  : £7  oltra  ch’egli  era  quel 
lo , che  mi  ailoggtiua  in  dettd  citta , i fuoi  cofiumi  anchord 
fi  conueniuano  molto  con  la  mia  natura , nel  uiutre , £7 
nel  praticare  molto  mi  fodhfaccua  . & fe  prima  io  l’amda 
ua  , il  mio  amore  in  lui  fi  e raddoppiato  , poi  che  mi  fono 
partito  d’ufficio , per  hauerlo  in  molte  cofie  pruouato  huomo 
grato , & di  me  ricordeuole  ; onde  in  riconofcimento  dell’ho 
nore , cioè  da  lui  riceueuo  in  L aodicea , io  l’ho  molto  dccarez 
zato,et  honorato  qui  in  K orna  . quefio  t’ho  (crino,  et  per  far 
ti  conofcere  ? che  non  finza  cagione  te  lo  raccommando  , £7 
a fine  che  lo  reputi  degno  dell’hoffoitio  tuo  . mi  farai  dunque 
fingitlariffima gratti , filo  certificherai  dell’amore , che  mi 
porti , cioè  fi  lo  menerai  in  protettione , & douunque  bone 
fi  amente,  & finza  tuo  difconcio  potrai , gligiouerai . lo  ria 
cenerò  molto  in  grado  . &te  ne  prego  con  ogni  efficacia  » 
Sta  fano . 
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• Cicerone  a publio  seruilio  l faurico' , >*t4 

y 1 P roconfolo 0 fuo  collega. 

LEGGENDO  le  tue  lettere,  nelle  quali  mi  daui  par 
ticoldre  notitid  della  tua  nauigatione , ho  prefo  merauu 
gliofo  piacere , uedendo  la  memoria , che  tieni  dell’amicitia  no 
(ira  : la  quale  mi  è fiata  cariffima  fi , che  niuna  cofa  poteua 
allenire  , che  piu  cara  mi  fuffe . R eftami  a dirti , c/je  mi  fi 
rd  di  contento  anchor  molto  maggiore , fe  della  R epublica , 
cioè  del  flato  della  prouincia de  gli  ordini  tuoi  famigliar 
mente  mi  fcriuerdi . le  quai  cofe  benché  l’ intenderò  da  molti; 
percioche  la  chiarezza  del  nome  tuo  farà , ch’elle  non  potran 
no  effcre  ofcure  : nondimeno  mi  fa  cariffimo  faper  dalle  tue 
lettere . Io  , che  opinione  habbia  intorno  al  fatto  della  Repus. 
blicd , non  molto  foffo  ti fcriuerò , per  lo  pericolo , che  à let 
tere  di  tale  importanza  foprafta  . ma  quello,  che  fi  faccia  , 
bene  foffo  ti  fcriuerò . parmi  però  di  douer  forare , che  Ce 
fare  nofro  collega  uorra , che  già  uoglia , che  pure  hab 
biamo  qualche  forma  di  Republica . à i cui  configli  molto  im 
portdua  , che  tu  ti  ritrouaffi  prefnte . ma  fe  a maggiore  «ri 
liti , cioè  à maggior  gloria  ti  torna , ilgouemar  V Afa,  & 
rifanare  cote  fi  a inferma  mal  conditionata  parte  della 
Republicd  : è ragione , che  io  mitighi  il  defiderio  mio  con  la 
foranza  dell’utile  tuo . Se  occorrerà  alcuna  cofa , oue  fa 
l’intercffo  delld  tua  dignità , mi  ui  adopererò  con  queU’ajfet 
to  , con  quella  diligenza , che  per  me  fi  potrà  maggiore  : 
& fopra  tutto  il  tuo  cldriffimo  padre  con  ogni  riuerenzd 
offeruerò  : al  che  mi  obliga  £7  l’antica  amiàtia  , £7  i henef 
cij  uofrì , <&•  la  dignità  fua . Sta  faro  . 
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.Cicerone  à Publio  seruilio , fuo  collegi. 

GAIO  Curdo  M ithrete , conte  tu  fai , è liberto  di  p 04 
fhumio  famigliarifftmo  mio  ; md  egli  honord  , & offerud 
me  quanto  il  proprio  pdtrone . fempre  ch'io  fono  fato  in 
E phefo , ho  ufdtd  la  cdfd  fud  ne  piu  ne  meno  che  ld  mid  : & 
in  udrie  opportunità  buono  dmico , & fedele  me  l'ho  ritro-s. 

Udto  . per  il  che  fe  occorre  che  nell' Afa  ò io  , ò qitalch'uno 
de  miei  hdbbid  bi fogno  d'alcuna-cofa  : a cofui  foglio  ferine « 
re  j & Udlermì  non  pur  dell'opera , £7  della  fede  fua  , md 
della  cdfd  , e7  della  robbd  0 non  altrimenti  che  della  mid 
propria  . quefo  ho  uoluto  fcriuerti  alquanto  dijfufamente  , 
per  darti  a uedere , che  io  non  ti  raccommando  undperfond 
uolgdre , ne  faccio  quefìo  ufficio  per  ambinone , ma  perche 
l'intima  do/nefichezza , £7  fretta  dmicitia , che  ho  con  lui , 
mi  coftringe  a farlo  . ti  prego  adunque  ? che  nella  lite , la 
quale  egli  ha  con  un  C olophonio  per  cagione  di  certi  terreni , 
ti  piaccia  farmi  fauore  d'diutarlo , inquanto  con  honore  di 
te  fenza  di  fondo  potrai . auenga.  che , fe  ho  ben  cono a 
f iuta  la  modefia  fua , di  niffuna  cofa  non  ti  fera  graue  . fe 
per  mezzo  di  quefa  mia  raccommandatione , £7  per  merito 
della  fua  bontà  potrà  ottenere  ? che  tu  gli  fa  amico  , <*r  che 
tu  lo  tenga  per  huomo  da  bene  : gli  parrà  d'hauere  fatto  il 
maggiore  acquifo  del  modo . per  il  che  ti  prego, quanto  pofs 
fo  il  piu , à pigliarlo  in  protettone , e7  hauerlo  nel  numero 
de  tuoi  /io  in  ogni  tua  occorrenza  non  mancherò  ne  con  l'da 
nimo , ne  con  l'opera  di  far  quel  tanto  ? che  crederò  ejferti  in 
piacere . Sta  fano * 

KK  Ili j 

% 

■ jj  ■ ' ■ r Digitized by Google 


Cicerone  a p ublio  seruilio , fuo  collega . 

PERCHE  fi  fa  per  tutto , quanto  io  fono  amato  Ad 
te  ; ne  auicne  , che  molti  uogliono  ver  mczo  mio  ejferti  racco 
mandati . £7  io  alcund  uolta  condefcendo  al  uolgo  , che  mi 
pregd  , ma  per  lo  piu  a gli  amici , fi  come  faccio  bora:  perciò 
che  con  Tito  Ampio  tengo  una  domefichezza , & amicitid 
fngulare  . ti  raccommando  in  gran  maniera  il  fuo  liberto 
Tito  Ampio  Menandro  , utile  perfona  , & diligente mos 
defa  : la  cui  f deità  è dal  patrone dame  molto  cono 3 
fciuta  . mi  farà  fomma  grada , f , douunque  fcnza  tuo  dì 5 
fcondo  potrai , gli  farai  piacere . di  che  con  ogni  caldezza  ti 
prego  . Sta  fano . 

Cicerone  a Publio  Seruilio , fuo  collega . 

: <•  \ 

M I cemvùene  raccommandarti  malte  perfone , per  effere 
la  nofra  fomma  amidrìa , & la  tua  beniuolenza  uerfo  di 
me  nota  ad  ognuno  . & benché  io  defderi , che  a tutti  colo 
ro , i quali  ti  raccommando , tu  fa  cortefe  del  tuo  fauore  : 
non  è però,  che  ugualmente  defderi  per  ognuno . Tito  A gtt 
fo,&  quando  correua  coft  iniquo  tempo  , non  mi  lafdò  mai , 
& ne  i uiaggi , nelle  nauigationi , ne  trauagli , ne  pericoli 
miei  fempre  fu  con  meco  : ne  f farebbe  al  prefente  dipartito 
da  me,  fe  io  non  glie  ne  haueffi  permejfo  . per  il  che  te  lo  rdc 
commando  come  uno  di  cafa  mia  , & come  mio  grandiffts 
mo  amico  . mi  farai  fomma  gratid  ,felo  tratterai  in  modo, 
che  cono fca  quefa  mia  raccommandatione  efferli  fata  d’ud 
le,  £7  di giouamento grande . Sta  f ino  . 
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Cicerone  à Publio  seruilio  , fuo  collega . 

AVANTI  che  tu  pdrtiff  di  Roma,  ti]rdccommdn* 
dai  nel  tuo  giardino , quanto  piu  caldamente  potei,  la  roba 
ha  j i crediti  ,&  le  pojfefjionì , che  ha  Cerellia  in  Afta  , con 
la  quale  io  tengo  fmgulare  amkìtia , & tu  molto  liberalmen 
te  mi  promettevi  di  fare  ogni  co  fa,  in  ciò  fcguendo  lo  file , 
che  hai  fempre  tenuto  , di  operare  in  me  tutti  quei  benefici], 
che  per  te  fi  fono  potuto  maggiori . bora  io  f fero , che  ti  ria 
cordi  della  detta  facenda,fi  come  fei  folito  di  ricordarti  del 
l3  altre  . ma  nondimeno  gli  agenti  di  Cerellia  hanno  fcritto  , 
ch3egli  era  ogni  modo  benfatto  a dartene  ricordo  offendo  tu 
per  la  grandezza  della  prouinda , £7  per  la  moltitudine  de 
negotij  tutto  occupato  . uoglio  adunque  da  te , che  ti  ri  cor  a 
di , come  pienamente  mi  promette  fi  tutti  queifauori,  che  al 
l3  uff  ciò  tuofuffero  honefi . parmi  effere  certo  , che  ti  uerrà 
beniffimo  a fruir  Cerellid  ( ma  di  qutfo  il  configlio , <£r  il 
giudicio  fa  tuo)  per  ri/petto  di  quel  decreto  fatto  dal  Senato 
nella  cauft  degli  heredi  di  Gaio  Vennonio  . il  qual  decreto 
tu  lo  interpreterai  in  quel  uerfo  , che  dlla  tua  folita  fapienza 
farà  conueneuole  : percioche  fo  7 che  tu  hai  fempre  fimato 
molto  l'auttorità  di  qucll3ordine  . refìa  fio  a dirti , douun* 
que  a Cerellia  fardi  benefdo  , che  a me  ne  fardi  fmgulariffi 
mo  piacere,  stafano . 

Cicerone  d Quinto  Philippo , P roconfolo. 

M I rallegro  con  teco , che  fornito  il  tempo  delTufficio 
fei  ritornato  a cafa  fano  , & faluo  , con  tua  chiari ffma  fds 
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mi  , & con  ottimi  fdthfattione  della  Rcpublicd  . & fiio  ti 
haueffi  ueduto  in  R orna  , per  finalmente  ti  batterei  ringra* 
tidto  deWamoreuolezza , £7  cortefid  ufitd  uerfi  di  uccio 
Egnatio  dbfinte  mio  famigliariffimo  , £7  di  Lucio  Oppio  pre 
fente  . A ntipdtro  D erbete  è mio  ho  finte  ,&iofùo  : <&  oU 
tre  a ciò , c’è  tra  noi  grandiffima  famigliarità  . ho  irne  fi  , 
che  fidi  fdegnato  con  lui  in  gran  maniera  : £7  me  nè  forte 
increfiiuto  . non  poffi  giudicare , s’ei  l’habbi  meritato , ò nò: 
ma  mi  perfuado  bene , che  una  per  fondarne  tu , non  hdbbid 
fatto  ueruna  cofa  finza  ragioneuole  cdgione  . come  fi  fiid  , 
ti  prego  quanto  piu  efficacemente  ti  poffi  per  la  nofira  ami* 
cd , (*7  uera  amicitid,  che  de  i figliuoli  fuoi , i quali  fino  nel 
le  forze  tue  , tu  fia  contento  di  firmi  gratta:  parendoti  però 
di  poter  farlo  finza  pregiudicio  deirhonor  tuo  : come  pare  a 
me  che  tu  poffa  : die  altrimenti  non  te  ne  ricercherei : et  mag 
gior  riguardo  haurei  alla  tua  fama  , che  alTamicitid  di  Am 
tipatro  . ma  io  mi  do  a credere  ( può  effire , ch’io  m’ingan* 
ni  ) che  di  tal  fitto  piu  tofio  laude  , che  infamia  fia  per  fi* 
guirti . intorno  a ciò  quello , che  per  mio  amore  tu  poffi  fare 
(che  fi  quello, che  defideri)piacendoti  mi  firiutrai.  Sta  f ano  . 

Cicerone  a Quinto  Philippo  Proconfolo . 

BENCHÉ  io  mi  renda  certo , che  per  l’offiruanzd , 
la  quale  mi  porti , £7  per  la  fretta  amicitid  , che  habbiamo 
infieme , tu  ritenga  memoria  della  raccommandatione  mia  : 
nondimeno  non  refierò  per  quefio  di  raecommandarti  di  nuo 
uo  caldiffimamente  Lucio  Oppio  mio  famigliare  prefinte , et 
inegotij  di  Lucio  E gnatio  mio  fimiglidriffimo  dbfinte  . è tan 
td  l’ amicitid,  £7  famigliarità , che  ho  con  lui , che  non  te  ne 
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granerei  piu,  fefufje  co  fa.  mid . per  il  die  mi  ftra  di  Jomma 
gratia  rfe  gli  farai  conofcere com’io  non  fono  meno  amato 
dd  te  di  quello  , che  mi  perfuddo.  non  mi  puoi  fdr  maggior 
grdtid  di  quefa,  et  a farldmi  caramete  ti  prego , Sta  fono. 

Cicerone  a Tito  Titio  ? legato , fgliuolo  di  Tito  « 

S E bene  io  non  dubito , che  non  debba  la  mia  prima  rdc 
commandatione  in  te  potere  affai:  nondimeno  uoglio  compia 
cere  a Gaio  Auiano  fiacco  famigliariffimo  mio  : a cui,  fono 
non  folamente  defiderofo , ma  étiandio  obligdto  , di  fare  tue 
ti  quei  piaceri , che  per  me  fi  pojfono  . del  quale  & in  preferì 
z d ti  ragionai  caldamente  , quando  tu  molto  grdtioftmente 
mi  riffondefli  : £7  con  grande  efficacia  te  ne  fcriffi  dapoi . 
ma  gli  par  molto  à fuo  propoftto , che  io  bene  ffeffo  ti  fcriud . 
per  il  che  uoglio  mi  perdoni , fe , per  fodisfare  al  uolere  di 
lui  j parerà  che  io  mi  ricordi  poco  della  cofìanza  tua  . ti  c hie 
do  adunque  pur  la  medefima gratta , cioè  che  tu  conceda  dà 
Auiano  j ch’egli  poffa  ad.  ogni  tempo  de  l’anno  condurre  il 
fuo  grano  douunque  gli  tornerà  piu  commodo  . lequai  due 
cofepur  per  mio  mezzo  ottenne  per  tre  anni\  mentre  Poma 
peio  hebbe  queffa  cura . in  fomma  mi  farai  fngulariffimo 
piacere , fe  certifcher ai. Auiano  dell’ amor  tuo  uerfo  di  me  y 
poi  che  egli  fi  rende  certo  del  mio  uerfo  di  lui . Sta  fino» 

Cicerone  d i Quattro , & alli  Decurioni . * » 

ijKtf  .'/t  • ^ \ VfH* 

L*A  M I C I T 1 A , che  mi  tiene  con  Quinto  Hippio  con 
giunto  , e'  nata  da  tante  cagioni , che  non  fo  , s’altra  fe  ne 
trotti  piu  fretta  delldnofra , & fe  quefo  non  fuffjfeguirti 
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Cufanza  midjcli  non  ui  effere  in  cofa  alcuna  molefo  : perdo 
che  uoi  mi  fete  buoniffimi  tefimonijche  fe.ben  ero  certiffimo 
di  potere  ottenere  da  uoi  ogni  mio  defiderio  , non  uolli  però 
nruà  grdudrucne  . ui  prego  adunque  quanto  meglio  fo , gjr 
piu  poffo  , che  mi  facciate  fauore  di  rifare  ogni  cortefiauer 
fo  di  Odio  Vdlgìo  Hippidno , facendoli  liberd , £7  effente  quel 
la  pojfeffione , ld  quale  egli  comperò  gid  dd  uoi  nel  contado 
di  F regelìd  . fe  di  quefo  mio  prego  mi  fodis  farete , reputerò 
di  hduere  ri:euuto  dd  uoi  gradiamo  beneficio  . State  fani . 

Cicerone  a Publio  Sulp'tio , imperatore  • 

I O non  andana  molto  ffeffo  in  senato , per  effere  i ttm 
pi  della  qualità , che  fono  : ma , riceuute  le  tue  lettere , £7  co 
no  fiuto , che  ui  fi  douea  trdttar  delThonor  tuo  ; io  confide* 
rai , cfce  mio  debito  era  di  andarui  ; & che , facendo  altra* 
mente , hduerei  mancato  alla  nofra  antica  amicitia  ■,&  fat 
fo  cofa  indegna  di  tanti  tuoi  benefeif  uerfo  dime  miei 
uerfo  di  te . riandai  adunque  ; & configliai  uolontieri , che 
pubicamente  fi  uifitaffero  tutti  i tempij  delli  Dei , £7  lor  fi 
rendeffero  gratie  di  quanto  haueui  operato  a benefeio  della 
Republica  . & in  ogni  occafione , doue  fi  tratti  ò dell’utile , 
ò dell’honore  , 0 della  dignità  tua  , io  non  fono  mai  per  ut * 
nini  meno  dell’opera  ? £7  dell’ufficio , che  ti  debbo  . gy  mi 
farai  piacere  dfcriuerne  alli  tuoi , notifcandoli  l’animo  mio , 
et  il  defiderio  ch’io  tengo  di  fruirti;  J frìe,  che  fi  udgliano  di 
me  fieramente  7 qualhora  occorrerà , che  io  ti  poffa  gioua * 
re . Marco  Bollano  e'  amico  mio  di  molti  anni , & huo * 
mo  da  bene , £7  ualorofo  , £7  ornato  di  tutte  le  cofe , che  fi 
poffono  defdtrare  . te  lo  raccommando  con  ogni  efficacia  : 
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& ti  prego  à fargli  cono  [cere  , che  quefa  mia  rdccomman a 
datione  dppreffo  te  gli  e f ìdtd  di  non  picciolo  gioudmento  . il 
che  io  terrò  in  luogo  di  gran  feruigio : £7  in  lui  ti  decerto  che 
trouerdi  und  infinita  bontà  & una  grdtd  memoria  de  benes 
feij  ritenuti,  di  maniera , che  deU’amidtia  fud  ti  tendi  fem 
pre  piu  contento . oltre  à ciò  ti  uoglio  pregare  ingrdn  manie . 
rd  per  ld  noflrd  dmicitid , £7  per  quella  dmoreuolezzd  , che 
m’hai  fempre  moflrdto  , che  duri  anche  fatica  in  quefa  co 9 
fd  , ld  (pud  e io  ti  dirò  . DioKigi  mio  feruo , il  quale  hdueud 
Sguardia  und  mia  libraria  di  gran  udlore  ; traforati  mol 
ti  libri,  fapendo  che  di  quefo  grane  pena  glie  ne  douea  fegui 
re , fe  nè  fuggito  : & e'  nella  tua  prouincid . Marco  Bollano 
mio  famigliare , & molti  altri  l’hanno  ueduto  a N aro  'na . 
ma  dicendo  egli , die  io  lo  hdueud  fatto  franco  , glid  credete, 
tero  . non  pojfo  dire , quanto  mife  a grado , fe  tu  farai  ope 
rd  , ch’ei  mi  fa  refituito.  ld  cofa  uerfo  dife  è di  poca  impor  . 
tanza , ma  il  dfoiacere  dell’animo  mio  è grande . BolLno  . 
t’infegnerd , doue  egli  e' , grche  fi  può  fare  . io  , fe  per  ope 
ra  tua  ricupererò  co  fui , reputerò  di  hauere  ritenuto  da  te 
grandiffimo  bene f ciò  , sta  fano  . 


Cicerone  a Gaio  Allieno , proconfolo . 


DEMOCRITO  Sidonio  non  folamente  e ho f ite 
mio  j ma  etiandio. molto  famigliare  : il  ciré  a pochi  attiene , 
ffetidlmente  a'  Greci  : percioche  in  lui  e'  fomma  bontà  , fom 
mo  udlore,  fomma  liberalità , £7  offeruanza  uerfo  gli  ho a 
Ifitl  fuoi  : & me  innanzi  ad  ogni  altro  honora  , of[crua,& 
ama  . tu  uederai , ch’egli  è il  maggiore  non  folamente  de 
fuoi  cittadini , ma  etiandio  quafdi  tutta  l’Achaia , io  gli 


Mi 
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apro  folameme , & facilito  la  uia  di  potere  Intiere  tud  corto 
fcenzd  • come  l’hauerai  conofciuto 7 per  te  fieffo  7 quale  è li 
tud  ndturd  , lo  giudicherai  degno  delTamìcìtia  , <*j  dtll’ho* 
ftiiio  tuo  . uoglio  adunque  da  te , che  lette  quefie  lettere  tu 
lo  riceua  in  protettione , & gli  facci  quelle  proferte  per  ria 
fìetto  mìo  , che  fdperai  maggiori . in  ultimo  7fe , com’io  fìt 
ro  j lo  trouerdi  degno  dell’ amicitid } & dell’ beffino  tuo  ; uo 
glio , che  l’abbracci  ? lami  , £7  /o  tenga  fra  tuoi  : che  me 
ne  farai  grandiffimo  pideere . Sta  [ano . 

Cicerone  a dio  A llìeno , p roconfolo , 

I O amai  cordialmente  Gaio  Amano  vldcco  3 come  dei 
fdpere  : & fimo  , che  tu  lo  babbi  amato  'parimente , ufana 
dogli  tanta  cortefid  quanta  già  egli  fieffo , come  per  fona  uf 
pciofiffimd  j & gratiffimdj  mi  diffe . i fuoi  figliuoli  degnifa 
fimi  di  tal  padre 7 et  amiciffimi  miei  li  quali  io  amo  fingular  t* 

niente , ti  raccommando  con  tanta  caldezza , che  non  ti  po  Ulj 

trei  raccommandare  alcun’ altro  con  maggiore . Gaio  Auia. 
no  fi  ritroua  in  Sicilia . Marco  ev  qui  con  noi . ti  prego , che 
tu  faccia  honore  à quello ? che  e prefentey  et  babbi  cura 


delle  facoltà  d’amendue . in  cote  fi  a prouìncia 

non  mi  puoi  far  maggior  piacer  ai  que  «o 

fio.  et  a far  melo  con  ogni  effica*  i ^ 

eia  ti  prego.  Stafano,  ** 
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DI  CICERONE.  f 

Cicerone  a T erentid  fud  con  forte  , & a Tuia 
liettd,  &r  d Cicerone,  fuoi  figliuoli . 

i 't  ' ' 

I uien  fritto  dd  molti , £7  (Jftto  dd  ogniu 
no,  effere  inefimdbile  il  tuo  udlore , £7  md 
m r duiglio jk  Idfortezzd  tud  ,*  ne  uerund  fd 

ticd  ò delTdnimo  , ò del  corpo  effre  tdnto 
grande , che  ti  fanchi . mifero  me , che  di 
tdnti  dffdnni  ti  fono  fato  cagione  : et  tanto  piu  mi  fero,  (padri 
to  il  tuo  udlore , la  tua  fede , bontà , £7  humanità  miglior 
fortuna  di  quefa  meritaua  : & uer amente  mifero  me , fe  la 
nofrd  Tulliettd  dd  piai  pddre  fuoleua  prendere  tanti  diletti, 
da  quello  tante  amaritudini  coglie . ma  che  debbo  io  dir  di 
Cicerone  ? il  qual  in  un  medefmo  tempo  ha  incominciato  dd. 
hduer  fentimemo  , & d prò udr e acerbi}] imi  dolori , etgrda 
uiffime  pene . le  quai  cofe  fe  io  penfdfft  ejjere  auenute , fico 
me  tu  [crini,  per  de  fino,  anderei  pur  tollerandole . ma  tutte 
fono  fate  caufate g per  mia  colpa , il  quale  mi  credeua  effere 
amato  da  tali, che  mi  portauano  inuidiaje  no  feguiua  coloro , 
che  mi  inuitauano  . La  onde  fe  mi  fuffi  gouernato  à modo 
mio, et  non  haueffi  tato  dtte[o  alle  parole,  et  creduto  à i confi 
gli,  i quali  alcuni  amici  f otti,, alcuni fai  fi  mi  dau  ano  -.beati] ]i 
mi  uiueremo.hora  poi  che  gli  amici  co  buona  fferaza  ci  con 
portano , m’ afforzerò  di  leuarmi  dattorno  ogni  pdffione,per 
par  ere fcere  in  te  il  defiderio  di  procurami  il  ritorno  .cono feo 
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quanta  forza  ci  bifogni  , <gr  quanto  era  piu  facile  lo  fare  à 
cafa  , che  non  e il  ritornare  . ma  nondimeno  fe  tutti  i Tri* 
bum  della  pelebehabbiamo  : fe  Lentulo  ci  è co  fi  fduoreuole , 
come  mofra  , <*rp01  anchora  Pompeio  , £7  Ce fare  : non  e 
da  differarfi . De  gli  fchidui  quello  faremo, che  tu  ferini  effer 
paruto  a gli  amici . Del  luogo , hormai  fe  n’è  partita  la  pe 
ftilenza  , & , quanto  ci  e'  durata , non  mi  ha  tocco . plana 
ciò  perfona  ujficiofffima  defdera , cluo  rimanga  con  lui , 
& per  andiora  mi  ritiene,  io  uoleua  ritirarmi  in  Alidi 
nia  in  qualche  luogo  piu  folingo  , & fuor  di  mano  ,doue 
non  ci  uenijfe  ne  Hijfone  , ne  foldati  : ma  piando  non  mi 
Idfcia  partire , geranio  pur , ch’io  debba  tornare  con  effo 
lui  in  Italia  . il  qual  giorno  s’io  potrò  mai  uedcrlo  ; & [e  ui 
uerròmai  in  braccio  ’?&fe  noi , et  me  ftejfo  racquifero  : af* 
fai  gran  frutto  mi  parerà  hauer  colto  del  feruente  amore  , 
che  noi  a me  portate , & di  quello , che  porto  io  a uoi . Pi* 
fone  mofra  tanta  Immanità , uirtus , amoreuolezza  uerfò 
tutti  noi , che  nim ’ atto  di  maggior  affettione  in  alcuno  f po 
tria  conofcere . cofi  uoglia  iddio  , di  egli  peruenga  al  defde* 
riofuo  , come  ueggio  chiaramente , che  ne  farà  lodato  . 
Quando  ti  fcrifji  di  Quinto  mio  fratello  , non  fcriffi  per  do 
uerti  riprendere  : ma  il  mio  defiderio  era , die  uoi  5 Jfetial* 
niente  effendo  fi  pochi , uiueff  infume  in  fomma  concordia . 
Ho  ringraziato  coloro , i quali  hai  uoluto  ch’io  ringratij , 
£7  frittoli , come  dell’ufficio  loro  da  te  fono  fato  auifato  . 
inquanto  mi  fcriui  di  uoler  uendere  il  uico  : deh  dimmi , che 
io  te  ne  prego  ( mifero  me  ) deh  dimmi  T erentia  mia , hor 
che  fa  poi?  & fe  la  mede f ma  fortuna  ci  premerà { , che  fa* 
rà  di  quel  pouerello  di  nofro  fgliuolo  ? non  poffo , ne  uo * 
glio  fcriucre  il  refo  ( tanto  e l’abondanza  delle  lagrime  ) 
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per  non  porre  te  nel  medefimo  pianto,  tanto  /blamente  fcìiuoz 
[egli  amici  faranno  il  debito  loro  ',  non  ci  mancheranno  da* 
nari  : [e  noi  faranno  rtu  co  tuoi  danari  non  bajìerai  à fofies 
nere  le  fj}cfe.Deh,fe  ti  cale  del  no/lro  mifero  fato, guarda, che 
non  rumiamo  queflo  nofiro fanciullo ,ch'c  già  rumato,  il  qua 
le  [e  almeno  hauerà  tanto  , che  non  patifca  difagio  : con  ogni 
poco  di  uirtu , & di  fortuna  ch'egli  labbia,  fi  potrà  far  uà* 
Itnthuomo  . ^ Attendi  à far  fina  , & mandami  ffeffo  con 
rieri  .,  accioch  io  fappia , che  fifa,,&  che  facete  uoi . afpcte 
to  d'hora  in  hora  uoflre  lettere , &[ono  certo , che  non  tar-j. 
deranno  gran  fatto  à uenire . state  [ani . Data  aldi  x x V I. 
di  Uouembre , in  Durazzo  . Son  uenuto  a Durazzo , per 
tjfere  città  libera , & uerfo  di  me  ufficiofa , & uicina  aìl'lta 
lid,  ma  [e  il  luogo  farà  tanto  frequentato  dagli  huomini , 
che  mi  offenda , mi  trasferirò  altrov.e  & darottene  auifo . 

Cicerone  à Terentia  [ua  conforte, & à Tullieta 
ta , <*?  Cicerone  ,fuoi  figliuoli , 

NON  penfare , ch'io  [criua  epifole  molto  lunghe  ad  al * 
m°  j f^o  [e  d'altrui  non  mi  uien  fritto  à lungo , à cui  mi 
via  ragioneuole  far  riffofla  : penioche  prima  non  [o  che  mi 
[criuere  : £7  poi  in  queflo  tempo  non  ci  e cofa , ch'io  faccia  co 
tanta  pena . & [e  quefio  m'auiene , quando  fcriuo  altrui, hor 
c epenfi  dunque  eh  io  faccia , quando  fcriuo  à uoi  : alle  quali 
n °j*  ?°lfa  fare  una  lettera , che  non  l'dccompagne  con  molte 
mie  lagrime , uedendoui  cadute  in  infima  miferia,  la  do 
Me  ho  fempre  cercato  di  potcrui  uedere  in  fomma  felicità  : il 
che  ero  obligato  ad  operare,  <£r,  (e  nonfoffimo  fati  fi  timidi, 
onerò,  operato  * Fifone  con  le  fue  cortefi  operdtioni  ha  fiata 
Epifi.  Tarn,  l L 
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tb  ,che  doue  prima  l’dmauo , boragli  fono  meritamente  tea 
nnto  . io  l’ho  con  ogni  poffibile  efficacia  confortato  per  lette? 
re  nella  cominciata  ìmprefa  à benefcio  mio  , <*7  fendutogli  le 
debite  gratie . lumi  ferini, che  hai  fferanza  ne  i nuoui  Tri 
buni  delia  plebe . fe  ne  potrà  fferdre  effetto , fe  P ompeio  ci  fi 
mofìrerà  fmoreuole  : ma  dubito  di  Craffo  . Veggo , quan ? 
to  uirilmente , & amoreuolmente  tu  fai  ógni  cofa  : ne  me  ne 
marauiglio  : ma  tuttauia  fopra  modo  mi  preme  y che  noi  fia 
mo  giunti  a tale , che  le  mie  miferie  non  poffono  effere  rileud 
te , fe  non  con  tue  infnite  miferie  : percioche  Publio  Valerio 
per  fona  ufpciofa  mi  ha  fcritto  con  mia  grandiffima  angofeia, 
come  ddl  tempio  della  Dea  Ve  fi  a tufofìi  menata  alla  T duolo. 
Valeria  . Ahi  ffcranza  mia  , bene  mio , è dunque  uero,  che 
tu  T erentia  mia,  alla  quale  foleuano  tutte  le  per  font  ne  loro 
bifogni  concorrere  per  aiuto  , horasij  tanto  mole  fata  , tan? 
to  piena  di  lagrime , £7  di  miferie,  & ciò  effere  auenuto  per 
mia  colpa , il  quale  ho  faluati  gli  altri  per  auanzarne  perpe? 
tui  affanni  ? Inquanto  mi  fcriui  della  cafa  , cioè  deli’ area  : 
io  foldmente  alhora  dirò  di  effere  reftituito  , quando  ella,  ne 
farà  reftituitd  . ma  che  f qtiejle  coftiton  dimorano  iti  mano 
nofra  . duoimi , che  tu  pouera , & ignuda  inforzata  a fo? 
fenere  parte  della  ffefa , che  ci  conuien  fare . pur  fe  l’effetto 
al  defderatofne  fi  condurrà , troueremo  buon  compenjo  ad 
ogni  cofa  . ma  fe  la  fortuna  non  muterà  punto  file  , uuoi  tu 
anche  mefchirtella  gittar  uia  quel  poco , che  ti  auanza  ? deh 
ulta  mia  , deh  lafcid  à gli  altri  l’impaccio  della  ffefa , lafàa 
che  quelli , die  poffono , la  fofengano , fe  pur  la  uogliono  fò 
fenere  : £7  non  uolere , per  quanto  amore  mi  poni , affari? 
tiare  quefa  tua  debole  compleffione , f come  mi  par  di  uede 
re  1 percioche  di  £7  notte  mi  fdi  dinanzi  àgli  occhi  : aeggos 
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n pigliare  il  pefo  di  tutte  le  fatiche  ; non  fo  , come  lo  potrai  fo 
flenere , £7  temo  non  ti  grani  tanto  , che  s'tj  forzata  a dipor 
lo  : ma  ueggo  medefimamente , che  in  te  dimora  la  falute 
mia  . & però  fìudia  di  far  fana , acciocht  pofjiamo  aggiu* 
gnere  a quel  fegno , che  defideri , £7  di  quale  hai  rimiti  tutti 
i tuoi  penfieri . Io  non  fo  d chi  fcriuere , fe  non  ò a chi  ferine 
a me  , ò a chi  uoi  mi  fcriuete  ch’io  ferina  . Per  contentami 
non  mi  dilungherò  piu  oltra : ma  uorrei,che  mi  mandajle  lette 
re  il  piu  ffejjo  potete, [ferialmente  quando  ci  fera  alcuna  co  fa 
niente  ferma, che  noi  pofjiamo  Jferare . Confernateui  fferart 
ze  mìe , confernateui . Data  adì  1 1 1 1 . di  Ottobre , in  T hef 
faionica . 

Cicerone  à Terentia  fud  conforte , £7  à T ul* 
lietta  £7  d Cicerone  fuoi  figliuoli . 

H E B B I da  Arìflocrito  tre  lettere  tue , le  quali  io  ho  qua 
fi  cancellate  con  le  lagrime  : percioche  mi  affigo  la  mia  Te* 
renda  , mi  affigo  n ? che  appena  uiuo  : £7  non  ho  però  mag 
gior  cordoglio  delle  miferie  mie , che  delle  tue , & di  quelle } 
che  d uoi  tutti  ueggo  efftre  duenute  . benché  io  per  quefofo * 
no  piu  mi  fero  di  te , la  quale  fei  però  miferrima , che  l’dcerbi 
td  di  quejìa  fortuna  ad  amendue  è commune , ma  la  colpa  è 
di  me  falò  . io  deueua  ouero  accettar  /’ ambafeiaria,  per  mez 
zo  della  quale  hauerei  fuggito  il  pericolo  ; ouero  con  le  forze 
de  gli  amici  reffere  arditamente  alTingiurie  de  nimici;  ò mo 
rir  ualentemente . a piggior  fato  di  quefo  non  poted  condur 
mi . ilche  è edgione  , che  io  £7  per  il  male , & per  la  uergo * 
gna  egualmente  mi  attrifo  ; uergognandomi , che  la  mia  cd 
riffima  moglie, i miei  dolci  [fimi  figliuoli  per  mia  dapocaggine , 

£7  negligenza  in  cof  miftrn , £7  dolente  uita  fi  trouino  * 
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d tutte  Vhore  mi  fd  ddudntì  a gli  occhi  l’ infelice  uofro  fdz 
to . & perche  fa  , qudnto  fei  debole  di  compleffone  ; piu  m’dt 
triflo  , confiderdndo  che  non  fnzdgrdn  pericolo  tdnte  fatiche 
fojlieni.  oltre  che  delldfdlute  mia.  qudf  niund  fferdnzd  ci  ueg 
gio  . due  cofe  hdbbidmo  di  nofìro  desiderio  contràrie  : l’odio, 
che  molti  ciportdno  ; & ld  inuidid  qudfi  di  tutti . &fi  come 
d conferudre  il  nojlro  primo  Jìdto  , pocdfdticd  ci  bifogndud  ; 
cofi  d rdcquiftdrlo  , infnitd  . nondimeno  mentre  che  uoi  ff>e 
rerete , dnchor  io  reggerò  quejìo  mio  jìdnco  , £7  dffdnndto 
corpo  con  qudlche  fojìegno  di  jjerdnzd  ; dccioche  con  ld  deffe 
rdtione  non  dccrefcd  i nofìri  mdli , mdncdndo  & d uoi  & dì 
me , fi  come  ho  mdncdto  nel  refo  . QUdnto  à quelld  pdrte , 
oue  mi  ferini , ch’io  gudrdi  di  fdre  in  luogo  feuro  : quefo 
mi  uerrd'fdtto  dgeuolmente , non  hduendo  cduft  i nofri  nis. 
mici  di  defderdre  ld  morte  mid , per  non  trdrmi  di  tdnte  mi 
ferie , ch’io  prono  uiuendo  . Ho  ringrdtidto  gli  dmici , fi  co* 
me  nelle  tue  mi  commetti  : £7  delld  loro  dmoreuole  fdtied  in 
torno  dlid fdlute  mid  ho  frìtto  di  efferne  fdto  duifdto  dd  te . 
dpportdtore  di  quelle  lettere  fdrdK  Deffippo . Del  nofro  Pifoa 
ne , odo  dd  tutti , (j7  seggio  io  medefimo , che  ci  portd  md a 
rduigliofo  dmore,  et  con  mdrduigliof  effetti  ce  lo  mofrd.  fdc 
cidno  gli  iddij  ? che  io  poffd  infeme  con  teco,  & co  i nofri  fs 
gliuoli  Imgdmente  uiuere  in  compdgnid  di  coffdtto  genero . 
hord  ld  I f erdnzd , che  ci  refd , è tuttd  ne  i nuoui  Tribuni  del 
ld  plebe  ; et  è foldmente  ne  i primi  giorni  dell’ufficio  loro  : che 
fe  ld  cofd  inuecchid , non  bifognera  piu  peri  farci . £7  per  que-s 
fto  di  fubito  ti  ho  rimdnddto  A rifocrìto,  dccioche  tu  poteffi  in 
continente  fcrìuermi , che  princìpio  hdueffe  hduuto  li  cofd,  et 
in  che  fdto  fi  troudffe . benché  io  hiued  commeffo  dnche  d' 
Deffippo , che  fenzd  indugio  pdrtiffe  di  cofd,  £7  con  ogni 
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ttelodta  ritornale  : & a mio  frdtello  ho  fcritto^che  non  man 
chi  di  mdnidrmi  meffi  et  pofld  il  piu  ffeffo  , che  può  , neper 
dltrd  cagione  dì  prefente  dimoro  in  Durazzo  , che  per  haues 
re  gli  duifi  tdnto  piu  prejìo , & per  efferc  in  luogo  ficuro  : 
come  certo  fono  : percioche  fempre  hofduoritd , <£r  difefa  que 
Jld  citta.  & quando  intenderò , che  i noflri  nimici  uengdno  ; 
dnderò  in  Albania . Dotte  mi  ferini , s’io  uoglio  che  tu  uen s 
gd  a ritrouar mi , che  uerrdi  : a me  piu  aggrada  che  tu  fi  A 
cofìC,  fapendo  che  fopra  la  diligenza  tua  è fondata  la  maga 
gior  parte  delle  cofe  mie.  fe  ui  riefee  di  menare  ad  effetto  quel 
lo,  che  hora  trattate  : è hi fogno , che  uenga  io  a ritrouar  uoi. 
fe  anello  : ma  non  accade  fcriuere  il  rtflo . con  le  prime  tue 
lettere , ò almeno  con  le  feconde  potremo  rifolucrci , che  pars 
tito  fia  da  prendere  .fa  pur  tu  di  fcriuermi  il  tutto  minutifft 
mamente . benché  hormai  donerò  affettar  non  lettere , ma  il 
fine  di  queflafdcenda . Attendi  d far  fina  ; & uiui  ficura, 
eh*  io  non  ho  co  fa  in  queflo  mondo , negiamai  ho  hauuta,che 
di  te  piu  cara  mi  fa . sta  fana  T erentia  mia  : la  quale  par 
mi  tuttauid  di  uedere  : onde  lagrimando  mi  confumo  . Sta 
fona , /* ultimo  di  Nouembre , in  Durazzo , 

Cicerone  e?  T erentia  (uà  conforte  & a Tuia 
liettd  ,<£?  a Cicerone  fuoi  figliuoli , 

I O ui  ferino  manco  ffeffo , ch'io  poffo  : percioche , oltre 
che  fono  in  ogni  tempo  fiimoldto  da  mille  noiof  petifieri  ; qua 
do  fcriuo  a' uoi , ò leggo  uofìre  lettere , fopr attengono  in  tan 
ta  abondanza  le  lagrime , che  di  forza  mi  conuiene  ceffate . 
0 quanto  era  meglio  per  me  non  amar  tdnto  la  uita  : certo 
che  nuda , ò poco  di  male  in  ulta  bineremmo  pruouato  . ma 
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chi  fd , che  la  fortuna  non  mi  babbitt  voluto  uiuo , per  confo 
larmi  una  qualche  volta  con  alcuna  fjieranza  di  racquifare 
alcun  commodo  ? [t  quefo  è , fi  potrà  in  parte  dmmenda 
re  L’errore , che  noi  facemmo  . ma  fc  ninna  confoldtione  mi 
ha  lafcidto  la  mia  eftremd  forte  : che  pojfo  io  più  vita  mid7  fè 
non  defderare  di  vederti  quanto  piv  tofo  e'  poffbile , & di 
morirmi  nelle  brdccia  tue  ; poi  che  ne  gli  iddij , li  quali  tti 
hai  con  purifftmo  cuore  adorati , & honorait  ; negli  hvomi 
ni , li  quali  io  ho  fempre  cercato  di  fdluare , non  ci  hanno  prt 
midti  del  merito  nofro  . Noi  famo  fati  in  Brar.dizzo  tredi 
ci  giorni  in  cafa  di  Marco  Lenio  F lacco . vedi  gran  bontà , 
& cortefa , che  non  fi  e curato  di  mettere  in  auentura  la 
robba  , & la  propria  vita  per  ftlute  mia  ; ne  per  paura , di 
incorrere  nella  pena  della  legge  non  meno  biafimeuole , che 
crudele , e fato  potuto  rimouere  dal  fio  proponimento  ; an 
zi , come  fe  do  nonfuffe , mi  ha  riceuuto  in  cafa  honoreuoU 
mentej  uolendopiu  tofo  perdere  quanto  egli  tiene  al  mondo , 
& la  per  fona  anchora , che  contrauenite  alla  bella , Uu 
dettole  ufanza  fata  tra  noi  gran  tempo  di  albergarci-,  & in 
feme  mancare  alfuffdo  delTamidtia  no  fra  . fe  iddio  mi 
prefi  grada  di  potergli  una  uolta  rendere  buon  merito , che 
io  gliene  refero  perpetuamente  obligato  . ci  famo  partiti  di 
Brandizzo  aldi  X X V 1 1 . di  Aprile , per  andare  alla  uolta 
di  Cizico  : sfaremo  il  camino  per  la  Macedonia . oime  idffo 
me  y dolente  me  : ecco  tu  fd  donna , mal  fana , travagliata, 
& del  corpo, et  dell’animo  affitta  ; non  mi  [offra  il  cuore  di 
pregarti  a venire,  come, potrommi  forfè  tenere  di  non  pregar 
tjf  mi  converrà  dunque  fenzd  te  rimanere?  faccio  penfiero  di 
governarmi  in  quefaguift . fe  ci  e fptranza  del  ritorno  no a 
froyUedi  di  accrefcerldytt  di  ridurla  in  termm,chehdbbiamo. 
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Qualche  certezza  di  quello , che  fi  fiera  .mafie  finta  ogni 
fieranza : uiemmi,tì  prego, comunque  puoifi  trouare.et  bah 
bi  quejlo  di  certo:  fi  tu  farai  meco, reputerò  men  grane  il  mio 
infelice  effilio  . ma  che  farà  della  mia  Tullieita  ? hor  quefio 
lafcio  a confiderai  a'  uoi  : à me  uhn  manco  il  configlio,  ma 
; certo , p bene  ,ò  male  che  fi  uadino  le  cofi , uuolfi  ueder  uia, 
che  la  mefihinella  non  perda  la  fua  dote , <*7  infume  con  la 
dote  la  riputatione , uenendo  a1  perdere  il  modo  di  uiuere,to 
me  al  grado  fito  fi  conuerrebbe.etil  mio  Cicerone  che  farcì  fe 
gliyfhe  farai  per  certo  io  il  conuengo  fimpre  tenere  in  fino, et 
in  braccio  . nonpoffo  hormai  firiv.exe  piu  innanzi  , tanta  e 
la  maninconia , che  mi  affiige  . Affretto  di  effere  aufato , 
quanto  hai  operato ; fi  tu  poffedi  niente  ; ò pure , il  che  temo , 
fi  fii  in  tutto  ffroglidtd  . si  come  tu  fcriui , cofi  fiero,  che  Pi 
fine  fava  fempre  nofiro  . No»  accade  pigliarti  faftidio  dei 
firui  liberati . bdfia  che  a ‘ i tuoi  * Y promeffi  , che  tu  ricono 
fcerai  la  firuitiì  di  àafiuno  . per  infimo  a qui  Orpheo  ci  por 
ta  gran  fede  : dopo  lui  raro  , ò niffuno  e“  di  loro , che  faccia 
il  debito  fuo . io  ho  francati  i miei  con  qucfia  conditione,  che 
quando  fopraueniffe  cafo  , che  noi  fuffimo  del  feruigio  loro 
infume  con  la  robba  priuati,  efrfi  di  firui  diuentfjero  liberilo 
tendo  hauerne  la  gratta  ,*  quando  anche  rimaneffero  a noi , 
che  continuajfero  nella  firuitu  di  prima , fuor  che  alcuni  ben 
pochi . ma  quefiò  non  rileua  . Inquanto  mi  conforti  crfar 
grand1 animo, & a''  uiuere  con  buona  fieranza  di  douer  rdc 
qtàftare  la  falute  : prego  iddio,  che  il  nofiro  ffrerdre  non  tor 
n i fallace,  ma  io, mifero, quando  riceuerò  mdi  tue  lettere  echi. 
fia,che  me  le  porti  ? le  batterei  affrettate  a Br<tndizzo,fe  non 
che  i marinari, uedtndo  il  tempo  ben  difiofio,hano  uoluto  far. 
tuia.  No»  mi  efienderò  piu  altra  : marnimi  Ter  ernia  mia  a$ 

LL  iiij 
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come  meglio  puoi,  noi  uiuemmo  un  tempo  glorio ftmente  : hd 
uemmo  altifjtmo  ftdfo  : non  fu,  uitio  nofro,  che  ci  dffiffe,md 
uirtu  nofirdi . qui  non  fi  può  uedere , che  io  hdbbid  peccdto  , 
fe  non  che  infieme  con  Vhonore  non  perdei  la  uitd  . tnd  fe  dì 
nojirifglìuoli  e fldto  piu  cd.ro  , che  noi  ci  uiuidmo  : che  dccd 
de  dltro  , che  con  forte  dnimo  fofenere  il  fero  dfftlto  delid  ni 
mkd  fortund . md  io  conforto  te,&me  feffo  non  poffo  . 

C Iodio  philetero  con  fommd  fede  ci  ferue  : md  , per  ejfergli 
uenutd  und  fcieft  ne  gli  occhi , ìho  rimdnddto  . Di  Sdlujlio 
hdueremo  buoniffmo  feruigio  ; ld  fferdnzd,  che  di  luihd 
uemo , uincerì  dì affai . C ennio  mi  ex  dffetnonato  molto  : et 
(fero , che  fircì  fempre  pronto  d i tuoi  commdnddmenti  *• 
Sicd  hdueud  detto  di  fdr  qui  dì  feruirmi  : md  fi  es  pdrtito  di 
Brdndizzo . Attendi , inqudnto  puoi,dlld  tudfdnitdì  : & bah 
hi  di  certo j che  ld  miferid  tud  mi  e di  maggior  noid  cagione , 
che  ld  mid.  T erentid  mid  fcdelifimd , & dilettiffmd  confora 
te,  & tufgliuolind  mid  cdriffimd , & tu  Cicerone  mid  ultia 
md  fferanza , fate  funi , ìultimo  dì Aprile,  in  Brandizzof 

' Cicerone  dì T erentid  fud  con  forte,  & d . j 

T uìliettd  fud  fgliuold . 

i*  ».  . J t • . - - 4 •.  - . - t 

SE  tu  y&ld  mid  Tullid  fete  fini , io  fono  fino  ,&èfd 
no  dnchord  il  nofro  dolciffmo  Cicerone . S idmo  giunti  in  A a 
thene  allix  IIII . d’ottobre , hduendo  hduutd  und  nduigd 
tione  molto  incommodd , & molto  lentd , per  ld  contrarietà x 
de  uenti . nel  fmontdr  di  naue , Acafo  mi  fi  prefentò  con  le 
tue  lettere , uentìun  giorno  dopo  la  ddtd . certo  che  e'  uentt 
to  affai  prefo  , In  rijfofa  ti  dico  , che  io  hebbi  le  tue  ; oue 
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dubitdui  non  haueffero  hauuto  riedito  le  frìttemi  per  auan 
ti . [ «perdi  adunque1,  che  tutte  le  ho  riceuute  : & mie  fìdto 
di  fmgular  contento  , che  m'hdbbi  cofi  diligentemente  rdgud 
glidto  d'ognì  cofd . quefe  ultime , che  A cdflo  hd  portdte  , fo 
no  brieui  : ne  me  ne  marauiglio  : perche  tuttduid  dei  affetta 
re , ch'io  giunga  ; ò per  dir  meglio , che  noi  giugniamo  . 
& certo  che  fidmo  anche  noi  defiderofi  di  riuederui  qudnto 
prima  : benché  uedendo  in  che  fìdto  la  Republicd  fi  troud , 
troppo  mi  dueggo,che  uenidmo  nel  mezzo  de  traudgli  : etdd 
le  lettere, che  molti  dmici  per  A cdflo  m'hanno  madate,parmi 
di  comprendere , che  quefìd  ciuile  controuerfd  fi  terminerà 
con  Carmi  : di  maniera, che  io, come  fd  giunto , ferò  sforzato 
à feoprire  l'animo  mio  . ma  poi  che  pur  habbiamo  a uenirci , 
uferemo  diligenza  per  uenire  tanto  piu  prefo  , àfne  che  pof 
fidmo  hauerepiu  tempo  da  confderare  intorno  aquefofat* 
to , & per  confeguente  piu  fauiamente  rifoluerci . Defidero , 
eh  e tu  uengd  a rincontrarci  piu  in  qua  che  potrdi,  potendo  pe 
rò  farlo  fenza  tuo  di fconcio . Circa  la  hereditd , che  predo 
ha  lafcidta , la  quale  à me  certo  di  troppo  dolore  è cagione , 
confiderando  che  quefìo  commodo  mi  nafte  per  la  morte  d'u* 
nd  perfona  da  me  cordialmente  amata  : uederai , in  cafo  che 
fi  faccia  l'incanto  auand  l'arriuo  mio , che  Pomponio  babbi 
cura  della  portione  frettante  a noi  : £7  non  potendo  attender 
ri  Pomponio  ; fa  opera , che  Camillo  pigli  tdl  carico  . quel  di 
piu  , ebe  ci  mancherà  a fare , lo  faremo  noi  alla  uenuta  no* 
fra.  & fe  perauentura  al  riceuere  di  quefa  ti  trouerai  in  ca 
mine  per  uenire  a rincontrard  : non  referdi  però  di  opera* 
re , che  fi  dia  effetto  à quefo , che  ti  ho  fritto , Noi  con  V* 
aiuto  degli  idiij , feriamo  di  douere  effere  in  Italia  a mez* 
zo  N ouembre,  0 in  quel  torno . Tu  Terentia  mia , confor 
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te  dolci ffimdf&  dtfideratifpmd  ; & tu  Tullicttdj  fe  dama 
ter( forzateti  di far  fané  ♦ Di  Athene  P olà  x v j 1 1 . di 

Ottobre ♦ 


Cicerone  a 'Tcremid’fud  consorte 


V..\  '.!> 


RARE  uolte  hdbbidmo  mejjt , che  portino  lettere  ; & 
non  ci  occorre  cofdj  che  uogliamo  fcriuere  . D dlle  tue  lette 
re , le  quali  ho  riceuute  dianzi , ho  intefo , come  non  fi  è pò? 
tuto  uendere  niun  podere . imperò  uorrei , che  tu  ritroudffi 
modo  , dd  fo disfare  a colui , a cui  j tu  fai P quanto  dcfidero 
che  fi  fi  disfaccia . inquanto  la  noflra  ti  ringratiajion  mi  md 
ritàglio , che  tu  meriti  di  ejfere  ringratiatd  ; <*r  meritando * 
lo  j ch'ella  ti  ringratij . Se  pollice  non  è anchora  partito ^ue 
di  d'ijfedirlo  ogni  modo  fenza  indugio  alcuno , Attendi  a 
far  fona . il  xv,  di  Luglio . Std  [and . 


Cicerone  a T erentia  fud  conforte , 


H O depope  , & cdccidte  dd  me  tutte  le  moleftie , <&  md 
ninconie , per  le  qudli  non  fenza  mio  grandiffimo  diffiacere 
& te  ho  tenuto  affannata , & la  nopra  rulliettd , la.  quale 
mi  è piu  dolce , che  la  ulta  mia  : £7  la  cagione  del  male  co * 
nobbi  il  di  dppreffo , che  mi  parti  da  uoi . la  notte  uomtói 
una  certa  colera  fchietta . dopo  il  uomito  m'incominciai 
a fentir  tanto  bene  , chepareua , che  qualche  iddio  mi  hauef 
fe  medicato  però  j in  rkonofeimento  del  beneficio  della 
mia  fonica , tu  fecondo  il  tuo  cofiume  con  pietofo  , <*7*  pus. 
ro  cuore  renderai  al  detto  iddio  le  debite  grotte  . spero  hetue 
tf  una  nane  molto  commoddfipra.  la  quale  confio  finomon 
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tetto , ho  ferina  la  preferite . Scrinerò  poi  a molti  nofriami 
ci , & rdccommdnderò  loro  con  ogni  poffibile  diligenzd  te , 
c'j  ld  Tullietta  noflrd  . Vi  conforterei , daioche  con  piu  far 
te  dnimo  toletdfìe  ì colpi  dtUd  fortuna, fe  non  ui  conofceffi  piu 
forti , che  qualunque  huomo  fi  fd  . oltre  che  io  (fero , le  eoa 
fe  effere  in  tal  termine , che  uoi  potete  far  coftì  commodiffi a 
mdmente , £7  io  potrò  pur  una  uolta  difendere  ld  R epubli* 
cd  itifemecoi  pari  nofri . se  mi  uuoi  far  piacere  , prima 
attendi  alla  tuafanità  : dipoi , parendoti , uattene  a fare  in 
quelle  uille  , doue  non  ci  fd  pericolo  di  foldati . al  podere 
d’Arpino  potrai  fare  agiatamente  con  li  ferui  di  città , fe  il 
grano  farà  troppo  caro  . il  nofro  dolciffimo  Cicerone  ti 
manda  mille  faluti . Attendi , quanto  puoi , a fìat  fina , 
Ddta  dlii  V IJ . di  Giugno  f 

. v Cicerone  a Ter entìa  fua  confine, 

!«•  « V / • 1 • V )J*  • -*»  * • A 3 

S Stufe  fana,  mi  piace  : io  fono  fano . Se  tu  depderì  di 
contentarmi , attendi  digrada  con  ogni  follecitudine  alla  tua 
fanita  : perche  mi  è fiato  fritto  , & detto  per  coft  certa , co 
me  dopo  la  mia  partita  fubito  ti  foprauénne  la  fibre . Ho  ha 
uuto  a caro  , che  non  fei  fiata  lenta  a donarmi  auifo  delle  let 
tere  di  C efare . & cof  per  innanzi  ,fefcrà  bifogno , mi  man 
derai  tutte  le  nuoue , che  giungeranno  ♦ Attendi  a far  fa 

nd  ,illl*  di  Giugno . .*?.  . hit:  si!  :s.  ; . 

; - *■  ’ '***  « 

cicerone  a T erentia  fuà  conforti} 

< DIETRO  alT  altre  mie  miferie  tifò  aggiunto  il  dolo a 
re, ch’io  finto  peri’ infermità  di  Dolafyella,  & di  Tullid  ,b<tr 
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mai  non  font  che  partito  prendere , ne  che  fdre  : dà  tdnte  mo 
lefìie  mi  veggo  dttornidto . sforzdti  di  jldr  fdna  infume  con 
ld  nojlrd  T uUid . 

Cicerone  d T ertntid  pii  conforte . 

H O ferino  rintentione  mid  i Pomponio  piu  tdrdi , che 
non  convenivi . parlando  con  effo  Ivi , intenderdi  ld  volanti 
mid  . non  mi  èparuto  neceffdrio  fcriverepiu  d Idrgo , hdven 
do  ferino  d Ivi . Digrdtid  mdnddmi  quinto  primi  ragua * 
glio  di  qvefd  fdcendd , delld  qudle  io  ferivo  ; £7  dell’ altre  7 
che  occorrono . Attendi  con  ogni  diligenza  alla  tua  finità  « 
aUi  IX.  di  Luglio , 

Cicerone  d Terentia  fua  conforte . 

SE  tv  fe  fina , mi  piace  ; io  fono  fano . la  noftra  Tullia 
e giunta  qua  alli  x 1 1 1.  di  Giugno . la  cui  uenvtd  non  pur 
non  ha  fminuito  il  mio  dolore , ma  l'ha  crefcivto  in  infinito . 
non  debbo  io  dolermi , confiderando  che  cofi  amorevole  ? £7 
cofi  ualoropt figliuola  per  mia  negligenza  fa  caduta  in  que* 
fid  fortuna , dove  per  l'ardente  amore , che  mi  porta , £7 
per  le  rare  fue  qualità  in  piu  felice  uita  meritaua  di  vivere  ? 
lo  era  d'animo , di  mandar  Cicerone  a C efare , & con  lui 
G neo  Sdluflio . fe  ui  anderdje  ne  donerò  avifo . Attendi  con 
ogni  diligenza  a confervarti . Sta  fana.dlli  xv.  di  Giugno . 

Cicerone d Terentia pia  conforte, 

SE  tu  tì  rallegri  del  noflro  effere  venuti  falui  in  Italia , 
&io  defidero  ? che  quefia  tua  allegrezza  fia  perpetua  . ma 
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abbagliato  parte  dal  dolore  delle  publiche  mine , parte  ddlTitt 
giurie  indegnamente  riceUute , ho  prefo  tal  configlio , che  mi 
fa  dubitar  del  fine . per  il  che  aiutaci  quanto  puoi . ma  che 
puoi  tu  però  ? io  per  me  no’l  fo  . non  accade  per  bora,  che  tu 
ti  metta  in  uia  . prima  il  camino  è lungo , £7  perico  lojo  : da 
poi , io  non  ueggio  , che  giouamento  tu  pofjafare  à uenire , 
std  fana . Di  Brandizzo , olii  1 1 1 1 . di  N ouembre  ♦ 

Cicerone  a T erentia  fua  conforte . 

rTV>  < • Vri  1 i>li 

EGLI  e nero  , che  dianzi  ti  fcriffi  del  diuorzo  : ma , 
perche  non  fo  fe  cojlui  potrà  co  fi  folleuare  il  popolo  , ò fie'lpo 
polo  habbia  diffofio  l'animo  a'  nouita v alcuna  ; ho  uoluto  re 
plicare , con  anfani , che  tu  confideri  difesamente  il  fatto  : 
percioche , fi  come  di  lui  fi  deue  temere  in  cafo , che  uenga  adi 
rato  , cofi  pe'l  contrario  fi  può  fferare , che  da  lui  debba  nda 
feere  la  quiete . come  fifa ; in  queflo  frano  cafo  tu  piglierai 
quel  partito , che  ti  parrai  men  frano . Sta  fana . ilx . di 

Cicerone  a T erentia  fua  conforte,  & e? 

T ullietta  fua  figliuola . 

S E noi  fete  fané,  noi  fiamo  fani . Uormai  non  douete  da 
frettare , ch'io  ui  configli  ad  eleggere  di  due  partiti  il  miglio 
re,  potendo  beniffimo  intorno  a do  uoi  fi  effe  configgami.  Sei 
uiene  a' Roma  con  animo,  che  non  fi  faccia  cafa  niffuna  men 
che  conueneuole  : non  farebbe  fuor  di  propofito  , che  per  bora 
ue  ne  refi  affi  dì  cafa . ma  fe  uiene  accefo  di  furore,  deliberato 
di  dare  dì  fiacco  la  citta':  dubito  , che  in  tal  cafo  Dolabella  u 
fieffo  non  fia  bafiante  dì  fialuami . & oltre  et  ciò  bi fogna  con 
fiderdre , che  mettendo  uoi  indugio  al  partire  ,fra  tanto  le 
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firade  potrebbono  effere  prefi  ; tal  che  à uofìrd  pofia  non 
potrete  partirui . foprd  tutto  hduete  a porre  mente  , fi  in  Ra 
md  ci  refìdno  donne  di  uofiro  grado  : il  che  noi  potete  uede * 
re  meglio  di  me.  gr  quando  non  ce  ne  refiino  : io  per  me  non 
fi  , comepoffidte  farci  noi  con  honor  uofìro  . comunque  fi 
fd  : pur  die  ilgouerno  di  quefie  contrdde  mifd  Idjdato,  que 
fafiràbuomffima  fianìza  per  noi , & potrete  foggiomdre 
9 nelle  terre  infeme  con  meco  , o nelle  nofre  uille . (*7  oltrd 
dfle  rdgioni  dette  dì  foprd  , mi  occorre  dirui  dnchord  quefia} 
che  dubito  non  fra  pochi  giorni  ndfcd  grdut  cdrefid  nella  cit 
,M\  P ariate  d'ogni  cofd  con  Pompeio , <£r  con  Camillo , <&r  >.< 

con  chi  ui  parerà'  buono  a confgliarui  : & fi opra  tutto  fd*  % 

te  d'animo  gagliardo  . la  uenuta  di  L abieno  ci  ha  fatto  £ 
buon  feruigio  . Pifone  anch'egli  ci  aiuta}  che  non  affetta  •» 
Cefarefuo  genero  nella  citta \ ma  lo  chiama  federato, carpar 
te  di  Roma  per  non  ucderlo . T u T erentia  ,car\ffima  con * 
forte  tu  T ulliuta,  dolcifftma  figliuola  ; due  uite,&  due 
anime  mie  ; di  grada  fcriuetemi  fpeffo,  che  fate,  & che  fi  fa  il 
cofii\  Mio  fratello  ,'&fuo  figliuolo,  & Rufo  u\  / aiutano . fj 

State  fanc . alli  X X I r I 1 \di  Giugno , da  Uinturna  . 'M 

1 tot», 

Cicerone  <tv  T erentia  fua  conforte . 

qV  E s T i di  pajfatì  ti  fcrifft , com'io  factua  penfiero  di 
mandar  Cicerone  incontro  a'  Ce fare  : ma  pofeia  ho  mutato 
fantafia , non  hauendo  certezza  della  fua  uenuta  . Dell’aU 
tre  cofe , quantunque  non  ci  fa  nulla  dinUouo  nondimeno  V 
da  Sica  potrai  intendere  la  mia  uolonta  ,&ìl  configlio  col  ^ 
quale  io  [timo  , che  fi  debbiamo  gouemare  al  pre finte . Vo*  Die» 
glio  per  hord  , che  la  Tullia  fi  pia  qui  con  meco  . conferua  la 
tua  finita'  con  diligenza  » Sta  fona . alli  XX  » di  Giugno. 
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Cicerone  a'  Ter  etnia  fua  conforti 


BENCHÉ  le  noflre  cofe  [uno  in  tal  termine  3 che  non 
accade , «e  che  affetti  tue  lettere  -,  «e  c/o  e io  ti  ferina  : nondb 
meno  non  fo  onde  nenga^che  io  attendo  femore  lettere  da  noi, 
& , qualora  mi  nien  commodita  di  meffo  , ni  ferino . Vo 
Imnia  deneua  ejfere  nerfo  di  te  pin  uff  eia  fa , che  non  e fa* 
ti  : & quel  poco , che  ha  fatto  , lo  potena  fare  pin  diligente 
niente , £7  con  maggior  cautela , ma  che  importa  però  que* 
fio  ? ci  fono  delT altre  cofe  di  maggior  confideratione  jdT  di 
maggior  dolore  : le  quali  ini  danno  queir  affanno -,  che  m3ho 
ciuf  aio  io  fieffo , per  feguire  pin  tofio  F altrui  configlio  } che 
il  mio  * Attendi  a' fare  fana  . etili  1 1 1 1 . di  G enaio  * 

Cicerone  a Terentia  fna  conforte\ 

) * ; 1 . | 4#<  . 1 k ’ * ]w!' 

• $ E f o hduefft,  che  fcrhtérti  ? lo  farei  & a lungo , <$r  he 
ne  ffejfo  . bora  tn  nedi , 4'  che  punto  fi  tronino  le  cofe.in  che 
flato  io  nina , Lepta,  T rehàtìo  te  ne  porr  anni)  far  chiara . 

Attendi^  far  fana  infieme  con  lanofira  Tullia  * 


Cicerone  ai  T er  ernia  fna  con  forte  P ai 

T ullietta  fna  figliuola . 


7T\f 


V I prego  j anime  mie , a cóiìfiderare  molto  lene  do5  cJre 
hanete  ai  fare  ; fe  douete  rimanere  in  Roma , ò uenire  à fior 
uzne  meco  in  qualche  luogo  ficnro  .io  per  me  ni  fatò  rnahife' 
fio  il  mio  parere',  ma  non  doterete  però  reflare  di  feguire  il  uo 
flroy  fe  ni  parrai  migliore , dico  adnnqne}che  noi  potete  fare 
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in  R orna  fieramente  con  ^ appoggio  di  D oldbella  : mediante 
il  quale  , fé  fi  incominciaffe  affare  qualche  uiolenzd , ò qual 
doe  rapine  , hauerete  forza  di  faluar  le  perfine  , <27  la  roba 
bd . ma  dall’altro  canto  dubito  y ucdendo  tutti  i buoni  effere 
fuori  di  R orna  ; <&  hauere  dppreJfi  ^fi  k donne  loro,  fi  che  ■ 

non  faria  forfè  male  , che  uoi  ueniffi  a'  trouarrr.i  inquefle  v 

contrade , le  quali  io  tengo  ingoutrno  : doue  potrtfji  effere  m 

meco . quanto  a ' uoi  piacejfe  : <27  quando  uolefle  partimi , • , 

no»  ni  mancherebbe  Mandare  a ' i no/fri  poderi  3 li  quali  fono  , 

qui  uicini . in  fine  io  non  poffo  difcernere , qual  fa  miglior  # 
partito  . uedete  uoi  , che  fanno  V altre  gentildonne  ; tifate 
accorte,  che  non  ui  fa  impedita  la  uia  d’ufcire . confidente ui 
fiora  ben  bene  fra  uoi  fejfe , <27  con  gli  amici  nofri.  Direte  a 
p hilotìmo  , che  faccia  fare  i baflioni  alla  cafa , <27  *«  metta  , 
entro  una  &Ko»d  guardia  . Et  <fi  grdt/d  pigliate  de  i corrieri  ^ 

a'  pofd  : accioche  non  paffe  mai  giorno  , eh  io  non  riceudlet  ^ 

ter  e da  uoi . (27  fi>Prd  °gnì  cofd  stendete  a far  fané , /è  defi  ^ ^ 

derate  la  finita  nofra . il  XXV.  di  Cenato , da  F ormia . 

Cicerone  a Geremia  fua  confine . à 

^ * . 

OLTRE  a gli  altri  miei  grandmimi  dolori  3 mi  acco  . 
ra  la  malatia  della  nofra  Tullia  . della  quale  non  accade , # 

che  io  ti  ferina  amo , e/jWo  pi»  che  certo , che  tu  rami  al  * ■ 
pdri  di  me . inquanto  defi  derate , ch’io  utnga  piu  auann 
ueggo  effere  bi fogno  far  cofi  : (27  l’hauerei  già  fatto  , fe  no» 
c he  ho  hauuto  molti  impedimenti , li  quali  per  dnchora  non 
mi  ci  fino  tolti  dinanzi  .ma  affetto  lettere  da  Pompon k>  ? le 
quali  ti  prego  à farlemi  quanto  piu  tofo  hduere . Attendi 
a far  fona  * 
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Cicerone  a T erentidjiu  conforte . 

FACCIAMO  p enfierò  d’effere  al  Tufculanofra  die 
ci  j onero  undici  giorni ..  fa  cJ)e  ui  fid  apparecchiato  ogni  eoa 
ft  : percioche  potrebbe  duenire}  che  noi  ci  menafjimo  molti  in 
compdgnid  nofird  : £7  di  creder  mio  ci  dimoreremo  alcun 
giorno  . fe  il  Idbro  non  e entro  il  bdgno  ? fdlloui  porre  : & 
cofi  ogni  dltrd  co  fa  bifogneuole  di  uittOj  & alla  cura  del  cor 
p 0 . Stdftna  . il  XXVIII.  di  Settembre  * 

Cicerone  d T erentia  fud  conforte . 

S E tu  fe  ftna , mi  piace  : io  fono  fano . Attendi  a gud 
tire  j&fd  quelle  prouifioni , che  fono  necejfarie  : & gouer 
ndti  fecondo  il  tempo  5 tenendomi  fempre  auifdto  delle  cofey  ' . 
che  occorrono  dUa giornata . Sta  fand . 

Cicerone  a T erentid  fud  conforte  • 

SE  tufe  fand , mi  piace  : io  fono  fino  . 'Noi  ftidmo  tut 
to  il  giorno  affrettando  i uoflri  corrieri  : li  quali  fe  uerrana 
no  j faperemo  forfè  quello , che  ci  habbiamo  a fare  ; 
ne  donerò  fubito  aufo  . Conferitati  diligentemente  ♦ 

Sta  fand . il  primo  di  Settembre  * 

Cicerone  a T erentid  fua  conforte  * 

Si  tufe  fand , mi  piace  : io  fono  fano . pur  finalmente 
ho  riceuute  lettere  da  c e far  e , affai  amoreuoli  y & corte  fi; 
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£7  fi  dice , ch'egli  giungerci  piu  tofio  , che  altri  non  fi 
penfa  . cornio  hauerò  rifoluto  di  andargli  incontra  , o di 
affettarlo  qutj  te  lo  farò  fentire . Rimandami  quanto  prU 
ma  i corrieri  : & conferai  la  tua  finità  con  diligenza . aldi 
XII.  diAgofio. 


Cicerone  a T erentid  fitta  conforte  » 


•tOWl 


SE  tufi  fona , mi  piace  : io  fono  fano . F iti  qui  non  ho 
certezza  nijfuna  ne  della  uenuta  di  Ccfare , ne  delle  Ietterete 
quali  fi  dice  che  porta  Philotimo . fi  ci  farà  nulla  di  certo  ? te 
ne  darò  di  prefinte  raguaglio . Attendi  diligentemente  alla 
tua  finità . alli  X I . di  Agojìo  . 
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LIBRO  DECIMO  QV  INTO  DELL’EPI* 
STOLE  F AMIGLIA  RI 

DI  CICERONE.  3 

Cicerone  p roconfolo  a i Confoli  7alli  Pretori } 

£7*  d i Tribuni  della  Plebe.  * / 

E io  non  hauejji  penfato , che  Mdrco  Bibu? 
lo  P roconfolo  ui  potejfe  dare  piu  certo  ra a 
f guaglio  de  i fucceffi  auenuti  nella  fua  prò 
uincid  ; non  hauerei  mancato  di  auifar » 
uifubitOj  che  ciò  mi  uenne  a notitìa , i Par 
thi  con  grandiffimo  numero  di  genti , hauere  pdffdto  l3 E«s 
phrate . il  che  quantunque  mifoffe  detto  co  fa  certijjima  : 

nondimeno  non  mi  pareua  effere  tenuto  a fcriuerui  i pànico 
lari  dell'altrui  prouincid . ma  uedendo  poi  le  dette  nuoue 
ogni  di  piu  uerifcarfi  ; & effendone  da  perfone  degne  di  fe s 
de , da  ambafeiatorì , da  mefft , da  lettere  certifcdto  : tra 
perche  erdcofadi  cotanta  importanza  , & perche  anchord 
non  hdueuamo  intefo  ? che  Bibulo  fuffe  giunto  in  Sorid , & 
oltre  d tutto  queftOjperche  il  maneggio  di  quefìd  guerra  qud 
fi  ad  amendue  fretta  ; penfai  di  donaruene  auìfo  . G li  ami 
bdfcidtori  del  Re  A nthioco  Commageno  furono  i primi , che 
mi  feciono  fentire , come  un  groffo  efercitode  P arthi  era  ina 
cominciato  d paffar  l'Euphrate . intefo  quefio  ? ejfendo  alcun 
ni  di  opinione , che  non  fi  doueffe  co  fi  prejìar  fede  al  prefda  / 
to  Re  7 prefi  per  ifrediente  di  affettare  fe  fopratienijfe  con 
fa  piu  certa  .allix  IX  . di  Settembre  menando  io  l'efem 
cito  in  Cito , tra  i confini  di  Ucdopja  ? <£r  di  cappadociet  7 
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mi  furono  preferiate  tenere  del  Re  T drcondimoto  ; il  quale  J* 

ha  nome  di  cjfcre  di  popolo  Romano  cofi  fedele  amico , o piu,  $ 

come  ne  fia  aleuti  altro  di  là  dal  monte  T duro,  nelle  qudli  fa 

ei  mi  faceud  afapere , come  P acoro  figlinolo  di  Orode  Re  m 

de  P arthi  era  pdffato  lo  E uphrdteco  grandiffima  cdualleria,  fW 

& accampato  fi  fiotto  Tiba  ,&  che  in  Soria  fi  era  leuato  un  ttn 

gran  romore . il  medefimo  di  riceuei  lettere  pur  nella  mate * fif 

ria  predetta  da  Iamblico  , philarcho  de  gli  Arabi  j il  quale  itti 

fi  crede  che  fa  affezionato , £7  amico  alla  Republica  noftra.  p 

intefe  quefe  nuoue , anchora  ch'io  haueffi  poca  ficurtà  dell y fono 

incerta  fede  de  nofiri  collegati  , i quali  non  fi  lafiiauano  in&  ttA 

tendere  , affettando  che  s’innoudfjè  qual  cofa  : pur  io  Jferdz  fono 

ua  quelli  effere  diuenuti  un  poco  piu  amici  di  popolo  R omds  fi: 

no  , dlli  quali  ero  già  andato , £7  li  quali  haueuano  la  no * tóo 

fra  manfuetudine , £7  integrità  conofduta  per  pruoua  ; & ftrj 
la.  cilicia  douerf  maggiormente  confermare  nella  fede , ft  fai 
anclìor  ella  prouajje  la  nofird  intiera  giufitia . <&  a quefo  a j 
effetto  j per  opprimere  quei  Cilicienfi,  li  quali  erano  in  ar  ng 

mi  ; & per  far  cono  fiere  dì  nimico , che  fi  trouaua  in  Soria,  m 

come  l’efercito  Romano  non  folamente  non  fi  tiraua  indie » odi 

tro  come  ffauentato  da  quejli  romori , ma  etiandio  figuia  ft 

Ud  piu  duanti  come  diffofo  di  uincere  : cominciai  a diric*  (Ir 

ciar  l’efercito  uerfo  il  monte  Tauro . H ora  non  accade  mot  po 

flrarui , in  quanto  peffimo  fato  fi  trouano  quefe  prouincie , et 

hauendolo  uoi  potuto  intendere  per  altra  uia.ma  [e  l’dutto  jf 

rita  mia  ha  punto  di  uigore  nel  co ff  etto  uofro , in  quelle  co  1t 

fe  (filialmente , le  quali  io  tocco  con  mano  ; ui  configlieli  M 

a mandarci  foccorfo  : il  quale  fe  ben  fard  tardo  oltrd  il  con « 
uentuole , pur  $ buono  a mandarlo  . Voifapete , ch’io  u en* 
ni  algouerno  di  quefa  prouinda  con  poche  genti , anchord 
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che  fi  dubitaffe  di  cofi  pericolofa  guerra , la  quale  bora  fi 
affetta . & benché  io  mi  conofceffi  mal  prouifo  a poterla  di 
fendere , nondimeno  per  honor  mìo  non  uolli  recufar  tal  cda 
rico , anteponendo  Vautiorìta  uojlra  ad  ogni  male , che  mi 
poteffe  incontrare . £7  bora  uedendo  fuccedere  quel , che  fi  è 
temuto  j ui  auertifco , che  fe  non  manderete  a difefa  di  que-s. 
jli  paefi  uno  efercito  tanto  grande , quanto  uoi  ufate  di  matta 
dare  à que  luoghi , che  fono  in  trduaglio  di  grandiffima 
guerra , andate  a pericolo  di  perdere  quefle  prouincie , che 
fono  al  Popolo  Romana  di  tanta  utilità  ? quanta  uoi  fapete , 
ne  ui  bifogna  d’hauere  alcuna  fieranza  ne  i foldati  di  qua  . 
fono  pochi , quei  pochi  non  poffono  uedere  il  nimico  in  ui 
fo  : & hanno  dato  fi  cattiuo  faggio  di  loro , che  Marco  Eia 
buio , ritrouandof  in  Afa  in  gran  necefftà  di  genti , come 
perfona  prudentiffima  non  gli  uolfe  pigliare  al  fio  foldo:an* 
(bora  che  ne  hauejfe  licenza  da  uoi . Da  gli  amici  nofri  poa 
co  fi  può  fierdre  : percioche  3 per  ejjere  fati  f radati  7 & 
ingiuriati  da  i nofri  gouematori , ò fono  tanto  deboli , che 
non  ci  ponno  dare  troppo  grand’aiuto , ò ci  portano  tanto 
odio  0 che  farebbe  pazzia  àfdarfi  di  loro  in  alcuna  imprea 
fa.  il  Re  D ciotaro  con  tutte  le  fue  genti  è al  commando  no s 
flro . la  c appadocia  ì nuota . eli  altri  Re , & Baroni  non 
poffono  molto , hanno  poco  buona  uolontà . io  non  man* 
cherò  già  d’animo , anchord  che  mi  manchino  i foldati  : & 
fiero  non  mi  mancherà  n’ anco  il  con  figlio . non  fi  può  [ape* 
re , che  fio.  per  feguire . Dfo  uoglia , che  ne  ufeiamo  fatui , 
ne  ufiremo  ceno  con  honore , state  fani , 
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Cicerone  vroconfolo  a ì Confoli , dlli  Pretori , 

Z 'pài  Tribuni  delld  plebe, 

NON  ho  potuto  arriuare  nelld  prouincid  prima  che  di 
l’ultimo  d’ Ago  fio  , per  ld  maluagità  del  edmino  hduuto  cofi 
per  mdre , come  per  terrd . md  giunto  comincidi  di  fubito 
d riueder  l’efercito  , £7  a fornirlo  di  quello  , cioè  gli  bifoa 
gnaud . cgj  dnchord  ch’io  hdueffi  mdle  il  modo  ; pure  hduen 
do  riguardo  di  pefò  che  uoi  mi  hdueui  commeffo , feppi  tana 
to  operare  conl’indufìria , & con  ld  diligenzd , che  lo  prò* 
uiddi  d’ogni  cofd  neceffdrid . fatto  quefio , uenendo  quafi  o* 
gnhora  nuoue , £7  lettere , come  i P arthi  erano  difeefi  fo* 
pra  ld  Sorid  con  tutte  le  lor  fòrze  ; m’ dui fai  di  fare  il  camie 
no  per  ld  Ucdonid , & per  gli  ifduri , & per  ld  C appado* 
(jet  ^ dubitando  fi  molto > che  i P arthi  nonfaceffero  sforzo  d’u 
feire  della  Sorid , et  di  gittdrfi  nella  mia  prouincid ; alla  qua 
lehdueahò  larga  uiapaffando  per  ld  cappadocia , la  quale  e 
molto  aperta . & cofi  facendo  come  haueuo  penfato , prefi 
il  camino  per  quella  parte  della  Cappadocia , la  quale  contir 
mina  con  la  Cilicia  : & giunto  con  l’ e fercito  ad  una  certa 
terra  chiamata  Cibi  fra  7 pofia  lungo  il  monte  T auro  ^ 
quiui  m’ accampai , accioche  A rtuafde  Re  degli  Armeni , ut 
dendo  lo  e fercito  R ornano  [opra  i fuoi  confni , non  ofdffe  feo 
prirfi  j fe  in  fecreto  ri  f.iffe  nimico  ; & fi  confermdffe  nella . 
fede  j fe  ci  fuffe  amico  : & oltre  a rio , per  hauere  l’appogg 
gio  ael  Re  Dplotdro  fedeliffimo amico  alla  Republicanoa 
fra  : il  quale  col  fuo  confglio  & con  ld  fua  potenza  ci  po s 
teua  molto  aiutare . quitti  adunque  attendato  per  potere  ha 
uere  fubito  auifo  di  sorid  ? £7  inuiata  td  cauallerid  in  C ili* 
»*.dW  iii  1 ’-,T 
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cìd  j aedo  che  quelle.dtta  di  la  preferito  Martino  mìo  perfe-s 
ueraffero  maggiormente  nella  diuotione , per  [fatti  di  tre 
giorni  ni  dimorai  : li  quali  io  fftfi  in  uno  uff  do  importane 
te  j & necefldrio  . do  fu  , che  io  m’offìrfi  al  Re  Ariobarza 
ne  giufìiffimo  Re,e7  amico  de  Romani , promettendogli 
ogni  aiuto  , #?  foccorfo  a difenfione  dife , & del  regno  [no; 
£7  facendogli  intendere , quanto  affettuofamente  noi  me  lo 
haueui  raccommandato , & con  quanto  honorc  di  lui  haue 
ui  mojlrato  di  tenerlo  in  grandiffimo  conto  : attefo  che  il  Se* 
nato  di  Roma  non  usò  mai  dtto  tanto  amoreuole  uerfo  di  Ri 
niffuno  , quanto  uerfo  di  lui  hauete  ufdto  , rendendo  non 
picchia  teftìmonianza  deli’ affetttine  che  uoi gli  portate , #? 
del  ualore  di  lui  , onde  lo  fìimate  degno  della  protettione 
tioflra . hauendo  il  Re  afcoltata  l'ambafciata , incominciò 
prima  à ringratiar  uoi  come  meglio  feppe , £7  piu  potette; 

poi  me  : riputandofi  in  grandiffima  grada , #?  in  gran 
diffimo  honore , che  il  Senato , a?  il  popolo  Romano  fi  def» 
fe  tanta  cura  della  ftlute  fua , <&  che  io  mettefft  tanta  dili * 
genza  per  fargliela  cono feere . & continouando  il  fuo  ras 
gìbnare  , mi  diffe  con  mio  molto  contento , com'egli  uiutua 
libero  da  ogni  timore , & fenzd  [off  etto  ueruno  cofi  della  ui 
tadorne  del  regno  . di  che  allegratomi  con  effo  lui,  e moflrds 
togli  il  piaceresti  nefentiua  nell'animoso  efortai  a ricor s 
darf  del  cafo  horribile  della  morte  del  padre, et  d guardarfi 
uigilatemente,e  riparare  allafalute  fua  per  Vauifo  uoflro  . t 
dopo  quefìojprefò  dame  cornato, èi  ritornò  in  Cibiflra.il  gtir 
no  appreffo  uene  tutto  turbato, et  piangédo,  a ritrouarmi  ne 
le  tende  infume  co  A riardthe  fuo  fratello,#?  co  gli  amici  del 
padre  piu  attempati, li  quali  non  meno  di  lui  piangeuano. 
hauendomi  pietofamente  addo  mandato  aiuto , ti  entrai  in 
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p enfierò , che  do  uoleffe  dire  : & egli  dijlefdmme  mi  narri 
td  cagione , dicendomi  come  gli  erano  flati  fcoperti  alcuni 
trattati  contra  di  lui  tenuti  ; li  quali  fin  alhora  erano  flati 
ndfcofli , per  rifletto  che  coloro , die  li  poteuano  palefare,per 
paura  gli  hauieno  tacciuti.  ma  poi  che  del  pericolo  fi  uiddero 
fuori  , ih  quale  effi  temeuano  mar.ifeflandoli , dfficuratifi 
nel  braccio  mio  arditamente  gli  haueuano  manifesti . & 
tra  quefli  fu  il  fuo  amoreuole  , & benigno  fratello  : il  qua 
le  andie  in  mia  prefenza  dijfe , fe  effere  flato  flimolato  a farft 
la  uia  al  regno  con  la  morte  del  fratello,  non  potendo  regna 
re  mentre  egli  uiueua  : ma  per  tema  di  peggio , non  ne  ha * 
ueua  mai  riuelato  fe  non  dopo  Vantino  mio  : il  quale  parto* 
ri'  tanta  ficurezza , che  fi  fcoperfero  quefli  tradimenti . in* 
tefo  il  cafo  , pregai  il  Re  che  fuffe  accorto  £7  poneffe  ogni 
ingegno  , £7  ogni  forza  in  conferuarf  & la  uita  & lo  /la* 
to  : £7  e fonai  quei  piu  fedeli  amici  (*r  fruitori , li  quali  era 
no  flati  amati  dal  padre , che  recandofi  per  la  memoria  lo 
fuenturato  accidente  del  Re  uecchio , con  ogni  cura  & cuflo* 
dia  attendeffero  alla  conferuatione  dì  queflo  . quindi  richie* 
dendomi  il  Re, ch’io  li  preflaffl  una  parte  della  caualleria  & 
fanteria  dell’efercito  mio  : bench’io  haueffi  da  uoì  no  folamé 
te  ampia  licenza  ma  etiandio  fretta  comiffme  di  potere,  & 
di'douerlo  fdre,nodimeno  coflringendomi  il  bifogno  della  Re 
publica  a condurre  Vefercito  fu  i confini  della  Cilicia  ftnza 
metterui  tempo  di  mezzo , per  le  fmiflre  nuoue  che  ogni  dì 
giungeuano  di  Sona  ; et  parendomi  il  Re  per  fe  baflante  d 
difender fi  fenza  la  flonda  dell’efercito  mio , per  effere  già  di* 
f coperte  le  infidie  ; lo  e fiottai,  che  la  fua  prima  dimoflr  adone 
di  Re  fuffe  il  coferuarfi  la  aita  : clvei  fuffe  rigidifjimo  perfe * 
cutore  di  chiunque  hauejfecomeffo  alcun  fallo  contro  alla  per 
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fona. , di  lui  : cafligaffe  i capi  delle  congiure  : a gli  altri  fide 
ceffi  buona  chiera , per  leuar  loro  ogni  foretto  dell' animo  : 
fi  udleffi  dell’ efferato  mio  piu  tofìo  per  mettere  ffauento  nel 
l'animo  de  colpeuoli , che  per  contendere  con  effo  loro  . ags 
giungendo  che'l  decreto  uoflro  hdueria  tanta  forza,  che  niu 
no  ardirebbe  di  innouare  cofa  alcuna  : conofcendo  me  haucre 
commiffione  effreffa  da  uoi  di  aiutarlo  , & di  reprimere 
la  in filénza  di  quelli , che  contro  a lui  machinaffero  . £7  poi 
ch'io  l'hebbi  con  uiue  ragioni  confortato  a far  buon'animo . 
moffi  il  campo  dal  predetto  luogo,  dimoiando  il  camino  uer 
fo  la  Cilicia . £r  mi  parti'  di  c appadocia , battendo  faluato 
miracolofamente  la  ulta , & lo  flato  ad  Ariobarzane  : 
il  quale  uoi  mi  haueui  prudentemente  raccommandato , con 
ceffogli  prima  di  uoftra  propria  uolontà  il  titolo  di  Re  con  de 
creti  pierà  d affetto  j ne  quali  moflraui  la  gran  cura  hauete 
della  ftlutefua  . di  che  ho  uoluto  donami  auifo , perche  in a 
tendiate,  come  uoi  col  uoflro  auedimento  hauete  riparato  ad 
un  gran  male . il  quale  non  hauea  molto  ad  andare,  c'haue 
ria  moflrato  i fuoi  cattiui  effetti:  e tanto  piu  uolontieri  ue  ne 
ho  fcritto , perche  mi  è paruto  cono  fiere  nel  Re  Ariobarzane 
tali , & fi  fatti  fegni  di  ualore , di  ingegno,  di  fede , & di 
amoreuohzza , che  fi  può  comprendere , uoi  non  fcnza  rdn 
gioneuole  caufa  hauere  prefa  la  cura  della  falute  fua  „ 

State  fini,  ’ 

* . v *“  ,u\*  ■ ì '• 

Cicerone  a Marco  catone , ; :v« 

AHI  IH.  di  settembre  gli  amba/aatori  del  Re  An 
thioco  C ommageno  mi  t tennero  à trouare  U,doue  ero  atten 
dato  fitto  Iconio , portandomi  nuoua , come  il  figliuolo  del 
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Re  de  p drthi , cognato  del  Re  de  gli  Armenij  ,con  ìnnumes 
rubile  quantità  de  parthi,  et  con  gran  numero  anchora  d’ai 
' tre  genti  era  giunto  fu  la  riua  dell’ Euphrate  hauea  di 

gii  cominciato  a p affarlo  : aggiungendo  oltre  à eie,  come  fi 
diceudjche’l  Re  dell’Armenia  era  per  fare  impeto  nella  C ap 
padocia  . di  che  mi  e'  paruto  auifarti  per  lo  debito  dell’ ami* 
citia  noflra : non  uolendo  [erigere  alpublico  per  due  ragioni: 
l’una  perche  mi  fi  dice  da  gli  ambafeiatori  che  il  predetto  Re 
C ommdgeno  ftbito  (fedi  meffi  al  Senato  con  lettere , nelle 
quali  lo  auifaud  del  tutto  : l’altra , perche  faceuo  conto , che 
Marco  Bibulo  P roconfolo , effendofi  partito  da  Ephefo  fn  da 
mezzo  Agoflo  r<&  hauendo  hauuto  i uenti  fauoreuoli , fufs 
fe  già  peruenuto  nella  fua  prouincia , et  per  confeguente  con 
piu  ferma  certezza  poteffe  fcriuere  al  Senato  tutti  i fucceffi 
della  Soria , Et  perche  ueggio  qua  fi  efebufa  ogni  altra  uia  a 
difendere  i paefi  di  qua  i io  m’afforzo  di  acquifiarmi  la  beni 
uolenza , & l’ affezione  di  quefti  popoli , <£r  di  tenere  i colle 
gati  in  fede . Ne  mi  occorrendo  altro  , ti  prego  ad  amarmi , 
& fduorirmi  al  (olito . stafano , 

Z TX.'Tì hR  - • "e 

Cicerone  a Marco  Catone , iÀ 
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ÈSSENDOMI  caduto  nell’animo  , di  fare  una  io 
manda  al  Senatoria  quale  in  nero  da  fe  è giufla7  et  hontfìa ; 
ho  nondimeno  uoluto  adoperarci  la  tua  auttorita  per  iflro* 
mento  ; conofcendo  quanto  momento , &fauore  mi  poffono 
portare  le  rare  qualità  dell’animo  tuo : le  quali  ti  hanno  pre 
flato  tanto  di  credito  con  ogniuno  3 che  il  tuo  mezzo  adirne 
petrarc  qualunque  gran  copi  non  c’è  di  picciolo  potere.  & a 
queflo  effètto  ho  uoluto  con  la  prefente  donarti  pienamente 


V 

{fiori 

ktd 

>91  < 

ili. 

Xjmi 

«tur 

Ai 


DELLE  EPIST.  FAM.  178 
dùifo  del  modo  da  me  ferudto  in  ritenermi  l’amtcitid  de  i co! 
legati  Hoftri,  & della  gìuflitia  , & carità  ufata  uerfoifui 
diti  ; forando , per  quefla  uid  di  poterti  piu  facilmente  dia 
forre  àfauorìrmi . V ultimo  di  Luglio  fui  nell  a prouincia  : 
uedendo,  che  era  laflagione  di  andare  a l efferato  fenzd 
indugio  alcuno;  in  Laodicea  mi  fermai  foamente  tre  giorni f 
in  Apdmea  quattro , tre  in  Sinnade , </j  altrettanto  in  vhilo 
melo  : & effendofi  bt  tutte  quefle  terre  fatte  di  gran  raunatt 
ze  ;fgrauai  molte  città , le  quali  fi  trouauano  addoffo  tribù 
ti  intollerabili , & ufure  grauiffìme  ; et  le  sbrigai  da  debiti 
infoiti,  fatti  per  legrojfe  taglie , le  quali  erano  fiate  pofle  lo 
ro  oltra  ogni  douere . Et  perche  lo  ejfercito  era  sbandato , per 
un  certo  difordine  feguito  auati  l' armo  mio ;per  lo  quale  tin 
que  cohorti  di  quello  eranfi  ritirate  foto  P hilomelo  fenza  le* 
gato, fenza  tribuno , et  brieueméte  fenza  pure  un  centurione ; 
ritrouandofi  il  rimanente  dell'efferdto  in  Licaonia:  diedi  tom 
mifftone  à Marco  Anneio  Legato,  che  conduceffe  le  dette  citta 
que  cohorti  là. , don"  erano  l’ altre  ; et  raccozzato  infume  Vef 
fercito  , pon effe  gli  alloggiamenti  la  in  Licaonia  foto  I conio* 
dopo  quello  , hauendo  egli  di  già  difofle  le  co fe  fecondo  l’or 
dine  b ansito  da  me, io  mi  ritrouai  al  campo  allix  XV  1.  di 
A goflo  ; hauendo  prima  meffo  infume  buon  numero  de  mia 
gliori  folddti  foreflieri , che  potei  bautte , cofi  da  piedi,  come 
da  cauallo , fenza  quelli , die  uolontaria mente  mi  furono  da 
ti  in  aiuto  da  i popoli  liberi , et  da  quei  Re  , che  fono  in  lega 
con  noi . infra  tanto  fatta  la  mojlrd , diriedai  il  camino  uer 
fo  la  Cilicia  : et  al  primo  di  Settembre,  effmio  in  uia , f opra 
tennero  dmbafeiatori  dal  Re  Commageno  : li  quali  tutti  fgo 

mentati , £7  pi™*  PdWtd  o ^ lPro  Per  cofd  utriUmd  » 
che  i Parthi  erano  paffati  nella  Sona  k di  che  mi  nacque  grati 
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difurbo  nell' ànimo  , per  rifletto  & della  Sorìd , & Md 
mìa  prouincìd , £7  brieuemente  di  ratta,  quanta  l'Afa . ld 
onde  m' dui  fai  di  cenere  il  cdmino  per  quella  pdrte  della  Cip 
pddoda  , ld  quale  confind  con  ld  Cilicid  ?*  uijlo  che  , j io  mi 
tuffi  cdldto  nelld  Cilicid , Chinerei  bene  con  pocdfdticd  dife* 

Cd  ver  ld  ndturd  del  fito  del  monte  Amdno  ( die  per  due  adì* 
ti  foli  fi  pud  entrdre  ddlld  Sorid  in  Cilicid  j & ambiduifono 
tdnto  fretti , che  con  ogni  poco  di  gente  fi  puote  ferrdre  ld 
flrddd  a i nimici  : et  ddlld  pdrte  delld  Sorid  ld  Cilicid  non  po 
trebbe  ejfere  piu  forte)  md  dubitduo  delld  Cdppadoda,no  hd 
ttendo  di  uerfo  ld  Sorid  fchermo  ninno  di  ftopt  effendo  fotto 
pofld  di  perìcolo , che  le  potrid  incontrare  dii  Re  finitimi, 
li  quéi , fe  bene  fono  dmici  d noi , non  àrdi fcono  però  di  fco 
prirfi  nimici  de  i Pdrthi  .&co[i  nell'  ef  remo  delld  C affido 
cid  poco  difcofo  di  monte  Tàuro  fotto  ld  terrà  di  C ibifìrd  , 
rn  accampai  , <&  per  difendere  ld  Cilicid , per  gnaftare 
i nuoui  diffegni  de  ì fnitimi , tenendo  ld  C dppddocid . Et  bt 
quefo  mezzo  effendo  i romori  grdndi,  & aflettandof  grdrt 
diffmd  guerra , il  Re  Deiotaro , huomo  fduio  ,&  udiente, 
del  quale  ambidue  noi  infieme  col  Senato  fempre  hduemo  hd* 
auto  buoniffimo  concetto , per  hduerlo  trouato  in  ogni  occd * 
fone  fedele , & affttiondto  molto  di  popolo  Romano , mi 
mandò  ambafddtori  dicendo , com'egli  uoleud  uenire  conm 
te  le  fue  genti  nel  campo  mio  . onde  io  mojfo  da  cofi  amore * 
noie  dimofr adone , & cortefid  per  quefo  fuodtto  mofrdì 
tdmi , lo  ringrazi  con  lettere , effortandolo  a fludiar  la  tte 
► mtd , quanto  piu  poteffe . & effendomi  indugiato  a Cibifìri 
cinque  giorni , per  prouedermi  di  cofe  neceffdrie  alla  guerra, 
liberdi  il  Re  A riobarzane  dd  un  fopraf  ante  pericolo, del  qui 
le  non  s'erd  egli  prima  aueduto  : et  per  e/fermi  fato  rdccom 
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mandato  dal  Senato  a richiefla  minori  folamete  uolfl  bauer 

10  faludtò  , maoperai  di  modo  , che  poteffe  farfl  ordire , et 
temere  . oltre  a ciò , jw  tanto  col  predetto  Re,  ctiegli  fendè 
ld  grada  fua  a Metrd , (27  a quello  Atheneo,  dd  te  uiudmen 
te  rdccommanddtomì  ; li  quali  per  malignità  de  gli  Athenai 
di  erano  (lati  banditi  : di  maniera,  che  bora  gli  mantiene 
dpprejjo  di  [è  in  grande , & honoreuole  flato  . & preueden 
do  la  guerra , che  potata  nafcere  tra  il  Re  Ariobarzane  <&• 

11  Sacerdote , fe  il  Sacerdote  con  armi  s'haueffe  uoluto  difen 
dere  : com'era  commune  opinione  che  douejfe  fare , effcndo 
giouine  potente  et  fornito  di  fanteria,  & di  cauallcria  & 
di  danari , & che  piu  importaua  ,fanorito  da  coloro  ’ che 
erano  uaghi  di  nouità  : feci  partir  lui  del  Regno  ; & accon- 
ciai le  cofe  del  Re  incamera , che patena  fenza  tumulto,  & 
fenza  armi  gouernarfl  daRe,<y  uiucre  fenza  folletto  te 
nendo  la  guardia  regale  alfuo  palazzo . infra  tanto  per  ’let 
tere  battute  da  diuerfl  ,^per  meffi  uenutì,intefl[  come  . 
un  grojfo  efferato  de  Partbi,  & di  Arabi  s'era  acco flato  ai 
Antiochia  per  douerla  battere  : & che  una  grofj'a  fchiera  de  ' ^ 
caualh  loro , li  quali  eran  paffati  in  Cilicia,  era  rima  fa  fon  , 

ptta,  & tagliata  à pezzi  dalie  [quadre  della  caualleria  mL  ' ''  v 

& dada  fanteria  pretoria,  la  quale  era  à guardia  di  Epipha 

nea  . per  il  che  ueduto , che  le  genti  de  Partisi , abbandona 

ta  imprefa  della  Cdppadccia , flfaceuano  appreffo  la  alia 

da  ; a grandifflme  giornate  guidai  l'efferato  uerfo  il  monte  - • ' ' 

Amano  . doue  giunto , bibbi  auifo , come  il  nimico  s'era  le*  ’ ■ fM  .* 

uato  da  Antiochia, & dentro  u'era  Bibulo  : et  flmenio  . che  ‘ % 

Deiotaro  s'era  già  mojfo  in  fretta , per  uenire  à trouarmì 

con  molta  caualleria  , & fanteria , con  tutto  lo  sforzo 

fuo  igli  mandai  a dire , che  non  cónofceuo  alhora  bifogno, , .rv:  r.j 
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perche  egli  douejfe  adontanarfi  al  Regno  ; ma  in  ogni  occot  «4 
renzd  lo  fdrei  io  aufato  di  fubito  . Dopo  quefii  fucccffi , hda 
uendo  piir  fortino  fermo , di  pdcifcdre  ipopoli  delmon  Mt 
te  Amano  , & di  cdccidrne  coloro , che  ne  furono  femprenì 
mici  j dnchord  ch’iofuffi  Mentito  con  diurno  di  foccorrer  l tt 
nd  , er  l'altra  prouincia , fe  cofi  pomffe  il  tempo  ; nondimt  rapii 
no  parendomi che  ciò  edieffe  in  utile  dd  ambedue  le  preda * mi 

te  p rouincUy  reputai  ottimo  di  ddre  effetto  dU'aui/ò  : Z7 co/* 
dato  uifld  di  pdrtirmi  dal  detto  monte , £7  fcoflatomi  una  pigne 
giornata  ■)  & pofli  gli  dlloggidmenti  f otto  E piphdnea-;  <*Hi  «g!i< 
X II . di  Ottobre , in  fui  fdr  delld  ferd , mi  moffi  co  i piu  ìoiw 
fediti  folddti  ; & mdrchidndo  tuttd  ld  notte  3 di  rifchidrdr  àjoi; 
del  giorno  dfeendemmo  il  monte  : & ffartito  l effercito , pdr  pift 
te  ne  reflò  fotta  ilgouerno  mio  , et  di  mio  frdtello  3 parte  ne 
diedi  d G dio  Pontino,  il  rimanente  commifi  a Marco  A ns  mi 
rifio  , & d Lucio  Tulleio  ; li  quali  fono  tutti  miei  Legati  : et  % 
con  quejlo  ordine  moffi , affalimmo  i Mimici  alTimprouifta  ; *fi:  | 
de  quali  chi  rimdffe  mono  , chi  prefo , non  hauendo  tempo  iti , 
dlld  fuga . Pontino  campeggiò  Frana  ; la  quale  per  efferc  fidi 
il  capo  dell1  Amano  , piu  tojio  citta , che  borgo  , fi  potrebbe  k : 
chiamare  : e '7  di  piu  Sepira , et  Ceminorì  : le  quai  terre  mol  ty 
tofi  tennero  forti , difendendoft  gagliardamente . ma  ^ 

jlrinfero  in  modo  : che  al  fne  con  gr  and1  uccif ione  de  Mimici  é . 
reftarono  p refe . <*7  queftd  battaglia  incominciata  audnti  U fmi 
tiuoua  luce , durò  per  in  fino  alle  uenti  due  hore . oltre  a ciò}  noli 
prendemmo  fei  caflelli,  et  parecchi  ne  albeggiamo  . fegtùti  rt m 
quejìi  effetti , ci  attendammo  a pie  dell1  Amano  , oue  fi  chid*  Aor< 
ma  y gli  dltari  di  A leffandro  : nel  qual  luogo  fermatici  per  «iti 
quattro  giorni , ci  demmo  a ffegnere  i Mimici , e?  a àepre*  f u 
dare  7 et  rumare  quella  parte  dell'umano  ? che  affetta  alla  * 4 
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tnid  prouincid  . fette  queffe  cofe  conduffi  l3 efferato  in  uifia  à 
Pinaemjfo,  cafìello  de  Cilidenfi  liberi  : il  quale  è ripojlo  [opra 
and  montagna  altifjìmd , luogo  inefpugnabile , & habitat 
to  dd  huomini , che  fempre  fdegnarono  di  ejftre  fi  gnor  eg già 
ti  dd  i Re  propri / , non  che  dd  dltri . & uedendo  che  dauano 
iricdpho  a chiunque  fuggiua  , fecendo  uiud  difefaper  la  ffe 
rdnzd  hdueudnOj  che  i Pdrthi  douejfero  giungere  in  ditito  lo 
ro  : mi  parue  cioè  l3honore  delld  potenzd  R omdnd  mi  co « 
flrignejfe  a reprimere  l3  audacia  loro  , per  mettere  fjìduento 
ne  gli  dnimi  de  gli  dltri , li  quali  fldUdno  duri  contra  il  no 
m fìro  imperio . & però  lo  circondai  con  bdjìie , £7  con  foffi, 
cingendolo  con  fei  cdjìelli  0 & campeggiandolo  per  quel  mag 
gior  fpdtiOj  eh3  io  potetti,  et  ni  feci  a rimpeto  argini , uigne , 
& \torri  : ejjiugnandolo  con  udrie  machine , con  molti 

arcieri , con  mia  gran  fatica , fenza  un  diflurbo , ò fpefa  de 
collegati ; lo  riduffi  nelle  ferze  mie  in  termine  di  meno  di  due 
mefi  : perche  uedendofi  quelli  di  dentro  da  ogni  canto  la 
città  arfa , £7  ruinatd , di  neceffitd  fi  arrendettero . poco 
piu  oltra  fi  trouano  li  t ibarani  , non  meno  federati  au 

ddei  : li  quali  fentitala  prefa  di  pindenijfo , mi  mandarono 
°fldggì  •'  & io  àllhora  licentiai  l3effercito  alle  fìanze , effen 
do  già  uenuto  il  uerno  : & diedi  carico  à Quinto  mio  feda 
tello  y che  diflendejfe  l3efjercito  per  li  borghi  prefi  7 et  piu  fo^ 
(petti . Mora  fa  certo  , che  io  mi  reputerò  a grandijfi s 
mo  honorej  fe  y quando  faranno  riferite  al  senato  quefle  ope 
re  mie , tu  gli  loderai , a farne  grata  dimojlratione . & an 
chord  ch3io  fappia , efferc  coflumc  di  huomini  di  grado , g? 
maturi  7 adoperar  fi  l’unl3 altro  in  fmili  cdfi , & porgerà 
fi  Caldi  preghi  : nondimeno  io  penfo  7 che  à me  bafte  dar a 
nc  a'  te  jolamente  raguaglio  : ritornandomi  a mente , 
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quante  fiate  tu  m’hai  con  le  tue  fintenze  dggr adito j in  qttdrt 
ti  luoghi  ejfaltato  , £7  honoratoffi  con  quante  occafioni  hes 
nefìcdto  . le  cui  parole  ho  fempre  efiimdte  di  tanto  uigore  , 
che  doue  tu  mi  Uudaui , ero  certo  di  peruenire  dd  ogni  mìo 
diffegno  . & brieuemente  mi  ricordo  , come  non  uolendo  in 
tercedere  per  un  fiamofiffimo , £7  degno  huomo  ad  ottener 
fhonore  delle  fupplicdtioni , tu  diceui , che  le  uoleui  impetra 
re  di  Confolo  per  le  cofe  operate  nella  citta' . di  modo  che  a 
me  le  ordinafii  non  per  uirtu  delTdrmi , ma  per  merito  del 
la  confrudtione  della  patria . lafcio  di  dire , c he  per  amor 
mio  non  ti  fii  curato  dì  concitarti  molti  nimici , di  metterti 
in  mille  pericoli , di  opporti  all’impeto  della  mia  fortuna  : di  ' 
la  quale  eri  prontiffimo  a refiflere  per  ir. fino  alla  fine  5 oue  a 
me  fujfe  pidcciuto  ; & finalmente  che  hai  tenuto  per  nimico 
lo  nimico  mio  : la  cui  morte  etiandio  comprobafii  0 difienden 
do  in  Senato  la  cdufa  di  M ilone  : onde  facilmente  mi  potei 
auedere , quanta  fiima  di  me  tu  faceffi . dal  canto  mio  non 
addurrò  già  benefici \ ? ch’io  t’habbiaf alterna  fi  bene  un’afa 
fiettuofa  inclinatione  uerfo  di  te  : per  la  quale  ero  cofiretto 
non  dico  a riuerir  col  penfiero , <£7  tenere  in  effempio  le  uir* 
tu'  tue  ( perciocbe  non  ci  è perfona  , che  non  faccia  il  medefi 
mo  ) ma  in  tutte  le  mie  anioni ? in  tutti  i miei  ferini  co  fi  Gre 
ci , come  Latini , £7  brieuemente  in  tutte  quelle  feienze , nel 
le  quali  mi  fono  effercitato , d prèporti  a tutti  gli  huominì , 
£7  non  filo  d quelli  huomini , de  quali  hdueffimo  noti  a 
tiaper  ueduta , ma  d quelli  etiandio , che  per  fama  cónoj ceffi 
mo  . mi  domanderai  forfè , perche  e 7 ch’io  fo  tanto  cafi  di 
riceuere  quefio  fauoredal  senato,  di  che  rijf  onderò  lìbea 
ramente , parendomi  di  potere , & di  douerlo  fare  cofi  per 
gli  fiudi  ? come  per  la  nofira  intrinfeca  jmicitia  ? & anco 
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per  la  fretta  congiuntone  fata  fra  nojìri  padri . s'ei  f tro 
uò  mai  huomo  , il  (pale  per  natura  , anzi  fe  non  mungane 
na  la  propria  affettione , per  giudicio , & dottrina , non 
gufaffe  le  uane  lode , che  dal  uolgo  ci  uengono  date  : io  per 
certo  fono  quel  deffo  « di  ciò  ne  fa  fede  il  mio  Confoldto  , 
nel  (piale  fi  come  in  ogni  mia  pajjata  ulta , confejfo  di  hduer 
tifati  quei  termini,  onde  mi  poteffe  nafcere  una  nera  gloria  : 
ma  tffereperò  fempre  flato  di  opinione,  che  la  gloria  nò  fi  do 
ueffe  affettare  . & che  ciò  fa  uero,  non  rifutai  io  la  prouina 
da  dal  Senato  dffegnatami  ? la  quale  effendo  munita , & 
fcurd , mi  daua  ferma  ffcranza  del  triompho  . £7  potendo 
con  poca  fatica  confeguir  la  dignità  augurale , fi  come  dti 
fapere,  non  la  hebbi  io  à uile  f ma  pofcia  che  riceud  quella  in 
giuria,  la  quale  mi  ritornò  però  in  gradiffima  gloria,  ancho 
ra  che  tu  la  chiami  fempre  laruina  della  Republica  : hofat 
to  ogni  fudio  , perche  il  Senato  , & il  popolo  Romano  mi 
fauoriffe  con  ogni  qudlitd  di  honore , quaf  per  un  fegno  del 
la  mia  innocenza . la  onde  ho  poi  ucluto  diuenire  àugure  , 
di  che  prima  non  mi  ero  curato  : £7  quello  honore  , che  il 
Senato  fuol  concedere  à quelli  huomini , che  con  l'armi  hans 
no  aumentato  lo  fiato  della  Republica , già  da  me  ff  rezza* 
to  , bora  cerco  che  con  giufo  titolo  in  me  anchora  rifplena 
da  . & dfne  che  fortifcd  effetto  quefa  mia  uolontà nella 
(quale  fi  uede  qualche  fcintilla  di  de  fiderio  di  fanar  la  piagd 
della  riceuuta  ingiuria  : fe  auanti  ho  detto  di  non  uolerti 
pregare , che  mi  prefi  aiuto , grfauore  ; bora  te  ne  prego 
con  tuttofi  cuore , intendendo  però  ,fe  da  quefe  opere  mie 
non  uerrà  picciolo  odore , ma  tale  ,&  di  fi  fatta  maniera ? 
che  molti  fi  fano  trouati , li  quali  fono  fati.premiati  larga s 
mente  dal  Senato  per  meriti  molto  minori  certo  feho 
Epif.Fam.  NN 
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ben  riguardato  alle  tue  egregie  uirtu , come  in  effetto^  ho  ri* 
g uardato  ( che  fai  bene  con  quanta  dttcntione  io  foglia  rdc* 
gliere  tutte  le  tue  parole)  pdrmi  frd  l3altre  hduer  conosciuto , 
che  tu  fei  [olito  di  dUtrtire  non  piamente  dlle  cofe , àd  i cdpi 
tani  tid'orofdmente  operate  , md  etidndio  dlli  coflumi  loro  , 
a gli  infittiti , £7  dVd  uitd , che  tengono  ; c '7  cotifeguente* 
mente  aggradirli , fecondo  che  quefe  qualità  in  loro  piu  , et 
meno  rilucono,  il  c he  fi  nel  fatto  mio  cofidnerai  ; ritroueraì 
che  dà  anidre , che  i popoli  non  fi  rìbeUdfftro  <,'li  cjudli  ueden 
dofi  ruìndre  dddojfo  and  guerra  fi  grande , facilmente  fi  fa* 
rehbono  uolti , ho  prefo  per  riparo  la  continenza,  & la  giu* 
fitid . & con  quefii  ingegni  ho  fatte  delle  pruoue , che  con 
ninno  efferato  haurei  potuto  fare  : hauendo  tratti  diramici 
tid  noflra  i collegati , li  quali  ci  erano  nimiciffimi  ; & riti* 
niti  i fudditi  con  l3imperio  noflro:  li  quali  uedendo  le  cofe  ef* 
fere  in  moto.fi  erano  alterati , attendendo  a qua!  parte  la"for 
tuna  pie gaffe . vn  non  fo  che  mi  ha  tr apportato  piu , che 
non  bifignaua,  ffelialmente  con  te , alle  cui  orecchie  peruen 
gotto  le  doglienze  dì  quanti  popoli  fono  in  lega  con  noi.  di  tut 
to  il  predetto  infoi  mer annoti  pienamente  coloro , li  quali  fi 
tengono  reintegrati  dalli  infituti  mici . lafciamo  fare , k 
che  non  fi  troucra  niuno  , che  non  concorra  a fdr  buona  rela 
tione  de  cafi  miti  : gli'huomini  deirifola  di  Cipro  del  re* 
gno  di  Cappadocia  fdrdnno  quelli, che  dppreffo  di  teparleran 
no  in  mìa  gratta . il  fimile  penfifirà  il  Re  Deìotdro,dmicif * 
mo  tuo  .J/i  quali  tutti  infieme  non  fapranno  forfè  tanto  predi 
care , che  con  le  parole  aggiungano  d gli  effetti . ma  perche 
in  tutti  i fecoli  è futo  minore  il  numero  di  coloro , che  gli  ap * 
petiti  fuoi  uinceffero  , che  di  quelli , che  fuper afferò  il  nimico: 
certo  che  tu  donerai  reputare  anchora  f opere  miemaggiori} 
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£7  piu  giufte  ■)  attaccando  con  l'eccellenza  dell* arivi  queffe 
parti  -,  che  fono  piu  rare^  & con  maggior  difficultà  fi  ritro * 
nano  . N on  procederò  a piu  efficaci  preghiamo,  qua  fi. diffidati 
domi  di  effcre  ejfaudito  1 piglierò  in  aiuto  la  philofophia  : la 
quale  è la  piu  cara  ccfa 7 ch'io  tenga  al  mondo,  et  il  piu  ecg 
celiente  deno  7 che  all  humana  gcncratione  hdbbhsà  concedile 
to  li  Dei . quefla  philofophia  ddunque 7 cui  effóndo  anchcra 
fanciulli  dovemmo  tutti  i pvnfien , & forze  dcli’animu  no  s 
firo  ; & in  effa  con  ptri  pafji  caminando  7 le  levammo  quel 
udo  7 che  per  molti  fhoh  l'hauea  tenuta  coperta  ; tal  che  gli 
huomini  ornandola  de  i fiori  oratori \ fe  ne  poffono  feruire  in 
ogni  anione  con  l'effcmpio  nofiro  : ti  prega  7 £7  afirigne  à 
fodis  farmi  in  quefio  mio  defiderio  : <gr  non  mi  par  ragione -, 
che  Catone  gliene  faccia  difdetto  . Qui  farò  fine 7 accertando 
ti , che  s'egli  atterra  che  l Senato  mi  confoli  di  quefio  honore 
mediante  il  pa.  er  tuo  7 reputerò  che  mi  fia  fucceffo  di  perite s 
nire  al  mio  intento  fi  per  l'auttorità  tua,&  fi  anchora  per 
r amore , che  mi  porti . sta  fano . 

jg’.'sj»  >L  \ , ')  *•  • * . iO-  * O X»  UK1):, 

Marco  Catone  a Cicerone  7 imperatore . 

INTESA  la  diligente  cura  7 la  quale  hai  hauutd  de 
i popoli  commeffi  fiotto  la  tua  cufìodia  la  giufiitia  ufata 

ingommarli  ; et  la  carità  in  procurar  la  felicità  loro  : tra 
me  fieffo  ho  fintilo  quel  concento  7 che  fi  conuiene  all'amido 
tia  nofird  7 £7  all'amore^  ch'io  porto  dlla  patria  . il  che  però 
non  e'  fiato  nuouo  ne  à me  7 ne  a chi  ha  conofciuto  la  diurna 
maniera. ^ da  te  feritala  ne  i reggimenti  di  Roma  per  il  che 
non  mi  parendo  honefio  , che  fi  taceffero  le  laudi  tue  7 hde 
ttendo  con  innocenza , £7  configlio  difafit  la  prouinciaj 
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conferuato  il  Regno  di  Ariobarzane  con  il  Re  medefimo  , ri 
uocati  d diuotione  deli1 imperio  nojiro  li  confderati  : pdrldi 
in  Senato  in  teftimonio  delle  tue  uirtu,  le  quali  hdueffero  prò 
dotti  fi  felici  effetti . il  Sendto  cono  fiuto  il  tuo  de  fi  derio  , deli 
bero  fecondo  bordine  dntico , che  fi  uiftaffero  tutti  i tempi} 
delld  città  .&fcdi  quello  , che  hdi  operdto  non  per  fduore 
di  benigna  forte , md  mediante  la  prudenza , <&  c ontinens 
za  tua,  uuogii  piu  to forche  il  popolo  Romano  ne  renda  gra 
tic  dlli  Dei  immortali , che  da  te  lo  ricono fd  : io  medefma * 
mente  me  ne  allegro  . ma  fe  tu  ambifei  quefo  honorefliman 
do  ch’egli  fa  l’arra  del  triompho , onde  uuoi  die  fe  nhdbbid 
maggior  obligo  alla  fortuna , che  à te  : e non  auìen  fmpre, 
che  a talehonore  feguiti  il  triompho  7&7à  mio  auifo  3 afe 
fai  maggior  gloria  è'  5 quando  il  Senato  giudica  3 laprouin s 
eia  efferf  tenuta , con  f ruata  piu  tofo  con  la  manfuetui 
dine , e7  innocenza  del  capitano , che  per  forza  de  foldati  ? 
òper  benignità  delli  Dei  : fopra  la  quale  opinione  fondai  il 
mio  ragionare . & circa  quefo  fono  fato  piu  (ungo  del  foli 
to  mio  7 per  farti  conofcere  un  certo k mio  defderio , di  impri 
merti  nell’animo  quefa  opinione , i£r  che  io  habbia  procura 
ito  per  te  cofa , della  quale  ti  poteffe  nafeere  quello  honore7che 
fi  conuiene  alia  grandezza  tua  -,  & ch’io  mi  fa  allegrato , 
perche  tu  babbi  confeguito  il  tuo  intento . Sta  fino , fa 
guitando  il  cominciato  camino 7 intendi  con  diligenza  al  bea 
ne  della  Republica , & à gouernare  i tuoi  popoli , congiuna 
gendo  la  manfuetudine  col  rigore  : dccioche  non  ti  obedifea 
no  folamente  per  il  timore 7 ma  etiandio  per  l’affettione7  che 
uerfo  di  te  per  tal  caufa  nafeerà  ne  gli  animi  loro . 
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Cicerone  a Marco  Catone . 

DIMOST  R A N«i:o  , fe  ben  mi  ricordo , nella,  hoc 
cd  d’Hettore , come  quella  laude  maffimdmente  diletta , la 
quale  uiene  da  huomini, che  fono  effi  uiuuti  di  modo,che  han 
no  riportato  laude  d’ogniuno , introducendolo  a'  parlare  in 
quefta  forma  : lo  pruouo , ò padre , piacere  ineftimabile  ,fen 
tendomi  lodare  da  te , per  fona  lodata . il  medefimo  poffo  dir 
io  , il  quale  mi  tengo  di  hauer  guadagnato  grandiffima  glo 
ria , perche  tu  ti  congratuli  meco  delThonore  ottenuto , ma 
molto  piu , perche  co  l teflimonio  della  tua  fentenza  hai  lauz 
date  le  opere  mie  : percioche  quella  fama  , la  qual  nafce  dal 
giudicio  di  qualche  huomo  graue , gj  d’auttorita , accrefce 
^tendere , gj  reputatione , gj  ognun  prefume  che  da  uera 
uirtu'  proceda . ma  quello  -,  che  in  ciò  mi  reco  a fingularfdg 
uore  j & mi  porge  una  fomma  contentezza  ,fie'  , il  cono a 
feere  7 come  per  rifletto  delTamkita  noflra  a'  me  fei  (fato  li 
beraliffimo  di  quello , che  à ciafcun  altro  per  amor  della  ue 
rito ' uolontieri  hauerefli  conceduto,  gj  [eia  noflra  citta ' fuf 
fe  abondeuole  de  Catoni , nella  quale  per  miracolo  fi  addita 
quello  uno  , che  ci  fi  troua  : non  è triompho  , ne  pompa  fi 
magnifica,  la  quale  io  non  haueffi  per  nulla  in  comparatone 
di  quelle  laudi , che  da.  te  mi  uengono  date . percioche  fecon * 
do  r opinione  mia , gy  al  parere  di  coloro , che  cón  difereta, 
gj  fana  mente  riguardano  alfine  delld  uera  gloria  : niund 
co  fa  mi  potea  aggiugnere  tanto  buon  nome , quanto  m’han 
no  aggiunto  le  parole  tue , nelle  quali , fi  come  refio  auifato 
da  cafa , tu  m’hai  tolto  a cielo . Non  m affaticherò  in  replis 
car  le  cagioni , che  m’hanno  fatto  non  ambito  fo , ma  uago 
/ " N N lì ì 
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di  acquiftarmi  quella  grafia  uniuerfale , che  tanfo  fi  dpprez 
za  ; hduendone  nelle  proffime  paffate  fritto  a lungo  . c 7 f 
ben  tu  decenni , che  Vhuomo  non  fi  dette  inchinare  a fimili  ri 
fretti , quefio  non  però  mi  da  noia  : pertioche  è ben  uerojche 
gli  honori  non  fi  uogliono  uccellare  cof  alla  feoperta , mot. 
qualora  ci  uengono  offerti  dal  senato  , f poco  fi  deono  ri 
fiutare  . £7  perde  a me  gioud  di  credere  , che  il  senato  in 
merito  delle  fatiche , che  in  fcruigio  della  Republicd  ho  fife# 
mute,  non  mi  effimera'  indegno  d’un  fattore  ordinario  : in 
tal  cafo  no  uoglio  altro  da  te,  fenon  dopo  che  mi  hauerai  con 
ceffo , quanto  il  tuo  giudicio  ti  porgerà, che  d rallegri  ancho 
rd , fimi  fuccederà  di  peruenire  al  mio  defiderio  -fi  come  tì 
fei  allegrato  deThonore , che  poco  fa  mi  è fato  deliberato  : 
del  quale  fo  che  tu  hai  gufato  quel  piacere , che  fi  conuiene  , 
per  ejferti  ritrouato  prefente  a fcriuere  il  decreto  foprd  ciò 
fatto , attefo  che  fimili  deliberdtioni  fi  fogliono  fottoferiuere 
da  i piu  cari  amici  di  quella  per  fona , d cui  fretta  tal  fatto  . 
Io  frero , che  ne  riuederemo  in  brieue 3 £7  Dio  uoglia  in  mi s 
glior  fato  della  Republicd  Jch’io  non  frero  . Sta  fino». 

‘ * 

Cicerone  P roconfolo  a M arco  Marcello  Confilo . 

""  M I allegro  infinitamente , che  il  tuo  honefio  defiderìo' fi. 
giunto  al  fine , che  la  tua  pietà  uerfo  de  tuoi , & la  carità 
uerfi  la  patria  meritavano  ; & che  la  riputatione  ? la  qua a 
le  ti  hanno  generata  nel  tuo  Conflato  le  fingulari , et  preda 
re  uirtu  tue  , babbi  fatto  fiala  à Gaio  Marcello  al  medefimo 
grado  . fino  certo,  che  non  farà  niuno  in  Roma , che  non  fe 
ne  mofiri  contento,  fi  come  noi  ce  ne  mefi riamo:  li  quali  man 
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dati  dateti  cufodia  di  ejutfi  ultimi  termini  dell’imperio  no 
Jìro  j ti  ejfaltiamo  a cielo  con  ucrìffime , et  giufiffime  lode  : 
percioche  dnchora  ch'io  dalla  pueritia  tua  t'habbid  dmda 
to  unicamente  -,  & tu  mi  babbi  non  folamente  in  ogni  tema 
po  -,  & con  ogni  occafione  aggradito  -,  ma  etiandio  reputa a 
to  degno  d'ogni  honore  ; nondimeno  uiflo.  , lo  atto  amorea 
uole  , il  filale  hai  ufato  uerfo  tuo  fratello  7 & il  fegnda 
lato  fauore -,  che  ti  ha  fatto  il  popolo  Romano  ; ih  ben  mila 
le  doppi  fi  e raddoppiato  l'amore , che  prima  ti  portano  . 
& non  tdcero , ch'io  fento  grandi fjimd  jatisfattione?<jual'ho 
ra  io  odo  dd  huomini  prudentiffimi' -,  dd  perfone  degne  di 
fide  0 come  in  tutte  l' opinioni , & dttionì  -,  in  tutti  gli  fudi, 
et  dnidri  amendue  tiriamo  ad  un  ber  faglio  . Hordfe  appref 
fo  l'altre  belle  cperatìcni  del  tuo  Conforto , aggiungerai  an 
chor  cpuefìa  , che  mi  fi  mandi  prefo  un  fuccejfore , onero  che 
non  mi  fi  allunghe  il  tempo  7 che  per  decreto7et  per  legge  mi 
iimitafi  : rimarrò  da  te  fodisfattiffmo  . Attendi  a far  fino , 
amandomi , & difendendomi  alfolito . Delle  nuoue  de  par 
thi  non  uolendo  per  anchora  raguagliarne  il  Senato  , non  . 
mi  e parfo  fcriuerné  a ' te , perche  frinendo  al  Confilo  ? 
parrebbe  quafi  ch'io  fcriuejji  al  Senato . Stdfano . 

Cicerone  P roconfolo  a Gaio  Mara  t 

<v  '..rai  cello JConfolo  eletto  . 


«t;-.  • < . r . r '-  • 

CON  mio  e fremo  contento  ho  intefo  come  tu  fei  creda 
to  Confilo . la  qual  dignità  prego  iddio  che  ti  profferì , & 
duanzi  di  bene  in  meglio  ; & che  tu  l’amminifri  con  ho a 
noreditty&  di  tuo  padre , dando  tdliefj empi  del  ualor 
tuo  -,  quali  io  defidero  }fi  perche  ho  cono  fiuto  in  gran  uda 
**■  N N ni\ 
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rietd  della  midi  fortuna , come  tu  tri  hai  cordialmente  ama a 
to  ,fi  perche  gli  infniti  benefcij , li  quali  ho  riceuuti  dal  pa 
dre  tuo  , mi  astringono  ad  amarui , & per  confeguente  ad 
augurami  ogni  bene  : non  mi  hauédo  egli  mancato  d'aiuto , 
grfauore , e?  quando  i miei  tempi  eorreuano  contrari j , et 
quando  profferì . oltra  che  tua  madre , honefiffima  donna , 
£7  di  gran  cuore , m'ha  moftro  con  euidentifftmi  effetti  la 
fmifurata  beniuolenza , che  mi  porta , effendofi  affaticata  in 
tomo  alla  falute , honor  mio  con  maggior  caldezza,  che 
da  una  donna  non  fi  può  ricercare  . onde  ti  j>r ego  ad  amar 
mi,  & difendermi , mentre  ch'io  rimango  a quefo  gouer  a 
no , sta  fano . 


Cicerone  Proconfolo  a M arco  Marcello,  fuo  collega. 


M I allegro  fopra  modo,  che  Marcello  fa  fatto  Confalo, 
& che  al  tuo  def  derio  fafeguito  l'effetto.  & non  poteuo  ri 
cenere  nuoua , che  di  fmile  letitia  mifuffe , non  folamente 
per  rifletto  di  lui , ma  etiandio  efimando  cl:e  la  tua  uirtu 
meriti  ogni  fomma  felicità  . d quefo  fi  aggiunge , che  quoti 
do  la  fortuna  fauoriua  le  cofe  mie  & quando  le  perfeguiua, 
io  feci  pruoua  certa  della  fnezza  dell’amore , che  tu  mi  por 
taui:  & brieuemente  ho  femprc  trouato  tutta  la  caft  tua  efs 
fer  fata  prefiffma  alla  falute, ■&  honor  mio  , tute  le  uolte, 
che  ne  e occorfo  il  bi fogno,  per  il  che  mi  farai  piacere , amo 
frdre  quefo  mio  contento  alla  tua  conforteiGiunia , dona 
na  piena  di  bontà  ,&  di  ualore . Ti  prego  ad  amarmi , & 
difendermi  al  folito , sta  fano , 
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Cicerone  Imperatore  a Caio  Marcella  , 

. Confilo 0 figliuolo  di  Caio. 

ECCO  che  U fortuna  è fiata  conforme  al  defiderio  ho 
flro  j hauendo  partorito  occdfione , onde  la  famiglia  de  Mar 
celli  -,  & de  Mdrcellini , li  quali  in  amarmi  furono  fempre 
concordi , trouafifero  uia  di  certificarmi  deli' affezione  P che 
mi  portano . tu  fin  aficefio  al  C onfiolato , il  che  fiommamente 
defiderauo  ; & in  uero  ne  io  patena  fiortire  miglior  uentua 
ra  j che  hauere  un  Cofiolo  a mio  modo , ne  tu  rificontrar  tem 
po  piu  commodo , per  farmi  conojcere  l'animo  tuo  : perche 
hauendo  io  operati  alcuni  effetti  in  fieruigio  della  Republica  , 
bora  a te  fia  di  chiarirmi , quanto  mi  ami , mofirando  al 
Senato , come  fono  degni  di  laude , & efiortandolo  à rimeria 
farmene . Voglio  adunque , in  cafio  che  tu  troui  il  Senato  à 
do  diffofio  j che  quando  le  mie  lettere  faranno  recitate , tu 
duri  fatica  in  operare , che  il  configlio  nefacàa  quelle  dimoa 
firationi  honoreuoli , che  fi  poffono  maggiori  .fieil  nodo , che 
mi  firinge  co  i parenti  tuoi  ,fuffie  piu  forte  della  catena , ona 
d'io  mi  trouo  legato  nell'amicitia  tua  ; io  piglierei  di  quelli 
per  mezzani , li  quali  tu  fai  che  mi  uogliono  grandiffimo  he 
ne . ma  non  accade . dal  padre  tuo  ho  riceuuti  benefici j rilea 
uatiffimi  : qj?  con  ueritàpoffio  dire , che  ninno  fi  dimofirò 
mai  miglior  amico  alla  fitlute , & honor  mio  . tuo  fratello 
mi  offerua , & honor  a 7 quanto  ogn'un  sa  . £7  per  recar  le 
molte  parole  in  una , la  cafata  uoflra  tutta  non  è mai  fiata 
lenta  a leuarfi  in  ogni  imprefia  à miofduore . & con  tutto 
quefio  tu  non  ficìgiamai  in  amarmi  fiato  inferiore  a chi  fi  fia 
de  tuoi . la  onde  con  ogni  efficacia  ti  prego  a fauorirmi  uiua 
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mente , & pigliar  la  protettione  delThonor  mio , prima  in 
farmi  deliberare  quelli  honori,  che  precedono  il  trkmpho 7 eli 
poi  in  ogni  altro  co nto , c he  pdrera  venire  in  beneficio  mio . 
Sta  fano  * 


Cicerone  imperatore  a Caio  Marcello  Confolo 


TROPPO  fapeuo  j la  fortuna  non  hauer  potere  fi* 
pra  i pari  tuoi , ne  ejfere  da  tanto  3 die  col  fino  variare  ha s 
uejje  forza  di  vincer  e il  loro  animo  invitto  . ma  tu  piu  chia* 
ramente  me  l’hai  fatto  cono  fiere  7 il  quale  ti  fii  mofirato  il 
medefimo  Confilo , in  ornarmi , effialtarmi  ? che  fempre 
fufli  infieme  co  i genitori  tuoi , £7  con  tutta  la  cafd , haucn* 
do  con  tanto  fervore  prefa  la  protettione  dell’honor  mio  . di 
che  tengo  auifi  da  i miei , li  quali  in  do  fono  flati  diligentifft 
mi  j anchora  che  io  dall’effetto  ifieffo  potefft  conofcerlo . per  il 
che  mi  ti  finto  tanto  tenuto , che  non  è fatica  fi  grande , la 
quale  in  tuo  fcruigio  io  non  fa  per  pigliare  prontamente , & 
di  buoni ffima  uoglia  : percioche  porta  affai  momento  la  per 
fona  j a cui  tu  fii  obligato  : & io  hebbi  fempre  a caro  7 di  ha 
nere  oblìgo  a te  7 al  quale  per  la  medefima  profeffione  di  let 
ter  e , per  li  benefici j ricevuti  dalpddre  ,&ddte  medefimo  y 
fono  congiuntiffimo  : oltra  quell’ dmabiliffimo  legame , che 
ci  tiene  fretti  con  piu  forte  nodo  : cioè  1 che  tu  amminifiri 
il  tuo  grado  , & fimpre  hai  ammìniflrato  ad  utilità  della 
Republicd , la  quale  io  amo  fopra  ogn  a' tra  co  fa  : di  modo , 
rlywtfecufi  di  portarti  io  filo  tanto  obligo , quanto  ti  por 
yf'iioni  cittadini . & cefi  prego  la  fortuna , che  ti 
]|fo  , che  meriti , £7  io  confido  dovere  ejfere . 
t'jgranza  3 che  di  corto  d hauer emo  a vedere 7 pur 
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che  non  fa  impedito  da  i uenti  Etesif . di  che  ho  gran  paura  7 
per  ejfere  hord  la  fagione  loro  . sta  [ano.  ; 

’ $1  • 

Cicerone  I mperatore  a imo  Paulo, eletto  Confilo,  < 

il*  i u **,  »r*\  «V  «'  •>»»  »»  ; »,•%«  »,  *■  • »»  . r,M<  v fi 

«Su  «Jlvf  * J Tì  * I v • *J  a U.  ■ > • * • ' V il>--  ' i -.«»• 

; ANCHORA  ch’io  non  babbi  mai  dubitato  , che  il 
popolo  Romàno  in  ricompenfd  de  infiniti  tuoi  meriti , & per 
la  nobiltà  del  fangue  uofro  , non  doueffe  con  fommo  fauoz 
re  con  tutti  ifuffragq  credrti  Confilo  : nondimeno  boa 
td  dà  co f grata , & dolce  nouelld  fattone  certo , mi  èndtet 
al  cuore  un  allegrezza  ineffabile  : prego  iddio  , che  in 

tal  dignità  ti  profferì , £r  aumenti,  & ti  prefi  modo  di  ritc 
feirne  con  quell’!) onore, che  digrado  tuo , et  de  tuoi  maggiori 
f conuiene  , Cof  hdueffi  io  potute  in  prefenza  ueder  quel  fe 
Ucifjimo  giorno  , il  quale  ho  fempre  def  devoto  ; £7  con  l’ope 
ra  , & follecitudine  mid  fcontdr  pdrte  dell’obligo  grande, che 
tengo  con  teco . ld  quale  occafone  poi  che  mi  è fata  tolta  det 
quefo  inopinato  , & improuifo  decidente , per  ejjermi  conut 
nuto  ufeire  algouerno  della  prouincia  : uoglio  in  fomma  gr<t 
tia  da  te , che  tu  ti  sforzi,  operi  in  effetto  , che  non  mi  fid 
fatto  punto  di  torto  , cioè  che  non  mi  f allunghi  ti  termine  af 
fegnato  aìTufpcio  mio . & quefo  , per  arriuare  in  tempo  7 
ch’io  poffa pigliar  contento  degli  ottimi gouerni  tuoi . & dì 
do  facendomi  lieto , aggiungerò  quefo  obligo  dppreffo  a mol 
ti  altri . sta  fino  * 

’ -‘V  w'i  ;r'-tvy  : f:  ,-i  . -p-nU* 

Cicerone  imperatore  a ludo  p aulo  Confilo  » ' 1 

. . ' •••*.*• # / N 

PER  diuerf  rifatti  hauerd  fommamente  defderato  , 
ritroudrmi  in  Roma  con  teco  , ma  f finalmente  accioche  & 

,\  _• 

, . - • —TtiigitizedbyGoogle 
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nel  domandare  ^ (*r  nel  maneggiare  il  Confoldto  tu  poteffj  co 
nofcere  il  buon  animo , il  quale  debitamente  io  firbo  uerfi  di 
te . uero  è , ch'io  fili  fempre  certijfimo , che  nella  petitionc 
non  trouerefli  ofldcolo  alcuno  : ma  pur  mi  farid  futo  caro , 
hduere  in  tale  occdfione  potuto  far  qualche  dimofìratione  da 
moreuole . & nel  Confoldto  , fi  bene  è mio  de  fi  derio , che  tu 
non  f contri  mola  trduagli  ; non  reftd  però , che  non  mi  fapst 
pia  mdkj  che  in  ifeambio  di  tanti  fauori , li  quali  dd  te  gioui 
netto  ho  ritenutilo  di  quefld  età  non  hdbbi  forza  di  mofìrdt 
ti  quella  gratitudine , che  fi  conutrrebbe  . ma  fono  di  opimo 
ne , che  fid  [lato  un  certo  influffo  de  cieli , che  a te  fempre  bah 
bid  aperta  la  uia  ad  aggradirmi P £7  a me  ferratala  a remu 
nerarti  : condofia  die  io  ui  habbia  tuttauia  hauuta  la  uolon 
td  prontifftma,  ma  il  potere  lento  , & grane . tu  mi  aiuta a 
f i a peruenire  al  Conf  lato 3 mi  aiutdfìi  a ritornar  nella  pa s 
tria  : dada  quale  ero  flato  cacciato  ingiuflamente . £7  bora 
ld  buona  forte  ha  datOj  che  fono  il  tuo  Confoldto  mi  fa  acca 
àuto  operare  alcuni  lodeuoli  effetti . imperò  poi  che  tu  fèdi  in 
grado  tanto  alto , (*7  honorato , (*?  a me  è occorfa  occafiont 
di  riempirmi  di  honore , & di  gloria  : dall'un  canto  fon  con 
fonato  a pregarti  humilmente , £7  ftrignerti  a dare  opera , 
che  il  Senato  ordini  un  decreto  fopra  i miei  felici  fucceffi  con 
quelli  fauori , che  maggiori  fi  por.no  imaginare  : dall'dltro 
non  ardifeo  ufar  cerimonie  con  teco , per  non  mofìrare , è 
che  a me  fid  ufeito  di  mente  lo  ftile  ? che  fempre  tenefli  in  far 
mi  cortefia , ò che  mi  penfi , che  tu  fid  quello  0 il  quale  te  ne 
sij  feordato  . per  il  che  farò , fi  come  auifo  ti  dourà  pideere  ; 
& Idfcidti  da  partei  giri  delle  belle  parole  j farò  brieue  in 
chieder  gratta  a colui , che  tutti  gli  huomini  fanno  effer  mio 
benemerito  . fe  tu  nonfuffi  Confilo , ò Paulo  , io  piglierei  il 
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tuo  mezzo , dccioche  tu  mi  deffi  Fummo  di  quelli  ? chefufje -a 
ro  . ma  perche  quefla  fommd  potenza , £7  autorità  h ora  in 
te  fi  troua  collocata , £7  la  nofra  intrinfeca  dmicitia  è nota 
ad  ognuno  : ti  prego  come  meglio  fo , (*r  piu  poffo , a prò n 
curare , che  con  ogni  ragione  difduore , (*r  po/Jibile  celerità 
fi  faccia  giudicio  dell'opere  mie  : delle  quali  ho  fritto  in  una. 
mia  a uoi  Confoli , £7  al  Senato . conofcerete  che  fono  degne 
d'effere  gradite , £7  tali , che  meritamente  fe  ne  debbono  ren 
der  laude  olii  Dei . & non  folo  in  quefo , ma  in  ogni  altro 
cdfò  joueuadi  l'intereffo  delThonor  mio , ti  uo?lio  pregare 
ad  effer  contento  di  pigliar  la  dif enfiane  di  quello  . [òpra 

tutto  babbi  cura  di  troncare  ogni  diffegno , che  f facejfe  dì 
prolungarmi  l'ufficio  . D efdero  uederti  Confilo  , £7  date 
Confilo  ottenere  abfente , & pre finte  tutto  quel,  che  io  fiero, 

sta  [ano , 

Cicerone  a Gaio  Caffo  7 vroqueflore . 

N F L rdccommandarmi  Marco  F abio  tu  mi  offerì  un* 
dmicitid , della  quale  io  non  fo  niffuno  auanzo  , per  effer  mol 
ti  anni  1 ch'io  poffi  difioner  di  lui  a mio  beneplacito , & che 
io  l'amo  j quanto  merita  la  gentilezza  dell'dnimo  fuo  , <*7 
la  fommd  offeruanza , ch'ei  mi  porta  . ma  nondimeno  effin£ 
domi  aueduto , come  egli  ti  ama  (òpra  ogni  altro  > gli  fi  a 
no  diuenuto  molto  piu  amico  . per  il  che  quantunque  le  tue 
lettere  habbino  fatto  profitto , nondimanco  quello  hauer  con 
nofciuto  3 £7  toccato  quafi  con  mano  l'dnimo  fuo  pieno  di  af 
fettione  uerfio  di  te , me  l’ha  ricomandato  piu  affai . in  con n 
clufione  opererò  caldamente  per  grado  di  Fabio  -,  quanto  tu 
mt  FYe$ì  * Vorrà  per  diuerfe  cagioni  7 chea  fuffimo  troua 
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ti  Infume  : primrf  per  foltttre  il  lungo  digiuno  di  ueier  fey  a 
cui  gid  grdn  tempo  fono  afftttionatiffìmo  : dipoi  per  potermi 
in  prefenzd  rallegrar  teco  ,/i  come  ho  fatto  per  lettere  : ap * 
creffo  per  conferire  tra  noi , tu  le  tue , io  le  mie  occorre n* 

ze  : finalmente  per  teffere  l’ordito  della  noflrd  amicitia  7 la 
quale  con  fommi  oblighi  balliamo  compofla  7 ma  per  la  mol 
ta  uarietà  de  tempi 7 non  è potuta  giungere  alla  fua  perjcta 
none . il  che  poi  cl/è  ito  per  contrario  7 in  quella  uece  tiferei 
mo  le  lettere  , c&  con  queflo  pretiofo  dono  cefi  di  lontano  ci 
uifiteremo  . c^Ii  fia  ben  nero  7 che  dal  fcriiwre  non  fentiro 
quel  frutto  , che  [entirei  uedtndoti  prefeme  : & quel  piacerCj 
che  nafte  dal  congratular  fi 7 maggior  farebbe 7 fe  io  mi  ralle s 
graffi  à bocca  . ma  non  refi  ero  però  di  fare  qui  fio  affido  0fi 
come  ho  fatto  per  Addietro  7 e7  mi  congratulerò  teco  non  fo s 
lo  per  li  magnanimi  effetti , da  te  operati 7 ma  etiandio  per  la 
opportunità  del  tempo  7 perche  con  quefti  uerdi  fucceffi  ti  fei 
partito  della  prouincia  carico  di  laude 7 £7  di  gloria  infnita , 
£7  con  uniuerfale  fatii fattone  de  gli  huomini  di  quella  . la 
terza  utilità 7 che  dalle  lettere  caueremo 7 fi  farà  il  negótidr 
da  lunge  que  bijogni  medefimi  7 che  in  perfona  haueremmo 
conferiti . Io  farei  dipintone,  che  tu  doueffi  con  ogni  preftez 
za  girtene  à R orna  ; confiderdto  , che  al  partir  mio  ai  là  le 
' cofe  tue  paffduano  bene  ; & dipoi  per  quefìa  tua  frefea 7 
honorata  uittoria  7 il  ritornami  fenza  dubio  ti  accrefcerebbe 
riputatone . ma  fe  per  cafo  i tuoi  parenti  fi  [coprono  à tatti 
ta  malignità  7 di  uolerti  urtare  addoffo  qualche  ingiuria  ; co 
nofeendoti  tale  7 da  poterla  con  le  proprie  forze  fo  [fingere: 
non  ti  può  altronde  rifultare  maggior  fflendore  7 ò maggior 
gloria  : quando  che  no  7 fa  accorto,  che  fiotto  quefìa  ffecie  di 
bene , che  in  prima  fronte  fi  r^pprejentd?non  fa  nafeofo  al s> 
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cm  • io  fer  me  riputerei  partito  piu  fottio , non  fitto* 
porre  le  poche  forze  igrauìffirm  pefi . ma  di  tutto  il  pcnfier 
fid  tuo  : che  fai  meglio  di  me 7 fi  di  potere  fii  uguale  a loro  : 
fi  tu  fii  7 quefia  e un  occafione  da  farti  honove 7 c'j'  da  gua a 
dagname  la  gratta  del  popolo  : £7  effendo  il  contrario  7 fan 
do  difcofio  piu  facilmente  fipporterai  gli  fiond  parlari  delia 
gente  . Quanto  a i caji  miei , ti  prego  di  nuouo  7 ad  unì a 
re  ogni  tua  poffdj  perche  non  mi  fi  allunghi  /’ ufficio  della  prò 
uincia  j il  quale  £7  dal  Senato  7 £7  dal  popolo  mi  fu  com* 
mejfi  per  un  anno  filo  .catene  afringo  non  altrimenti , 
che  fi  in  ciò  dimoraffeil  ben  ejftr  mio  . tu  hauerai  V appaga 
gio  di  paulo  3 amicifjimo  mio  ? diffofio  a farmi  ogni  fer 
uigio  : ecci  Curione , ci  è Furnio  . trauagliari  in  quefia  co  fa 
ardentemente 7 prefupponendo , che  ci  fono  dentro  tutti  i 
miei  contenti . Altro  non  refid , fi  non  la  confermatone  del 
la  noftra  amkitia  : (£7  in  ciò  non  fa  di  mefitri  {fender  mola 
te  parole . tu  ne  tuoi  piu  uerdi  dnni  dfjtttuofamente  ccrcajli 
^ drnk\tia  mia  . & io  mi  diedi  fimpre  mai  a credere  7 che  la 
tua  corner  fattone  mi  aggiugneffe  ornamento . appreso  tufi 
fii  un  ficurifjimo  porto  delle  mie  pauentofe  fortune , £7  un 
fdldo  feudo  contrd  alla  perfidia  de  nimici  miei . £7  dopo  la 
tua  partita  iocontrdfft  firettifftma  famigliarità  con  bruto 
tuo  cognato . tal  che  mi  perfuado}che  da  cofi  nobile  ingegno 
Q7  da  cofi  perfetta  dottrina  7 quale  è la  uofira  7 mi  debba  in 
ogni  tempo  uenire  grandifftma  dolcezza  , £7  grandifftmo 
honore . oj  quanto  piu  pojfo  ti  prego  7 ad  operare  in  modo , 
che  mi  raffermi  quefia  mia  credenza  7 07  d tenermi  duifitto 
de  i fucceffi  che  occorreranno , Q7  mafftmamente  giunto  che 
farai  in  Roma , sta  fono. 


:ed  by  GooqIc 
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Cicerone  d Gaio  Cdffio . 

BENCHÉ  cìdfcuno  di  noi  due  di  pari  deliberatìone  fi 
fd  rimoffo  ddlld  guerra , con  iffreranza  di  pace , grperfug 
gire  dall’ borritile  affretto  di  uedere  il  piano  uermiglio  del 
fangue  ciuile  : nondimeno  ejfendo  io  fldto  primo  a ritirdrmi , 
fono  perauenturd  piu  tenuto  d difendere  il  partito  dd  noi  pre 
fo  . dncbord  che  molte  uolte  mi  uo  rdmmentdndo , come  rie 
trouandof  infeme , &frd  noi  grdn  cofe , & udrie  difeor a 
rendo , a prouedere  a caf  noflri , ci  rifoluemmo  fndlmen a 
te  in  un  pdrere  medefmo  . do  fu , di  fare  ad  affrettare  7 d 
qual  fne  la  primiera  battaglia  riufdffe  : dopo  la  quale  di  ne 
ceffita  conueniudj  che  fi  determinale  ò tutta  la  caufa , ò aU 
meno  il  noflro  giudicio  . la  qual  rifolutione  non  è mai  futa 
ripreft , fe  non  dd  quelli , che  uogliono  tenere , che  fa  me* 
glio , chela  Republicd  fi  diffolua  a fatto  , che  rimanere  ener 
nata  j & indebolita . £7  io  uedeuo  , snella  moriua , morire 
infeme  ogni  ffreranza  di  ridurla  nel  fuo  debito  luogo  : fe  il 
corpo  di  quella  f conferuaua , anchora  che  debole , effer  non 
dimeno  poffbile  -,  che  in  lei  furgeffe  qualche  forza , che  le  ria 
tornaffe  la  fmarrita  uirtu , il  folito  polfo  le  rendeffe . ma 

fono  foprauenuti  accidenti  tanto  fuori  delTopinione  -,  che  è 
maggior  miracolo , che  fono  potuti  accafcare } che  non  hda 
uerli  noi  preuifi , & indouman  : condo  fa  che  l’intelletto  hu 
mano  non  penetri  piu , che  tanto  . certo  io  confeffo  hauermi 
prefuppoflo , che , feguita  che  fuffe  quella  quaf  fatale  giora 
nata  5 li  uittoriof  f diffroneffero  a prouedere  alla  falute  com 
mune , & li  uinti  alla  loro  . ma  fimauo  parimente , que/li 
effetti  non  poter f produrre  d’ alcun  altra  radice  y che  dalla 
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fubita  uittoria  j & ) mettendo  fi  i uinti  nel  grembo  di  uincià 
tore  . &feffuffe  nenuto  a queflo  atto  di  burnita  ; quelli 
che  fi  ricouerdrono  in  A fried  -,  hdueridno  troudtd  in  lui  la 
medcfima  clemenza^chehdnno  proudta  quelli  che  fi  riduffero 
wlfAfid  j e7  nelTAchdid  : <&  non  fdrid  mi  penfo  fldto  lor 
di  bifogno , mdnddr  legdtij  ò mezzani  dd  impetrar  ld  pace  ; 
che  egli  ijleffo  fenzd  preghi , £7  fenzd  mezzi  gli  hauerid  rim 
ceuuti . ma  il  male  è proceduto  , per  Idfcidr  feorrere  i tempi , 
li  quali  importano  affai , maffimamente  nelle  guerre  ciuili  : 
percioche , effendoui  corfo  un3 anno  di  mezzo  , altri  fono  en* 
trati  in  ifyeranza  di  uincere , altri  fenzd  fperdnzd  di  uitto a 
ria  hanno  dmato  meglio  di  morir  combattendo } che  di  uiue$ 
re  j dandofi  nelle  braccia  del  nimico  . £7  di  tutte  queffe  difa 
gratie  ld  fortuna  ne  porta  la  colpa  : perche  chi  hauerid  mai 
creduto , la  guerra  Aleffandrind  douer  fi  lungamente  intra 
tenere  ld  guerra  ernie?  & un  vharndce  douer  mettere  tana 
to  terrore  dentro  all3  A fa  ? Noi  famo  concorfi  in  ma  mede 
fimd  elettione , & proceduti  a diuerfo  camino  : tufeigito  in 
parte , da  poterti  intromettere  nelle  confulte , £7  con  gli  oca 
chi  della  mente  uedtr  di  lontano  ilfne  delle  cofe , cibo  uerda 
mente , che  ci  pafee  l3 animo  di  dolce  jjeranza  : io  ho  hauuto 
cura , di  abboccarmi  con  Ce  fare  in  I talia,  credendo  ci  douefa 
(e  uenire  con  quella  compagnia  di  huomini  fegnalatij  eh3 egli 
ha  conferuato  : ei7  con  intendimento  di  Spronarlo  alla  pace  , 
alla  quale  di  per  fe  prefliffimo  fi  mojlraud  . ma  non  ho  pota 
to  colorire  il  mio  diffegno  , per  hauer  egli  perfeguiti  i nemis 
ci  j £7  dilungatofi  molto  dalle  bande  di  qua  . H ora  in  che 
flato  io  uiua  y tu  mede  fimo  fame  coniatura . odo  dd  ogni 
lato  gli  altiffimi  guai  e duri  lamenti  della  mifera  I tda 

lid  : ouunque  mi  uolgo , ueggo  le  lagrime  di  Roma  : ld  qua 
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le  con  uoce  doloroft  prega , che  hormai  fi  efingua  il  circo 
ardore , che  ne  petti  de  fuoi  cittadini  auampa . al  quale  noi 
due  , <*7  ciaf  un  altro  , fecondo  le  forze,  hauerebbe  forfè  tro 
nato  alcun  rimedio  ,fe  il  capo  fuffe  uenuto  . per  il  che  ti  prea 
go  per  cotanto  amore , quanto  e quello , che  in  ogni  tempo 
m'hai  portdto  , a fcriuermi  d qual  fne  tendano  le  cofe  , che 
fondamento  tu  ne  facci , che  fi  può  jperare  , eì7  come  doui » 
anfi  gouernare . Varò  quel  tanto , che  mi  commanderdno  le 
tue  lettere  . & pidceffe  d Dioiche  haueffi  feguito  il  confglio, 
che  in  quelle  prime  mi  defi , le  quali  mi  mandafli  da  Luce s 
ria  : che  fenzd  alcuna  moleflia  hauerei  preferito  il  grado 
mio . Sta  fano . 

’ ( J.  \ 

Cicerone  d Gaio  Caffo.  - A 

• \ - 5 :A:  A A ;tj  ••  ; .....  J.  S » t 

FARMI  effer  certo,  che  ti  fentirai  al  cuore  alcuna  fa* 
uilla  di  uer gogna , ueggendoti  fopraprefo  da  quefa  terza 
e pi  fola  ,fnza  hauermi  fritto  una  cedola , ò pure  un  uera 
fo . ma  non  procederò  bora  alle  ripnnftoni  : percioche  afpetc 
to,anzi  pur  uoglio  tanto  piu  lunga  riffofa  . s'io  haueffi  fem 
pre  commodità  di  mandarti  lettere , te  ne  manderei  ben  tre 
alL’hora  : perche  co  fi  frinendo  parmi  in  un  certo  modo  di  ut 
dermi  innanzi  Idfgura  tua . bénche  non  concedo , che  farlo 
ueri  quei  ffettri  di  Catio  , il  quale  appruoua  quelle  uifioni 
rnentdli  de  gli  idoli  : alla  cui  duttorita  dttenedofi  li  tuoi  ami 
ci  nouelli , affermano  lafmtafa  effere  atta  a formare  in  fe' 
fmulacri  di  qualunque  corpo  imaginato  . £7 , acdoche  tu 
fdppi , Catio  l' In  fibre  Epicureo  , poco  fa  morto,  chiama  ff>et 
tri  quelli,  che  il  G argettio  , prima  di  lui  Democrito , per 

altro  nome  li  domandano  idoli , feben  può  fare, cheque 
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fli  fjjettri  percuotano  gli  occhi^perche  f rapprefentano  à quel 
li  ,*  Morrei  chef  mi  dicejfc , come  poffdno  anàfora  penetrare 
<dU’dnimo  . agr  com’è  uerifmile , che  il  penfer  habbia  cjuefto 
friuilcgiOj  che 7 com’io  penferò  di  te , fubito  il  tuo  fyettro  mi 
fdff  alla  mente  ? & non  flamente  di  te , il  qual  mi  fedi  ne 
dapiufecreta  cella  delld  memorid  : md  fe  mi  affalirà  un  gric 
dolo  d’imaginarmi  , qual  fd  fdttd  Pi fola  di  B retagnd  , io 
debbo  perciò  credere , che  ridolo  di  quella  mi  tenenti  di  pet* 
to  ima  ld  prefnte  mdterid  in  dltro  tempo  rifrbo.hord  ho  uo 
luto  proudrti  : £7*  uedendo  che  te  ne  pigli  coler à ò che  te  lo 
rechi  in  difetto , feguirò  piu  oltre ; £7  dolerommi  della  uio* 
lenza  ti  e fata  fdttd , pregando  che  tu  fa  rimejfo  nelld  fetta , 
onde  fu  fi  cacciato  con  armata  mano . ne  ualerd  dire , che 
uadi  già  per  due7o  tre  anni,  che  prende  fi  uolòtarìo  effilio  da 
la  uirtu  j multato  dalla  dolce  e fca  de  ipiaceri7  & de  i diletti, 
ma  co  chi  credo  io  di  parlare  ? con  uno  huomo  graue7&  ma 
turo  : il  quale , poi  che  ti  de  fi  alle  facende  publiche , in  ogni 
tempo  ti  fi  retto  con  tanta  prudenza  , che  hai  ripiena  Roma 
eli  ejfempi  honoreuoliì&  rariffmi . di  modo  che  mi  nafce  du 
bio  j non  quefa  fetta  habbia  miglior  tronco  di  quello , che 
noi  penfaudmOj  poi  che  tu  fei  andato  ad  inferiruiti . che  no* 
uo  penfer  ti  e nato  f ò Cicerone  ? ti  dirò  il  uero  : non  poten * 
do , ne  uolendo  affcurarmi  di  fcriuere  l’opinione  mia  circa 
la  Republica  ? fono  entrato  fu  queft  nouelle  7 per  non  ferine 
rea  nuoto,  stafano. 

r ■ • 

Cicerone  d Caio  Caffo . \l 

1 

• 1 TVOI  corrieri  fanno  il  contrario  da  gli  altri  : qua 

do  partono  di  qui7mi  richiedono  lettere  ; quando  ci  uegono , 
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tiott  me  ne  portano  ninna  . benché  in  ueritd  non  mi  offendo* 
no  , per  effer  defiderofo  dì  fcriuerti  , comio  fono . nero  è , 
che  farebbono  fin  difcretdmente , fe  mi  concedeffero  alquanto 
di  flatio  . ma  e ungono  in  habito  di  caminare , er  mi  don* 
no  moltd  feccdgine , dicendo  che  i compagni  gli  attendono 
dìld  porta . fi  che  mi  perdonerai , fe  quefla  uolta  arxhora  fa* 
rÒ  brieue . ma  fai  che  ffupplirò  prefio  il  Affetto,  che  per  rim 
portunità  di  cofioro  mi  è conuenuto  commettere  . benché  non 
fo  , perche  mi  accada  feufarmi , conciofia  che  i tuoi  ungono 
in  qua  moti , c '7  dipoi  fe  ne  tornano  con  lettere . Noi  h&b* 
biamo  qui  ( fermerò  pur  qual  cofa  ) come  Publio  Siila  il  pan 
dre  è flato  morto  , altri  dicono  da  mafnadieri , altri  per  fo * 
ucrchio  cdrico  de  cibi . il  popolo  non  fe  ne  piglia  pen fiero , fa* 
pendo  di  certo , che  il  corpo  è flato  arfo  . anchora  tu  > come 
fauio , te  lo  porterai  in  patienzd . il  mdle  è , che  hauemo  per 
dutd  Id  forma  della  Republica . era  generale  opinione , che 
Ce  fare  ne  doueffe  flntir  gran  paffione , come  quello r , che  te* 
me , non  fi  raffreddino  le  ucndite , che  fi  fanno  dlTincanto  ; 

M indio  Marcello  , e?  Atrio  profumieri  godeuano  di  hduer 
perduto  il  loro  aduerfario . Di  Spagna  non  ci  è cofa  di  nuo* 
uo , ma  un  d flettanone  infinita  : f onci  alcuni  romorì  piu  to* 
flo  trifli , che  altramente , ma  non  acquiflano  fede , non  ut h 
nenia  da  parte  certa  . il  noflro  Pan  fa  parti  di  Roma  il  pt* 
nultimo  di  Deccmbre , con  grado  honoratiffimo  . di  modo , 
che  ognuno  ha  potuto  manifefldmente  conofcere  la  forza  del 
la  itirtu  : la  quale , non  altrimenti  che  la  calamita  il  ferro , 
trarge  à fe  altrui  a feguirla , non  cercando  altro  premio  , / 
che  la  poffeffione  di  quella  . &fe  ben  altra  opinione  ti  ha  da 
poco  in  qua  offufeata  la  mente  : nondimeno  , fe  uorrai  con 
dritto  occhio  guardare  y ella  honora  fempre , & premia  gH 
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fjnrìti  d lei  [oggetti  : come  fi  uede  di  Pdnfd , ilqudleper  hds 
uer  dlleuidto  molti  ddlle  miferie , £7  per  hduere  in  quefi  afa 
fdnni  delld  città  ddto  ejfempio  di  infnitd  bontà , £7  dmoren 
uolezzd  7fhd  gudddgndto  gli  dnimi  di  tutti  gli  huomini 
buoni . Mf  dllegro  7 che  tu  fd  fdto  infn  qui  fermo  in  B rdn$ 
dizzofó  pdrmi  tdl  rifolutione  ottimdmente  penfdtd . & in 
nero  io  penfo7che  fdrdì  dnco  fduidmente7  à ritenerti  dentro  à 
i termini  tuoi , fenzd  inuiluppdrti  in  fdcende  pericolofe.  puoi 
ben  effer  certo  , che  noi , che  ti  dmidmo}ne  fentiremo  grdnfd 
tìsfdttiòne  . <gr  di  grdtid  dd  qui  inndnzi , qudlhord  ti  occor s 
rerà  fcrxuere  à cdft , rìcorddti  delfdtto  mio  . io  non  ld fcierò 
nidi  uenir  niuno  fenzd  mie  lettere  purché  lo  ftppid.Std  fóto. 

Cicerone  d Gèo  c dffio  • 

- QV  ESTÀ  letterd  fdrìd  fdtd  piu  lurtgd7fe  non  che  il 
meffo  me  Fhd  riclnefd  in  quelld 7 che  fi  uoled  pdrtire  : £7  piu 
luttgd  dnchord , fe  io  mi  dilettdff  dif duole  : perche  le  cofe  di 
momento  non  fi  ponno  ben  fcriuere  fenzd  pericolo . tu  dirdi , 
noi  pofftdmo  pur  burldre  infrd  noi  -,  & con  lettere  foìldzze s 
K oli  ftlutdrci . per  miafe  mdldmente  : md  che  fi  uuol  però  fd 
re  i non  ci  è rimdfo  dltro  refrigerio  a i no  fri  duri  dffanni . 
£7  doti* è ld  philofophid  ? doue  e ? ld  tud  trd  le  morbidezze , 
Id  mid  incontinue  molefie , per  ld  uergognd  di  uedermi  <*ns 
noddto  nelle  cdtene  delld  feruitu . grperò  mofro7  cheilfdtto 
non  fd  mio , per  non  rompere  i precetti  di  pldtone . Di  Spdn 
gnd  non  s’ intende  niente , non  che  ci  fd  coft  di  fermo  . Dos 
gliomi  per  conto  mio^che  tu  fa  lontdno  dd  noi7me  ne  dllegro 
per  rifletto  tuo . quefo  corriere  mi  infefd.  f che  refd  fdìio j 
£7  uuoglimi  bene7f  come  hai  uoluto  infno  dd  fdnciuìlo  ♦ 
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A*  iv.  G aio  cajjio  a Cicerone . 

''f  *■*  , idi ^ r • t’ìl  •(  ùìvjltVai  j CV  ) 2* 5iti  XStlO*** 

I O giuro  a Dia,  che  in  quefla  mia  lontananza  non  fen 
to  alcuna  maggior  confoUtione  , che  di  fcriuerti  : perche  mi 
pare  di  ragionare , & Scherzarmi  con  teco , non  altrimenti 
che  fefuffimo  infume . do  non  però  procede  mediami  gli 
fj>ettri  di  Cado  : in  cuifauore  uoglioper  le  prime  Sciorinarti 
una  lijìa  de  Stoici  ruflici , onde  coftringerotti  a dire , C atió 
effere  nato  in  A thene . Ho  piacere , che  il  nojiro  Panfa  con 
ejìrcma  fatisfattione  degli  huomini  babbi  hauuto  un  carico 
fi  honoreuole  . £7  di  uero  me  ne  allegro  non  Solamente  per. 
lui , ma  per  noi  tutti  anchord  : f furando  che  gli  huomini  fi 
debbano  chiarire , quanto  ognuno  naturalmente  fugga,  £7 
dbhorrifca  i modi  crudeli ,&  di  rincontro  guanto  uolontie» 
ri  ligiuftij  & clementi  abbracd,  &fauorifcd  ; ^7  che  quel» 
li  honori , li  quali  i maluagi  con  ogni  fìudio  cercano  ,&  de 
fiano  di  confeguire  , fi  donano  à gli  huomini  da  bene . gran 
co  fa  , che  fia  tanto  diffdleil  perfuadere  a gli  huomini , che 
la  uirtufid  da  fé  amàbile  , £7  ottimd  remunerante  de  fea 
guad  fuoi  ; ejfendo  pur  uero  oltre  ad  ogni  altra,  uerita  , che 
la  uirtu , lagiuftitid , & rhoneflàfono  quei  femi  , che  prò» 
ducono  il  ripofo  ,&la  quiete  dell’animo  : fi  come  l’EpicurOj 
onde  fanno  ritratto  tutti  i Catij , <*7  Amafinij , li  quali  han 
no  interpretato  peruerfamentc  le  parole  fue , ci  dimoflra  di» 
cendo  , No»  può  uiuere  confolatamente , chi  honejlamentc , 
& giufìdmente  non  uiue . per  il  che  vanfa  feguendo  gli  ho a 
nefti  diletti  della  ulta , la  uirtu  poffede  i & coloro , che  noi 
chiamiamo  amatori  de  i diletti, & piaceri,  fono  dell  honefìa, 
&■  della  giujiitìd  dmatori , tgr  fi  affaticano  intorno  à tutte 
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le  uìrtu,&  le  poffeggono.&  però  siila  , il  cuigiudicio  douia 
n io  lodare , uedendo  infra  di  loro  difcordare  i philofophi,  fen 
za  jlàre  a cercar  qual  fuffe  il  bene  , tutti  i beni  comperò  ad 
un  tratto  . la  cui  morte  ho  uer amente  con  forte  animo  tolle * 
rata  : ci7  tanto  piu, fendo  certo , che  Ce  fare  non  ce  lo  Idfcierà 
troppo  lungamente  defiderare,  hauendo  copia  de  dannati  da 
fujìituir  in  fuo  luogo , anchora  che  di  lui  fia  rimafo  un  fgli 
nolo , il  quale  eserciterà  beniffimo  l'ufficio  del  padre . H ora 
di  propoflto  della  Republica , affetto  raguaglio  della  guerra 
di  Spagna . pofi’io  moriremo  non  mi  trono  ingrandiamo 
penfiero,  <&  amo  meglio  di  uiuere  f òtto  il  folito  fignore , il 
quale  è benigno ,<&  cleméte^che  prouare  il  nuouo  giogo  d'un 
crudele  . tufri,com'è  baldanzofo  Gneò,&  di  feprefume  0# 
gni  gran  co  fa  : fri,com' egli  intendere  la  crudeltà  fia  ffecic 
di  uirtu  : fri, co  me  fi  è fempre  tenuto  sbeffato  da  noi . però  du 
bito  y che  per  contracambio  non  uoglia  noi  co'l  coltello  uida * 
namente  ibeffare  . fe  tu  m'ami, donami  notitia  delle  cofe , che 
uanno  in  uolta . Ov  quanto  mi  torneria  caro , che  tu  mi  dea 
certafft  , fe  hai  letta  quefla  lettera  con  animo  trauagliato , ò 
fciolto  : perche  uerrò  à frpere  in  un  medefimo  tempo  , qual 
rifolutione  io  debba  pigliare  foprd  i cafi  miei . Per  fuggire  il 
tedio , fdrò.fine . sta  fino,  & uuoglimi  bene  al  folito,  , 

Se  Cefrre  ha  uinto , ne  riuederemo  in  brieue . 

' - Cicerone  à Gaio  Trebonio  , T 

H O commeffo  il  mio  oratore  (che  cosi  l'ho  intitolato  y 
alla  difererìone  del  sabino  tuo  . fommi  fdato  di  lui,  per  effer 
di  quella  natione : fatuo  fenòfi  haueffe  anch'egli  ufurpato  la 
licenza  di  coloro, che  ambi/cono  gli  honori , &pofofi  qucjlo 
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fopranomc  a fuo  modo. pur  ilfuo  ftijfo  moieflo,et  ilragonar 
fido  lo  moflrano  tenere  un  no  p>  che  di  <jue  cojìumi  antichi . 
ma  di  lui  bafle  il  predetto, & uegnamo  a quello, che  mi  tocca 
piu  d dentro  . il  mio  T rebonio  , fé  di  ogni  tuo  contento  iddio 
ri  faccia  lieto, poi  che  dpprejfo  U partita  tua  con  nuoui  benefi 
cij  hai  crefeiute  alquanto  le  fiamme  del  mio  amore  ,accioche 
con  minor  noia  pofpamo  apportar  la  fete  dell3 ah fenda  tua , 
con  continue  lettere  porgici  audlche  refrigerio,  fi  neramente, 
fe  noi  faremo  il  medefimo  . benché  per  due  ragioni  tu  deuec 
refi  farlo  piu  jpeffo  : prima  perche  già  quelli  di  Roma  a gli 
amici,  che  al  gouerno  delle  prouincie  fi  trouauano , fuoleano 
fcriuere gli  accideti  della  Republica  : bora  e couiene  che  tu  li 
ferina  d noi , effendo  la  Republica  di  co  fi  a : & poi  perche  noi 
di  altri  uff  ci  ti  pofpamo  feruireja  doue,a  quel  ch’io  ueggio, 
tu  non  puoi  feruir  noi  d’altro , che  di  lettere . H ora  uorrei 
prima  fapere , che  uiaggio  hauete  : doue  hai  ueduto  il  nofra 
Bruto  ; & per  quanto  /patio  infume  fete  flati , quando  fa * 
rai  proceduto  piu  auanti , d donerai  auifo,  come  fi  maneg* 
già  la  guerra,  sfotto  quai  termini  girano  lecofe  : dccioche 
pofpamo  comprendere , in  che  fldto  pamo . io  penfero  di  fis 
per  tanto , quanto  conofcerò  dalle  tue  lettere . Attendi  a flar 
fono , & ad  amarmi  di  quel  tuo  perfetto  amore . 

Cicerone  a Gaio  T rebonio  . 

H O hauuto  la  tua  letterainfieme  col  libro  : & leggeri 
doli  m’ho  fentito  nell’animo  un  merauigliofo  piacere, ma  con 
giunto  col  dolore  della  tua  partita  : perche  nel  maggior  fer* 
uore  di  accrefcer  e la  noftra  coniar  fanone,  ci  hdi  lafciato,  con 
queflafila,  confolatione che  con  lettere  continue, & lunghe  fi 
debba  mitigare  il  defiderio  ardente  di  dafcUna  delle  parti,  la 
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qudl  cofd  come  dal  cdnio  mio  poffo  promettere  che  fiorirà  ef 
fetta, co  fi  mi  gioua  di  credere  ch'elld  no  mancherà  dal  tuo : ef 
fendo  pili  che  chidro  dell  amore, che  mi  pord.pcrcioche  lafcian 
do  ire  i fduori , de  quali  la  città,  può  farne  piena  fede , \uan 
do  ti  mofrdfi  nimico  de  nimici  miei,  quado  mi  difendevi  dp 
preffo  il  popolo , quando  effendo  Quefiore  facefii  Affido  per 
Unente  ai  Confili, quando  co  fi  Quefiore , come  eri,  non  uole 
pi  ubidire  di  Tribuno  delld  plebe, con  tutto  che  gli  ubidiffe  il 
tuo  collegd:  e per  non  ricordar  quefie  co fejfre fiche,  le  qudli  mi 
refierdnno  in  perpetuo  fijfe  neìld  memorid  ; qudl  fu  l'dffan* 
no , che  tu  hdueui  di  me , qudndo  erdUdmo  fu  Vdrmi , qudl 
fu  Allegrezza  nel  ritorno  mio , quale  ilfdfiidio ,&  il  dolo * 
re, quando  i faftidij ,&  dolori  miei  intendeui  fi  et.  come  final* 
mente  uoleui  ogni  modo  uenire  a ritrouarmi  in  Brandizzo, 
fe  non  che  dU’improuifidfofii  mandato  in  Spagna  : lafcian* 
do  adunque  quefie  cofe  da  banda,  lequali  uoglio  tanto  fiima 
re, quanto  fiimo  ld  uita  £7  la  falute  propria  : dimmi  un  po * 
co,  qual  maggior  contrdfegno  di  dmore  mi  poteui  tu  ddre  dì 
quello  , che  in  queflo  libro  mi  hdi  ddto  ? prima  perche  tutti  i 
miei  detti  ti  paiono  arguti, il  che  non  è perauétura  cofial  giu 
dido  de  gli  altri  : dipoi  perche  ò arguti , ò non  arguti,  tu  li 
difiendi  con  maniera  tanto  piaceuole,che  riefcono  leggiadriffi 
mi.  & quello  che  in  ciò  non  meno, che  altro, ma  molto  piu  mi 
diletta , fi  e, me  con  tanta  buona  grada, & con  parole  tanto 
fefieuoli  adorni  il  motto  mio, che  auantì  che  fi  uengd  ad  ifiprì 
merlo, d fi  rimane  fidco  del  ridere.onde  fe  in  tutto3 1 tépo,che 
in  coporre  quefi  opera  hai  con  fumato, e necejfitrio  che  tu  non 
hdbbigiamdi  penfato,che  in  me  filo:  fi  non  ti  amaffi,io  fard 
di  ferro,  piu  dico, non  battendo  potuto  fcriuere  quefio  fifget 
to  fenza  un  dolce, & amorofo  pen fiero:  mi  gioua  di  credere, 
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che  nu  fa  minore  1’ affettione,che  tu  porti  a me, di  quella,  (hi 
ciafcuno  a fe  medefmo  portd:  dlld  (judle  affezione  cofi  potefft 
con  dltri  effetti  corri (fondere, come  le  correff  onderò  con  l afa  . 
fettione  : di  che  però  mi  confido  che  ti  appagherai . Word  ut* 
nendo  dlld  letterd  : emmi  pidcciutd  fommdmente  , perche  oU 
tre  l’ejfere  belli  et  copiofa,per  ogni  pdrte  gittd  qualche  fcintil 
ld  d’amore.ln  riffofa  prima  dico, ch’io  fcrifji  quell epift old  d 
C dluOjCon  opinionejche  non  douejfe  piu  ufcire  in  luce, che  que 
ftd7  ld  qudle  hord  tu  leggi  : percioche  altraméte  fi  ferine  und 
cofd,che  dd  quei  foli  péfamo  douerfi  leggere, alli  qudli  ld  ma 
didmo  ; altramente  un’altra , c babbi  d'andare  per  le  mani 
di  molti,  dipoi  ouc  ti  marauigli, ch’io  babbi  inalzato  con  tan 
te  laudi  l’ingegno  fuo  ; parendoti  che  paffìno  i termini  della 
aeriti  : ri  (fondo , cheto  cofi  giudico  : egli  moftrapronteze 
Zi  nel  fcriuere  : fegue  una  certa  fui  uid , condotto  dalia  fai 
Idei  a del  giudiciomelld  quale  fa  però  miracoli. e ripieno  di  dot 
trina , ma  non  ffiega  uiuamente  il  fuo  concetto  ; di  manierd 
che  le  fritture  fue  reflano  fredde  . et  però  uolendolo  (fronda 
rei  darle  (finto  : non  ho  trouato  miglior  (limolo , che  il  lo* 
darlo . Ecco  il  mio  giudicio  di  Caluo,  <&  il  configlio  : dico 
coniglio  , che, per  effortarlo  , l’ho  laudato  : giudicio,  perche 
dell’ingegno  fuo  ho  concetta  grandiffima  fferanzd.  Reftamì 
pregare, che  quefla  tua  gita  fa  felice , aff  ettare  il  ritorno  con 
fferanzd , ujftarti  ffeffo  colpenfiero,ettra  ilfcriuerti  <gr  leg 
gere  le  tue  lettere , mitigare  l’immenfo  def  derio  di  goderti. 
No»  entrerò  in  offerirmi  ad  ogni  tuo  bifogno, dandomi  a crt 
dere,  che  tu  m'habbiper  quella  grata  perfona,ch’io  fono . efe 
cofi  ti  ridurrai  a memoria  i benefeij,  che  mi  hai  fatti , come 
io  ne  fono  ricordeuole  ; mi  hauerai  per  huomo  da  bene  , 
parte  filmerai , che  io  t’ami  di  cuore . Sta  fano . 1 
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- 

? , Cicerone  à Quinto  Tirone . 

5\00  té  \ t '■"? * 

;t  ...  V O I tu,  uedere,  quanto  fa  dolce  la  prat 
ticd  tua  ? ecco , hicri  noi  ci  fermammo  à 

* . u Thireo  appena  due  bore  : & il  noflro  Xe* 

nomene  ti  ama  ne  piu  ne  meno , àie  fefufft 
fempre  uiuuto  con  teco.  egli  m'ha  promeffo 
di  farti  prouedere  di  tutte  le  cofe  bifogneuoli.  credo  non  man 
cherd  della  parola . mi  piacerla  yfntendoti  niente  gagliar* 
do  j che  ti  faceffi  portare  a L eucade,per  potere  iui  in  tutto  ria 
fonarti . configgati  con  Curio,  con  tifone,  et  co’l  medico,  io 
uoleua  rimi  darti  Marione , perche  fe  ne  torndffe  a me,  come 
tifuffi  un  poco  migliorato . poi  ho  penfato  , Marione  poterà 
mi  portare  una  lettera  fola ; et  io  n’affetto  molte,  potrai  adii 
que,  et  lo  farai  fe  m’ami,  che  Acafo  fi  trotti  ogni  di  in  fui 
porto,  non  mancheranno  mefft , che  uolcntieri,&  fedelmente 
mi  redieranno  lettere  . io  medefmamtte  farò  all’erta, feuer 
rd  niuno  a ? arraffo  . ho  ferma  fferanza  in  Curio  , che  ti  al 
tenderà  co  ogni  follecitudine  . egli  è l’amoreuolezza  del  mon 
do  ci  ama , quanto  piu  fi  può  amare  . però  affetta  da 
lui  ogni  feruigio , ne  ti  curare  di  utnirmi  dietro  : perche  amo 
molto  meglio,  di  uederti  tardi, pur  che  guarito ; che  di  preferì  • 
te  infermo  . fi  che  non  penfare  ad  altro  , che  à rifanarti,  & 
del  rimanente  lafcia  a me  il  penfiero  . Attendi  à guarire  « • 

N el  partirmi  di  Leucade . il  Vii.  diNoucmbre  * * 

• -4. 
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Cicerone  al  fuo  Tircne . 

GIÀ  fette  giorni  ci  troviamo  in  Cor  fu.  Quinto  mio 
fratello  infieme  colfgliuolo  fi  e'  fermo  in  B uthroto.  habbias 
mo  affai  fajiidio , non  facendo , come  tu  /d  jyeri  : ne  ti  pia 
gliamo  marauiglia  di  non  hautr  tue  lettere , per  il  uento  con 
trario  d chi  uiene  in  qua  : il  qualfe  fuffe  buono , noi  non  per 
deremmo  qui  tempo  . Attendi  a rifarti:  <&  come  potrai  com 
modamente  nauicare  7 & fard  acconcio  il  tempo,  uieni  a 
farti  lieti  della  tua  prefenza  . niuno  è , che  ami  noi , che  d 
te  non  uoglia  bene . caro  adt  ogniuno  , & affettato  uerrai . ^ 

Attendi  con  ogni  cura  à diuenir  fono , il  mio  Tirone.Jlapt 
no , il  XV II.  di  Ottobre , Di  Corfu  • 

Cicerone  al  fuo  T irone . 

I O non  hduereì  mdl  creduto , che  il  defiderio  di  te  tnl 
doùeffe  tanto  pefare  quanto  bora  pruouo  in  'effetto  . &fc 
hen  per  honor  mio  mi  conuiene  effere  di  preferite  d Roma  : 
nodimeno  delThauerti  la  fiato  porto  l'animo  pieno  di  peniten 
Zd . ma  parendomi , che  tu  haueffi  fermo  il  configlio  di  non 
Uoler  nauicare , fe  prima  non  eri  ben  rif anato  : mi  piacque, 
ne  bora  mi  muto  , fe  tufi  del  meaefimo  parere . fe  anco  do* 
poprefo  il  cibo  ti  fenti  in  atto  di  potermi  feguire  : il  confglio 
fatuo . Hotti  mandato  M arione  , perche  ti  accompagni , pd 
rendoti  di  uenire,ouero  ,fe  referai,  fe  ne  tomi  immantinente 
d dietro  . H abbi  di  certo, ch'io  non  defdero  altro  , fe  non  che 
tu  uenga , potendo  fi  con  commodo  della  tua  perfona  ima  fi 
uederai , che  per  curarti  fa  bifogno  dimorare  qualche  di  in 
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Vdtrdffo  : io  non  cerco  cofd  alcund , fenon  che  ritorni  fino . 
fe  ti  metti  di  prefente  in  acqua , fdrdi  ld  uìa  di  leucade  .fe 
uuoi  foprafiarefn , che  sij  guarito  : babbi  cura  di  trdudr 
buona  compagnia  , et  buond  natte  ;neti  commettere  all’on 
de  jfi  prima  fermo  il  tempo  non  uedi . &fe  tu  m'ami  il 
mio  Tirane , non  guardare  perche  ti  habbìd  madato  Mario * 
ne  con  qtajle  lettere , le  quali  portano  in  fronte  ld  uoglid  in 
tenfd, ch’io  h 0 di  uederti . quello  yche  tornerà  meglio  a te , fe 
lo  farai , fi  uerrai  molto  ben  ad  obedire  al  mio  uolere  . goa 
uernati  con  la  (olitd  difcretione  . Noi  ti  deaeriamo,  et  amia 
mo  . l’amore  configli , ch’io  ti  uegga  fano  . il  defiderio  mi 
Ifrona  à uedera  prefio  . ma  il  primo  preuale . Attendi  dun 
quefopra  tutto  a ricuperare  la  perduta  fanità  : che  fe  mal 
m Fa  cefi  co  fa  grata , quejiami  fe  gratiffima.  alli  1 1 1 .di 
N ouembre  , 


Cicerone  al  fuo  T irone  «, 

NON  pojfo , ne  mi  piace  di  fcrìuerti , in  che  flato  io 
uiua  : folamente  fcriuo  , che  io  non  riceuerò  minor  contentez 
za  di  te  jfe  in  brieue  ti  uederò  gagliardo,  hoggi , terzo  gior 
no  j che  ri  partimmo , fiamo  armati  ad  Mizia , luogo  di 
qud  da  Leucade  un  quattordici  miglia . in  L eucade  credo  mi 
raggiugnerai , ó almeno  Marione  con  tue  lettere  . vfa  tan 
ta  diligenza  in  conferirti , quanto  mi  ami , ouero  quan* 
to  fai  di  ejfere  amato  da  me  ,il  v,  di  N ouembre  d’As 
Ima  * 


v. 

y a a.  ► ■ 


liriVtki1 , * v 
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durone  al  [ho  Ti rone . 

N o I folto  Atei*,  Id  onde  dianzi  ti  fi riffa  tutto  bieri  d 
fornimmo , non  effiendo  Quinto  anchord  [opr «punto  . hog 
ei  che  è il  quinto  di  N ouembrefcriuoti  ld  prefente  auanti  il 
ìiomo , '(Tendo  in  procinto  dipdrtire  . ripreso  per  V amore, 
dìe  tu  porti  d tutti  noi , et  /ferialmente^' me , tuo  mae/lro, 
sforziti  di  ricotture  ld  primierdfdnitd.  io  duetto  con  l ani 
tno  tutto  foffefo  primi  te, dipoi  Uarione  con  tue  lettere . tut 
ti  ci  [rubiamo , md  io  piu  de  gli  dltri , per  uoglid  di  ueder 
ti  quanto  prima , ma  in  buoni  termini  il  mio  Tirone  . per  il 
che  non  ti  dar  fretta  ni/funa . reputerò  di  hauerti  ogni  bora 
veduto  , fe  uerrai  gagliardo  . io  po/J o fare  fenza  dell'opera 
tua  • et  però  non  credere , che  tanto  l'utile  proprio  mi  /finga 
à desiderare  la  tua  [ama  , quanto  V amore  7 ch'io  ti  porto. 

S tafano . 

Cicerone  al  fuo  Tirone, 


CON  diuerfd  paffione  d'dnimo  ho  lettd  la  tua  lettera  . 
la  prima  facciata  mi  ha  perturbato  molto,  l altra  m ha  pure 
alquanto  ricreato  . però  hord  intendi  [inamente , che  non  d 
bifogna  mettere  in  uidggio  ne  per  acqua  , ne  per  terra 
che  non  sij  guarito  del  tutto . Tu  mi  ferini  hduer  buondopi 
nione  del  medico  , & io  n intendo  il  medefimo  . ma  non  lau 
do  già  in  modo  niuno  quejìa  fud  regola  di  gouernare  injtra 
mi:  perche  non  mi  e parfo  benfatto  il  farti  beuere  del  brodo , 
hduendo  lo  flomaco  /temperato  . tuttauia  per  una  mia  lo  pre 
go  efficacemente , che  ti  curi  con  diligenza:  et  per  un'altra  fi 
mi Imentt  ti  raccommando  a tifone . A'  Curio ^per  effiere  huo 
mo  tanto  gratto fo,  e pieno  dì  tanta  bontd,et  cortefia,  ho  firit 


DELLE  EPIST.FÀM.  a 96 
to  molto  d lungo  circa  il  fatto  tuo  , fra  l3dltre  cofe , che , pa 
rendo  à te,  ri  faceffi  portare  d cafafua  : per  ri  fretto  che  non 
mi  fido  delld  diligenza  di  tifone:  prima  perche  i Greci  per  or 
iinario  fono  tutti  negligenti : dipoi  per  non  hauere  egli  rifro 
fio  alle  mie, le  quali  ha  riceuutei>.  ma  tu  te  ne  lodi,  tu  dduque 
piglierai  quel  part'.to  , che  ti  parrà  migliore  . Vnd  grada  ti 
chiedo  il  mio  T irone , che  non  perdoni  a frefa  nelle  cofe  op* 
portune  alla  tua  finità  racquifiare . Scriuo  a Curio , che  dia 
> di  medico  quello , che  dirai  : perche  penfo  fa  bene  ddrli  alcun 
premio  , accio  ch’egli  ferua  con  maggior  amoreuolezza , & 
fid  piu  dffduo  . In  ogni  tempo, in  ogni  occafone,&  in  qua* 
lunque  luogo  mi  e dccdfcato  adoprdrti  ho  hauuto  di  te  buo* 
ni  [fimo  feruigio , et  dell’opera  tua  fommi  fempre  trouato  fi* 
disfattiffimo.  ma  tutti  i meriti  pdfftti  facilmente  auanzerai , 
fi, come  frero,ti  uedrò  gagliardo  . fentendoti  bene  delld  per* 
fina  potrai  imbarcarti  co  Mefcinio  il  Queflore  : che  credo  ha 
aerai  di  lui  dolce, et  amoreuole  compagnia,  egli  è affai  prat * 
ticabile , & ,per  quel  ch’io  ne  ueggio  , fi  ha  f angue . ma , 
come  ho  detto  , confgliati  con  le  forze  del  corpo  : et  nell’ala 
tra  cafi  auertifci  di  nauicare  adagio  . non  uoglio  altro  ,fi 
nonché  torni  fatuo  . & fa  fcuro  il  mio  T irone  , che  niuno 
e , che  mi  ami , che  non  ti  porte  fngulare  affmione . & fi 
bene  importa  piu  à noi, che  ad  alcun  altro , che  tu  fa  fino, 
non  è però , che  molti  non  ne  pano  defiderofi . fn  qui, per /io 
uoler  mancarmi  in  alcun  luogo , non  hai  potuto  ricomperar 
fi  dalla  malatia  . hora  niuna  copi  ti  impedifce . lafcia  tutti  i 
penferi  : richiama  la  perduta  finità . fe  uferai  diligenza  int 
riconfermarti , reputerò  che  facci  gran  fiima  dell’ amor  mio. 
Sta  fino  T irone  mio  , fa  fino , £7*  dllegro.  L epta  ti  faluta. 
Hfmile  fanno  tutti,  il  v IL  di  Nouembrc . Di leucade. 
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Cicerone  al  fuo  rirone. 

AGGIVNGERO'  alle  due  lettere , che  hoggi  ti  ha 
fritte,  quejìd  ierzd , piu  per  ferudre  l’ordine  ufdto  } che  per 
che  hdueffi  che  fcriuere . tornò  à repliedre  , che  y fe  marni , 
ufi  ogni  diligenza  per  guarire,  dppreffo  a gli  conwwdì . che 
di  te  fono  [olito  fentife , poni  quefto  piacere , che  oltre  a tutti 
mi  uerrd  grdtiffmo  . Mi  confido  nelld  tua  prudenza } cì;c 
non  ti  metterai'in  uiaggio  fenza  fentirti  bene . pur  quando 
tterrcA , cerca  di  nauicare  agiatamente . non  Ufciare  , che 
uenga  niuno  in  Italia  fenza  tue  lettere  ,fi  come  io  ti  fcriua 
per  ogni  meffo  , che  uiene  a Pdtrdffo . curati , curati  il  mici 
T irone.  poi  che  la  forte  ha  datocché  non  hauento.  potuto nani 
care  di  compagnia  ; non  accade , che  ti  pigli  fretta  , & r^'n 
penfare , fe  non  di  rifrdncarti . Attendi  à diuenir  fano  , n 
VII.  di  N ouembre , di  Atrio , utrfo  la  ferd  . < 


, 


I 
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: . . - / .1  . j . > VMmHR 

N O I ci  trouidmo  con  l’animo  pieno  di  fa  [lidio  per  ih 
fletto  di  te  : che , fe  ben  teniamo  auifo , come  tu  fei  fuor  di 
pericolo , nondimanco  ueggendo  le  cofe  dature  ire  in  Unge \ 
in  quejlagran  confolatione  fento  una  [contentezza  grandif* 
[ima,  penfando  ch’io  debba  tanto  tempo  reftar  fola  della  iud 
compagnia  : la  cui  foauita  io  prouo  defiderandola  . ma  ben 
che  con  tutto  il  cuore  io  brami  di  uederti  : nondimeno  e\  pre 
go  per  Dio  j che  non  ti  metta  in  cefi  lungo  uiaggio  ,fe  non 
fei  ben  forte  ; che  non  nauichi , fe  non  alla  fi cura . appea 
na  entro  i tetti , <£r  nelle  terre  gli  huomini  di  compie  front 

deboli, 
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deboli  y fi  p orino  difendere  dct'JU  freddura  , non  che  fra.  md 
re  y & in  uiaggio  fut  facile  il  fuggir  e ld  ingiuriti  della  fide 
gione  . & il  freddo  dite  carni  delicate  è troppo  nocino , con 
me  dice  Euripide:  a cui  non  fo  quanta  fede  tu  prefli  : io  certo 
eflimo  ogni  fuo  uerfo  uerifjimo  . fe  mi  uuoi  bene  7fd  di  jìdr' 
jano  y & di  tornar  gagliardo  . Amaci , £7  fìdfano  . Quin 
to  il  fgliuolo  fi  ti  raccommanda  dffdi  • 

9 ’ ’ * \ 1 

Cicerone  al  fuo  T irone 

T V fai  y che  il  II.  di  Nouembre  di  cofii  ci  partimmo  : 

, etili  vi.  arriuammo  a L eucade  : alli  VII.  ad  A ttio , do 
ue  per  ld  contrarietà  del  tempo  ci  fermammo  tuttofi  proffta 
mo  giorno  . indi  alli  IX.  a C orfu'  ? felicemente  nauicam 9 
mo.à  Corfd  y per  Torgogliofdel  mare  foggiornammo  per 
tutto  il  X v 1 1 . il  x v H I . del  porto  di  Corfu  partiti  fi 
giungemmo  à Caffiope , lui  uicino  a X V . miglia  . la  doue 
fummo  ritenuti  da  i uenti  infno  alli  X X V . & molti  trop 
po  frittolo fi  non  hauendo  uoluto  affettare , che3/  mare  tura 
bato  diueniffe  tranquillo  , annegarono  . r.oi  il  giorno^rea 
detto  dietro  mangiare  facemmo  uela  : & hauendo  unoa 
flro  foauiffimo  , l’aere  fereno , tra  il  di , (*r  la  notte  ad  His 
dronto  in  Italia  peruenimmo  a piacere  : et  col  medefimo'tten 
to  l’altro  giorno , che- fu  ali  XXVI.  alle  XV I . ho  re 
arriuammo  a Brandizzo  : £7  nel  fmontare  fopragiunfe  Te* 
renna  7 la  quale  con  effo  meco  entrò  nella  terra  , domandan 
domi  molto  di  te . Alli  XXVIII.  effendo  in  Brandizzo 
con  efìremo  defderio  di  hauer  tue  lettere , uenne  finalmente 
un  feruo  di  G neo  Blando  , che  mi  prefentò  quelle  de  XIII, 
Epifi.  Barn.  P P 


le  quali  rn  hanno  aìleuiato  molto  dalla  noia  de  t ■ ìflì  pcnferi: 
ò rnhaueffero  in  tutto  liberato  . benché  Afclapone  il  medico 
mi  dfjicura , che  in  brieuc  fardi  guarito  . bora  ti  uoglio  un 
poco  ejjbrtare } che  tu  ponga  ogni  [indio  per  ricuperare  la  per 
duta  finità . conofco  la  tua  prudenza  , la  tua  temperane 
za  , <3r  iamor  che  mi  porti . fono  certo  , che  uferai  ogni 
pruoua , per  effcr  quanto  prima  da  noi  .il  che  forte  de  fide, 
ro7fi  neramente  che  non  pigli  difcommodo  . Non  uorreiper 
niente , che  tu  hauejfi  fecondato  il  piacere  di  tifone , perche 
il  male  non  hauejp  tocco  ancho  la  quarta  fettimana . ma 
perche  hai  piu  puffo  uoluto  fodisfare  all1  amor euolezza  fud  , - 
che  alla  propria  [alute , per  innanzi  guardati  meglio  ’ Ho 
fatto  dire  a Sfurio  , chef  cria  honore  al  medico  à te  fos  • 
uenga  di  qudntofe  bifogno  : che  io  pagarò  di  quà  a chi  egli 
mi  fermerà . Ho  la/ ciato  in  B randizzo  un  cauallo  j&un 
mulo  per  ufo  tuo  . Temo  forte,  che  al  principio  di  Genaio  in 
Roma  non  porgano  gran  tumulti . noi  ci  trauaglieremo  in 
ogni  co  fa  mediocremente  . Refidmi  pregarti , che  non  nauie. 
chi  fior  dipropofito.  fogliono  quefli  barcaroli  affrettar  fi  per 
guadagnare  . però  fia  accorto  il  mio  T irone.  un  gran  mare , 
£7  difficile  ti  refìd  .fard  buono  7 che  ti  accompagni  con  M er 
fimo  , fe  potrai , perche  egli  fuole  cautamente  nauicare  : fe 
nò , con  qualche  honcrata  perfona.,  à cui  porti  rifletto  il  bar 
carolo  . fe  in  quefio  uferai  ogni  diligenza , £7  ci  confo hrai 
della  tua  fanitd , mi  terrò  da  te  molto  fodis fatto . Sm  fino  . 
al  medico , à Curio  7à  L ifone  ho  fcritto  in  tua  raccommanc 
datione  ♦ 
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Cicerone  al  fuo  Tir one  * ' • 

BENCH’IO  defdcri  U commoditd  delT  opera  tUd  in 
ogni  luogo  : nondimeno  non  tdnto  per  rifletto  mio , quanto 
per  caufa  tua  duoimi , che  tu  non  fa  fdno  . md  poi  che  ld 
ferezzd  del  mdle  f è rifoltd  in  quartana , come  ferine  C Uc 
rio , flero  che  con  ld  diligenza  facilmente  ti  libererai . hor 
fammi  tanto  pideere , che  tu  non  attenda  ad  altro , che  a gita 
rire , guardandoti , come  da  un  foglio  , da  ogni  fnifro  del 
la  per  fona  : fo  il  defderio  tuo  : ma  ogni  co  fa  riufira  bene  , 
feinfanita  ritornerai . non  uoglio  , che  ti  pigli  fretta  : accio 
che  alcuna  uolta  effendo  debole , non  riceueffi  affanno  di  fon 
tnacojcome  fuole  auenire  a chi  ua  per  mare:  oltre  che  il  nani 
tare  il  uerno  e ■ pieno  di  pericoli . Ciunf  in  Roma  alli  1 1 1 1 • 
del  prefente  0 douefui  riceuuto  con  quello  honorc , che  mdg 
gior  pwjfi  imaginare  . ma  ho  rifeontrato  appunto  la  fam s 
ma  della  difeordia , anzi  della  guerra  ciuile  : alla  quale 
defderando  , , di  mio  auifo  , potendo  rimediare , ri  * 

maft  impedito  dagli  humori  d* alcuni , perche  da  ciafcus 
na  parte  non  manca  chi  chiami  la  guerra  : & anche  Cefi? 
re  ifteffo  ? amico  nofro  , ha  fritto  di  senato  , minacciando s 
lo  forte , £r  lacerandolo  con  modi  fuperbi  : ne  f uergos 
gna  di  tener  /’ efferato , & la  prouincia  di  di  fletto  di  quela 
lo:  & il  mio  Qurione  non  ceffa  d'inftigarlo  . Appreso  , il 
ttofro  Antonio  , qjr  Quinto  C afflo , fenzefflre  caccia s 
ri  da  fòrza  niffuna  , infume  con  Curione  a C efare  fi  fuggì s 
tono  , dapoi  che  il  Senato  dii  Confoli , alli  Pretori , a i Tri 
buni  della,  plebe , & * noi , che  fiamo  Proconfoli  , die s 
. de  carico , che  guardammo  ld  Republica  d’ogni  danno  ? 
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che  foprdttenir  e le  poteffe , la  città  non  fi  trouò  mai  in  mdg* 
gìor  pericolo:  i ribaldi  cittadini  non  hebbono  mai  capo  piufe 
roce . anchora  dal  canto  nofiro  fi  fanno  le  debite  prouifioni. 
& in  dò  fi  adopera  l’auttorità  , <gr  la  foìiecitudine  del  noe 
flro  Pompeio  , ilquale  tardi  horamai  ha  incomindato  à dubt 
tare  della  potenza  di  Ct fare . m quefii  fcompigli  noni  però 
rejlato  il  senato  di  riflrignerfi  à configli ì,  per  uolermi  delie 
berareil  triompho  : ma  tentalo  Confilo,  battendo  à caro  , 
ch’io  riconofid  da  lui  il  benefido  tutto  , ha  promeffo  di  mete 
tere  il  partito  tofio  , ch’egli  batterà  eredito  l’urgente  bifie 
gno  della  Republica . noi  ci  moflriamo  alieni  da  ogni  cupidi 
td  : il  che  accrefce  il  credito  nofiro  . Sonfi  difiribuiti  i reggi » 
menti  d’Italia  . noi  habbiamo  tolto  il  gouerno  di  Capita . 
quefii' fino  gli  auifi , che  al  prefinte  m’occorrono  . Attendi  a 
Tafanarti  ,C7  qttal’hora  ti. fi  offerirà  occ afone  ,fcriuemi» 
il  X il.  di  G enaio . 

* 

Cicerone  al  fuo  Tirone . » A 
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I N che  dubio  fa  pofia  la  falute  mia , £7  di  tutti  i buoe 
ni,  & dell’uniuerfi  Republica,  da  quefio  il  puoi  fapere , che 
le  nofire  habitationi , & la  patria  ifieffa  abbandonata  bobe 
biamo , lafiiandola  in  preda  à chiunque  la  uorra  ardere, 
& dijlruggere . noi  famo  giunti  a tale , che  feò  iddio , ò la 
fortuna  non  ci  ficcorre,non  ueggio  rimedio  ueruno  al  nofiro 
fcampo . fallo  iddio  , come  poi  ch’io  giunfi  in  Roma , ho  ufo. 
to  ogni  argomento  per  componere  le  mal  nate  difeordie . ma 
ho  trouato  tanta  durezza  ne  petti  non  fi lam ente  de  facinoa 
rofi , ma  di  quelli  etiandio  , che  fino  tenuti  buoni,  che  le  mie 
forze  non  fono  bafiate  à romperla . vanno  gridando  batto 
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glid  T ne  mi  ufajiono  udire',  quando  io  narro  loro  le  miferie , 
che  fi  tira  dietro  la  guerra  ciuile  . per  il  che , intefo  come  Ce 
fare , Agitato  da  un  cieco  furore  di  animo  , non  hauuto  ria 
guardo  di  nome , ne  al  grado  fitto,  haueua  occupato  Rimia 
ni , Refaro , A ncond , & Arezzo , habhiamo  meffo  R orna 
in  abbandono  ; quanto  fauiamcnte , ò umilmente  non  accade 
di  fiutarla . a che  paffo  fiamo , tu’l  uedi . Vero  è , ch’egli 
muoue  capitoli  d’accordo  ; che  Pompcio  uadi  in  Hifiagna', 
che  i foldati fatti  a guardia  nofìra  fi  caffmo  : in  tal  cafo  cona 
tentarfi  di  confegnare  la  GaUia  Tranfalpina  a Domino , la 
C ifalpina  a C onfidio  Nomano , li  quali  fono  flati  eletti  algo 
uerno  di  quelle:  non  curar  fi  piu,  che  fe  gli  conceda  gratia  di 
poter  addimandareil  Con  filato  in  abfcnza  ; ch’egli  fieffo  in 
perfòna  fi  uerrà  d domandarlo . habbiamo  accettate  le  cona 
ditioni,  fi  uer amente,  ch’ei  leui  i prefidij  da  quelle  terre , che 
hd  occupate,  accioche  fenza  timore  il  senato  riduttofi  in  Roa 
ma  poffa  confultarfi  fipra  le  conditioni  predette . f acedo  que 
fio  ci  è fierdnza  di  pace , poco  honoreuole  in  ucro , perche  ci 
fittoponiamo  alle  fue  leggi  : ma  che  uuol  perciò  dir  quefio ? è 
pur  fauio  pdrtito,  di  due  mali  eleggere  il  minore,  ogni  altro 
fiato  fie  migliore  di  quello , in  che  bora  uiuiamo  . <£/  ouegli 
non  uoleffe  offiruare  le  conditioni  date , la  guerra  e'  apparec 
chiatd  , & tanto  graue , che  non  potrà  fifienerla , dico  par 
tendofi  dalle  conditioni , eh’ egli  medefimo  ha  pofle  . fierida 
mo  di  poterli  troncar  la  uia  di  Roma  , battendo  molta  gena 
te  all'ordine  : & anco  penfiamo  non  uì  debba  andare  , per 
dubio  di  non  perdere  le  Gallie , che  gli  fono  nimiciffime  , da 
i Tranfiadani  infuori.  & maffime  fentcndofi  alle  fidile  fei 
legioni , che  fono  in  Rifiagna , capitanate  da  Afranaio,  £7 
da  Petreio , con  molti  foldati  dafoccorfi  . s’egli  uorra  pur 
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r IJer  contumdce7  ftimdfi  che  non  fdrì  grdn  cofd  dà  opprimer 
lo  7 pur  che  non  fi  lafci  dpproffmdre  à R omd  . ha  riceuuto 
und grdn  bottd  : perche  rito  Ldbieno } il  qudle  hdued  foma 
mo  credito  nell’ejfercito  fuo , non  uolendo  fdrfi  miniftro  del* 
le  fue  cdttiuitd  , Vhd  Idfcidto  con  cjfo  noi  : & dicef 
molti  douer  fdre  il  fimile . Io  forte  al  gouerno  delld  mdrind 
di  Nota  . non  mi  e fldto  dll’anirno  di  leudrmi  dddoffo  mdg 
gior  pefo , perche  le  mie  lettere  7 & effortdtioni  dlld  pdee  ope 
rdffero  meglio  con  Cefire . mdf scendo f gucrrd , mi  coiiv.er 
rd  piglidr  pudiche  condottd  . fento  intoi'crdbile  noid  5 che  il 
ttoflro  DoUbelld  fd  con  C efdre . Mi  è pdrfo  ddrti  quefti  dui* 
fi . md  gudrdd  per  Dio  di  non  pigiartene  piu  fdfidio  , che 
bi fogni . Aulo  Vdrrone  e mio  grdnde  dmico  , £7  ti  porld 
moltd  dffittione  . io  te  gli  ho  ricomdnddto  3 pregdndolo  dà 
hduer  buond  curd  di  te  cof  ne  bifogni  delld  mdldtid , come 

grdtiofdmente  di  fdre  il  tut* 
che  in  quel  tempo  non  hdi  po* 
tuto  effr  meco  7 che  mi  occorreud  feruirmi  delC operd , 
fedeltà  tud  , hord  non  ti  dffrettdr  per  niente  di  uenir  cof  in 
fermo  7 effendo  nel  colmo  del  uerno  . ld  tud  uenutd  non  mi 
pdrrà  mdi  tdrdd  7 fe  uerrdi  ftluo  . Fin  (jiti  non  ho  pdrldto 
con  perfondyche  tihabbiducduto7fenon  co  Mdrco  Volte  fio , 
che  mi  die  tue  lettere  : corion  e msrduiglid:  ne penfo  dncho} 
che  le  mie  perucngdno  d buon  edmino  in  quefi  tempi  ribdl* 
di . Attendi  d'gudrire  : grnon  ti  commettere  di  mdre7fn 
che  non  fd  feuro  il  nduiedre . Mio  figliuolo  e'  nel  Formid* 
no  . Terentid  7 Tullid  fono  in  Romd  . il  XXV  III, 
di  Gendio  . Di  C dpud  , Stdfino . 


del  uidggio  . hdmmi  promeffo 
to  , c'-r  co//  mi  fido  fdrà  . Poi 
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:■*»■.?  . Cicerone  al  fuo  Tirone , 

NON  credi  tu  , ch’io  defìderi  la  venuta  tua  ?md  il 
viaggio  mi  fa  dubitare . Infermità  è fiata  crudele  : il  [un 
go  digiuno , le  purgazioni , & la  fierezza  del  male  ti  hanno 
tonfumato  . ogni  minimo  difordine , che  fi  commetta  in  que 
ft  malatie  pericolo fe , può  tornare  ingrduiffmo  danno  di 
chi  lo  commette,  io  voglio  efferenti  c umano  alla  f ne  di  que 
fio  . quivi  il  mio  T irone  fa  ch’io  ti  trovi  gagliardo  gli  fu 
di  miei , ouerdmente  i no  fri , per  dolore  della  tua-  lontanati 
za  fon  diuenuti  languidi . pur  per  la  lettera , che  ha  porta a 
to  Àcafo  hanno  alquanto  alzato  gli  occhi . pompeio  quipre 
fente  dolcemente  mi  prega , ch’io  gli  mofri  alcuna  compof* 
tione  : io  gli  rifondo  , che  la  mia  vena  es  fecca , poi  che 

tu -non  ci  fei . poniti  all’ordine  per  ritornare  alli  ufttiferuìgi 
delle  mufe  : che  al  giorno  pofo  daremo  compimento  alla  no 
frapromeffd  : perche  già  t’ho  infegnato  l’origine  di  quefo 
vocabolo  , fede.  Attendi  con  ogni  fudio  alla  finita  , della 
quale  noi  ftiamo  beniffimo  . 

3irWw.-':^  «?,,  :ì\  ;i  ;•  >V>.  ' 

Cicerone  al  fio  Tirone . . :}v- 

E G I p T A arrivò  alli  XII.  d’ Aprile . & anchord 
che  mi  ajfermaffe , la  febre  hauerti  lafcidto , & che  faui  he 
ne , tuttauia  hauendomi  detto , come  non  m’haueui  potuto 
fcriuere  , rimaf  con  l’animo  inquieto , et  tanto  piu , che  H er 
mia , il  quale  douea  effere  qui  il  giorno  mede  fimo  , non  era 
per  anchord  uenuto  . Sono  affitto  da  diuerf  penferi  per 
lo  fòuerchio  amore,  che  alla  tua  vita  porto  : dalli  quali  ita 
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levandomi , io  ti  furò  libero  , & contento . Sentimi  piti  a' 
lungo  j fio  credeffi  di  non  douerti  annoiare . adopera 
la  uirtu  dell'ingegno  tuo  7il  quale  io  reputo  nobiliffimo  , in 
confermarti  à commune  confolatione . attendi  dico  d rifanars 
ti . Stafano . Dopo  fritto  ? H ermia  è giunto . hammi  da s 
ta  la  tua.  : & di  uacillar  de  i caretteri  ho  cono  fiuta  la  gra 
uezza  del  male . Ti  rimando  Egipta , parendomi  perfona 
affai  amoreuole , difreta , che  ti  uoglia  bene  : & con 

lui  mando  il  cuoco  , a fine  chedmbiduoi  fliano  a fruirti. 

Cicerone  al  fuo  Tirone  ♦ 

HO  hauuto  una  maluagia  notte , & piena  di  crudeli 
tormenti , non  effendo  hieri  Andrico  uenutofì  com'io  l'dffet 
taua.  quefia  mattina  è giunto  con  le  tue  lettere  ; dalle  qual 
fi  ben  non  ho  intefo  altro  delTefifer  tuo  , tuttauoltd  mi  fono 
riconfortato  . ìnfno.dttanio  7 ch'io  non  ti  uegga , non  poffo 
gufare  alcun  diletto , ne  attendere  a i (àliti  fudi  .ordina , 
che  fi  prometta  al  medico  quella  mercede  7 che  egli  domane 
dera  . odo  che  tu  porti  l'animo  càrico  di  malinconia  , £7* 
che  il  medico  fi  n'c  accorto  . deh  fueglia  dal  fonno  le 
tue  lettere , <£r  la  dottrina , per  la  quale  mi  fi  tanto  caro , 
bifogna  fgombrar  l'animo  d'ogni  nebbia  de  penfieri  ofeuri , 
accioche  il  corpo  non  riceua  molefìa . £7  pregoti  a farlo  fi 
per  utile  tuo  3 come  per  mia  contentezza . Ritieni  Acafio  al 
feruigio  della  tua  perfona  : & confruati  a'  confolatione  di 
me . bora  uiene  il  termine  della  promeffd  : il  quale  ancho a 
ra  anticiperò , fi  tu  uerrai  innanzi , Sta  fimo,  il  XI  li, 

alle  XV.  bore,  . .x  . v rn;  v: 
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Cicerone  al  fuo  Tirone . 

M I ddrdi  la  ulta  jfe  ti  uedrò  fato . io  non  porrò  mai 
io  ànimo  in'ripofo  fin , che  non  torni  Menandro  , il  quale  ti 
ho  mandato  . fe  mi  ami , attendi  a guarire , & come  ti  fen a 
tirai  ben  diffofìo , mentine  à noi . Sta  [ano.  il.x.d3  Aprile. 

Quinto  Cicerone  à Marco  Cicerone  fuo  fratello . 

CO  Slmifid  conceffo  di  uedere  te , & il  mio  Cicerone , 
& la  mia  Tullia , £7  tuo  fgliuolo  7 come  della  co  fa  di  Tiro 
ne  m’hai  fatto  piacere  ; hauendo  uoluto , reputandolo  inde s 
gno  di  co  fi  uil  fortuna  , elicgli  cififfepiu  prefìo  amico , che 
feruo  . non  potrefli  credere  , con  quanta  letitia  le  tue  lettere , 
£7  le  fue  m’hanno  tocco  il  cuore . di  che  ringratiandoti  mi  ti 
allegro  : che  fe  la  fedeltà  di  Stano  mi  è tdnto  à grado  ; quan 
to  maggior  pregio  merita  quefla  medefima  parte , congiun * 
ta  con  le  lettere , con  la  gratia  del  ragionare , £7  con  la  dot « 
trina , le  quali  uirtu  digrdn  lunga  ogn3 altro  commodo  aua 
Z ano  fio  ti  amo  per  molti  degni  rifletti , ma  per  quejìo  an s 
eh  or  a j & per  hauermene  fritto  con  fi  lieta  maniera  : perche 
*"  nelle  tue  lettere  la  tua  mente  ho  ueduta  fcolpìta . A'  i feruia 
tori  di  Sabino  mi  fono  offerto , Cj  farò  quanto  da  lor  mi  fe 
tnofrato , 

Cicerone  di  fuo  Tirone . 

I O ueggo  ben , doue  tu  uai . delle  tue  epijtole  anchord 
uuoi  eh3 io  faccia  conferua . ma  fai  di  che  io  mi  merauiglio  ? 

Epijl.Vam.  P P v 
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àie  tu.il  quale  fi  folito  di  correggere  le  fcritture  mie . i*hdb 
hi  lafcidto  ufcir  della  penna  firmi  figura  di  dire , feruirfedel 
mente  alla  finità . tifando  uocabolo  impertinente  : percioche 
il  proprio  domicilio  di  quefìa  parola  fi  e nell  uff  do  > fe  bene 
alle  uolte  fi  trafmuta . dicendof  . dottrina  fedele . cafafcdt 
le . dr te  fedele . <*r  anche . campo  fedele  . & in  tal  modo  . 
come  uuol  rheophrafio.fi  deue  accommoddr  quejlo  epitheto; 
non  in  gufa  . che  generi  di  foruuzza  . ma  f opra  do  rdgio 
neremo  infeme . Ho  unimdginatione  nell'animo  [opra  i cd 
fi  tuoi,  che  mi  traudglia  ognhora  . però  ti  prego  à guarir 
preflo  : che  non  defdero  altro . Piatemi  che  babbi  fornito 
Cufoo : perche  l'amo  fopra  modo . Sta  fono . 

; '.1^  ; Ut  ì:5 

• _ Cicerone  al  fuo  Tirone . 

COME  adunque  ..fe  co  fi  non  conuiene  ? perdoàie  à 
me  pare  di  aggiungerai  anchora . fuo  . pur  fe  ti  pidce . fug 
giamo  il  morfo  delì'inuidia  : della  quale,  rado  fu  , eh' io' te* 
nefji  mai  conto  . piatemi . che  que  rimedi  habbino  fatto  opti 
radane . gj  fe  l'aria  anchora  del  Tufculano  giouerdtti . ì 
Dio  . quanto  crefcerà  in  me  la  contentezza . ma  fe  m'ami . 
il  che  certo  ò lo  fai , ò con  decorta  maniera  It  [muli . ma  co 
me  fi  fa.  dttendi  a guarire  . tu  fai  la  uera  medicina  effere . 
icibi  le  ^ pieri . Ceffcr  citici  temperato,  l'animo  allegro.il 
corpo  lubrico  . fa  che  ritorni  con  la  [olita  frefchezzd  . io  ni 
uorrò  meglio  non  folamente  a te . ma  etiandio  al  nofro  T u 
fc ulano  . Accendi  P arhedro  fecretamente . ch'egli  foglia 
rhorto  a fuo  . non  ciba  miglior  uia  a far  di  forar  l'horg 
tolano  . Mira  il  fumo  diquefo  pazzareUo  : che  ardifee  di 
fondere  xxv.  mila  fiuti  in  un  podere . che  non  ricette 
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mai  fole  j che  non  fi  può  inacquar* douc  nóh:  è cafamento, 
tic  halntdtìone  alcuna . No»  ci  ualeremo  dèi' ingiuria , che 
a fa.  cor  tanto  diffendio  ? fagli  una  truffa  , com'io  intendo 
t'  ' fare  a.  Marco  O turni"  non  tengo  conto  di  quei  fuoi  prefett 
tutti  deferì ..varmj  fere ? die f fa,  dell'acqua  C rubra, 
anchora  che  p-a  adtfjo  babbuino  acqua  in  abondanza . Co* 
me  •! tempo  >/a  or, ciò.  manderò  l'horologb , et  i libri . dun 
f':  -w  odi  libri  teco  t ò pur  ordifei  qualche  fina  tejlurai 

9:  ofir-’o  per  opera . Aulo  Ligurio  famigliare  di  Ce  far  e ev 
b iffat  i-  à miglior  ulta . era  huomo  da  bene , £7  mio  molto 
amico  Ani  fami  del  tuo  uenire.  sta  [ano . 

Cicerone  di  fuo  Tirane . j 

• A 'PETTO  tue  lettere  in  riffofld  di  molte  cofe , ma 
molto  piu  affetto  la  ucnuta  tua  . Acquataci  l'amore  di  Dea 
menno  * £7  fe  puoi  fare  altro  di  buono  , fallo  . Del  credito , 
che  ho  con  Anfidio7non  ti  do  altro  ricordo , fapendo  che  l'hai 
a cuore  : ma  ffedifeeti . & fe  prendi  indugio  per  quefiot  dea 
curo  li feufa  ;fe  no  , uteri  tùa  uolando.  stafano  ♦ 

« * . . • • • > 
c icerone  al  fuo  Tirone. 

CO  SI  iddio  mi  prefli  lungd  uitd , compio  fono  tutto’l 
di  iùvmentdto  da  mille  noiofi , & gr dui  pen fieri , imaginan 
de  continuamene ■:  7 deh  in  qual  flato  hord  fi  ritroua  il  mio 
Tirone  ( ma  mi  confido  fe  fegui  con  l'incominciata  diliger* 
Za  j di  uederti  [ano  di  corto  . acconcia  i libri  con  bell' ordia 
ne . l inumario  fardi , quando  pareri  J M etrodoio  : per-» 
che  fi  uuol  uiuère  fecondo  il  [uu  cor  figlio  , Dell'hortolano 
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tnl  riferìfco  al  parer  tuo . il  primo  del  mefè  puoi  flore  autdc 
re  igladiatorij  I* altro  di  uenirtene  : cofi  mi  pare  :fa  mo  tu, 
fe  mi  uuoi  bene  5 attendi  à conferuarti . Std  fono  • 

•tìp-:  o txiythzìr?’  t jaBWp*^2^w»  V.  & 

Cicerone  il  figliuolo  al  fuodoldfftmo  Tirone,  \ 

»b*t><n4ì 

o'  CHE  lungo  affettare . un  mefe  & mezzo  i 'corrie 
ri  hanno  penato  a uenire  . la  uenuta  loro  mi  è fiata,  gratiffi 
ma  : percioche  a quel  piacere , che  ddlTepiflola  del  mio  dolci  fa 
fimo , & cariffimo  padre  ho  ritenuto } infinita  allegrezza  hd 
fopragiunto  la  tua  foauiffima  lettera  . per  il  che  non  mi  pen 
to  piu  d3hauere  uftto  cofi  lungo  filentio  , battendo  per  quello 
conofciuto  la  tua  innata  cortefia , con  la  quale  hai  fatte  buon 
ne  le  mie  fcufe . Sono  certo  il  mio  dolci [fimo  Tirone  , che  ld 
ffarfd  fama  di  me , come  fempre  l3hai  defiderata  , cofi  ti  è 
fommamente  piacàuta  : & porrò  ogni  mio  potere , perche 
qucfla  nuoua  opinione  ogni  di  piu  fi  faccia  maggiore . però 
fieramente  puoi  promettere  di  me  per  Vautnire  uita  piu  ho 
nefta  3 che  la  paffata  alcuna  uolta  non  è fiata . nella  quale  fe 
dal  nero  camino  mi  fono  tolto , affai  piu  me  ne  dolgo  , ch3io 
non  moflro . del  quale  dolore  fo  che  fei  flato  partecipe , parte 
àpando  anchora  de  i commodi  miei  i ne  i quali  ti  ho  fempre 
uoluto  compagno  . Rifiorerò  adunque  con  doppia  allegrezs 
za  V affanno jche  per  mìo  rifletto  hai  patito. Sappi  ch’io  prat 
tico  con  Crdtippo  con  quella  grettezza , che  può  non  un  difce 
polo  j ma  un  figliuolo  proprio  . egli  ha  una  fua  maniera  dol 
ce  di'ragionare  0 che  mi  diletta  affai . però  fono  con  lui  tuta 
to3l  giorno  j & bene  ffeffo  parte  della  notte  : perche  fouente 
l’ho  meco  à mangiare . £7  la  nofìra  domefìichezza  è tanto 
auanti  proceduta , che  molte  uolte  alla  ffrouifla  ci  coglie  4 

mezzo 
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mezzo  mangiare  : e7  laftiato  di  fuori  i penfieri  philofophid 
con  piaceuoli  rdgiondmtnti  ci  tratiene . per  il  che  sforzati 
quanto  prima  di  uenire  a uedere  un  tal'huomo  , co  fi  gentile, 
& compiuto  . ma  che  dirò  di  Brutio  ? che  max  da  me  no'l 
parto  , tanto  è modeflo , & fedele . la  cui  natura ? perche  fa 
feuera  ? & grane } non  refa  però  anchord  di  fendere  a fola 
lazzeuoli , ma  honefi  intertenimenti  : come  fono  quelli  delle 
lettere , nelle  quali  habblamo  rifretti  i termini  de  nofri  pian 
ceri , ho  tolto  qui  uicino  un  luogo  à pigione  per  lui , & feco 
do  la  mia  poffibilità  lo  fouengo , oltre  a ciò  m'ho  propofo  di 
efferdtarmi  nell' orare  ; in  greco  apprejfo  caffo  ; in  latino, 
apprefjo  Brutio  . faccio  continua  uita  con  alcuni  letterati , li 
quali  C ratippo  menò  feco  da  Mitilene . molto  anchord  f ritie 
né  meco  E picrate  gentiluomo  Atheniefe , & Leonide , £7 
altri  loro  fintili . no  dirò  piu  auanti  di  me . Inquanto  di  Cor 
già  mi  fcriui  : egli  mera  certo  d'un  grand'utile  nell' orare , 
ma  per  non  contrauenire  alla  uolontà  di  mio  padre , me  ne 
fono  priudto  ; hauendomi  fritto  rifolutamente , ch'io  lo  do 
ueff  lafciare . non  ho  uoluto  mofrarmi  renitente , per  non 
darli  alcuna  ombra  di  fo fretto . oltre  che  ho  penfttojio  effer 
conueneuole  co  fa , ch'io  m'opponeffi  algiudicio  di  mio  padre, 
con  tutto  quefo  l'ufficio  tuo , & il  confglio  mi  è futo  gratoy 
& accetto . R iceuo  la  feufa  dell'inopia  del  tempo  yfapendo 
che  uita  occupata  fuole  effere  la  tua . Molto  mi  dllegro  della 
compra  del  podere  : & prego  che  tu  lo  poffa  felicemente  go* 
dere . non  ti  merauigliare  y fe  nel  finir  della  lettera  mi  ti  aU 
legro  : perche  tu  anchord  nel  fine  me  ne  dai  auifo  . tu  hai  do 
ue  diporre  li  co  fumi  ciuili  .fei  diuenuto  contadino  R ornano, 
quando  ad  bora  ad  bora  mi  pongo  auanti  gli  occhi  il  tuo  gio 
condiffmo  coffetto  y parmi  uederti  comprar  delle  cofe  di  ui! « 
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ld  , di  fiutar  co  i lauoratori,  dopo  pdfto  r Accogliere  nel  lem a 
ho  i femi  delle  frutte  . M d uencndo  al  fatto  , dolgomi  di  pari 
di  te , non  hduerti  potuto  diutdre  . md  non  dubitare  il  mio 
Tifone,  eli* io  fid  per  mancarti , pur  che  ld  fortund  d me  non 
manciù  : fietialmente  ftpendo  io  che  queffo  podere  è com4 
prato  per  ufo  commune . M ’hai  fatto  piacere  d’hauere  efit 
dite  le  mie  commiffioni . mi  di  gratid  , che  mi  fi  mandi  qua 
to  prima  uno  feritore,  & mafftme  Greco  : perche  perdo  un 
mondo  di  tempo  in  traferiuere  i commentar ij.  Attendi  a fiat 
(ano  , accioche  poffidmo  fauoleggiare  infume . Ti  racconta 

mando  A ntluro.  Sta  fano . 

*.  \y  . y*v  . k 

Cicerone  al  fuo  Tirone . •; 

ALLE  tue  lettere  fiero  che  tu  fid  migliorato , lo  defide 
ro  certo  . al  che  poni  ogni  fludio , ne  penfar  per  niente  , per 
non  effer  meco  , di  fare  contra  il  mio  uolere . meco  fin  ,fe  at 
tendi  a guarire  . uoglio  adunque , che  tu  ferua  innanzi  alla 
Conta , che  a gli  occlù , £7  a gli  orecchi  miei  : perche  fe  bene 
io  ti  odo  , £7  uedo  uolontieri , nondimanco  mi  è molto  pit* 
cara  la  uita  tua . Qui  non  faccio  nulla , cioè  non  ferino , ma 
leggo  molto  uolontieri . fe  gli  feritori  di  cofìi  non  intenderà 
no  co  fi  ld  mia  mano , infernali  tu  ad  intenderla . & auerd 
fei , che  ci  è una  rimeffa  affidi  intricata , la  quale  io  appena 
fio  leggere . va  pur  follecitando  la  fabried  della  fiala , doue 
hdffi  a mangiare . T ertia  fi  ritrouera  : <*7  poteuafifare  fen 
za  l’opera  di  Publio . C oteflo  Demetrio  non  fu  mai  il  P ha'es 
reo  , ma  moflrd  ben  bora  d’tjfere  il  Bellieno  . fi  che  farai 
r ufficio  per  me , di  offeruarlo  . tu  cono fici  il  fino  andare,  berta 
che  nondimeno  ,fe  coloro  . tuttauia  parlando  con  lui , dama 
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fniifit  dftfo  , dccioche  mi  nafcà  materia  da  fcriuere  , & per 
fcriuermì  piu  a lungo  . Attendi  à rifdndrti . non  mi  puoi 
far  maggior  piacere . 

Cicerone  di  fio  r itone . *’  r7  • oftwiO 

ANCHORA  che  quefìi  danari  non  cddino  fatto  il 
tenfo  : nondiméno , potendo  , farà  bene  à farli  notare.  B albo 
mi  ferine  hduer  tanto  male  a gli  occhi  , che  non  può  dirmi 
quello  3 che  habbia  operato  Antonio  circa  la  legge . pur  che 
non  ci  uietino  lo  fare  alla  uilla  . ho  fritto  a Bìthinico.  fc  ser 
uilio  la  intende , uedilo  tu,  il  anale  non  dijfrezzi  la.  uecchiez 
za  . io  la  intendo , come  lui  : benché  Attico  noflro  , per  ha* 
nere  udito , come  già  ad  ogni  falfa  imagine  mi  faggina  Vai 
nimo , fempre  il  medefimo  penja  , & non  uede , di  che  ripa* 
ri  di  pbilofophid.  io  fa  cinto  , & munito  . <*7  certo  perche 
egli  è timido  ,uuol  mettere  paura  negli  altri . io  non  uoglio 
però  rompermi  con  Antonio , ma  conferuare  intiera  fami* 
citìd  uecchia , <*?  fcriuergli  toflo , ch'io  poffa  parlarti . ma 
non  uenir  già  prima , che  babbi  rifeoffo  il  credito  . il  ginoc* 
chio  è piu  uicino  alia  gamba . Domani  affetto  L epta . haue* 
io  bifogno  della  dolcezza  de  tuoi  ragionamenti , per  tempe* 
rare  V amarezza  de  fuoi . sta  fano  * 

tiv.-t  x ’■  - '•  • 

1 ‘ Cicerone  al  fuo  Tirone  * 

QV  ANtVN  QVE  per  Harpalo  pur  quefìa  matti* 
na  t babbi  fcrittó  : nondimeno  hduendo  meffo  a proposto,  no 
reflerò  di  replicare ,non  per  non  fidarmi  della  tua  diligenza , 
ma  perche  ['importanza  mi  firinge . Gran  neceffità  m'ha 
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moffo  a mandarti  cofla , per  i fedir  le  noflre  li  fogne . Pro* 
uedi  per  ogni  modo  , che  Qffibo , cV  Aurelio  fidno  fdthfata 
ti . D<*  F lamma  fe  non  puoi  hduere  il  tutto  ,cduane  dimeno 
una  pam . & per  prima  rifcuotdfi  ld  penfione  a cdlcnde  di 
Cendio . Vedi  di  fo  disfare  i noflri  creditori  dUdnti0  che  ci  pdr 
tidmo  . delle  cofefdmiglidri  bdfle  ìnfn  qui . delle  pulitele  p* 
no  chiariffìmo  . intendo  a che  fine  riguardano  i penficri  di 
Ottduio  , & di  Antonio  : fo  quello  , che  tu,  & gli  altri  po» 
tete  imdgmarui . Io  mi  tengo  di  poco , che  non  uengd  da  uoi 
correndo  . ma  zitto  . affetto  tue  lettere.  & fdppi  Balbo  effer 
flato  in  Aquino  , quando  ti  fu  detto  7 & il  di  appreffo  H ir* 
do  . péfq  che  ambiduoi  andafjero  a i bagni . fapremo  ciocche 
infieme  haueranno  contrattato . varai  motto  a gli  agenti  di 
D oldbella  j & à P apid  j che  il  termine  ffira  . Sta  fono. 

Cicerone  al  fuo  airone . 

AMMETTO  la  feufd  delld  tarditi  del  fcriuere  : per 
che  ègiufld , & ragioneuole . ma  tuttauid  pregoti  a non 
ufdrla  troppo  : che  fe  ben  non  mancano  perfone , che  mi  feri * 
uono  le  nuoue  della  Republica , & mio  padre  continuamene 
te  mi  fignifcd  il  fuo  buon’animo  uerfo  di  me  : nondimeno  di 
ogni  minima  co  fetta , che  tu  mi  ferina , fento  piacere  infine 
to  . per  il  che  cono  fendo  il  mio  defiderio , non  mi  far  patir 
digiuno  delle  tue  lettere , penfdndo  di  ricoprire  il  diffetto  com 
meffo  con  li  colori  delle feufe . Sta  fxno . 

. ...  4i,^  * u i.i  *■  . -y  > W»  i 

Quinto  Cicerone  al  fuo  T irone . 

H A v E N D O riceuuto  un’altro  mazzetto  finzd  lek 
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ter  e tue  ,fommì  di  te  tàcitamente  doluto  . tu  non  baferai  d 
ricomperarti  dalla  pena  di  quefo  fello  . è bifogno  , che  Mdrn 
co  ti  difenda  , y fudij  un  pezzo  fopra  tal  materia  : ne  fa 
anche  , come  potrà  prouare , te  non  hauere  errato . Ricor s 
domi , quando  ero  un  picciolo  fanciullo , che  nofìra  madre 
fin  alle  botte  uuotefaceua  figliare , perche  fe  alcuna  delle  pie 
ne  fujfe  [lata  beuuta , non  fi  potejfe  dire , che  la  fuffe  una  de 
le  uuote . il  medefimo  uorrei  che  tufaceffi . fe  ben  non  hai 
che  fcriuere  , fcriui  nondimeno  : accioche  non  paia  , che  haba 
bi  cerca  occafione  di  non  fcriuere . fempre  le  tue  lettere  porta 
no  feco  dolcezza , & uerità . Amaci,  & fa  fano , 

(giùnto  Cicerone  al  fuo  airone . 

• * 

S E mio  fratello,  ò per  modefia,  ò per  breuità  di  tempo , 
tri  ha  della  mia  negligcza  leggiermente  riprcfo : tu  mi  hai  bé 
liberamente  tocco  inpno  infui  uiuo  ; & con  parole  non  me 
no  aperte  frìttomi  de  Cefali  degnati  : li  quali  io  conofco  pie 
ni  di  libidine, & languidi  piu, die  alcuna  f emina . £7  fe  per 
ifcidgura  non  fi  leuano  dalgouerno , tutti  portiamo  pericolo 
di  naufragio  . non  fi  crederiano  le  feelerate  pruoue , le  qua * 
li  io  fo  loro  hauer  fatte  in  Francia,  quando  erano  a faccia  co 
le  gena  nimiche . et  fe  non  fi  prouede,come  f mirano  l’odore 
deuitij  di  Antonio , finali  alli  loro , tr ah  erano  fibito  a lui  • 
Couiene  che  il  cófiglio  0 de  Tribuni, ò di  una  priuatd  perfond 
difenda  la  Republicd.perche  cotefi  due  appena  fon  degni, che 
all’uno  Cefena, all’altro  i fondamenti  delle  T aberne  Coffutida 
ne  fi  cometta.lo  ti  porto  negli  occhi , come  ho  detto,  alla  fne 
di  quefo  uederouui  : et  fe  ben  ti  feotraffi  in  mezo  della  piaZ 
Zdybdcierottigliocchi , Vuoglimi  bene , fa  fano , 
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